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ANSALDO CEBÀ 

A PAOLO AGOSTINO 


SPINOLA- 


L Poema della Reina Effher parca che chic- 
dcffelaprotcttion di qualche perfona rea- 
le.- ma, perche ciò non faria flato fenza^ 
fofpetto di traffico, non ho voluto, che’l 
mondo penfi, ch’io habbia trattato ma- 
teria fi nobile, per intendimento fi vilo. 
nor PAOLO AGOSTINO, non pai- 
fa altro negorio che d’amore: c però mi fon guernito della 
perfona voftraj&hò creduto d'honorarmi piu col gratifi- 
car l’amor d’un amico , che giudicato d’auanzarmi col gua- 
dagnar la grafia d’un Principe. Fate voi dunque con la for- 
za dell’amicitia, qucl,ch*un Rè farebbe con la potenza deli- 
imperi^ E confentire , che chi vedrà fegnaro il mio libro 
conl’imprcnta del voftro nome impari non folamente l’ar- 
te d’effer magnanimo dalla dottrina di quel, ch’io dico, ma 
fi difponga d’efleguirla con l’efficacia di quel, che voi fate. 
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A COLOR, CHE LEGGERANNO. 


L con figlio, che mi fon fropoflo in quefto Poema , è flato 
d accender gli animi all'amore delle cofe grandt,e din 
tepidtrlt allo fludio delle contrarie.Ciò,chc debba auue • 
nirne, non so, perche sò, che dalla parte mia, e dall altrui poffono 
fi ammetter fi de gt impedimenti. Ben dico, che, fe' l fatto feconderà 
[ intentione,poco m offenderanno i biafimi,che per altre cagiona 
poffan darmi fi. Intorno a' quali, fapendo, che non mancano ragio- 
ni per ogni par te, io non “voglio ne fcufarmì , ne accufarmi : “voglio 
ben pregar chi sàdi que pi arte a non proceder meco con piu rigo- 
re, che non haurebbe fatto lo fleffo maeflro j il quale , penetrando 
nelle difficoltà deffa , non ricusò di fendere la granita filofofica 
a ricoprir le fconueneuolezxe poetiche. 1 peccati per accidentenon 
è ragione che mifran mefii in gran conto ; e quelli della fofanzeu* 
non faran perauuenturafugraui#hc,per qualch' altro riguardo l 
non poffano e ti audio da chi hà ’ Iguflo piu ailicato benignamente, 
tolerarfiJChe fe pure, o per f una,o per l altra cagione farà men lj 
letto il mio libro, non mi parrà frano, che, s'Homero,che fui piu 
grande in que fio genere, non andò libero di colpa,io,che forfi farol 
piu piccolo sion “vada affoluto di pena. Quel, ch'io fcriuo d Eflher, 
intendo che fìa 'vero in quelle parti , che s'accorda con la Scrittu- 
ra ; ft) in quelle, che ne difiorda , protefo che è pot fa-fa quale per- 
derebbe il fuo nome ,fe non fattole ggiaff e fu l hifioria . N el rima- 
nente io mi rimetto allaccnfura della Santa Chiefa Complica— 3 
Romana. E prego Dio,che,com'hà permeffo,ch'tn brcuifiimo fpa 
tio, e con l impedimento d una continua infermi tà,io habbia con - 
v dotto a fine fi lunga frittura , co fi conceda, che chi la leggerà 

prenda da e ffa furiti fi nobili, che ne fa ere fiuto il numero de^> 
gli heroi Chrifitani , e moltiplicata la gloria del fuo nome^j. 
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ARGOMENTO DI TVTTO’L POEMA. 

Sth e r H ebrea , di ferita, diuenuta moglie d’JJfuero 
Rè di c Perfa 3 ltbera il popolo dlfraele condannato da . 
lui a morire ad infanga d Amari fuo cortigiano. 

Contenenza del primo Canto . 

Propone di cantar la liberatimi del popolo d’ifraele fatta da Efther. Tocca io che flato 
erano le cofe degli Hebrei quand'cll’auuenne. Dice, corri ’Oronte Caualier Perfiano 
conducete Efther in Sufi dalla di Arnttion di Gerufalemme. E narra, come di lei in- 
namorato faceflc fona a fe mede fimo , e la rinuntiaffe ad Afpafia fua madre . 
Contenenza del fecondo Canto . 

'AfTuero propon ladifubidienza di Vafthi al fuo configlio, -e, fecondando il parere di 
Manuchàn la manda in efsilio, e cerca nuoua moglie. Oronrefofpetta , che non gli 
■tolga Efther ; e, dalla gelofia ricadendo nell'amore , contende prima fra fc medefi- 
mo, e poi fi difpone d'addimandarla per moglie . Talandro gli biafima le feminc» 
con l’effempio di Dolinda : ed egli Ai faldo nel fuo proponimento. 

Contenenza del terzo Canto . 

(Concorrono donzelle d'ogni patteper proueder AfTuero di moglié. Aman vede Efther 
in vn giardino d’Oronte. Mardocheo lemanifefta il pericolo, -a che foggiace. Ella 
dimanda aiuto a Dio :& hi per vifione, che fari Reina di Perfia.e falueri ilfuopo; 
polo. Afpafia, e Mardocheo la nascondono nel piu fegreto luogo della cala , 
Contenenza del quarto Canto . 

©Tonte non vuol piu maritarli con Efther. Aman gli dimanda conto d’effa. Egli ritorna’ 
alla prima diliberatione : e , mentre vi penfandó, come poffa parlarle , la troua nel 
luogo , doue thauean nafeofta i due vecchi ; c le chiede d’cfTere fuo marito . Ella fi 
rammenta della vifione , e cortcfemente il rifiuta . 

Contenenza del quinto Canto '. 

yafthi c confolata da Lotteringo fuo hofte con le ragioni , e col racconto de’ buon coi 
fiumi Germanici. Et ella gli narra la gioftra, nella quale AfTuero la rapì di man di 
Valerio Caualier Romano, che , con la vittoria di cento Rc.l’hauea conquidala per 
moglie . 

Contenenza del feflo Canto . 

Aman rirorna per Efther a cafa d'Oronte ; & in entrando contende con Afpafia. Ritro- 
na Efther, 6t Orontc a fegreto ragionamento ;e , conducendoli dinanzi ad AfTuero^ 
accula Oronte di refillcnza. Egli fi difende, & è difefo da Efther. li Rè libera l'uno, 
e ritien l’altra. 



v. Contenenza del fettìmo Canto . 

©ronte fi «no/ola, e rammarica della perdita d'Erther. Egeo permette, che porta en- 
trar da iei Mardocheo. Ella gli dà fperanza di felice auuenimento. Le donzelle rac- 
colte s’ingegnano di piacer ad Affilerò. Ed egli, rifiutando Cenodea, con tutte l'aU 
tre, e vituperando Dolinda, elegge Efther per Reina di Perfia . 

Contenenza dcu’ot tatto Canto . 

©ronre và a far riuerenza alla Rema Efther : & è da lei gratamente rieeuuto. Si deferì 
ue la magnificenza del palagio d AfTuero, e l’apparecchio delle nozze reali. E fui 
fin del conuito fi rapprefenra il ducilo d’Hertore.e d'Achille lotto le mura di Troia. 

Continenza del nono Canto . 

Cenoclc» machina contra la vita d EUher, e d'Affuero ; & è riprefa daFarnucho fuo 

padre. 




u. 



% 


OgI 


C 


( 


psdre. Ella s’accoppia con Tarquinio Romano, e ferma con elfo la vendetta ima- 
ginata. Ma, mentre s’appreftano per eflcguirla, fon foprapprefi da Farnucho.e co- 
ftretti a ber il veleno, c’hauean preparato per Ellher , e per A flfuero . 

Contenenza del decimo Canio . 

Mardocheo s'accorge, che Thares, e Bagathàn congiurano contro Alfuero : e ne di 
notitia ad Elihcr. Ella il manifeda al Rè. Il Ré commette l’vfficio ad Oronte di ri- 
parare. Ed Oronte ripara per modo, che tutti i congiurati ne rimangono cflinri. 

Contenenza dell' rndecimo C auto. 

Vafthi fente la nouella della coronatione d’Edher ; e fi mette in traccia di Valerio per 
vendicarli , col fuo aiuto , dell’onta riceuutane. S'abbatte in elfo nella felua Herci- 
nia, & ignorantemente l’uccide. Segue con tutto ciò il fuo viaggio lotto la fcorta di 
Thermo ; e dopo varij accidenti fi conduce con elfo fin dentro le danze d’Elthcr.per 
vcciderla: ma perde dinanzi a lei l’ardimento, c fi fente codrctca ad adorar il pio 
de gli Hebrei . 

Contenenza del duodecimo Canto. 

Lucifero prouede, che fia affafcinato Alfuero, infuperbito Mardocheo , & infuriato 
Aman. Alfuero ordina vna caccia ;nella quale, rapprefentandofi la fauola d’AtteO- 
ne.il minidro diabolico gli fi vedere, ch’in certopcricolo Amanfolohabbia cipolla 
la vita per lui . 

Contenenza del decimo terzo Canto . 

Therlìlia dimanda mercede ad Alfuero per lo figlio morto in fuo feruigio. Farange 
per vna vittoria di mare, a cui fuccedctte vna rempeda. Altri per altre cagioni. Mol- 
ti s’oppongono .-tra' quali Tolomeo rammemora il conquido d'Ambracia; e Farnu- 
elio la feueriti contro la figliuola. Aman propone per vltimo i Tuoi meriti. Edéfu- 
blimato fopra tutti gli altri. S'adirano i Satrapi; ma tacciono. Si fdegna Therlìlia, 
e lì sfoga . 

Contenenza del decimo quarto Canto . 

Eftherraddolcifcelofdegnode' Satrapi. Zara dimoia tre Tuoi figli a vendicarli della 
parola detta da Therlìlia contro il marito. Efsi priuano Saiagro fuo padre delle fo- 
danze, Nicandra fua figlia dcll’honore , e lei della lingua. Gridano gli oifefi dinan- 
zi Alfuero; e fon flagellati. Sidefcriuc l'orgoglio d Amati; e roccanlì i mouimcnti, 
che ne fuccedcttero. 

Contenenza del decime quinto Canto . 

La Grecia li folleua ;e manda Derconda Thebano a dimoiar Oronte contro Alfuero. 
La Reina d'Hircania Intuita al medefimo ;c gli offerifee il fuo regno, e la fua bel- 
lezza. Egli refide all’un' c ladra tentai ione, e guarda fede al fuo Principe. 

Con. enenza del decimo ftflo Canto. 

Mardocheo perfuafo dallo fpirito della fuperbia non vuol piegarli ad Aman . Ed egli 
dimoiato da quello dell'ira fulmina fentenza di morte contro rutta lageneratiap de 
gli Hebrei. Nafcono da ciò varij accidenti. Tra’ quali Samucllo amato ^^Drulìlla, 
edaleivolutofaluare.éfattomorir da Affilerò inficme con Filace fuo marito. 

Contenenza del decimo fetiimo Canto . 

Il padre Abraam prega Dio per la falute del fuo popola E Dio manda vn Angelo, che 
punga Edhrr a difenderlo. Ella s’apparecchia all’imprt fa. Satanmucue Zara a ca- 
lunniarla. E codei, col mimdericdi Cilindra opera prima, ch'Edher manda Veltri—' 
nopcr()roncc;e poi l'accufa al Ré d’adulterio. 11 quale, mentre vuol ccttificarii 
della colpa, la ritroua innocente. 

Contenenza del decimo ottano Canto. 

Edhers’adoma , e comparifee dinanzi Alfuero. Ed egli la rafsicura col tendere dello 
fcettro.el’afcolta benignamente. Ma, mentre rifpoudcndole sabbatte a parlar in 
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difpregio degli Hcbrei , ella, cominciando dalla feruitù F.gittiaca, gli narra la pro- 
tettion, che tien d'efsi il Diod'Abraam.-fin tanto eh', interrotta dalla venuta d'Aman, 
lafcia rhifioria per lodìfeguente. 

Contenenza del decimo nono Canto . 

Veltrin compone con Cilindra dimanifefiar ad Attuerò la calunnia di Zara. Efther 
fegue il ragionamento del dì dauanti ,-e, palefandofi perHebrea, chiede al Rè la ri- 
uocation del decreto fatto contro la fua gente. Attuerò la compiace ; e le narra 
quel, che l’era (lato apporto da Zara. Soprauien Veltrin con Cilindra, che chiari- 
(cono il facto Succede Oronte con altri, che portan nouelle di mouimenti d'arme. 
Eflher prouede al pericolo. Aman follccica la rouina di lei , e d e' Satrapi . Attuerò 
finge ; e l’inuica a vederla nella folennici d'un conuito. Oronte ordina , come fi fac- 
cia in Sufa il contrario di quel , c'hauea difpofto Aman , contro le famiglie Hcbree. 

Contenenza del ventefimo Canto . 

Tocca qualche particolariti del conuito reale. Defcriuc la fuperbia, e la pompa , con 
che v’andò Aman con la moglie. Dice com'egli fù condotto prima dal Rèa condan- 
nar fe mede fimo , e corretto poi a cambiar vede con Mardocheo. Conta l'arrogan- 
za, e la confufion di Zara conuinta, e vituperata dalla fua Tenia. E narra, com'Attue- 
ro, fingendo di voler rapprefencargli il contrario, fi veder ad Aman l’uccifione 
dc'fuoimcdefimi fatta dalle turbe ifraelitiche. 

Contenenza del ventefimoprimo Canto. 

Attuerò condanna Aman a morir fu la croce, ch'egli hauea preparata per Mardo- 
cheo ;&annuntia cafligo alla moglie, & alla figliuola. Chiama Saiagro, Therfì- 
lia,eNicandra,a fententiar i tre peruer(ì,che gli hauean difettati: Ed efsi per- 
donano l’ingiuria. Zara è maladetta dai figli, e dal marito. Oronte preferita ad 
Attuerò due miniflri del Thrace , e del Macedone , che’l vollono vccidere : Ed egli, 
vditalalor confefsione.gli fi morir di prefente. I thefori d'Aman fi gittano in 
preda a gli Hcbrei; le calie gli s'ardono ria figliuola fi di per moglie al manigoldo; 
ed egli col rimanente della famiglia è fatto morir fui patibolo. Attuerò rifiora 
gl'ingiuriati ; contenta i Satrapi, e gli ammonifee : intende i gran rifiuti fatti da 
Oronte per amor fuo;e gliene promette gran ricompenfa. Cedano i tumulti di 
dentro, e quei di fuori. Ed Efther ringrada Dio d’hauer condotto a fine l'imp refa 
della kberation delfuo popolo. 



la lettera m in queflo libro s'abbreuia col medeftmo fegno della n . come,pertjfempio,nel quin- 
to Canto. fianga. lOJ.frijfo 6.faccii,& bah hi a, Hanno in luogo difaccìam , & balbi am. 
tulle quali abbreuiationi , in altre , la ragion dclfenfo, t deWortbografianon lafcerà fallire. 



CAN- 







Dio» 


)OQl 




N. * 






Cade Gerufalem; conduce Orante 

In Ter fi a hfibir da le mine , e l’ama ; 

A ta reprime le voghe ardenti , e pronte, 

E del fu' htnor cuflode oijfiafia chiama : 
Ella , perche con lui non fi r affrante , 
Stringe in altro confin l’H ebraica dama 
E le delttie , e gli agi , e le viuande , 
Splend damiate in lei dìuide , e fronde . 


jt fortunata H E- 
B\Eat, ch’ai 
gran perigli * 

De! dijpcrfo Jfrael 
la lingua armttn 
do,. 

Confufe di quell'empio il reo configtio , 
C'hauca già ffiarfo ala fua morte il bando, 
“Piu ch’ellai cornon pereotea col ciglio. 
Conia fua fiamma il mio furor dejlando, 
,, Tercoic a ine ingegno ,e punge l'arte, 

T eri he t effigie fua ritragga in carte. ‘ 


io , che ,'per altro fpron , Parecchie forde 
Hon bibbi a fecondar gli ardor nariui. 
Temo ,cbe’l m.o dal Juo color difcoide 
Hrn degni lumi a la bell’opra allumi : 

Ha non per tanto ella pur ilringe, e morde, 
E con l’imperio fuo dfeioglie i riui. 

Onde jplendida Stufa inulta , c chiama , 
rigar le radici a l'altrui fama . 


"Prenoto baldanza Ejlbir , cita Paltò imprefa 
J^.ipir mi fento a la tua forte mano ; 

T{e p. mento contrago, o temo ofi'efa , 

Se tu m’apri la via dettici fumano: 

T{e s’anne-à l'Inferno a far coni fa, 
Tercb'io d< Juper or Utenti in vano, 

Se, contro al minacciar de'fuoi guerrieri , 
T u regge> alle pinne a uniti pt tfterj. 
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£ foife lt tue glortc , e i tuoi (j leu dori, 

Ch'a diffiegar ,k: darai lingua , ( lena , 
Trefcnicran ftv.nl i J'uoi colori 
Ter entro' ìjìjìo , onde la plebe è piena , 
Che , folleuarfi'n ctel mirando i cori, 
Quana’apparra'l tuo Sii fu la mia frena » 
D'indegno Hudio , o d’arte inljua, cria , 
Hpn mi condannerà la patria mia . 

5 

Haura gii eorfo il ciel col proprio giro 
Tiu volte il Sole al" l/or , che con Babellc , 
Ter pena di color , che trasgredirò , 

Saltiti cangiano il mifero Ifraelle : 

E quella nabli gente, oue fiorirò 
Tfc le memorie antiche alme fi belle , 
Eflinti homai de la Jua luce i lampi , 
Rompeale glebe a i Babilor..] campi . 

i 

Chi di fiero Signor feruo infelice 

Torgea la guancia a le per coffe, e' l tergo ; 
E chi, girato il p ano , e la pend ce, 
Trendeajouente in fra le capre albergo : 
vibri , in vece dhnanna , o coturnice, 
Hauca l’herba da fronte, e’I fico da tergo ; 
Ed altri , al" Itor che l'aria l p u nociva , 

vi l" ingiurie de l’aria il petto apriua , 

7 

Colui , cht'l crin dì mitra , e‘l capo adorno 
Hauea portato gii di fa/cia aurata , 

E fcritto ad effa horreuolmente intorno 
J I nome , al cui fonar l’aria i beata , 

Ter che l'antico honor, col homo f corno , 
Tuugeffcpin la mente addolorata. 

Setto aruuidofacco , c laide fame, 
Ttcgauail capo , t nafeondea le chiome , 

8 

Et in vece de Polio , onde fjtlcndcui 
La venerabil chioma al’hor eh", eletto 

vii minifierto facro , i don porgeva, 

C /Soffritta il buon Ciacob,con vario affetto, 
Di dolorofc filile ajperft haucua 
La chioma ogn'lma, cJ irrigato il petto , 
Mentre ,fottu’l piu vino ardente Sole , 
Eolgca lt braccia a rivoltar le mole . 


Tfon era dì gì amai , eh" al fati cefo 
Sudor , e Ite dflruggra l’cf flirta gente. 

Re caffè , per pieci , tanto tipo fi , 
C’hauejfe [patio a refp.rar la mente: 
vingt quel di felice , egloriqfo , 

Ch' altrove ella cefsò fi dolcemente , 
L’oprep.u grani, ed i p ugran martiri 
Le prcjcnt.ua in fra gli effilif vi {fri. 

10 i 

Barbaro imperador , legge diuerfa 
Del popol circonc fo il fren rrggea ; 
vi qurfii il Siedo indegnamente , e'I Terfa 
Le voglie a quelli ,afuo piacer, volgea : 
Con troppo dura forte , e troppo auuefa , 
Cedra la gloria H ebraica a la C hai dea ; 
viltrui la madre, altrui j ernia la figlia , 

E bancali varie sferre vna famiglia, 

11 

Erari quefii gli oltraggi , e le feiagure. 

Che fojfria d’tfaac la/hrpe eletta, 

Quadod ‘ un huomcrudel dal' armi impure 
Fu machinata in lei maggior vendetta . 

Da qurflaat fin come fcampar ficurc 
VHebree reliqu e , a celebrar mi detta 
Feruida Mufa ; e mi con figlia , e punge. 
Ter venir preffo , a cominciar da lungc. 

Il . 

Hacque di quella gente ma fanciulla , 
Chiara di fangue , e di memorie antiche; 
In cui verfar , dal latte , e da la culla. 
Tutte le gratie lor , le /ielle amiche:. 
L'amor , che pafee l'aletie, ei cor traShL'a, 
Irai , che fpegxjm gli elmi, eie loriche. 
Lo fìralychc fciogl.nl labbro, emàdailr fo, 
Cuerman di nona luce il fuo bel vìfo . 

La rofa, che, {puntando in Oriente, 

Tiu viva appar de l'vtlba in fu le gote. 

Il latte, che figura in ciel [mente 
La via , c' human color ritrar nu» potè , 

La fiamma piufoauc,c piu lucente , 

Chc'l Soldo [ aureo crinfcintilla , e feote, 
’Ffon difeoprian nclcierftlcndorpiu viui. 
Che fu la guancia Jua gli honor nat mi. 
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Hg la virtù le Calma era fi grande'. 

Che foucrchiana in lei Cctadt > c'ifeffo ; 

VI cor, che van defir dilata , e ffande , 

Col fren de la ragion , tcneartprejjb : 

Da le piu chiare flirpi , e venerande , 

Che tragittale librar» fulfuol promcffo , 
Ubi hail fù'l feme , onde colici 
Leno la pianta [nane campi Hcbrei. 

«5 

La madre fua, dai don de la natura 

Temendo armar fi '» lei qualche procella , 
Tiu che pajfibil /offe , ignota , e [cura, 
Lateneacbiufa in folitaria cella : 

Lia che pò riparar conffglio , o cura , 
Quando più forte Ugge in del Zanella? 

Ira diffoSlo già dal Dio del cielo , 

C Ideila ffiegaffe in Verfia il fuo bel velo. 

ttì 

Ond" athor che ,le mura opprtffe , e farmi 
De la [aera città , [correndo apriua ( mi 
Le febiere imbelli hornda [quadra, e i car- 
D' empia vittoria il citt aditi fentma , 

Tfbn riparar fi dure pietre, o mai-mi 
La gio umetta i ufi diata , e [china , 

Che Jouli faotheforo era celato 
T{p n penetra/fe vn Caualiero armato . 

>7 

Era Barbaro quelli , e <f empio Duce 

Seguia cògli altri aneli" ei Barbare [quadre; 
Lia pur tra fofeo e fofeo alcuna luce 
Gli apriua il puffo a l’opere leggiadre: 
L’amor , che 1" alme inganna, e i cor [edace. 
Col latte in lui non difiillò la madre; 

Che del [angue Spartan con l'aureo [prone 
Sapeapofpor la voglia a la ragione . 

18 

Seguia però collui gente [i fiera , 

C Idei non potei, volendo, efferpietofo ; 

E quali in nube ingiurio fa, e nera 
Si Slana il Sol de le [ue doti afeofo : 

Coflor, finga curar pianto, o preghiera, 
Tenengga di moglie, amor di fftofo , 
yolgendoil ferroal cordammo al crine , 
S" cmpiean col [angue fola , t le rapine. 

• * 

19 * 

T{pn cefi lofio vdì la madre afflitta 
Jl fuon de Carmi , e vide il fiero affetto , 
Che la fanciulla a la prigion prtfentta 
Tentòjòttrar, con temerario affetto : 

Stende il duro guerrier la mano inuittai 
Ella fi Siringe il caro pegno al petto : 
Doppia C ingiuriali predator feroce; 

Ella contea la mano arma la voce. 

10 

^tkebe vagheggi , o che furor ti guida? • 
Frena la man guerrier , [oflieni il paffo ; 
E,fe defir di gloria in te s' annida. 
Sgombra da te C ardor ftruile,eb affiti 
Contra [armato forfè , e Chomicida , 
Totrcjìi batter con lode il cor di [affo ; 

Ma la forgaadoprar nelfcffo imbelle 
firmale lingue aConte ,tlefautUe . 

11 

Coflci, che palpitando in fen mi vedi , 

V deiavita mia lamigl or parte ; 
lo la formai col proprio [angue, e diedi , 
Crebbi col latte, c folloni coni' arte i 
Jl mio rigido fren le flriifei piedi , 

E d'agni van defir la tenne in parte ; 

"He" l proprio amar potè mai tanto in lei , . 
Ch’ella torctffe i fuoi da i piacer miei. 

31 

J[cgiou per foutrehiar la ragion mia 
Tfon bai tu Canal er ne’ mentri fuoi; 

Tfe, perch'io vinta, e vincu^tu fia, 
yfar non dei la tua vittoriainnoi : 

La legge de la guerra ala natia 
Tu con giuflàragion prepor non puoi ; 

0 ,fe pur vince il militar rigore. 

Te vinca almtn con la fua legge honort. . . 

*3 

Qjtrfii, per circondar d'altre corone . 

Che di lauri, o di palme vn crin famrfo. 
Tic fuoi decreti tffreffameaie impone, . 
Che fu vincendo il Capitan pietofo: 

E chi contraila a fi leggiadro (prone 
y incitar non pò dir fi , o glaviofo 
Toi dici vigor sintepidifee in efff , 
Onduliti vince fc contro feSkffo. 

A » Che 
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Che lode a te fari ( s’rfpcrta mano 

Spiegando coi colar, c'btm moto , e voce, 
fra Cingiunr di Marte , e di Vulcano , 

Bel cade it frael Tb flotta atroie ) 

C he, Jpcfi i preghi, e jfiarfo il pianto in vano, 
OniC io ternana aprirti il cor feroce , 

Ti vegga ancor la gente intorno accolta 
La man nel a tn d'ima denteila annuita ?■ 

a* 

Beh tempra il van de finche’! lume agli occhi . 
Ti toglie al df coprir del proprio danno ; 

£ del tuo biafmo al mai pietà ti tocchi , 

S" batter non puoi peti del nostro affanno : 
Qucfle braccia, ondato firingo i tuoi ginoc- 
chi prim a i nodi fuoi no f dogheranno (chi. 
Che tu , volgendo altroue il piede audace , 
T^on lafci me con la mia figli a in pace. 

*6 

Come, fiamma dagli occhi , horror da i crini 
Saettando tal’hor con brame ardenti , 

Conira lo /tuoi de' cacciator vicini 
affamato leon digrigna i denti , 

S‘ au.cn che panini. indo altri s'inchini . 

£ renda l'arme imbelli a le potenti , 
llumiliando anch'egli il coni, belio. 

Bimen per poco vn matifueto agnello . . 

*7 

Co fi 1 1 guerrier , eh' a Tarmata preda 
Con feroce u nfiglioera venuto. 

Si torto coir amen cbe’lcor gli fieda 
Bela preghiera burnii lo flrale acuto. 
Difende al cor, che brami ,c che proceda 
La man conte afta a fi crudel tributo ; 

£ la madre, che piange, e la figliuola 
Col guardo affida , e col parlar confala . 

18 

Ut la turba crudel , ch'intorno il cinge , 

Be la donna infelice al bel df detto 
Raddoppia l’ire bornbilmente , e flringt 
L’auido ferro, e le trappaffail petto: 
Cad’ella,edelfuo fangue il fuol dipinge, 

E bagna ilvifo al parto fuo diletto, 

C ut, non sii come , al fen materno vnita , 

S f bit* di ir appagar L' empia ferita. 


19 ? 

itigli le grida FfihSr ( de la donzella 
fùquiflo il chiaro, e gtariefo nome) 

Eia terra piangendo , e ' 7 cielo appella ; 

Tic vuol foffrir , ne vendicar sì come: 

^tc corre il padre , e gii la figlia omelia 
Tirar barbara man per Tanrec chiome . 

E giàfoffmta a miferabil morte 
Giunge a mirar lafuafedel conforti. 

3 ° 

Si gitta infra gli armati, c'I petto ignudo 
-ri fieri colpi auidamente effione . 

"Hpn fia barbaro il cor ( dic'ci ) ne crndo. 
Ch'ornerà col mio fin le file corone: 

Coflri non hebbe fcampo , o colei feudo , 

Ter ripararla morte ,0 la prigione; 

Ondi ragion , clf a morte anch'io ferito , 
Ter da il nome di padre, e di marito . 

3 » 

Cofi dicendo , il feritor crudele, > 

Ch'n cefo banca la Tua fcdcl compagna. 
Serbando vino ancor lo Affo fele. 

La jpada net fuo fangue afeonde , e bagna : 
Empie l'aria di gridi , C di querele 
Vn m ferabil tìuol , che f accompagnai 
E fra Tanuche , e le nemiche [quadre , 

La figlia i tratta , ed i trafitto il padre . 

31 

Il nobil CauaTier, ch’ai preghi honefli 
Manca fentito intenerir fi il core, 

E già coi detti incominciaua ,eigefti, 

■vi sfauìliar digtnrrofo ardore , 

Hor queifrenando,hor minacciando quefii. 
Ben s’era oppa fio a quel crudel furore ; 

M a l'ira al fin di tante genti armate 
Le minacce d’un foto bauea [fregiate • 

33 

Come prima pirò la rabbia ardente 
Vede por fine a le ferite , di fangue 
Cofi con voctmcfla, c cor dolente. 

Si volge a lei , che tramortire , clangne', 
fùbarbaro furor di quefta gente, 

Chtl padre cjiiuto.c che la madre cjfangne, 

E che te flejfa indegnamente miri 
Stringer fra Tarme, cfragli oltraggi jiffiri. 
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7{c co fi duro il petto , o fi fpietata 
La nume liebb' io , di' a le picttfe voti 
De la tua genitrice addolorata 
H°n rajfrcn.iffi i miei defir feroci : 

La grafia a lei via piu , di a me negata , 
Lafiii , non filine le ferite atroci , 

Cb’ a’ tuoi cari parenti il cor paffaro , 
Stoga l mio piani» il /angue juo ver faro. 

35 

Vinfcla forgi , e <F aggirarmi in prima 
Stanco dittami , e di gridar fui reco, 

C bechi la gloria algar col fi angue efiima 
Spegner Japtjfeil mal concetto foco : 

Ho» & fi** 0 1‘ fi cr0 nostro clima , 

7{e pò la gatti legga in me fpoco , 
di' in parte almcn de la tua gran percojfa 
Racconfolarti forfè ancor non pvjfa. 

Comanda itnoflro Rè le vofire mura 

Recar col faro , e con le fiamme al /nolo ; 
i'I popol voflr* in prigion varia , e dura. 
Seguir m feramcntc il noflro fluolo : 

Ma dice a me la legge t cla natura , 

Che, benché dal mio Ri diuerfo , e polo , 
Quando i nemici orgogli i veggio efiinti , 
Impari cfstr pietofo ancor coi vinti, , 

37 

r« per ragion di guerra a le catene 
De la mia man fare fi ancor /aggetta, 

Oper deferte , e /olitane arene, 

Errar potresti a none ingiurie eletta : 

Io per quella ragion, che non /ottiene 
La gloria intorbidar con la v arietta, 
Cangiando i modi , e he ragion fra noi , 
infonderò coi miei gSimpcrq tuoi . 

' ^ 

Editti , thè 7 mio Ri per fedia el'effe, 
iri ricetto al tuo dolente efliglio ; - 
ir afa piu fedel ,cl)tTerfta haueffe, 

1 guarderà d’ingiuria , c di periglio : 

<1 proprio Studio ,ele viuande ifiejft * 
Oienodrfceil fuo diletto figlio, 

Bifiara anch'ella sì, ma gencrofa , 

T iridar a la madre mia pietofa , 
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Sorgi vergine bella, efegui forme i 

Che tu quindi al mio pii Stampar vedrai i 
H e si dal vifo il cor ti fi trasforme , 

Che tu noi fermi a le percoli, fi guai: 
Stampan le guance tue celesti forme , 

£ pellegrino ardor t’infiamma irai; 

Onde , s’indrgr.o affetto il corti prende , 
Latua guancia amorofa in ran rifplcndt- . 

40 

Come tal'hor d’ingiurioji filile 

Candido giglio in fui tcrrcn depreffof 
S'aiticn dici nouo Sole in lui sfamile , 
Lena Inanemente il capo oppreffo ; 

Co fi coStei , cui mille pene , e mille 
Tcnean profirati i membri , e ’l cor dimeffin 
Toiclie finte toccarfi al fuon pietofo , 
sllga le membra afflitte, tl cor doglio fa. 

41 

E di nona co Stanga armando il petto , 

Clic chi la feelfe agloriofe imprefit. 
Supplendo ìneffail fonimi difètto, 
jl t b fogno maggior non lecontrfe. 
Tempra quanto piu pò l’atroce affato, 
.Come Ptnuitail Caualier cortefe ; 

E, gli occhi dolcemente intuì conuerfi. 
Cosi con nobil fuon prende a doler fi . 

41 

'Veder la-madre mia da fier coltello 

Era quelle braccia liorribilmentevccifa , 
E’I padre mio da duro colpo, e fello. 
Cadérmi mangi in miferabil gufa , 
Valorcfo gucrrier , con tal flagello 
Tfonm'hà però da me tanto d/ufa , 

Che la tua voce addolorata , e pia , 

H 00 habbia tocca ancor l’orecchia mia. 

43 

£' ver , che la mia parria , e i genitori , 

Da cruda fiamma , e duro ferro flint! , 
filtro chedfciplme,e che dolori , 

Tgon veggio inangi al mio penfier dipinti : 
t' ver, eh' a le vngognt,ai diskeuori, 
Cbe’l vmeitor Superbo impone ai vinti , 
Douc non pò ragion , ne gcntìlegga , 
fili fornirà cjpi'fia , olmi, la mia b rilegga. 
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'Hobil donatila in fra le fchiert armate 
Di Barbari guerrieri andar dfjerfa , 

E ne le menti ancora afiiderate 
Deflar mal grado Jiio fiamma pcrucrfa ; ■ 
ferirle notti ogn'bora, e le giornate , 

La brama al Biro , e‘l defi derio al Ttrfa , 
Giunger penne al veloce, e [proni al lento , 
& che periglio, ahi lofi a, òche [panca to 

4J 

Tur, l'io riuotgo in tela mente affitta , 

C he per mio f uipo bar qui mi moda il cielo, 

E mi cui nobtl petto alma fi dritta 
Commoucla pietà , rifcalda il gelo , 

Il dolor, chem’hà punta, e m'bà trafitta, 
Tfon mi r Siringe il cor fra tanto gelo , 

Che folto la tua [corta ancor non [peri 
Di rintugjar l ’ orgoglio a‘ tutti guerrieri* 

Ma, poiché ritrattar m’è dato in forte 
fra le perfidie vn fi fedel eoa figlio , 

E che cottile [pade in me morte 
"Hp fan far del mio [angue il fuol vermiglio, 
Tìacciati,C aualier, che, con la morte , 
lo [campi ancora vn piu crudel periglio. 
Che ,fe ben tu feipuro , ed io fon cafla , 
Veggio però eh’ al nome mio [ourajla. 

47 

Torta le nofire tende vn nobil muro , 

Che tolga ogni [«[petto al volgo errante ; 
Splenda ne gli occhi tuoi penficr maturo ■ 
E pudico rigor nel mio fembiantc: 

Vegga la gente tua , cht’l petto hai duro 
Ti oh mcn , per diuenir Lift iuo amante. 
Che gcncojb U cor, per far mercede 
chi pietà fra l ’ armi ancora di. e de, 

48 

Confimi , c'huom di [cimo , e d’anni antico , 

C he cari t a di [angue a me congiunga. 

Ter teli, moti del vincr mio pudico , 
Clamai dal fianco m 0 non fi d. [giunca : 
l l. c, fi ben so , clf indarno i m'affatico , 
Tcri he sfrenata voglia altrui non punga. 
La [uà pteftrrza almeno , di tuo rfpctto. 
Scampila da 1 ‘ ingiurie il noflro letto . . 


4J> 

Cofi pregaua, e da’ begli occhi aprlua 
frai preghi ancor qualche dolente filila. 
Clic, quanto piu col velo ella copi .ua, 

^ iccendea di pietà maggior fauiUa : 

Il Barbaro gentil, che /1 [cucini 
ferir fui cor la voce , eia pupilla , 

"Hpn che contrariaffe a i preghi aT bora , 
Ma rifpofe col pianto al pianto ancora, 

5° 

He legge a te danni pre[critta,o norma 
Contrariati tuo piacer farà mai pofta ; 
Ma.douitnqu auuerrà clic vegghi,o dorma , 
Sarà fra noi falda parete oppojia : 

La tua leggiadra , e gratiofa forma , 

*4 me non mcn ch'altrui farà nafcofla ; 
Tfe sf odrerò gumai la fpada, 0 i gridi , 

Se non perdi altri tema, e tu confidi, 

51 

Eleggi pur [ref tuoi chi piu ti fembra 
Haucr la mente faggia , e"l crin canuto , 

Ed in cui piu eTogn altro a te rimembra 
Qualche [egno di ftde haucr veduto : 
lo non difprcgzprò le vecchie membra, 
T{i lutò vile il fuo pietofo aiuto : 

Ma, pere h‘ altri vacilli, e tu nor rada , 

Ei ferirà col crine , io con la fpada , 

5» 

Cofi die’ egli ;f la donzella burnite 

Grafie gli rende , e gli occhi intorno gira; 
Vede la chioma bianca, e'I cor virile 
D'mi bue, che per fu amor ptangi.e fofpira 
L'ajpctto piu che f alma era fenile, 

7 fc fouer chiana in lui l'amore , 0 l'ira ; 
Hauea da nobil Sol la guancia adufla, 

E piu che vecchia ancor l'età robufla . 

li 

Co fluì congiunto a lei di flretto nodo 
Ella per padre, e per cullo de appella ; 

Ei la raccoglie , e con piu forte cbiod 
Seco fi flringe ala pietà uouella : 

Già le [piegò la d [ciplina , e’I modo, 

OntT é pudico il cor tf una donzella ; 

Hor s'apparecchia a porle ancor dauitc. 
Come ne le miferieei fia coflante . 

il 
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M legami del '/angue il nodo aggiunge. 

Ter cui fon e» lo legge a la natura ; 

E cui nome di figlia a fe coi giunge 
Chi stiingea col fuo cor pan ma cura: 
Spoglia la refle a lei , che l'or trapunge , 

E le toglie le gemme, e la cintura ; 

Cang’a con fofc he bende i bianchi lini » 
Snodale trecce , e le naj'con de i crini. 

55 

Ma ne fi clfufagià ,ne fi negletta, 

' ’Uafconder non lati da gli occh : altrui , 
Che non trappalft ancor la giouinetta 
Jl tenebrofo rei co i raggi fin : 

Tur coin'ia del tafhor la nuualetta 
7^on vicn però che l'aria in tutto abbui , 
Se nel fino fi'tfco grembo , e rugiadofo , 
Torta felicemente il Sol nafeofo . 

5<5 

Chiama le fquadre horribil fuono intanto 
Del popol vinto a le miferie eflremt ; 
S'tmp.c faria di gridi , il del di pianto , 
Un » man gli ardii , t le magion fnpreme: 
Hpn i luogo fi faeto , aitar fi forno , 

Che non vacilli indegnamente , e creme i 
E , dou’è frale il colpo , e'I ferro l fioco » 
Stride la fiamma, ed imperntrfailfoco. 

57 

L'auaro cietadin , c'hà'l corfepelto 
La duue feppelì l'argento , e l'oro , 

E ch'entro a le fue mura audace, e fciolto, 
Cii fente entrar Vulcan per piu d'uri foro » 
Corre veloce, e temerario, e /tolto » 

Saluar pur vuol con feci il Juo theforo; 
Ma , mentre che’l d.f copre , e che'l rap fety 
La fiamma in fecon l'oro il feppehfct. 

'“'TS 

La madre sfortunata , e de loro fa. 

Ch’ondeggiar vede il fumo in ogni parte , 
Corre ala culla, ouc’l bambin ripe fa , 

E ratto il toglie , e feende , e fi diparte t 
Ma fproueduta fiamma imprtuiift 
La fi cala fotto i pii le fende, c parte, 

E ne le fuc voraci ,e ferma' onde , 
Lamaé e,e’l figlio in vn momento afeode. 


59 ' 

Il foco da fun tetto a f altro feorre , 

E fopcrchia le pietre , e doma i marmi ; 
Vincon le fiamme ardenti entro la torre, 
Batton fuor de le murai ferri , e farmi: 
La fuco turata gente in van foeeorre , 

E lena indarno al del querele, e carmi ; 
abbonda ilfuol di /Ir al fi , e di rapine, 
viuampa ilciel d'incendi/ ,e di mine. 

Co 

La vergine donzella, a cui da tergo 
Il cupido foli. ito incolga, e preme. 

Don’ hi lo fieffo Dìo ne t'arca albergo 
Bjfugge , epon le fue fp frange efiheme : 
Ma quei , che chi ii fo in idolatra vsbergo , 
Il vero Dio del ciet non cura, o teme. 
Seguendo il fuo dtfir peruerfo, ed empio , 
Trofana l'Urea , e’I Santuario, e'I Tempio, 

6i 

La fpofa , onde pur diangi i primi baci 
Giouinctto infelice hi prefo a pena. 

In fra Barbare fquadre ,e man rapaci , 

La gola hi firetta ancor it afpra catena : 
Ei, che volgea pereffa i pii fugaci 
Onde la fiamma, di ferro amorte mena , 
Toithe la vede, in mego a l’empie fpade 
Citta dinangi a lei le m embra , e cade. 

6% 

Qtttfìi daf petto a la nutrice furile 
Jl mifero bambin , che fugge il latte ; 
Quegli,in vece del crin,pcr le mammelle 
Tira colei, eh' al fuo voler combatte : 

Le donne in varia guifa,e le dongclle , 
i ceppi, atonie , a le prigion fon tratte ; 
Colei piangendo™ citi gli ot chi riuolut, 
E cofilei batte il v.fo in fu la polue . 

Ma feti , eh ’ a i diletti , e le fatiche , 

Rendean mf atta homai le erefpe,egli anni, 
E che ptròvedea tarmi nemiche 
Volger da lei le viohngc,ei danni. 

In vece di coprir con le loriche , 

Scopriua il petto ,eji fquar ciana i panni ; 
E, mal fuo grado ancor , l’altrui furore 
Strìnge a eoi gridi a ir appagai le il core. 

filtri 
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•Altri fiendele membra in fui fenderò , 

Onde puffi la figlia incatenata ; 

•Altri faida la torma , e'I condottiero , 
Ttrcbeferifca in lui la fchiera armata : 

Se cortcfefei tu, non farai fiero 
Finir co t colpi tuoi la mia giornata ; 

E,fe crudel , non fia contrario auttifo 
Mirarla figlia ferita, e' ’l padre v ceffo , 

Cofi di fauna horribilmente , ed or fa 
la città di Sion ,/iringe il tamburo 
*-* gente, eh' a la preda intorno fp~rfj f ' 
liauca gii fatto il cor peructfo , e duro : 
è la man del Line: a I bofie fcarfa, 
rie prepon l'innocente a lo /pergiuro ; 

Ma ,Jen\a riguardar Ugge, o perfine. 
Confonder ignominie , e le corone , 

66 

le piucafle donzelle ai piu lafciui , 

Suga fede, o pietà , dalu- fon date ; 

J piu puri fanciulli, cd ipiu J chini, 
ed le genti piu fiere, e piu sfrenate t 
Ch tufi vafi ancora, e i non votiui , 

Onde del 7 empio eran le mura ornate, - 
Crauado il petto aluui d’empie ricciiegge, 
pa per materia ai lufii , ed a febfoeggc. 

*7 

Solo il guerrier , che la fanciulla He foca 
Con fi pietofo affetto hauea raccolta , 

Fra V onte tifine , c l'empietà Cbaldca, 
Vogai ‘«degno legame ha Calma f ciotta: 
li. 1 ’ come ferua già, ne come rea , 

. Seco fauclla , o i fuoi pen fieri afcolta ; 

Fia, come cinta d olito , e di diadema. 
Donanti adeffa impallidire, e trema , 

68 

Ttiche la prediale bramofe fchlcrt 

, Contamente bà’l Capitan diufa, 

Mouc'l pe don tantnjio , e’I canalini 
f fporge'l nome ,e’l fuo camin diufa : 

T create' l Sol gli usberghi , e le bandiere 
Distende l vento in formidab.l guffa ; 

Draga quefli la lancia, e quegli il telo , 

Cerne la terra, inhorridffce il cielo . 


T O 

t 

6p 

Com' ondeggia taCbor tC aurate fpiche 
Sotto i fiati marin campagna immenft , 
•AC bar che con la falce a le fatiche 
Il duro agncoltor s'accinge, e penfa ; 

Ctffi mouon le fquadre a Dio nemiche 
• La felua de le lance I. sorrida , e denfa , 
Mentre , per venir là , donde fon lunge , 

L imperio le rffuegUa , il cor le punge. 

70 

La bella Eftbèr dTofcura vefie ,&aira. 

Cinte le membra , t ricoperto ilv.fo , 
Segue del fuo Signor l'atroce fqiiadra. 
Onde le fu d'^ngofeia il cor diufo: 

7fe fi Vaga gl a ,u ai , ne fi leggi idra, 
l' alme / caldo col lampeggiar del tifo, 
Com' hot ,fra le m ferie ,c Jrai dolori. 

Col pianto fleffo meenerffee i cori. 

7» 

7^0» pò da gli occhi fuoi fonte fi chiufa , 

1y e dal f topctto vfeir Jòfphr fi muto , 

Che da la turba intorno a lei diffuft 
Il Juo viuu dolor non fia veduto : 

Kiman la gente fluptda , e confufa , 
FJborcol guardo tenta, hor col f aiuto . 
Mentre quinci disfida, e quindi appella, 
f coprir la guancia ala Giudea donzella. 

7* 

Ma chi diede a eoflei farti fourane. 

Onde recaffeafin piu grandi imprefe, 

L armo cantra le voghe erranti , e vane , 
Ond a feopr ir fi altrui donna icortefe: 
Da fcminili honor voglie lontane 
"K‘1 fuo petto viril natura accefe ; 

' • per aprir gtamai purpureo fiore, 

C.hmfe la guancia Esibir con mai rigore , 

73 ' 

Il cupido faldato a ciafeun palfo 

L'orcct h o a iti con vane lo J: affolla; 

Ella col cor fublrme , e'I volto baffo , 

La fui virtù ne l'altrui vitio effalta : 

Fi non è fianco mai , non l mai laffo 
Seguir Fimprefa ingiurio/a, ed alta; 

Eia rigida Hebrea non è ni ii vinta 
odi riparo del cor mojtrarfi accinta. 

Oche 
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0 che fi f copri in fu gli aperti campi , 
QuamTa mouer le fchiere inulta il giorno. 
Oche fi chiudaeutro le tenie, e fcampi. 
Quando fpargcil fuo vel la notte intorno. 
Sente la damigella i tuoni ,ei lampi. 

Onde tenta il nemico a lei far f corno: 

E > P er guardar elidi colpo il cor no tocchi. 
Chiude la notte, e' l di [ orecchie, e gli occhi . , 

75 

Quando di Cinthia il luminofo argento 
Tiu fofea nube impallidfce , e cela. 
Quegli al fuon ielalira il fuo tormento. 
Quelli a quel de la cetra il fuo le fuela : 
Torta le voci, e le fferange il vento , 

T^e penetra il fuo cor pianto , o querela : 
y [crebbe la forga , e r arti eflreme. 
L'intemperante Jluol , ma trema , e teme. 

7 * 

Hpn confente la legge , oue la preda 
Hi frale [quadre il Capitan partita. 

Che con [ingiuria, e [armi , altri poffeda 
La parte, che per lui non fù fort.ta : 

He tanto auien che la barbar e ecceda 
In chi fembra ogni legge hauer sbandita , 
Che con la forga mai , ne con la mano , 
Pompa gl'imperi/ al Capitan fowrano . 

77 

Coflui concede in fra la preda hoftile 

L'Hebrea fanciulla achi ptetofa , e pura. 
Hauti la mente , o cb’ei cmgtajfe fiile , 

0 che piu , che ragion fojfc ventura : 

Hpn fù però furor fi giouen ile , 

Da cui , par l'aria chiara, o per l'of tura , 

Soj} riffe la donzella altri tormenti , 

Che di voci , di preghi , e di lamenti . 

^7* 

Da [ altra parie il generofo Oronte 

(Co fi fraiTcrfiilfuo Signor s‘ appetì a) 
H or > che f coprir le inaigli occhi, ola frate. 
Ma non le chiede in don pur la f duella : 

Ben ha veloci i piedi , e le man pronte , 
Ter fulminar le piaghe , e le coltella. 

Se violenta noua , o nono ingegno. 

Sente che pajfia J, limolarla il fcgno' f 
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Hauti ben ei ne l’amorofo / guardo 
redatta lampeggiar la face ancora , 

Onde penetra iufidiofo dardo , 

Che [alme incenerifce , e i cor diuora : 

Ma non fù lento il fuo configlio , o tardo, 
U rifiutar l'incontro ,ela dimora , 

Onde chi di fuggir fù meno accori » 
pimaji egri hot folgoreggiato, e morto . 
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Tfegar per tutto ciò qualche tributo 

Hpn feppt anch'egli a quel leggiadro vi fo i 
E,fe noua pietà con dardo acuto 
7[on gli liaucffe da prima il cor conquifo , 
7[on bauria fchermo ancb'ei,nefcàpo haute 
Che no gli liaucffe il petto *4 ni or duifo,(to, 
E che , con [ onte , e con le mani audaci , 
H?* f offe corfoalc rapine , a i baci . 

51 

La bella effìgie Umor nel cor gl'impreffe. 

Si toflo ch’ella tn lui gli ocilii nuoffe ; 
Mala pietà fin hornon gli permeffe 
Sentir lo {Ir ale , on d’ei da prima il coffe: 
Fur tamorofe brame in lutripreffc. 

Mentre che fui del fuo dolor fi doffe ; 
Ma,pofciac‘hebbe tregua il fuo dolore. 
La pietà Jparue , e fi fivpafc amore. 

8 * 

1 Hpn che di lei , mtn faldo , o mtn pietofo , 
Tenfaffe a conquislar le {foglie indegne. 
Ma perche sfauillar l’affetto afeofo 
Senti net cor con le fue proprie infegne : 

La rofa de la guancia , e f , amorofo 
Splendor , che vibra honefte faci , e degne, ■ 
Da troppo cjfcrta man nel fuo peufiero 
S'accorge hauer J colpiti il Caual.cro . 

«5 

He tà vegghiar , ne dormir potè komai, 

Ch' in vane gu fe a lui non ftan prejenti . 
Le belle ch.ome.e gliamorofi rai , 

H‘l pianto fieffo oltre m fura ardenti: 
Eie f or tutte, e i doloro fi guai. 

Ch’ella jfiegaua in fi foaui accenti , 
Turbando del fuo cor la prima calma, 

7 (on fatta rifonar fi in megp a l'alma . 
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trama taThor vederla, e mone il piede. 
Quando men cbe‘l voler Siringe tl configli 0; 
Ma, poi eh' a fedi fe ragion richiede , 
Termale piante , e mette in terra il ciglio : 
La prudenza lo fgrida,iltienla fede , 

Che non t'ejponga a coji gran periglio : 

La libertà l'ina: ta , Amor lo Strugge, 

Ei vince, e per de, & ama infume , e f ugge.' 

8J 

“Procede l'hofie in tanto al fuo viaggio 
Pfcca di {foglie , e di famiglie Mastri ; 

La dignità non vai , ne pò'l lignaggio , 

HS le virtà fourane , 0 l'arti mduflri : 
Talferue di fcudiero,etal di paggio , 

Onde gli ani regnar l'ctadi , e i lujtri ; 

E tal gira la mola , 0 lo febidone , 

Che portò già le mitre ,1 le corone . 

85 

Al piantar de le tende, egli /leccati j 
. Torge la man l'ifraehta , e 7 tergo ; 

Al comandar de' nudi, e de gli armati » 
Compar. fcc da fronte, e vieti da tergo : 

In fu i feruidi campi ,c fui gelati , 

Ti filo i fen?a tenda ,e fenja albergo; 
Copre l fomier tal'horla fronde, e'I ramo , 
E non difendei fucce/for d'Àbramo , 


%9 '' 

Queflo con generofa, e nobil forga , 

Glitien la mano, egli pon legge ai guardi, 
lytjuan do Am or piu Siringe, e piu rinforza , 
Vie gli arma il petto al riparar de ’ dardi : 
Tiega il mfero amante a poggia, ed orga. 
Ed lior veloci oppon gli fcbermi,hor tardi ; 
Ma vuol prima morir, che, per compenfo 
Del fuo marcir , la ragion ceda al fenjò , 

90 

La fauilla natia, ch‘ in lui fepolta 
Fra i Barbari costumi era donanti 
Quaft per nube muidiofa, e folta, 

Talefa al no ho c.ifa i fitoi fembianti: 

E col fuo freno il Caualicr dà volta , 

E rompe il corfoa i defideri / erranti; 

Ed in Barbaro petto Irà ferma fede. 

Tra le fcojft dAmor , ragione , 1 fede ‘ 

91 

H on pò vietar co fui , eh' od ogni puffo 
'Hon vegga comparirla damigella; 

He pò tener catasto il volto baffo , 

Che noi pcrcoti e Tuna , e l'altra {Iella: 
Hon chiude fi gran gelo,o fi gran faffo. 
Che non penetri in lui f H ebrea f ocello ; 

E pur con ftgrauofa , e fiera filma , 
Confano puro, il petto , t calla l'alma'. 
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la vagine pudica al fiat amante 

ContrafljyC per de, e' n citi filetta i gridi;. 
La ca/la moglie al fuo marito mante 
Satia damar ferm gli oltraggi infidi ; 
Lavedonetta pallida, e tremante. 

Che non hà chi la fcampi , e chi la guidi y 
Sparfa le necce r e i tenebro fi veli , 

Sparge^ le membra in fra le targhe, t i teli » 

88 

Stria fra tant’ingiurie Tflhir fi curi. 

Col vecchio Mardocheo ( tal nome bone * 
Quei, che, con dolce, t con poiana cura , 
Il giouinttto fianco a lei cmgea ) 
di fiaba intatta a la jlagion futura , 
Cheta chiama a / campar Ingente H ebrea J 
Altri del Capitan fin ngt il timore , 

£ frena Gi oiste il bel defir d'htnorty 


9 - 

La gente , ebei circonda , ogn*hor Tinnita i 
A Satollar ftl cor di amor tafani ; 

La notte, thè t'infofca , ogn'bor Vincita 
A prenda di Ciprigna i don furtiui : 

La tenda, che s'apprcffà, anch'ella aita 
Alìimolat gli arder cocenti, e vini; 

Ma la ragion , che grida , e che contende , 

Di ghiaccio il pii, di marmo il cor gli ride, 

9 i 

M,foffe don di {iella, 1 di natura , 

Che pa piacer di Dio tementi inchina, 

O pur eh* la Giudea pudica , epura , 

Spiraffe in lui pa gli occhi aura diurne ; 
y n Barbaro gutrrier con piu ficura 
Tronic follarne il cor da la ruina , 

Che con le lingue mai, ne con le mani, 
Ejggcffcr ferii Greche , 0 i cor. Romani , 
Toichc 
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"Poiché di mìfurar campagne immtnfe ì 
E varcar fiumi, c pajfar flint, e monti , 

Le fquadre Uflìrie , hor diffipate,hor dcrtfe, 
Fermaro i pii volonterofi , e pronti ; 

E, dou'hauea ciafcun le trame intenfe , 
Cerca ogni gente i propri/ alberghi, e conti , 
Eflhèrfrt i veli, efra le bende afcofa. 
Giunge di Sufaala città famqfa . 

9 5 

Quefla tPOrontc era la patria antica, 

E del gran Kj di Terfiail feggio altera i 
Quiui depon la ffada, e la lorica , 

£ bada ad altri fludi il Caualtero : 

E , percb' a l'amorqfa afpra fatica, 

"Hpn sà qnant’bauer pojfa il cor feuerO ì 
"Praticete ancor , eh', in futi t aria cella , 

Si chiuda agli occhi fuoi iHcbrea disella', 

96 

Madre hi co fini , cui gii l'efìrcma netti 
Hi tempi flati in ogni partei crini; 

£ di cui l'alma è pellegrina, e lene 
Del cefo, ontT altri auicn eh' a terra inchini: 
Serbò fede al marito , e le fu greuc , 

Chi paflà de la legge oltre i confini ; 
Compofe i membri fuoi Barbaro letto , 

Ma barbaro non hebbe il cor nel petto . 

57 

Idffafia era’l fuo nome, e la fua gente 
Ver fi co fflendor chiarella Greca 
Congiunge , mentre <f effa borreuolmente 
Da Sparta il primo autor la fama arreca t 
"Hon è forza , 0 minaccia , onde paventi, 
"He fame forai fuoi configli acceca; 
E,fcbìua <togn amor fallace , e vano , 
Chiude in Ter fica /foglia arder Spartano. 

58 

r jt coflei dona il rigorofo amante , 

Con nona libertà , la preda amata; 

£ forte muro a comparirle aitante 
Tuoi che rinchiuda a lui qualnque entrata: 

j* Loda la madre il fuo ptnftcr coflante, 

E Calma incontro al piacer proprio arma - 
E,piu ch'afconder pò,remota,e fola, ( ta ; 
gabella donna a la fuavtfla muoia. 
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jtmpia la tifa i fi, che, con lontani 
Spati/ ,Ccfcludt in folitaria parte; ' 

£ da gli occhi del figlio , e da le mani , 

Co i muri ancor la rafficura, e Carte: 

L'uno i tetti piu baffi , i piu fourani 
Occupa l'altra ; ed ella , ed et non parte 
Ltcntro giamai ,fenon per fogli auucrfi , 
"Lfe torna mai , che per fender diuerfi . 

100 

Qui ui coi piti cor te fi, e cari vffei ', 

Ch'ufar fapeffe mai madre pietofa » 

Recar coflei t’ingegna a C infelici 
Tiaghe conforto , uniti CHebrea penfofa. 
7qon fucile in noi pietà da le radici 
Mente ( dic’clla) in voi fi rigorofa, 

Che,fc ben trionfanti , e vincitori , 

7qon tocchi! voflro cqfo i uoflri cori. 

IO! 

tfe diede il latte a me tigre fi fiera , 

Che la bellezza tua ,Cetade , Clfcffo , 
Senza che /fendi ancor piauto,o preghiera, 
Hp m'babbia‘1 cor de le tue piaghe impref- 
Serua non farai tu , ne prigioniera , (fo: 
Fin ch'effer franca a me farà conceffo ; 

Ma, con voglie egualmente acccfe, e pronte, • 
Ti farà madre ^iffafia , e padre Oronte . 

102 

Co fi difetta ; e de la fua famiglia 
*Al feruigio di lei tal parte affegna , 

Che vinta Eflhlr di gioia , e mar miglia 
Renderle grafie eguali in van s'ingegna : 
Ma fu la guancia flupidd, e vermiglia , 
^Cppar del Juo penfier fi ritta infogna , 
Che, quanto men le voci, e l' arti ffende. 
Tomo piu grandi a lei le grotte rende 

IOJ 

7{pn fu ragion di guerra, onde tentaffe 
( ~4l fin pur dice ) il mio Signor gentile 
Tonar di me font vittorie, e baffo , 

Fra tanti fpron d“ impudicitia hoflilt : 

Fi nel tuo grembo al fuo piacer fotcrafpe 
Ttrcgrina infelice, e ferua /minile; 

E conquistò di fe maggior trofei , 

Cbe’l voflro Ri de gli eflerminii Hebrei . 
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•Affai fi ciò ; m.t tu di fi gran figli» 

Madre ben degna il generofo dono 
^tccrefct ancora in ine con tal configli » , 
Ch' atta i per.fir , non tifa lodar non fonte 
• E, fi de li m. u gente il duro c figlio 
"Hfn mi fer.fle il cor u‘hurrib:ì tuono , 
Tm fitta non fu mai Donna , o ffeina , 

Di quel , ch'io farci finu , c peregrina . 

105 . - 

Ma che dieh’ià di peregrina , » ferua, 
S>u.:nio franai l'imperio ,c lecitene. 
Coi Jaura'l vnto il vilificar confina. 
Moggi d.t! vinto il vincttor foftie.it ? 

*db uon s’auarrgi in te cotanto, 0 ferua 
L'amo, \chtl nabli corrifialda, e tiene , 
Che ti faccia obliar per Jirania via t 
La tua fortuna, e la mifcria tuia. 

lo 6 

ìo vengo ite data città d frutta , 

“H.cl ih i cader fi grand'imperio giacque ; 
Onde libero il cor , la guancia rf ciotta 
Portar mai no dtgg'10 d’augi fu e d'acque i 
biffai fan , cirenei tuo f tu condurti, 
Outta'grai.e al ciel diffonder piacque, 

< onte fui già tra le paterne mura , 
Dal‘,ngiuric amoroftio fiaficura . 

137 

Sema ne le tuttofi a lui mandarmi 

Tiacc , che rcggc'l mondo, e’I ciel governai 
Onde,piucb‘al tuo cenno , il liberarmi 
Trota al ttnor de la fua legge eterna : 

S trua p u ti faro , quanto legarmi 
Sent’ro meri la ma pierà materna ; 

M,fi lenta la man tal ‘Itor vedrai. 

Lenta la fede in me non farà mai , 

108 

Cefi rifponde;e riverente, e china. 

De la fua Donna 1 novi imperi) affetta ; 

E. ia Jliipifce a la virtù divina , 

0 ,i d' hi fi falda il cor la giovinetta : 
f dout già lo Jpron natio Cincinna, 

Si Jean d'altro nodo ancor fi fretta. 

Che non ba d ammirarla il cor f atollo , 

\c l* miu> f lane he a circondarle il colle . . 


109 


Ter man la prende ; e dolcemente aeragli» 1 ' 
Il padre amor , che da l’amato fianco. 
Dovunque gira ,0 sii , non fi d fi 0 gire , 

Tic eoi penfitr pur s'allontana vnqnanco : 
Confala in rffo ancor le /biffe dogi e , 
utneor chc’l vegga n v fo ardito , e franco;' 

E, tenga che l'un volga a C altra il tergo , 
Confcntc ad an.cndue lo fiefio albergo . ‘ 

HO 

' Quiui le vefiihan varie, di letto molle, ■ 
Lauta la menfii, e‘l citi benigno, e grato ; 
L’aitgcl la voce, il buio itami efioUc , 

Aldo la rofa , mtenenfee il prato : 

Surge da la man defra vn piccini colle , l 
E fi lena vnaruped mane » lato. 

Onde del htlgtardm , cou vari) errori , 
yu crftuUmo fiume, nondai fiori, 

111 

' T{el piu fecreto loco, tnel piuchìufo, 1 

Vna fi lua di wn ti ombrofx , e folta , 

Con le braccio annodate, c'I crin confufo , 

Le battaglie de Carità pena afcolta : 

Tu i , con l’ago affli fallente, c’I fufo , 

Eflhir Jcdeafi , e quindi alcuna volta 
yolgcndo gli occhi a la m feria Hebrea, 
Dolor» fi fòfpir dal cor trabea . 

li» 

le deli tic , e gli agi , ondella abbonda , ■ , 

Tqe'l cibo , e*/ fonrio, onde fi nutre , e pafet. 
Confutar pi) Congo fi ia J'ua profonda, 1 
Ch'ogn’bor, con nouo gei me, in lei rinafee: 

Tfe da’ begli occhi, 0 da la chioma bionda, 
Tauirpò 1 veli, ofeparar le fafet. 

Quando fi dij pregiar a , e fi dolente , ) 

y tic la fua diletta, e nobil gente, 

' Ter entro i puri incbiofiri , oue dtflefe • ■ 

La faci a bt furia il gran Ugg fa lichen , 
TaChor confola in fedel fuo paefe. 

Leggendo, 1 danni, e’I duro caj'o ,ereo: 

Tarle , che , contro a l'otite ,e le contcfe , . * 

Onde l’affino athor prunai Giudeo , 

./< l'afflitta Sion, con finfi afcojii , 

Tramata feipo , e gloria il Dio de l'hofL , 

Ciò, 
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C/o , ch’eyj' cupone m dece , ella comanda 
vi ftmedcfma in vn precetto foto , 
Metti/ ,n lui fola aitici 1 clic tutto jpanda 
L'amor , che raro inalba vnfi bel volo : > 
Fi falò i) l'ef :t fu, la fua Icuanda , 

Fi regge filo in lei la gioia , e‘l duolo ; 

E, quanto il nome Hebreo piu par che pera, 
T ani ella in Dio per lui pai crede , e fiera. 


* «5 


Tempio non hi , la dotte , afrorrf l.voti , . 

E preftntarle lue pietofe offtne , 
l'offa tathor , moucudo i pii denoti , 

Tener le labbra, e lefoflange aperte: 

Son rotti ivafi , e fcrui i Sacerdoti, 
vii Je le tende, e le mugoli dtf erte , 

Onde filend da greggia , intorno a l'arca. 
Offerir de le Jlelle al gran Monarca . 


I i<5 


viltà però de le vini pregiate, 

(ind'eUa hà ricco a marauiglia il core', 
Quaft di mura, e di colonne aurate , 
Vn tempio , ou’ ella il fuo d letto udore : 
Sfumi , poiché non pò, con thojhevj'aie. 
Sparger dinanzi a lui l'antico odore , 
Entro le fiamme altncn di bei fofiirì , 
Gli offerfee J'e Jicffa , eifuot defiri . 


"7 


Temette vlfiafìa al fuo piacer tal'hortt 
Cercar da varie foie alcun diletto. 
La doue pò nob.l donzella ancora 
Id grane pefo allcgttnrfi il petto : 
l doue feorga in c el voce canora 
vtrmoniofo fuon <t auorio eletto , 
Odou altro piacer le genti adune. 
L'inulta a confala- le fui fortune . 
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Ma la vergine faggia , in cui col latte 
Hauea la madre altra fetenza infufa, 

E che sì, CO ME firmge, e cotti 1 abbatte', 
fra’l fuono e'I ballo, affla catena, e chiufa, 
p.a, doue Curia fit de ,e'l fuol ribatte 
Fefieggiante famiglia, andar ticufa, 

E, nel confin d. foli tarli muri , 

FuggcJt vfidfindcgne , e i guardi impuri . 
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Veder non vuol (che doue glt occhi appaghi 
T rouar non pò nel fuo dolente e/Jiglio ) 
He, con le guance infidi ofe , e vaghe, 
Vuol prender Calme, 0 folgorar col ciglio t 
Sdegna non men l'altrui, chele fue piaghe, 
E firma del fuo nome egn, il periglio , 


Se ,perfalfo diletto , 0 foli a lode. 

Il fuo ftuifea 3 0 C altrui petto annode. 


110 


Hjl ftn di Mardocheo de' futi penferi 
Depan foucntc il duro pefo , e grane ; 

£ feto per occulti bermi finiti tri 
Cercar folinga fichu horror non hauti 
E ugge le donne infume , e iC autieri , 

£ Ci piu caro oggetto, e piu foaut. 

Se pafeer quinci il paftorcl la greggia, 
E quindi abbeucrarla auien che veggia. 


121 


Hp n tà P&' 0 trottar gio'e fi pure, ( no J 

Sciolta dagli occhi altrui,per montc,o pia* 
Che,fe vede vn rufcel, che le figure 
L'argento , onde difeorre il bel Giordano, 
vi membrar di Sun Calte feiagure 
Ella non toni: alcuna volta in vano, 

£, col corfofiirofo , e'I petto molle , 
Hpnlafti'l piano, & abbandoni il colle. 


121 


Cofi paffaua Ffihùr dolente , e me fi a'. 

De lem, ferie Htbrce l’afira /lagione, 

Hor quella firada inutfiigando ,horquefla\ 
Onde s'apri ffevn dì C empia prigione: 

C he, fe bendai furor de la tempefia 
Ella f campana in fi fedel magione , 

Hp n però filmar di viuer fciolta 
Sedi catene è la fua gente auuolta. 


» *S 


Bende la libertà, eh' in lei non fiima. 

In chi gliele concede il don gr ad J'ct ; 
La pietà de la madre altrui fublima. 
La modefludrl figlio in J'cJiupfcc t 
Confeffa albergo houer cangiato, e clima, 
Doue Calma ftfitra,t'l cor patfee; 
Ma, ne la lor bontà, però confane, 
L'irnagin del fuo nido bautrprefente : 

Ch’ella 
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Ch'ita non pur, ma / padre anctr coneffa 
Af C alberga Jhranier gl'imperi/ alterna; 
Tur com' in grembi a la JTua patria /loffia 
Faceta taC hor ne la magio n paterna s 
Di riueder Cerufalemme oppreffd 
kmpicr poriano ancor la /ut internai 
Se , dopa la /ua grane a/pra f ottima , 

FoJJe di lei rimaj'a effigie alcuna . 


' 

Dona il proni do padre a la diletta 
Figlia i configli , tue la legge il chiama ; 

E rende a lui t'ho noria giouiuetta. 

Che I padre da U figlia attende , e brama; 
Doue fi /India l'un , l’altra s'affretta , 

E ciò , c'ha in odio quei , que/la non ama i 
Il tempo paffia ; e d’^ibraam fin i figli 
Tempejian già dal del noni perigli. 


Il fine del primo Canto ; 
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CacciaVolihi ^fuero ,c cerca moglie’. 

Teme , cì) Ffthèr gli piaccia, Or<mte,ep?fa\ 
il gel lo fùnge, e ramorofe voglie 
Scaldati nel petto fuo battaglia intenfa : 
Si di fon di ffrofarla ; e noi difo'glie 
Talandro,cb‘,afmor^ar la fiima immifa, 
Ondegelofa tema il cor gli accende , 

V infamie di Dolinda a dirgli imprende . 


A I infelice Or#»* 
te , a etri nel 
petto 

Scolpita viuamen- 
te Tfbèr rima « 

fi. 

Da che co i rai del fuo leggiadro affretti 
Vincatene nelefuc proprie cefi , 

Sente novella, onde l'antico affetto , 

Da cui nobil configgo il diffuafi,, 
firmando f danni fuoi verme gcloft*. 

? alt fa nel fui cor velato afeofo ► 


3 

Intra vn dì ne la Bargia , ou‘ Jjfuere ' 

Da l'Indo molle a [Etbiope adufio'. 
D’infinite prouincieil grane impero- 
Reggendo, fede in aureo tirreno augufti 
yeie'l Satrapo, il Duce, t'Uon figlierò , 

I quei,che'l reo cbdanna,efcioglie il grufo, l 
Jl feggio d'oro , e di diamanti adorno , 
Circondar nobilmente vn cerchio intorno , 

; 

chiude a nel coniglio il Kf tc porte; 

Ha qualche mano , o cittadm conduco 
^tl palagio rial fontina , o forte , 

Taf ci a che l' attui uni ,c s’introducat 
S’auanxa Orontt , a cui i'iuuitte , e forte 
"Petto il pareggia al Segretario , e’I Duca ; 

£ fentl il Kj , che, con turbato ciglio, 
'Propone vn nono cafo al J'uo configlio . 

^iquOf 
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*4 qualunque di vci Cimmcnfa mole 
Elcffi a foflmtar de’ regni miei, 

E spiegandole pompe altiere , e fole , 

De' miei tbefori , il gran connito io fei , 

Il vituperio i mani fello , e duole , 

Che , cori orgogli imperiofi , e rei , 

Colei, che meco 4 par fortuna a fife , 
Contriti mio grado, e’I fuo douer commife. 

5 

Chiamai la fofa mia , perche , con Poro 
De le fue trecce i miei trionfi orniffe, 

E co i raggi de gli occhi il mio theforo 
Tiu caro al voflro cor rapprefentafe ; 
Bramai, clic, de le grafie aprendo il choro 
Il mio conuito ,dl piacer voflro algaffc: 
Sdegnò l'altiera , e, con difdetto infuno , 
La) ciò. cader l’imperio noflro in vano , 

6 

vdrfi di giuflo fdegno al nono oltraggio ; 

Ma foflenni la man data vendetta, 

C H E fen^a tr abboccar no preni f bui faggio , 
S'auica tal'hor ch’egli la prenda in fretta: 
Quel , che di lei ridijfc il mio mefaggio , 
Voi tutti vi/le ; e ciò, che’l cor vi detta 
Intorno al vendicar l’ingiuria noflra ^ 
ydir vogt io da la fentenga voftra 

7 

Tacque ; e fi am ma da gli occhi, e da le nari 
Fumo Jpirì di violenta , e tT ira ; 

Onde chi rmchiudca Jenfi contrari 
T{pn s’attenta a dannar ciò , cb'ei defira : 

1 volti loro , ed i penfier fon vari , 

Coni’ è vario lo (pron, che gli raggira', 
Trai fette Duci al fin de’ Tcrfi ,e Medi, 
S’auanga, e lena il primo Duce in piedi . 

8 

\ Ardito è quefli , otte parlando ei penfa 

Secondarti defir del Rfi , che’l chiama ; 
Ma vii ,fe perder flato , 0 ricompcnfa , 
Teme , contradiccndo a quel , che brama : 
Jl viro piu tbefori a lui d.jpcnfa. 

Chela virtù non gli di pregio, 0 fama ; 
Comanda a le prouincie , e le coltella. 

Set ut a jeflcjfo , e Manne hin s'appella , 


A 

Signor ( die' egli) al cui polente impero 
Tanta parte del mondo hoggi s‘ inchina. 

Che non é fluol fi forte, 0 pè fi fiero, 

C he feri incontro a te foglia , 0 rapina , 

Forfè vfficio farei di caualiero 
./f fiat dinotici à te per la Regina ; 

Ma certo, a quel, che me u’infegnatl core, 
y ffi ciò non farei di Senatore . 

10 

Vna f emina fola a te non rende 
Soggetto il fuo voler , che tutte t’armi 
T reman del mondo , e fino al ctel dflende 
Jl romor de le lingue , Cl fuon de’ carmi ; 

Ed io, che gli occhi a configliar non prende 
Torbido vcl,dcurò pcrejfa armarmi i 
Mh nonftaver, eh’ a lcfucvoci,e'lpianto, 

ToJponga del mio Rj la gloria, (l vanto . 

1 1 

Che direbbe il Giudeo , che de’fuoi regni 
Ter te cacciato in fi gran parte , e priuo , 

Sotto gl’ imperi] tuoi famofi, e degni , 
yiucr fin hor forfè non hebbe a f chino , 

Se fatto l'arme, e gli flendardi indegni 
D’una femina Mffiria andar cattino 
Ti rimtraffc , C con lafua prigione 
Rjcaflc i tuoi legami a paragone ì 

11 

Mentre la donna tua fi contradìce 

(Hon t'ingannar ) tu ferui , ella comanda, 

F confa corona a re d fd.ee. 

Che la tua gloria intorno au'en che fonda: 

Interrompi la tela a Cordarne ; 

Che, Cella vn di temendo a fin la manda, 

Qnefts gente, che trema mangi a' tuoi , 
yedrai titmar fiotto gC imperi] funi. 

; Ma, feti punge men la tua vergogna, 

E forfè compararla altronde feri. 

Odi la voce olmeti , cheti rampogna. 

Di tanti Duci intorno , e Canai ieri : 

La moglie mia , la donna lor non fogna 

Tiu gran piacer giamai nc' fuoi piaceri , \ 

Che ninnar cagion di giu/C orgogli , 

Cnd'clic fitan mariti , c noi fiam mogli . 
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£ qual cagion porian trottar piu forte. 

Ih fra lo fluol de le ragion peruerfe, 
Che,fel medefmo Ri da la conforti 
Sentì difubidirfi , t fel fofferfe { 

"Non l fi farta già la nojlra forte , 

Che , fela jfiofa cC~4jfucro , o Xerfe , 
Contro reai marito amen che gioflre , 
Dcbban ceder a noi le donne noflrt % 

>5 

E, /e tu feruta le fuperbe voglie 
E noi cediamo a le focofe brame 
Del fejfo ,CHE, quadror l’imperio toglie , 
Aggiunge fempr' a Tun l’altro legame. 

Tu con la tua , noi con la nojlra moglie , 
Quando la troba in capo auien che chiame, 
Tofeia di’ ogn’altr'vjficio haurem confufo, 
Confonderem la jpada ancor col fufo , 

1 6 

Vanno certo non fi , chc’l tuo conuito 
Ella fdegnajfe ornar co'fuoi fplendori ; 
*Ajjai fenga la moglie bancari marito 
Crcfciuti col fuo volto i noftri honori : 

Ma fi ben danno a gran vergogna vnito , . 
Ch'inanzi a tanti Duci, e Senatori, 

La maejlà , che trema il mondo , e teme , 
Del I [l jjircggajff , e del marito inficine . 

>7 

Strana cofa è penftr , che tante genti 1 
Ch'ai nome tuo fon tributarie , efcrue. 
Ter fi heue cagion mcn riuerentt 
Ti dcbban render l’armi, e le caterue: 
Ma, fé tu giri gli occhi ai globi ardenti , 
Onde crefce taCbor gran fiamma, efcrue, 
Vedrai, che, a diuàmpar la rocca,o'l muro, 
Tocbe fatùllei fuoi principi/ furo . 

18 

Tee co la donna tua , mentre non refi 
L’ubi dicala a te , ciré dar douea , . 

E tutto il regno tuo con ejfo offefe , 
Spregiando tanto fluol , che l’attcndea t 
Ma ne tu con la tua , ne'l tuo patfe 
Con tonta filala farà mai fi rea, 
Comenocente tu farai J limato , 

• Se lafci finga pena il fuo peccato , 


Jo non vorrei però , <f afpra fentenga 
fra quefla nobil gente autor primiero. 
Dimenticar la gratia , e la clemenza , 

Che porta ancor gran lode a l’huo guerrieri: 
Tur fé, vincendo in mela riuerenga , 
Contro la colpa altrui non fon feuero , 
Verfo't tuo nomeinuitto , e gloriofo , t 

"Ho* sò , conio mi pojfa ejfer pietofo . 

io 

Ma viua , e vinca H Ri di Terfia , t cada ' 
Chi non fà legge a Je de' piacer fuoi ; 

E ferua quindi , e'ncatenata vada 
Quella , che f degna , ò Ri ,gt imperi/ tuoi: 
He la piu folitaria berma contrada , 

Che d, ui da la terra, di mar da noi, 

C bùfala guancia intenebrofe bende, 
Tiàga’lfuo fallo, e la tu’ ingiuria ammede. 

21 

Co fi conchiude il configlier’, crudele, 

cui , piu che’ l dover, fu f proti lo J degno/ 
Che dal petto reai, fra tofeo, e fele , 

Vide falir nel volto a piu ttun fogno : 
irride al fuo parlar de l’infedele 
Senato il falfo , e lufinghiero ingegno ; 
editti l’ira de! Ri cref tendo infoca. 

Ed altri centra il giuflo il giujlé invoca , 

■ 21 

Il guerrier, che falir di grado in grado 
Vuol al fupremo ,il fitr confidilo approva; 
Il Scnator, ch'intende aprtrji il guado 

■ maggior luogo, andrei prudente il trova: 

E fra lo fluol, che , favellando a grado , 

Lo flabtlifce indegnamente a prova , 

Sethàr fu foto , a cui l'amor del giuflo 
Rendi la voce franca , il cor robuilo , , 

*3 

Quefli da Greco fonte alte dottrine , 

E da petto Roman fpirtì animofi ; 

J lauta bevuto , e di virtù divine 
Scoperto già fplendtdi lumi a f co fi t 
J lauta pallido il volto , e nero il crine. 

Il fembiante gentil, gli occhi penfofi ; 

E fapea l’arte, onde , con vari/ j Moni , 

Vibra la lingua al cor factte , e tuoni . . 

C Vdtto 
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Vdito hauti con marauiglla , ed ira, 

Del Capitan crudcl l'afpro decreto , 

E, con Cardor , che difdcgnando / pira ( to , 
Ter gliocdn'l cor, qualunque ancor [cere* 
E col moto , e con gli atti, onde s'aggira 
Chi per pungente fpron non sà fior queto, 
Hauea inoltrato in fra lo Jtuol peruerfo , 
Quanto' l configlio fuo fojfe diuerfo , 

*5 

Ha , poiché d'eloquenza adulatrice 
Hebbe fatto ciafcun ino lira importuna , 

E cb'aprirfì in fauor de l'infelice 
Bocca non vide , o confricala alcuna , 
Trorompe al fin , Signor troppo difdicc , 
Che chi l’imperio tuo quicentro aduna. 

In vece di dir rii , che'l dritto impone , 
Secondi quel , che vuol la tua ragione , 

26 

Tipn gii perche feguir rio , che ti piace , 

In qualunqif altra parte io stimi errore , 
T{e perche men dinoto , 0 men viuace 
Di coftor m babbi ad vbidirti il core 1 
Ma perche sò , che'l Configlier verace 
Kuoi nel Configlio , e franco il Senatore ; 

E che , s'altrouc il tuo defir gouerna , 

Qyi vuoi, che'l dritto, e la ragion df cerna, 

»7 

Onde ,fe chi parli tanto conforme 
„ di tuo piacer penfato haueffe in prima. 
Che tu, che fai , ch'intepid fee , e dorme 
Hjgion , che f degno oltre mfura opprima. 
Ter non faratto al tuo valor difforme, 
Becajh'l proprio oltraggio a l'altrui Stima, 
Tiu fecondato baurialatua prudenza, 
S'haueffe fulminata altra fentenga , 

zi 

Ed io , che per aprirti il mio configlia , 

Tiu che per lufmgarti il petto offefo , 
Sentii timor di J'corno , 0 di periglio , 

A contrapormi al tuo diletto hi prefo , 
MeSlctfo danno a piu feroce tffiglio, 

C babbi an coSìor nel fuo decreto intefo , 

Se non ti fo veder palefe , e chiaro , 

Ch’io parlo piu per te, eh' et non parlato % 


29 

E ben farei verfo la tua corona , 

Tiu ch'altri mai , villanamente ingrato , 
S’,m guiderdon if batter lamia perfona 
Tromoffa a lo fplcndor del tuo Senato , 
La donna tua , che qui non toglie , 0 dona 
Ciò, ch'ai tu’ imperio Jolo i riferbato. 
Senza prometter pena , 0 premio darmi , 
Totefje a danni tuoi la lingua armarmi , 

3 ° 

Ella fall}, noi nego , il fHO diletto 

Contraponendo incauta a' tuoi defir i ; . 
Ma nobil circouSlanga hai fuo difetto , 
Ond" altri ancor pictofamente il miri : 

T u, non sògid, fe , con feroce affetto 
Aggravando la man ve' futi martiri , 

La dove fen^a velo il ver s'intenda, 

T rouar potrai chi tua ragion difenda , 

3 * 

Donna , che del fuo jpofo il volto a pena 
Mirar fofliene ,c i modi fuoi reali 
D'atto men che feuero ogn'bor raffrena. 
Ter che fian l’ opre a la fortuna eguali, 
Doid rotta a le lingue ogni catena, 

E fciolti i freni a le lafciuie , el'ali , 

E dou’ imita il fuo no , e tenta il ballo. 

Gii non commifc a non venir gran fallo . 

il 

/.'abbondanza del cor, tardar del vino ; 
T(pn ì ragion, clic tenga,ofren,cbeftringa; 
E par, ch'ai c aminar fuor di camino 
La legge del conuito ancor fo finga : 

Che detto bauria lo frano, o’I cittadino, 
Che,quandovdir noi puoi ,non ti lu finga. 
S'aprir l'orecchir a l'ebbro , e'I citarifla. 
La Brina di TCrfia haueffe vifia { 

33 

E ,fe lai confidar ne la cofanetti 

OnctAmor battevo cor pudico in vano, 
EUa potea con la contraria vfin^a, 

Che'l cor dal fuo piacer le tien lontano , . 
Hpn parve faggio a lei la confidanza. 

La dotte fi cojlantc, 0 fi four ano 

Tetto non fi, che ,fe non fu commoffo , 

Hpn foffe in qualche parte almtn ptreoffo. 
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Jtpiu bel fior , cbe'l Ter fono, o’I M edo 
He la fua giouentù giuntai fcegheffe , 
Mlgaualo ffilcndor del tuo corredo 
Tiu che l’argento , o l'oro il foffiendeffe : 
T^on era il gioco fuo l'hafla, o lo fpiedo , 
Che dubbiofe le menti , e i cor teneffe ; 
Mail guardo , c la parola ardente, e viua » 
Che t amoro/c piaghe i petti apriua , 

35 

Era la ffiofa tua collante, e falda. 

Contro l’armi amorofe,era Pagina, 

E nel tu’ amor piu vigoroft , e calda , 

Che mai non le’nfegnò la tua dottrinai 
Macon tutto il rigor , che le rifalda 
Il cor fedele, e nel tu amor l'affina. 

Si forte non flimò la fua colonna, 
Chenon penfaffe ancor , cb'eUlera donna . 

3 * 

Jl vituperio tuo, la fua vergogna 

le punfe il petto al’hor di flral fi forte, 
(he ritrouirnon feppe arte, o menzogna. 
Ter cui feufarft almeno haueffe in forte : 
Ha ,fe per compiacerti oue bi fogna 
Che compiaccia al marito la conforte, 
Doue non bifognt ti con tradire , 

Chi fu , che mai pigliene colpa vdifjc ? 

37 

fhieUa , che fecgli a portar teco in tefla 
ìfc l’imperio di Terfia il gran diadema, 
lo tò che vuoi, che non pur viua honcfla , 
Ma del contrario ancor la voce tema : 

E ciò , che mouer pò vento , o tempcjla , 
Onde l'onda i^tmor rincalzi, e prema, 
E quel , ch’accender fuol defir lafciui , 
Vuoi ch'egualmctc ella abboni fc a,ef chini , 

38 

S chinar però, de la tua mente accorta 
La faggia donna, il periglio fa loco, 
DouCypernon tettar ferita, o morta, 
le conuenia paffnr per l’acqua , c‘1 foco , 
"Non fu confetto, ondefuperba , e torta. 
L’imperio tuo reai ttimaffe poco ; 

Ha fur cottami, e valorofi ffiirti. 

Onde difubidà per vbidirti * 


ONDO., 
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E fu la colpa, onde fi fiera , e grane 
yoce pur diangi v ditti in del diffufa. 
Che maggior forga il dicitor non haue , 
Quando diaccilo, o facrilegio accufa : 
Colpa però, che, bench’io purghi , e laue , 
Lo Urani er ride, e’I cittadin ricufa , 

Che là, CHE non contraria a le fue voglie. 
Quandi al marito bonor cerca la moglie . 

4 ° 

He la taf a realcol nouoinuito 

Tem'ei che de la fua turbi il confenfo , 

O vario ne la moglie , e nel marito, 
jlrmi’l coniglio, e contraponga il fenfo : 
He crede , che, le poppe, o'I crin vcjiito , 
Ella di ferro in fiero fiuolo, e denfo. 

Et ei di lino in folitaria cella, 

Confondan gli arcolai con le coltella . 

jtnQ dal regio effempio hauer piu ceflt 
Tenfiam le mogli,c’l tuoffilcdorpiugrade: 
E quando veflir farmi , e Jlringcr Cbafìe, 
ycrrà che quinci inairgi a noi comande , 
Ben potrai tu trouar chi ti contratte , 

Se negherai le prede , o le viiundc ; 

Ala , per hauer fojjerto il bel rifiuto ; 

Hpn farai tu mcn forte ,0 men temuto . 

4 1 

lionefìà contrapofc al tuo 'piacere 
Il fuo voler ;giuflitia il cor ei firinfe 
(S’ella pur Jlnngcratti )ale preghiere 
y dir per lei, cbe’l mio douer foffiinfe: 
Onde non faran mai genti fi fiere, 

Che,fe Cuna a peccar, l’altro coflrinfe 
vi perdonar , giusti eia, cdhonefiate , 

Hpn ti dian farmi , e le calerne vfate . 

43 

Ha Jt pur peni a fi leggiadro errore 

De latita donna impon la legge ingiusta • 
Che la ferocità de l'altrui core 
Tiu Jìabilì che la tua mente augnila. 

Qual pena adeguò mai col fuo rigori 
Quella, eh' al tuo furor paruc figiuiìa. 
Barbaro Configlicr, che pareggiato 
Tu ftimafti con effa vn tal peccato { 

C » !• 
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Io non so già ,ft ti cadeffe in mente , 

Sanando le labbra a U ferite» apri fi , 

L'impersdrice tua rnefia , e dolente , 

Co» gli occhi in terra abbandonati, etrifiì. 
Fra difrtttofo fluol d'armata gente , 
Cercar fentitr non piu fendei, o v.fii , 

£ fodisfar con fcmpitcrno ejiiglio 
vii bai baro rigor del tuo conjìglto . 

45 

E,ftl penfafli , e fra le punte, e Carmi 
D’ivrrida fquadra il miferando afpetto , 
Che fregierebbe ancor le pietre, e i marmi, 
Tronti deflòne l’alma altro concetto , 
lo non sò,fe di te debba penfarmi , 

Che core aì’hor tu non hauefh'n petto , 

O, s’egli julienne pur che tu l’ba iejfi, 

Ch'ei rnnfe di div egga i marmi fieffi , 

4 <* 

vtme certo , che flrmge , e che per co te , 

Col tuo lume erudii , vifla fi fiera , 

£ c Ite cader fu quelle regie gote 
Ili fe nbra già timida benda., e nera'. 
Sento mancarmi cor, fuggir le note. 

Ter difeoprir la mia fentenga intera ; 

Se forfè, a difriegar materia nona , 

T.ul mio tacer, che l mio parlar nongioustl 

47 

Ha tu,Signor T che col vinate lume , 

Chi’l nel ti dii -, nel mio filentio ancora 
Tuoi penetrar dotte s'arrcftt l fiume, 
C'hauca prefo la lingua a mandar fuor a. 
Tonfa , per Dio , cioè quel reai co/lume , 
Onde tu verfo altrui fei giufio ognhora , 
Fior, c'hai difdcgno,e dira tipetto opprcjfo. 
Vuol che si) giufio ancor contro te ficjfo r 

48 

Rammentano , ch’impon taleggi antica , 
Che chiude a gli occhi altrui le doni Terfe , 
£ danna, e ticn colei per impudica , 

Cht’l vifo altrui , ch'ai J'uo marito apcrfei 
M.ra , s’egli è ragion , che contra/Lca 
vi le TCrfiche leggi anco virtafferfe r 
Quando ,fcruato a pieno il lor rigore , 
i^punt dmciua il regno , al Ri minore . 
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T^on pensò dafibi a la tua voglia opporfi » 
Se ycontrafiando are , guardò la legge. 
Da cui sì che non di ,nt pò difeiorfi 
Chi con giufia ragion gouema,e regge: 
Ha ben pensò , che ricufando efrorfi 
Oue fi debil fren l'alma corregge , 

Seguito hauria l'imperio , onde tu vuoi, 
Cb’vbidifcan le leggi i ugni tuoi, 

50 

Ivi volontà reali i ver chemouk , 

Secondo il fuo piacer, la legge, e togliti 
Ha l'arbitrio del Ri foggiaci a Cioue , 

Che lega a la ragion le regie voglie: 
Quefii le fiamme, e le facete altroue 
Con fi feroce man dal cicl non f doglie , ■ 
Come , quando colui , ch'ingiuria , ed erra , 
Hpn hi cittì frtni,o ebi'l pmfeain terra , 

7* 

tini, di nobili fiamma accefo il volto. 

Tace , e s' afide il Senator virile ; 
virde di fdegno il Capitan, che volto 
Dal carni n dritto banca timor feruile : 
l’un mira Poltro , e quelli , e quei d [ciotto 
Hauria la lingua a npercoffd bofiile. 

Se non hauejfe in lor temprato il foco 
Col fuo terrò i,la maefià del loco , 

5* 

lial Senato infedel , ch’altro non loda , 

biafma al Ri,che ciò fh’ei loda, 0 danai 
E che , col tradimento , e con la froda , 
Salir di grado in grado ogn'hor s’affanna. 
Come tolta il nocchier l'incerta proda , 
Ch’affai fruente i mitiganti inganna , 

Hcl fembiante reai ,/agace , e [coltro. 
Studia s’approui , 0 Puh configlio , 0 l’ahrt, 

5 J 

Usura [entità il Rf con vario moto 
Del Irai Configlier la voce, e i dardi. 

Ed hor ferirlo, ed hor colpirlo avoto , 
Manifestato col fembiante ,ei guardi : 

Ha, come rompe lì minor treihuoto , 

Dono calcan cP Olimpo i pii gagliardi , 
Cefi , del T ERfilvCH nel petto altiero , 

* Commojfe poco il giufio ,or ilrinj'e il vero , 

Troppo 
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Troppo gran [corno a lui del nome regio 
Sembra , ch'ìnangi 4 i più /'amo fi, e grandi 
Del regno fuo da feminil di /pregio 
Sciita contrariati i fuoi comandi , 

E elici per teneregga , o priuilegio , 

Che forfè il fejfo , ola pietà dimandi , 
jlabilir di falda imperio i muri , 

Tfon lafci itlufire e/fanpio a i Fj futuri t 

55 

£ fors’ ancor, che le faette ardenti. 

Ch'altri per la Jua donna in lui perco/fe, 
.A penetrargli "1 cor fur men po/fenti 
Ter occulta virtù , che dal del mojfc; 

Ter la virtù , che le Giudaiche genti 
Benigna a folleuar piu che mai foffe. 

Gii d’altre notata lui prouijlo banca, 
Dond’ei faiua/fe poi la ftirpe Hcb rea. 

5* 

loda però de la fentenga prima 

L'a/pro tenore ;e frai ministri chiama 
Chi dCeffcguir crudele v/fi do efiima 
cqui/lar nome in frale genti, e fama: 

* iman co/lui s’appella , e fi fubhma 
Di fiirpCyi cui quel, ch'egli adopra, ed ama, 
Tlpn fur mai le vittorie ,o gli fplendori. 
Che rccafftr di Ttrfia i primi bonari, 
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Il fiero annuntio a lacerna impone 
L’implacahil Signor che cosini porti ; 

E che con lei da la reai magione 
Cerchi i fentier piu folitarij , e torti : 
yieta , ch'egli oda fcuj’a , o dia cagione, 
Terche l’arti fan lunghe , e i pafli corti , 
Fin else , tra none genti , e peregrine , 
Chiuda in remota parte il fuo confine . 

58 

1/Jtguifcc il minìflro , e doue ftedie 
Jn matfià reai la Donna , e cento 
Gran damigelle intorno ad e/fa vede 
Star con l’or cecino tefo , eC occhio intento / 
Spinge fuperbo , e minacciofo il piede , 
D’oltraggiar piu, che et uhi dir contento ; 
,E, contorto fembianre, e fiera voce, 
Cofile /fon del Rj l'imperio atroce. 
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Comanda il tuo Signor, che da quel t brano 
S enfili d ligio , o difefa , hor hor tu fi tenda , 
E chejenga jperar grada , o perdono , 
dolorofo effilio il piè tu l tenda : 

Il tuo difiubidir commoffe il tuono , 

Chor fulminando amen cb'ìn te difenda; 
Io fon J'celto dal Rè , per farmi bonorc , 

Di fi giuda fentenga e/jecutore , 

60 

Lamagnanima yaflhi,in cui non meno 
Che la fortuna il petto era reale. 

Tutto che tenga a gran fatica a freno 
L’angofcia, onde la punge il nouo tirale, 
Ctlvifoin fi gran nube ancorfereno 
Coprendola fua piaga a/pra,c mortale. 
In vece di contrafii , o di querele , 

Co fi ri/fondc al mejfaggier crudele . 

61 

Tcrhonor del mio Rè quella bcUegga 
T/cgai feoprìr frale lafciuie,e t vini i 
Ter fuo diletto io cedo a q»e/ì'al legga/ 
O.uAton fur mai tordi miei camini: 
Trend i tu pur la via , chela fi tregua 
Del fuo decreto auien che mi deflini ; 

Ch'io piu fra gli bermi, e peregrini collii 
7{pbil farò, che frai conuiti,ci balli. 

6 a 

Co fi dicendo , e di //tender piu vini 

“He gli occhi infieme,ene le guance accefa/ 
Incorona tesi fi toglie , equini 
Depon co/lantemente , onde l‘hà prefa s 
E le trecce dorare, e i fior natini 
Del volto fuo, con difufata offefit , 

Come nube nafcondeil Sole in cielo , 

Copre con duro , è tenebrofo velo . 

I già la ftringe intorno horrida [quadra 
Di miniflri crudeli , e Tempio Duce, 

Che non conobbe mai virtù leggiadra. 

La punge indegnamente, e la conduce: 
Ellarincbiufa in rogavcfic,dr adra 
Tiubellaa gli occhi altrui però traduce , 
Che quando affifa in maeflà fuprema 
Ormua il cria di porle, e dì diadema. 

La 
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La coflanja reai, che le rifalda 

Jl cor contra lo J Irai , che la percote ; 

La fiamma , che lefringe , e le nfcalda 
Vn generofo /degno in fu le gote; 

Jl valor, che la rende inuma , e falda 
*A cercar frani/ lidi, e terre ignote , 

Son le perle , le gemine , e gli frlendori , 
Che fan lefue bellezze afidi maggiori, 

6J 

Che, fe fra velo e velo il fuo bel vifo 
u Ippar tal'bor di t/ualcbe filila afpcrfb 
V’anima ricreduta , o cor conqufo , 

Hpn rende altrui però fegno diuerfo : 

Ha chi ne gli atei fuoi piu fermo , e fifa, 
• penetra al fondo, ou’hà'l pen fiero immerfo, 
S corge, che di reale , e giu/lo fi degno , 

"Hpn di vii tenerezza il pianto è fegno , 
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Hpn è fi duro cor , ne fi frittate , 

Che, douiwqueUa attorniata, echiufa 
D’horribil cerchio il fuo dolente Rato 
Tacendo f copre ai cittadin di Sufi ,* 

1 Zon fenta rifcaldarfi il cor gelato, 
t la feruida pioggia in fen diffufa , 

Onde chi le temprò rempio veleno 
Tip» fi [enti bagnar la guancia almeno , 

<57 

Tuffa la forte, e valorofa donna. 

Et ode le querele, e vede i pianti, 

E , con le trecce fciolte , e con la gonna. 
Donne , e donzelle a lei pararfi alianti : 
T{on piega in lei però Calta colonna, 

C he del marmo del cor l'arma i fembiauti ; 
Ma, quanto crefce piu la fui coRanza, 
Tanto par lei l’altrui pietà s'auinza . 

6S 

affretta il crudo * iman tafrro viaggio , 

E per ampie 'campagne , e fiumi immenfi , 
Dou'l'lcamin piu forte, e piu feluaggio, 
Tiu tempeflofo il del , gli horror piu denfi, 
Veruien colà , douc del Sole il raggio 
Tocca la terra a pena, e mone i fi enfi , 
Eia piu alta, e la piu gran lìgio* » 
Cbecaronaffc chioma, mi confina-. 
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Mài , che troppo feruido, e veloce, 
Trccipitato banca l’ajpra ftutcwga , 

E eh’, a l'intepidir de l'ira atroce, 

CiÀ fi ente ri chi am ai- fi a penitenza , 

V orria cangiar gl' imperi) , aliarla voce. 
Ter che vince ffc il giufilo ,e l’innocenza ; 
Ma coero a quel,ch’intìde,e quel, che fogna. 
Combatte il vituperio , e la vergogna . 

7 ° 

De 1 altezz* re *l vergogna , e fi corno 

Cli fembra l’inconJlanga, e'I pentimento ; 
E dar l’efiilio inficine , ed il ritorno , 
D’ingegno feminil grand'argomento : 
Volge fra fe la notte , epenfa il giorno , 
Sente l’altrui querele , e’I fuo tormento ; 
Ma non hi voce al fin, ch’altro comandi, 
T *4TfT’ofiìinati fon gli enor de’ grandi . 

7 l 

J{jtoma man dal miniflerio in tanto l 
E’I duol de la ferita in lui rinfrefea ; 

Cli difegna la vefiìe , e dice il manto , 
Trarrà gli obbrobri) ,ela baiando, e lefca. 
Onde dannata a maggior pena, e pianto. 
Di qualunqu'altra,acHÌ la vita incrcfca , 
Era gente, che ne firen , ne legge afcolta. 
L’infelice Ratina banca fepolta . 

7 * 

Manda vn fofpiro il Pj dal cor profondo} 
Ma non muta però configlio , e tace : 
Sciagliela linguali lufingbier facondo, 
CHE tanto inganna piu, quanto piu piace. 
Hauta filane il guardo , il capei biondo, 
T{cgar non poffo,elo frlendor viuace. 
Leggiadro il portamento , e dolce il pìglio. 
La donna , che dannafiìi a giufilo tfiùglio , 

73 

Ma non ì già Signor fi poca parte 
Del mondo tributaria a i piacer tuoi, 

Tfe co fi poco vfar Mercurio ,o Marte , 
conquistarti imperio , i dardi fuoi , 

Ch‘ ancor fra mille e mille donne / parte 
Da l’Hcfpcric contrade a i lidi Eoi, 

^41 fin trottar tu non uè poffa alcuna. 
Ch'adegui al fuo fplendor la tua fortuna . 

Corrati 
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Corrai t le terre im mantenente , e 1 mari , 

(lo fardi primo) i feriti tuoi piu fidii 
Ei piu vitti coloragli amor piu cari, 

Cb' ni fembisnte gentil donzella annidi, 

0 raddoppin le madri i pianti amari , 

0 rinforzino i padri in cielo i gridi , 
Ciafcun condurs’ affretti, c s' affati che , 
Terclduna a te fia fpofa , e f altre amiche. 
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la nona propojla il cor fotleua 
L'affitto Rj da grane foma oppreffo , 

E l’amaro penfier , cbe'l combat tetta , 
Sente da dolce forza in fe ripreffo : 
ytt altro in tanto a con figliar fi lena 
Con ragion varie il refrigerio ifleffo ; 
Seconda il terzo , e ciafcun altro approua 
Ter diuerfe cagion f incbiefla nona . 

Cede affilerò ; e’n quefie parti, e’n quelle 
Spinge tantofto ambafeiadori , e mcjfi , 
vi ricercar le vergini donzelle , 

In cui del del fian maggior lumiimpreffi : 
Comanda, ch'entro ale piuebiufe celle, 

E fintai grembo a i genitori iileffi , 

0 rendali farmi imbelli, o mouan lite , 
Sian tratte incontanente , e fian rapite . 

77 

Cittan le forti ; e la città di Sufa 
jtd Aman tocca teine trionfa, t gode ; 
Che ,s' alerone fit mai beiti diffttfa, 

Tar che s'ammiri in quella parte, elode : 
Stolto , e non si , che douei crede inchiufa 
Quella grandezza , onde la brama il rode , 
Era naf collo vn /cestro, &• vn diadema > 
Che minacaaua a lui ruina cflrema. 

7 » 


N D 0 . ”23 

79 

U firn decreto , t l’altro ogn'hor preferite 
Sfera trouato Oronte ; c’I cor trafitto 
Trima da la pietà de f innocente 
S" banca fentito , e da l'amor del dritto s 
Ma poi ch'udì la via , eh’ iniquamente 
Il Rj , per trottar fp< fa ,hauea preferitto , 
Del proprio danno in fra fe f leffo accorto , 
Era rimafo impallidito , e fmorto. 

80 

Ttnfau’ egli’n fuo cor , che f e donzella 
Ucbbe giamai nel Tafano impero , 

C b’oltr’ ad ogn altra auuenturofa , e bella , 
Toteffe prender Calma ad flit ero , 
la giouinetta Hebrea , eh' a la procella 
Tols’ ci de l’armi , e del furor guerriero , 
Quafi fra molte J pine era la rofa , 

Che fctlta incontanente bauria per fpofa , 

81 

j Queflo nono penfier di tal ferita 

Sente che gli trafigge il petto infermo J 
Che, dond’ei troni fcampo,o cerchi aita. 
Veder non si certo con figlio , c fermo : 
Lafcia la Regia, e, per la piu romita 
Via penetrando horrido bofeo , ed berma, 
Dout non entra pur del Sole il raggio 
Gittate membra affitte a pii d’un faggio 

8* 

lui piu da vi cìnto firal, cbe’l punge’. 

Era fe volgendo , e rimouendo il velo , 

Che chi da gli occhi fuoi non difeongiunge 
Vedernon si,fe fpltnda il Solein cielo, 
Rauuifa la cagion, elicgli compunge 
L’alma col nono , e repentino zelo > 

E , come per fchermirfì , e per dannarla, 
Cofi feco fra fc con tende, e parla, 

8j 


Ciafcun s’inuia dotte la forte il manda i 
E i borghi infume , e le cittadiaffalta; 

E chi tra lormen pecca, e mentraf onda. 
De f innocente f angue il futi non fmalta: 
Ma chi la voce indarno amen che fionda 
Verfo colei , che viril petto eflalta , 
Contro la man , che pugna, t che contraila, 
Riuolge anche tal’bor la ffada,el‘bófia. 


Mifero gii non poflba gli occhi mici 
Dopo lungo mentir tanto celarmi y 
Ch’ai fin d'incendu obbrobriofi , crei , 
T{on fenta efpreflamcntc il cor disfarmi ; 
E tra le fiamme , e gli eftcrmim; udirci , 
Ond'io penfui fi grande in cicl lutarmi , 
Tfon vcggia,oime, che dun ancella il volto 
fra i vinti ancora ha'l vtntitor fcpolto . 

*4 mai 
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Amai la bella H ebrea , da che nel f angue 
De' genitori fuoi dolente , e mefla , 

Con gli occhi lagrimofi, di volto ejfangue, 
l'ibrò lo S Irai de la preghiera honefla : 
Tietà I limai , eh' in nobil cor non langue, 
Quella , che dal fuo pianto in me fu drfta; 
E forfè fu pietà , ma nel mio core , 
tcn m'auucgg'io , che la conduffe Amore . 

8S 

Quella fi dipartì ,quefio rhnafe , 

£ femore firinfe, e mi fu fempre al fianco , 
fin che, tornato ale paterne cafe, 

T refi’l con figlio auuenturofo , e franco : 
Ccnerofo penfiermi perfuafe, 

Mentre m'afiicurafjcil crin piu bianco , 
Ancor che chiufo in vn medefmo albergo, 
Cb' ou ‘ella il vijb, io riuolgeffi il tergo . 


fù grande in ver la violenta , e nona , 

C he far contro me fieffo al’hor fofferft ; 
Tur v in fi nobilmente al finta prona. 

Se ben di qualche J lilla il volto afperfi: 
Ma la vittoria mia , laffo , che gioua , 
S'iofento d batter vinto il cor doler fi, 

E, per indegno fpron d’amor crudele , 

Mi pento d'effer fiato a lei fedele i 

»7 

levar fra la miavifia,e'l fuo bel vifo. 
Muro erudii portai col cor tranquillo , 
Mentre ciò, che'l tenea damediuifo , 
Stimai per altri ancor nube , è figlilo : 

Ma, poich" inondai Rj quel dolcerifo 
Cià lampeggiar mi fembra,ardo,e sfavillo; 
7{e pofjo fofiener , ch'altrui conceffo 
Sia quel thefor, ch'io tolfi anche a mefieffo. 

88 

3 'foni fede, 0 pietà , che’l cor mi tocchi , 
Ter che danno, 0 vergngnaalei fourafti ; 
Etnsà ,cbe s'clla vibravi Hj ne gli occhi 
J rai degli occhi fuoi foaui , e cafii , 
Tuffiamo indarno cU’auuerrà che fcoccbi, 
Tfe'l Rj di Terfia haucr potrà contrafli , 
Onde, per fecon dar ferine voglie , 

La feelga per amica, e non per moglie ,• 


8 9 

Cià mi fembra vederle il cria fregiato 
D'aurea corona , e, con la fronte in terra 
L' Affilio , c’I Mede , e'I Terftan profilato 
durarle vbidicn^a in pace , e’n guerra : 
Mifero , e pur dal mio coflume vfato 
T auto mi parte vn vile amor di terra , 
Che, perche ciò contrafia a' miei defiri. 
Odio vederle in man gf imperi/ Affili . 


90 

Kor doue , ahi vituperio , i la fermerà , 
C'bebbi fin hot contro i miei propri/ amorii 
Donò la cortefia , eh’ a la ftluegga 
D'Efihèr mi dii fi pellegrini ardori l 
Contraila il mio defir la fua grandegga , 
Combat ton le fue glorie i miei furori ; 

E , pere he m'apre il cor verme gè lofio , 
Tar ch'io l' invidie il Fj di Terfia a jpofo. 


9 1 

Ah non l'inuìdio già ; che ,fe corona 
Dar potefs'io di gemme , e dor contefia , 
lo non veggio a, chi porla altra perfona 
Toteffi mai fi degnamente in tetta : 
Ma,mltre col fu imperio Amor mi [prona, 
E turba il mio fercn la fua tempefla , 
‘Kópoffo in lei bramar feettrofi poffanga, 
C/f efiingua col fuo fren la\mia fperanga, 

9 * 

Speranza indegna è ver , s'a quel , che chiede 
Quel , c // io feci fin horfollcuo il guardo ; 
Ma non ,fe come punge , e come fiede 
Le brame gionenili Amor riguardo : 
lo nonnegai pietà , ne ruppi fede , 

Menerei non rinforzò fi fiero il dardo , 

E fin ch'altrui non men eh’ a me negata , 
fu ne le forge mie la donna amata , 

91 

Ma, poi eli’ in guiderdon de le fatiche , 

Ch'io portai fotta i colpi, e fotto Carmi , 
Al’hor che di Sion fu le nemiche 
Murafrai primi i non fui lento aliarmi. 
La preda, che fral'hafle, eie loriche , 

Mi diè lalcggc ,io fento infidiarmi , 

Chi farà, che mi biffimi, 0 m'accagione. 
Quarti vfcrò nel mio lamia ragione i 

Tifn 
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TJpn pò prluarmì'l Rj dì quel, che piacqui 
Danni per ricompenfa a i Duci Juoi ; 

Tffe fi potente brama in lui mai nacque , 
Che tanta tirannia mostrale in noi : 

E chi pacarle fiamme ,e romper l' acque, 
"Hpn auien mai che per fu' amor s’annoi , 
Mentre dà troppo piu , che non riceue , 

Si grand'ingiuria in fe ffierar non dette . 

91 

Mifero , ma che dico , o che vaneggio f 
Jo fingo il I{i fi giuflo , e fi collante, 

E , mirando in me fieffo, i non m’auueggio , 
CHE non alberga fede in cor damante : 

E, fio la bella H ebrea d'amar ri dileggio, 
C'hi finconflanza , e la perfidia aitante , 
Ei che farà , che , con reai potenza, 

; ffo finger giufia ancor la violenta i 

{/thì ch'egli il frutto haurà de' miei fudori ; 
Ed io , per tener fede a chi non tenne 
Chi, per lavia de' Martiali honori, 

Leuò tal’hor pm alte in del le penne, 
yedrà feoprir di quella guancia i fiori , 
Che fi nafcosli il mio rigarmi tenne , 
"Perche la doue i miei fwr fi feueri, 
lo reggia contentar gli amor flranicri; 
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O 'che dolente, e lagrimofo affieno 

E' quel , ch'ai mio penfier fi rapprefenta. 
Mentre ch'altri abbondar di quel diletto , 
Ch' a me negai, mi fembra homai ch'io fen- 
ytggo le faci, e mi fi feopre il letto , (ta* 
Che chiama a fe vergine enfia , e lenta : 

E don' occhio gentil fi f degna, e fchiua, 
Mifer amente il mio penfiero arriva . 

98 

Ma chi mi vieta , ahi flotto , e chi mi toglie 
la doue iflhèr dimora entrar repente, 

E prima che la tolga il Pò per moglie , 
Haucrl'io per amica immantencntci 
Forfè, s’io sfogerò l’ardenti voglie , 
Ch'accende il nono gel ne la mia mente , 
Toca noia mi fia , ch'altri Signore 
Sia de la preda , onibaurò fatto il cori , 
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\Ah che penfierda quei penfier dìutrfo , 
Cbenodr’fii fin hor , ti punge Oronte P 
Sei regno biffino , 0 fe l’imperio Verfo 
Stringcffe il fuo diadema a la mi a fronte, 
*Hpn farò mai fi fiero, 0 fi peruerfo , 

Che la tua fama, e lamia fede adontc, 

V ergine bella, e ,fe ben fei mia Jfioglia , 
Che quel, che già ti diedi, io ti ruoglia . 

100 

tìonor ne le mie cafe io ti promifi , 

Honor per me ne le mie cafe haurai ; 

E, con quel petto, ondelcfquadrc vccifi, 
yccider le mie brame ancor vedrai : 

Che ,fe tutti i penfier da te diuifi 
Tenernon poffo , 0 non terrò giamai, • 
La guerra > ch'efft in me commoucranno 
Seri piu fermio prò, che per tuo danno . 

tot 

CO non fi dà , chi non fi chiude 

Sotto 1 usbergo , e non combatte , e vince, 
E doue pò cadérla fua vii tu de, 

7 <{on hi di ccruo il piè , rocchio di Lince: 
E quandi auien ch'io m’affati chi, 0 fudt, 
7fel campo, oue ragione ~dmor couuince. 
Di piu leggiadra, e gloriof a fronde 
Mi cingo’ icr in, ch’io mtl coroni altronde . 


Cofi penfaua ; e da contrari j affetti 
Si fentia l'alma il Caualier fofpintaf . 
Et hor da le lufinghe ,c citi dilett i , 

Hor da la fede , e dal rigor conuinta : 
Come nane, chc‘1 remo, e farle affetti , 
Indarno al lido affai {bucate è fidata. 

Se , quan fella t' avanza , in vn momento 
Tanto la rifojfiinge indietro il vento . 

io; 

Diffior.fi al fin di non venir mai meno 

quel douer , chela fua jì gf impone ; 
Econfer.tir del fenfo errante il freno 
l'imperio fedel de la ragione: 

Ma,fe de Camorofo empio veleno. 

Che mouenel fuo cor f affralente, 

TÒ veder fcampo, and ci non refii oppreffo, 
Dijfion di porger mano anco afe fieffo . 
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Che legge teglie a me, che qui , ch'io temo 
Che faceti il Rè deli Ciudi a donzella 
(Fra fe ripiglia ) io per riparo efremo 
Hpn lìti batter da la mia propria ancella l 
C ti non fon di valor cotanto fermo , 

Tftfl mio nome fi vii la gente appella , 
Cbecbi pei- fuo Signor in hà già fermio. 
Debba / degnarmi haucr per fuo marito . 

105 

Forfè controllerà de la diuerfx 

legge il rigore , e s'opporrà lo file ; 

£ parrà forfè a lei coppia peruerfa , 

Che dona H ebrea fi leghi ad huom Gentile: 
Ma,s'ella per mi' amor diuenirTerfa 
Si recherà fuperbamentc a vile , 
lo non terrò conftglio] infame , 0 reo , 

Se per fu amor diuenterò Giudeo. 

le 6 

T{oii cerca fpofa il Rè , ehc'l primo foie 
Con men degno conforte habbia perduto ; 

E tor la moglie altrui và troppo fuore 
Del dritto , ouogni Trincipe i tenuto : 
Coji rimarrà van queflo timore , 

Onde mi paffa il cor coltello acuto ; 
viari farà cagion la tema mia , • 

Che de la bella Eflbir marito io fa. 

107 

Ha mentre conchiudendo il Caualitro 
Gli occhi folleua, e penfa in piede algarft , 
Senea raffiguraci da chi fenticro, 
yede repente inai-gi vn huom pararfì : 
Uà riarfa la guancia , il volto nero , 

£ d’immatura naie i crìn cojparfi ; 

£ par, che piu che i mefi , e piu che gli anni , 
tardilo lemébra fuggii oltraggi ,e i danni. 

log 

Entro a ruvida pelle, ed ìncompofla, 
L’bifpido petto avaramente hà chi ufo : 
Eiompar nvdac l’uva ,c l'altra colla % 

E per piu fori il duro tergo efclufo : 
vii fojjiar d’vtquilon la chioma i f polla, 
E di piaghe; c di polve il piè confufo ; 
Copre indegno fquallor la fronte bavella, 
E fi profondali gli occhi entro latefla. 


icp . 

Colivi nel Caualier , finga far motto ì 
Gli occhi pietof amate in prima affa; 
Toi quel , che l'hà d mangi a lui condotto , 
Gli apre foauemente > e gli diuifa . 
vtneor che raro algafli , ed interrotto 
Il fuon, che manda fuor l’alma conqu-fa; 
Tur quitte' intorno a gli occhi tuoinafeo/ò , 
Hò penetrato, ch'ami ,e fei gelofo . 

no 

£ la tua piaga , e la fortuna eguale 
vi la piaga crudcl , eh' anch’io fifferp , 
M’hà punto il cor di fi pietofo frale , 
Ch'inauri a te m'hà tratto i piè difperfi: 
Il mal,ch'allrui tormcta,e’l duol,ch‘ affale, 
Hpn pò fentir colui finga doler fi , 

.Che fretto in qualche tempo , ed affai ito, 
Eù conio fleffo dardo anch'ei ferito . 

ni 

Dal giogo , ch’io portai , quel, che tu porti » 
Si vaiamente in me medefmo intendo , 

Che mi collringe il cor , ch’io ti conforti 
vipprtnder quel, che, benché tardi, appiedai 
vili clic s'al danno mio gli amici accorti 
Foffcr venuti il buon fintiero aprendo. 

Tu non vedrtUi in nona guifa, e frana , 
Ter data quafi’n me l'effigie bumana. 

ili 

Talandro fon , che di Damafio il fuolo 
Da non ignota flirpe in del produffe , 

Ter che con piu vergogna ,ccon piu duolo , 
Lamia mijhianota al mondo fuffe: 
Sparfì la terra , e'I mar df armato duolo , 

E lode, e nome, e gloria iu mcriluffti 
Hebbi petto al durar de' gran perigli t 
llebht lume al veder de’ gran configli . 
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Ha non hcbb'io già petto , ahi l affo , 0 lume. 
Ter far contrado a tarme ,0 veder Carte, 
Onde mi fi cangiar Ugge, e co fumé. 

La conforte infelcl del Duce vlgartt: 
Sfuella, che,fe rforta in fu le fpume 
Vtduta haucffi’n mar gli occhi inuitarte, 
Leuar la guancia, c'I crin dal falfo humore 
Creduto baurcjji'n lei la Dea d'amore . 

Colei, t 
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Colei , che con gli /guardi in fi dio fi 
l'ibra quante delitie Umor prometta ; 
Quella', che coi Jojpiri ambitioft 
U fofpirar per lei la gente alletta: 
L'empia, che co idiletti obbrobrio/i 
D'obbrobriofe piaghe i cor faetta ; 
Delinda, che gl'inganni , e che le frodi , 
Stima del nome fuo trionfi, e lodi, 

1*5 

Cojlei ne tarnpio fen di fata aurata i 
La douc , a celebrar lieti himeneì , 

La gente di Damafco era adunata. 

Che lena in ciel fra noi piu gran trofei 
yibr 'o da gli occhi, e da laguanciaornata. 
Si fproueduto flral ne gli occhi miei , 

Che , contro al fulminar de l’aureo lampo , 
Hon bobbi a prouedcr configlio, o fi campo . 

Ili 

S'aline de la crudel, ch’io gii latiguifco , 

E, per moltiplicar la mia ferita. 

La doue al primo colpo influpidifco 
Corre veloce , &• a dannar in inulta : 
lo tutto tremo , e tutto impallidito , 

Ella d ficnde a me l' eburnee dita ; 

Io mi riprendo , e mi rijcoto invano. 

Ella mi flànge , e man congiunge amano, 

*»7 

E, poiché palma bà rifcaldato a palma, 

1 fuoi co i diti miei fcbcrgando intricai 
El piè mi /finge, c mi rif veglia l'alma 
U prender ficco al fin dan^a impudica : 
Sento granarmi l cor d’indegna falma , 
Mentr alternando meco i puffi implica ; 

■E , quanti moti varia , e quanti giri. 
Scioglie dal petto mio tanti fojftri , 

x 1 8 

Ella fugge tarbor,taTbor s'arrtfla , 

E fi vibra , c fi piega , e fi diflende : 
lo veggo fouer chiarmi a la temprila. 

Ciré mone il variar de le vicende : 
Ellaritorce il pii , volge la trfla , 

T oglie la guancia in vn momento , e rende; 
lo fento morficarmil cor firn angue , 

Che tu putola flautate al vifoil f angue. 


ONDO. 

il 9 

La man tatbor mi porge , e mi ritoglie. 

Il pii m’incalva alcuna volta , e premei 
Lega lofgnardoa rimirarmi, e J' doglie, 
hli / copre il rifo,emel rinchiude inficmc: 
Giunge tal’hor nou’efca a le mie voglie , 
TaChor confonde il fil de la mia fpeme ; 
Egual mi punge impetuofa , e franca, 
Egual mi fede infidiofa, e fianca . 

no 

1/e con fi noni gin il fen confufo 

, L’inuitto Caualier dannando efprefle , 
Voiche l'borribil mofiro in lui rinchiufo , 
Con mcmorabil colpo, in Creta opprcjfc ; 
Comecoflei piuchela norma, d'ufo. 

Il fianco, e'I paffó, el piè giamai moucj/c. 
Formò , con varie rote , vn labirintho , 
Doue refio’ l mio cor confufo , t vinto , 
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Tìnìfct il fuono al fin, fi compie il ballo , 

E per partirfi’n piè ciafcun fi lena ; 
lo tengo dietro alti con Cinteruallo , 

Che me fofpctto a gli occhi altrui credeva: 
Ella propitia a l’amorofo fallo , 

Gli occhi taf 'rittamente in me folleua, 

E fembra f rutilar per e (li il core , 

Che, Ho langufco, ellalanguifce , e more, 
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DìirideCun da Calerò intrido muro; 
lo mi rimango in vn dogliofo , e lieto ; 
Che‘1 feparar da lei m'è forte , e duro; 
Maconauiflar però la credo aqutto : 
Crefce la brama , tCappctito impuro 
1/on teme di ragion sferra , o diritto ; 
lo fimo le fue cafe affli tei , e la/li , 

Leuo ifofpir foucntc,t mono i pajfi, 

E giungendo le notti a le giornite. 

Sfiorai fuoi limitar dfiendo il tergo , 

E di ferri de voci, e di gelate 
Lagrimofa armonia fofpingo , ed ergo : 
Vele piu care flille, e piu pregiate. 

Che rompati tl Hippocrene i labbri afpergo, 
E fpingo in ri et fi doloro fi accenti , 
Chefermo per pietadeinaria i venti. 

D s Eda, 
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fila , poiché mi fcntc al piede' il Uccio , 
Onde non pojjb bomai dfuilupparmi , 

Il foco , che finge a , voltando in ghiaccio , 
Comincia con nou’arte a frodarmi : 
lo mi ca pirne amando, e mi disfaccio , 
alla prcfcnta il vifo a me de ranni ; 
lo porto in [rete il mal,che‘l cor miflringe , 
EUa non vede , o di veder s'infinge . 

i*5 

Trento la penna , e con l'ardente vena J 
Chela fcola i'Mmor dtf doglie , e fronde', 
Ce fcopro del mio cor l'atroce pena , 

E mofrro il mio defir focofo , e grande : 

La Aringo a l'aria fofea ,ela Jcrena » 

La cingo con le rofe , eie gUrlande , 

La tento con le lodi , e le conimi » 

Cufici Ho co i lamenti > e le ragioni . 

1 16 

tlla chiude l’orecchio a le querele , 

Manda fuperbamente indietro i mefiti 
Sdegna, eh' in lei mirando auampi , oiefe. 
Spreca le lodi, e i fitei trionfi ìfleffi : 
lo ferbo tum pertanto in bocca il mele , 
Fcingo,efirtugo piu, ciac mai faccjfii. 
Bjnfrefco le corone , e vario i canti, 

VJnf or^o le querele , e feci do i pianti \ 

“7 

Contraila al mio deftr l'infidiof» 

Ch'afretta ancor da mi piu forte pronai 
E flringe ilguardo,e tien la guancia afeofis , 
£ mi per cote ogn'hor con piaga nona : 
lo sfodro al fin la frada impctuofa, 

DM cui foucntc il riparar non gioita , 

£ donde l'arte fua m'c/ elude, c vieta, 
"Procaccio entrar col fil de la moneta.. 

u8 

Cangia la dorma al’hor repente afretto , 

£, con bugiarde voci , i finti mclsiofiri * 
Taltfa i tei mi' amor ferito il petto, 

£ fifa i guardi fuoi ne gli occhi noflri t 
Hor fu licita vn fcfpirojsor fratta vn detto, 
l'hc p.a- che nate fiamme il cor Icmufrri 
# Hor con jileutio perfido , e loquace , 
Tremate ai urne mie vi Itoru, e pace. 


hip 

lo Aringo con le perle, e co i menili, 

£ fiondo, e [pondo gli ori, eie follante ; 
Ella le brame mie peru fe,e vili. 
Fomenta col doppiar de le fperange : 
lo Corti infidiofe ,e ftminili , 

Tenftcr non Irò, eh' a penetrar s’auangc ; 
Ella, c'hà del mio cor vittoria franca , 
Scn?a fren dirofior , promette , e manca . ] 
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K*»* cornuto, e non i frena, o gioAra', 

Che ,per gradirle ,1 non erdifra ,e trami , 
E douc , d'altri amor facendo moflra , 
Splendidamente i non tinniti, e chiami: 
7ipn ha jlclitte in fe la cittì no/lra , 

‘Kf n bà piacer, che fuor s’ammiri, odami. 
Di cui ( fc Ipofio far , ch'altri noi finta ) 
Pi?n renda ogn'hor la voglia fua contenta. 

Vn guardo lufmgbiero , vna parolai 
Vn amorojo moto , vn dolce rifo , 

Vn cenno , che tradifce,t che confola , 
Cura la piaga ,ond‘ è'I mio cor conquifo : 
L'oro da le mie mair fparifre , t vola, 
Caggion le membra ,tnipallidifce il vifo ; 

E per merci del danno , c del tormento , 
lo non riporto altro che fumo , c vento . 

lì* 

Vmuito a rifiorar le mie fatiche t 
Ella confcnte , i non sòcome,e nega ; 
Hjtrofa bà Calma, eie parole amie bel 
Scioglie la merce incontanente , e piega : 
Hi voraci li voglie , & impudi che ; 

Ma fi ben Cun dtfir con Calerò lega , 

Che, perche crefran piu gli nuanci fuoi, 
Tien viuapiuche pola brama in noi. 

Jo mi confumo in tanto, e gitto ,‘e frargo 
L’ ampie ricche ggf, e i patrimoni imiti , 
Che per al tr ufo il del benigno, e largo, 
Hauta frlendidamente a me partiti: 

Crefct mifirammie il mio lithargo , 

La mente i cicca, i ftnfi inilupidui ; 

Ella mi tende ogn’hor rapaci iugamù, 
lo non m'auucggo uttor de' proprtj danni. 

Ma 
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) ia pochi farìan flati i danni mici. 

Se lo fi obliar de le ricchegge tflcrne 
Eofier pur flati i colpi , onde coflei 
Trafijfc il nome mio di piaghe eterne: 
Che f tempio , oime,cbe jlratio ancor no fei 
Del bel thefor de le virtudi interne. 
Mentre , col cor d’indegne fiamme adufto 
Mi mi fi fiottai pilla legge, t‘l giufloi 
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Tropofie mangi a me viuact,evera 
fiagion fiouenteil cittadino opprejfo , 

E mi moflrb l’ingiuria atroce , * fiera , 

Del fuo contrario , e'I latrocinio efpreijo : 
Mal cenno di colei, ma la preghiera. 

Che mi J "coprì col ciglio, 0 fi col mejjo , 
leuar fi fofica nube in me potlo , 

Che dannai C innocente , e ficiolfi Ureo • 

ij«S 

’L’imperador de’ T braci ai primi bonari 
De la militia fua degnò chiamarmi ; 

Il Monarca d’Egitto ai Senatori 
Del configlio di guerra aunoucrarmi ; 

Jl pò di Macedonia in fra i maggiori 
M’ofitrfe anch'ei ne le fiue Jquadrc algarmii 
E potè tanto in me l'affetto indegno , 
C'bcbbi la gloria a vile, t’I nome a /degno, 

*37 

Chiamò la tromba alcuna folta in campo 
Del popol Damaj tenia gente eletta; 
Commoffei Caualìer dt l’arme il lampo , 

C he la gloria del nome a i colpi affretta t 
Jo fidi aprir fiendardi , e mouer campo. 
Ter conquifl.tr imperio, 0 fxr vendetta , 

E di girar fra l’hafle , e fra gli Hocchi , 
Mi tenne il pii coflei eoi fren degli occhi, 
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Md non mi tenne già , ma non mi flrihfe 
( <Abi pur contengo aprir le mie vergogne } 
La fanguinaria man, quando mi cinfie 
J I gel, ch’arma le liti , e le rampogne : 
yn hiiorn,ch’un guardo foto in lei fofpinft , 
yn, ch’io non si, fe di lei penfi, 0 fogne , 
M'ounclfe il fiero cor di gelidi angue. 

Mi ir affé a riper piaghe, a fparger [angue. 


ondo: 
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Vn dìf armalo alcuna volta. In nudò , 
fù de le furie mie trionfo , e preda ; 
yn,chc m’oppofc i preghi almen per feudo. 
Gli alberghi di Vluton per me torrida: 

Ci afe un penfai che /offe amante , 0 drudo, 
Danae mi fiancuto fouente ,e Leda j 
Girai la notte , e’I di gli amati muri , 

Ferì con piaghe aperte , e colpi ofeuri . 

140 

come fiotto i pii non mi s’aperfe 
La terra a profondarmi in fra gli abiffi ! 
Come lamia fierezza il ciel fofferfel 
Come fi irai fin bora , e come vifii l 
Eur le mie furie vndì tanto peruerfe, 
Che'l petto dim amico ancor trafi (fi, 

Fù fi pofiente il mio gclofo liorrore , 

Ch’io venni [dicroto , e traditore .J 

141 

La patria abbandonai per fptme indegna. 
Tradì per van fio fi etto i proprij amici , 
Sprecai d’bonor la glorio/a infogna , 
Éauuoifi infame giojo a le ceruiei: 

Colui, che viue eternamente , e regna j 
Quel Dio,che porta in ma le fiume vltrìciì 
Mentr'honorai colei <f offcquq immenfi , 
riebbe da la mia man minori incenfi . 

*4* 

Che non feci, e non difli, t che non Jfiarfi, 

Ter conquiflar di lei gli amor lafciui i / 
Hpnfeppe tanto rempia al fin feufarfi. 
Che non mi prometteffe i don furtiui: 

^ ibi perche prima inceneriti , ed arfi , 

T(on furo i membri miei di fenfo prilli. 

Che de la vita mia fi fiero feempio 
Faceficil guiderdon peruerfo , edenpio ? 

143 

Vna notte midi, eh'in altra parte 
In fin a l’bora terga, andar difi cflo 
S’ò per fermarfi il fuo marito rigarti, 

E ritornarne pofeia a lei tantoflo : 
lo , fruga fofiettar malitia , od arte. 

Entro ne le fue effe al tempo impello 
Ella mi fccndc incontro , e con le bracci a 
Terfidi nodi al noflro collo allaccia . 
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Fingi le gioie tu, forma i diletti , 
Cb'imaginaljemai foctfa amante , 

Compon gli fchergi , e /« Infingile, e i detti , 
Tonti hnfamie,e h lafciuie auante ; 
Tenfa gli amor de' piu concordi letti , 
Studia i color del piu fedel fembiante. 
Gioia noni , ne fu piacer ,ne fia , 

Che non verfaffe in me la Donna mia , 

*45 

Cli occhi finente in me fi falda affiffe. 
Frappe {offrir fi vini , e fi cocenti , 

La J'ua [per anta, il fuo Signor mi diffe. 
Mi jbrinfc il cor con fifoam accenti , 

Che, come fol per me t amor languide, 
l E i penfier foto in me teneffe intenti , 
L’hauer per lei di f angue affrerfo il Juolo 
M’incominciò portar vergogna, e duolo , 
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Ma fento toccar l’ufcio a fihora terga; 

Ed ella, bigotte è quelli ; ò del nemico ; 

E con la man, eh’ ancor lufinga, efeherga. 
Mi guida , e mette fuor per vii poflico : 
Dolorofo flagel mi punge, e sferra, 
Bejlemmto lamia forte, e maladico. 
Che, quando maggior Jet e in me rinacque , 
Mi veggo intorbidar la fonte, e tacque. 

*47 

Tur ,folltuando il cor con la Jfreranga 
Di ritornar da lei, mi riconforto; 
Evengo intanto oue fi gioca, e danza, 

E calorifico ilvifio ejfangue, efmortoi 
Scioglie la lingua mia f intemperanza. 
Che, (ehm con parlar confufio\, e torto , 
Tur le gioie £ amor ne l'alma infufe 
"Hp n pò tener del tutto in fen rincbiufe . 
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Io non palefo gii con cui,nedoue. 

Ma cangio i nomi, e dico il tèmpo,e fi bora. 
Che, ri legando il fino marito alerone. 

Mi chiamo ficco Elpiniaa fardimora ; 

Si ficoee^idar repente, e fi commoue. 
Che mcn però di mela gente honora , 

E dice’l punto , e la jlagione ancli’effo , 
t’bcbbe da Galatea tinnito ifleffo. 
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lena la voce Hebron , che non sò come 
Mi raffi donna mai fenga {pavento , 

E, £ Emanili anch’ci fingendo il nome. 
Trarrà come n’bauefft il cor contento : 
Lodai begli occhi ,ele dorate chiome , 

Il petto dì alabastro, il pii dì argento ; 

E tocca il tempo auuenturofo , e cieco , 
Che fu chiamato a dimorar con f eco . 
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Ma'! gonfio Calaran , che fra i migliori 
L’oro piu che la litrpc inulta , e chiama , 
Anch'io sò(dice)in frai notturni horrori. 
Come Fillide mia lufinga, ed ama: 
f* ver, che {puntar prima i primi albori 
Che f off e {penta in me l’ardente brama, 

E che, da tbora nona infino al giorno , 
Fuggì con troppo fretta il mio foggiomo 

* 5 * 

2)4 la fefla a la nona ( Hebron ripiglia) 

Durò piu , frate, il mio , che’ l tuo dilato ; 
Da la terga a la fefla aneli io le ciglia 
Fermai piu (dice ^idar ) nel caro affretto : 
Da la prima a la terga a maraviglia 
Fu breve ( al fin dicb’io ) £Elpinia il letto; 
Ma,felevo]ìre a voi maggior lunghezza. 
Dii la mia Donna a me piu gran bellezza. 
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E chi fari coflei, che tanto eccede 

(\ibatton gli altri al'bor )le dome noflre} 
E chi fari colei , che ponga il piede 
Oue lamia ( dici ‘io ) lagnane iamofìref 
Tiu bella di Dotinda il Sol non vede , 
Dolindacon Ciprigna auien che giostre. 

Il nome diDolinda ogn altro ejlingue, 
Tercoten tutte infieme al'bor ere lingue, 

* 5 J 

lo non sò,fe di carne , 0 fe di faffo 
Mirimanejfea fi gran colpo il core ; 

Tfe sò ,fe , col fembiante afflitto , e baffo , 
Trendeffe mai color piu gran Jlupore : 
lo non poffo dar voce ,0 mouer paffo , 

Egli nc fi 1011 , ne fiato effrrimon fuor e ; 

Io giro il guai- do alternamente inejii , 

Ed ci riuolgou gli occhi in fra fi fiejfi. 
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Che nome (al fin prorompo ) è quel , cb’ofaflc 
Dinanzi a me contaminar mentendo ? 

Jo jo , t/ic doti" entrai , voi non entralìe. 

Se forfè non vi panie entrar dormendo : 
Volinda fra le figge , e fra le caflc , 

Con tutto' l mondo annoverar contendo ; 
E,fela voglia mia tal volta efimfe , 
miniar piu ebe lafciuia il cor le Jirinfe • 

*55 

O foggia, o rafia, bebbi Dolindain braccio 
( Ripiglia Calar an ) la notte andata , 

Va C bora nona in fin che l’alba il Uccio 
Difciolfe, on d’era meco anni lappata : 

Ltfuc lafciuie , e le Infingile io taccio , ( ta ; 
Taccio gli febergi, ondili la lingua ai ma- 
Hauca dij colgo il piede, ilerin difciolto , 

£ di cerulea Jcta il fen rauuolto . 
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io non sì (dice Hebron) thè s'hd mentito; 

Ma sì, che da la fella io fui con lei , 

Fui che venne a la nona il fuo marito , 

£ ruppe a mcgail corfo i piacer mici: 
rimango ( Adar foggiungt ) inilupidito , 
Che si, che da le tre fin a le fei. 

Che toccò l'ufcio Agarte , in grtbo ad ejfa 
Hi giacqui, come voi , la notte ifiejja. 

*57 

Quindi don tuttiettrè fi certi fogni, 

E del loco, e de i fregi , e de le vtfli , 

£ de gli atti , e de farti , e de gl'ingegni > 
Ond'cila tfclnfc quelli ,incluf e quelli. 

Ch'ai fin pur giungo agli artifici) indegni, 
•Al fin gl'inganni a me fon manifefli, 

Oni ella confalo Tangofce,ei pianti , 

Tipi corfo d'una notte, aquattro amanti . 
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E veggo rane homai , che del conforte 
lì fallace pretejlo in cor le mife , 

Ter compartir l'Iiore fugaci , e corte, 

A quattro petti , ond'cila i cor diuift : 

£ feorgo , ch'ella aprì contrarie porte. 

Ed entrar quinci , e quindi vfeir commife , 
Ter che quei, clic venia, non s'albattefiì 
Con quei, ch'andana, in fu le firade isleffe. 
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He piu mi f degno homai, ne piu m'adiro 
Con chi fi dii colei, fingendo, in preda; 
Ma gli occhi, ei piè velocemente aggiro 
Dou altri le mie furie almennonvtda : 
Sollevo dal profondo vu gran fofiiro , 

He si quel, 1 he mi brami, 0 che mi chieda ; 
Di tei , di me , dì Amor , del del mi doglio, 
£ grido, e fremo, e sfogo il mio cordoglio. 
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Sari pur dunque ver , che quella notici 
Che dopo tanti preghi a me parttfli. 
Quella, di' a le mie lagrime dirotte. 
Quella , di' a i danni miei tu confentifli , 
Le mie delitie intorbidate , e rotte , 
Schernite le mie glorie, e i miei conquifli , 
Tu da le prime infina t bore diremo. 

Le braccia apìiffi a quattro amati inficine? 
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7{e ponderando il mio con r altrui mcrto 
do, che per tu amor diffufi , c fi or fi. 
He tanto firatio , e tanto duol fofferto , 
Ufi nome, ch’io foffrì per te maccliiarfi ; 
Hjt che da quella man ti fofft offerto 
Vhonor,chc foto i Dio da l'hucin pò darji. 
Con brame ahi troppo ingiuriofe , e rie > 
Accùmunafli altrui le ragion mie { 
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Io non sì gii che mar ti partorijfe, 

Ho 11 sì che fiera mai ti deffe il latte, 
H<>n sì che Dio fu la tua guancia apriffe 
I lumi, onde tanfi alme hai flupefattc : 
Chi fu, che tante frodi in te copri ffe? 
Chi fi, c'hai tante macchie in te contratte l 
Che legge ti gouerna, 0 che ragione i 
Che furia tamnwnfce ,0 ti propone ? 
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Onde p-endefii tuie voci ardenti, 

Che mi facean de la tua fi ficuro £■ 

One trouafli i ligrimofi accenti , 

5*4 prefi or fede i fui tafhor piu duro l 
Chi ti fnod'o la lingua ai giuramenti. 
Onde m'offrfiìl cor cofiante, e puro i 
Chi raffrenò le fiamme , e le faette, 
Cbcnonfaceffe il delle mie vendette i 
Lufingaua 


<** 
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Lufiagaua la lìngua , il cor traiiua , 
lagrimauan le ciglia , e ridea l'alma , 
*Ardca la guancia , il petto intepidiua , 
Fingean tempefla i moti , ed bauean calma : 
La man de Palma il pefo alleggeriua , 

Li cor grauaua in lei piu forte J, alma ; 

La fronte era in me folo intenta, e fifa , 
La mente in quattro affetti era diuifa. 

i6q 

La lingua fcaturia Ih fughe, e lodi , 

Cli fguardi promettean dolcette, e paci. 
Le braccia rittringean catene, e nodi , 
Le labbra confondean parole , e baci ; 
Trorompcan le delitie in mille modi, 
Crtfcean le fiamme, eli lafciuie audaci ; 
E’I cor peruerfo , e Palma iniqua, e rea, 
7{e coftanga , ne fi, ne legge banca . 

•*« 166 

Che trouafti in dar, ebeti poteffe 
Di fi caldo defir toccarti il core? 

Che vedetti ìh Hebron , cheti piaceffe. 
Ter sfogar feco obbrobriofo ardore i 
Che ti dii Galaran, cheti doueffe 
Spronar le brame a mercenario amore ? 
Che riprendevi ,’n me, che, per vendetta , 
Hi fulminajfi al cor fi gran f nettai 

i<7 

trudel , che non riguardi amor , ne legge , 
Iniqua , ebe confondi il falfo , e'I vero , 
Terfida , che promeffa, o fi non regge , 

• Empia, ('bai li bel vifo,e cor fi fiero; 

Spergiura , che ne Dio, ne del corregge , 
Tiranna , c’hai de Palme ingiutto impero , 
Che paro le, che fuon, che man, che carmi, 
Chefiral,chefiàma hauro per vcndicarmii 

168 

Te irò dotte ,fra i balli ,t fra i conuiti , 

Tu tiri gli occhi n te de' circolanti ; 
Talcfcrò Pinfidie ,oruPbai traditi 
Tfc l’infelice notici quattro amanti: 
Scoprirò comi allctti , e continuiti. 

Come diffogli i peregrini erranti ; 

Dirò tome rifpingi , e com'appelli, 
T’auuolgcrò Umano entro i capelli. 


N T O ’ 

1 69 

Trarrò le membra tue dotte piu folto 
Il popol Damafcen le fchiere aduna ; 
Tarò palcfe a tutti il tuo bel volto. 

Di cui taPhor la gente era digiuna : 

Dirò quel,cbe m’hai dato, e che m’hai tolto. 
Conterò le tue lodi ad vna ad vna ; 

S dorrò le lingue , e Parti a le memorie , 
Darò materia a i carmi ,ed a P biftorie . 

170 

S trac cerò con qutfl’vnghia il vìfo indegno , 
Chi Stracciate tant'alme a tante genti; 
Sfogherò del mio petto il giutto f degno 
T^c le mammelle tue con quefli denti : 
Carcerò Palma altenebrofo regno, 

C‘hà tormentati qui tanti innocenti ; 
Mangerò’l cor , doue le frodi ordini , 
Bcucrò’l j angue , onde reffiri, e vini , 

1 7 1 

Ma che vaneggio , oime , ma che trafogno ( 
Dunque te fola, e le tue macchie accufo , 

E de la colpa mia non mi vergogno , 

E mi difendo ingiuttamente , e fenfo ? 

La tu’ ignominia , e la tua morte agogno , 

E de la mia viltà non fon confufo , 

Che de le voglie mie, de’ miei pcn fieri 
Commifi a la tua man gli axbitrij interi ? 

l-Ji 

*dhi del ftffo viril vergogna , ed onta . 

CHI turbatalo arimi la mite, egli occhia 
Che, Te f emina vii contende, e ponta, 
Sofiien piegarle inangi anco i ginocchi ? 
CHE fdegno fu fi fier , che man fi pronta 
Bagnar del f angue human coltclli,cftoccbi , 
Come, perch'.tltn'l pii non ponga .mante. 
Bolidi furor d’ini impudico amante i 

*7Ì 

Che legge non rupp’io , perche guardafii 
La legge tu,cbcmai non conof cefi? 

Che fangue non fpars'io , perche frenaffi 
diamanti à dimoiarti audaci, e pretti i 
Che macchia non fofienni,e non contrari. 
Ter far quel , ch’io non volli , e tu volejii i 
Che Dio non defraudai de’ propri/ honori. 
Ter render al tuo nome bonor maggiorii 


u 
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IO fui, mi fero me , eh’offefi il dritto , 

Tipn tu , che fofpingea lo /proti del feffo ; 
lo fui quel, che comm. fi ogni delitto , 
Tfontu, ch'inferocii l'inferno ifleffo : 

Sarò quel, che , trahendo il corpo afflitto 
Dotte vtfhgio human non vegga impreffo , 
Tionfarò mai di beflemmiar /atollo , 

Ch’ a giogo feminil piegaci il collo . 

*75 

Co fi conchiudo ; e difperato ,c folo , 

Cerco le felice incontanente , e i bof chi , 

E per deferto, e Jolitario fuolo, 
yò trapp affando i dìfcrCHi,e ifofchi: . 
Gran tempo è giacche la vergogna, e 'l duolo 
Copro con gli antrì,c con lefrondi i tofehi ; 
Mal ttmpcjiar del tuo penfier gelofo 
‘Non m'hà potuto a te tener nafeofo + 

1 7 (5 

' Jmpara.Caualier , dal mio tormento 

Quel , eh’ affettar tu pojfa amando al fine } 
Intendi , CHE promeffa , 0 giuramento 
Hon i, che donna a guardar fede inchine! 
Vedi, CHE piu leggera affai che’l vento , 
T{on ftringtil piè giuntai dctrovncof.net 
E penfa, cbc’l tuo Jludio , e la tua cura » 
Tifin pò cangiar Infanga, eia natura. 

1 77 

iElarifcalda ìlfenfo,vn huomnon bajla 
Ter contentar le fut sfrenate voglie; 

Scia fctedcCoroil corte guafla. 

Dal grande , e dal plebeo rapifet , c toglie ) 
Se van defir di fama in lei four afta. 

Ogni feguace laidamente accoglie; 

E tu fai ben f e quelle in lor fon rare . 

Che fon lafciue ,ambitiofc ,auare. i 

178 

Scoti, mentre che puoi, dal collo il giogo". 
Che graua, e ftringc piu che tu non credi ; 
Cangia coniglio immtmtencnte ,e luogo , 
Cerca S altre fatiche altre mercedi : 

Ter fa, che i membri tuoi piu noùil rogo 
EJtroueran fra l’hafle , rfra gli (piedi , 
Che non ritroucrà per entro il volto 
Dfutta f emina vile il cor fcpolto . 


*19 


Cernìna vii (non pò tenerfi Orante _ 

Chetion prorompa al‘hor,che no rifponda) 
Hon è colei , che per lo piano , e’I monte 
Condulfi in Tcrfta, e per laftlua, e l’ondai 
T^on f coffe il Sol giamai fu l’Origonte 
Tanto /picador dal aurea chioma,e bionda. 
Con quanti rai ne le contradeTerfe . 
yna fanciulla Hebrca la guancia aperfe \ 

180 

‘Torta due felle in fu la fronte altera 
Di cui commoue il moto , e’I lume inulta; 
yibva dutrai da la pupilla nera , / 

Onde l'un sbigottifct,t l'altro aita : 
Compar fu gli occhi fuoi tra dolce e fiera 
Valrr.a per raffrenar la gente ardita ; 
e’I guardo, che fgomtnta, e che f occorre , 
jimmomfet chi refla.c tien chi corre, 

181 

U chi del fuo f attor cercando i lumi 
S’accorge andar ne' rai del fuo bel vifo, 

E vede da’ fuoi ritti alga fi a i fiumi , 

Da cui per fi gran [patio è l'buom ditti fof 
Temprando il bel rigor de' fuoi coSìumi 
^iprc fi dolce in fu le labbra il rifo , 
Chejcì penetra in lui fra velo e velo 
Giunge a veder come fi ride in cielo . 

18» 

Sfotti flitnol di fenfo, onde s’accenda 
Vj l’alma fia gentil fiamma impudica } 
Hpn è brama di lode , onde conten da 
Cercar chi per lei moia, e di lei dica ; 
Hpnè fetedi gemme , onde difenda 
Moflrar benigno il cor, la fronte amicai 
Tfon ifame d'imperio, onde rimiri 
Chi di men degno amor per lei fofpiri 4 

18J 

£' ver, che per fu amor Lmguifco ", e mordi 
E che per lei fon dubbio , e fon gelofo ; 

E ' ver, che Paino , ahi tuffo , e che l’adoroì 
E per fu amor fon m elio, e fon dogliofo : 
Ha non bram’io però da lei rifioro , 

Ma non fon già dolente, e fofpettofo, 
Tcrcb’cllancl mio cor fperanga alletti , 
Tic pache dia cagione a’ mici fcfpettt . 

£ lo 
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Io fon quii , che vanesio , e che fallif co , 
Mentre malgrado mio conuien ch’io l’ami; 
lo fon quel, che Infiamma in me nodrifeo. 
Mentre non si penfiar , com’io non brami : 
llla non sa , s io m ardo ,0 fe langufco , 
He penfa ciò, eh io dica, 0 ciò, ch’io trami; 
EUa non mone a me laficiua guerra, firn. 
Matti piu l'alma m cufiche gli occhi in ter 

185 

Quel , che diccjli tu de la frittata f 
Che t' hi condotto a fi crudel partito , 
Accrefce in mela fiamma innamorata , 

E mi fofpinge il cor con nouo inulto: 

La virtù de la noflra bai palcfiata , 

Menti' hai de la tua Donna il biafmo ordito, 
E ne le macchie altrui mo/trato efrreffo , 

C he quefta grani Hebrea confonde il fefro. 

186 

Quantunque Amor mi Aringa, e mi torniti. 
Starò dentro" l con fin , che’l dritto impone , 
E le mie brame , e lentie fiamme ardenti, 
Reprimerò col fren de la ragione. 


Ma tu ,flranìer, poti meta a" tuoi lamenti , 
Confola homai la patria , e la magione ; 
E, fin che cangi vifo , e muti afretto , 
Trendine le miecafe albergo, e letto . 

187 

Qnefi’inf elice petto , e quello tergo , 

Fin t’habbia f pino f il Damafccn rifponde) 
lo non riparerò fott' 'altro albergo 
Ch’oue mi feotan l’aure , e battan l’onde : 
Hj la vergogna, onde la guancia afpergo , 
Hp» pofro ricoprir fi lieue altronde. 
Come, fie fra le piante, e fra le beine. 

Mi chiuderò ne gli antri , e ne le felut. 

188 

C io dice , t parte. Orante in piè fi leu a , 

E mone, e torna a la cittì repente , 

Al hor che già fommerfo il Sole haueuà 
H e l’onda occidentale il crin lucente : 
Cerca il fu’ albergo, egii, come falena, 
H on W la madre, 0 la famiglia in mente ; 
Ma ,fin che s’apra il ciel col nouo lume , 
Citta le membra afflitte in fu le piume . 


U fine del fecondo Canto . 



: 



Va nenia Mardocheo , che per amica 
Sana la figlia al Terfian Monarca ; 

Ella con caldi preghi il del fatica , 

Ver che l'aita fua non le fa parca : 

Il 'del promette a lei feettro ,c lorica , 
Contro chi la fua gente opprime, e corca 
^tjpafia , che non si fchermtrla altronde 
Le fue bellezze infofea cella afeonde . 
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MtSS^iGCIEKJ 
intanto , a cui 
commcffa 
Fu dal 1 \i Ter- 
fian l 'im prefa 
indegna » 

0 per yietata flrada , o per conceffa , 
Stringerla fchicra imbelle ouunqueei regna , 
“H.cn lafcian ne plebea , ne Vrincipcffd , 
Che /pieghi di beltà piuvtua infegna. 
Che, con tranquillo , o minacciofo ./petto, 
Hpn feelgan per riparo al regio letto . 


Ejtrouan vari/ in varie donne inioti, 

T/c ciò ) che Cuna vuol , l'altra defira ; 
Quella , che tien dal del piu belle doti , 
Con piu vino dolor piange, e fojpira: 

E fermail piè collante, eimembn immoti , 
Contro colui , che la fofpinge , e tira ; 

Tic piega in lei cotanto il fcjfo,o lingue. 
Che pauaui le piaghe, o tema il /angue .. 

3 

Effer fpo/a del R,è grandetta eflima , 

Se conqu'ftar la volontà reale 

leiifra F altre auuenturc/a , e prima t 
Sapefic da le /ielle efi'er fatale : 

Ha, mentr a l’alta . e gloriòfa cima , 

T/o, i sà, fé tocchi a lei d ffiegàr Cale, 
Soffrir non pò , con /ignominia aperta 
Cangiarlo feettro ,c la cotona lite). a. 

' E a sà 
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Sì che , s’eUa non piace al Ri per Jpofa J 
■ piacerà per amante , e per amica ; 
h'I frutto, ontti fi fcarfa , e ft gelofa'. 
Sarà per fatollar brama impudica : 

Segue però la f corta mgiuriofa. 

Con troppo piu contrailo , e piu fatica , 
Che non fi’l toro, o l’animal ribello , 

Che violenta man fpingcal macello. 

5 

X, fé grafia nel vifo, amor ne gli occhi J 
Sente da fufeitar defirmen caffi , 
l’I lampeggiar del rifo anien che /cocchi 
Saetta al cor , chela ragion contraili. 

Con l'ira, ondili la guada, e i lumi tocchi, 
Tcnfa come le grrtie afeonda , e guajii. 
Onde non per coiste , o per Patina , 

Ha teme al Vj piacer per concubina. 

6 

pa V altra parte mfuperlita,e pronta I 
Colei , che di feruir gli amor reali 
’Honpur non {lima in fe vergogna, od onta} 
Ma de la fama fua glorie immortali. 
Brama palefe al Rj tantalio , e conta 
Scoprirla guancia, e fulminargli frali 
Ter cui, dejlando in lui fiamme impudiche 
S'apra laflradain fra le regie amiche , 

7 

Quefladel vifo a gli jfilendor natiul 
Giunge de l’arte i peregrini honorii 
I ciò , che de te labbra in lei piu viui 
fender pò gli ofiri , e de le guance i fiori: 
Studia gli atti piu molli , e piu lafcini , 
Chepofian penetrar , pungendo, icori', 

£ dau'clla non sa t’ ardui il guardo , 
virma del rifo , e de la lingua il dardo . 

8 

l ,ntl %ìà, ne dijpcttofa , o mtfla , ' 

Segue de la fua guida il pii veloce : 

Ma baldanzoftì amarauiglia, e prejla 
Confa chi fol l'indugio , e'I tempo noce : 
"Hf porta eh: ufo il crin , baffa la tefla , 
DijJegnofo il penfier,mutalavocei 
Ma moflra , col fcmbiantc , e la parola } 

Che ione corre il piè , la mente vola . 


Ter diuerfi fender di quelle , e quelle 
Hor vna entrar fi vede, bor altra tarmai 
La doti malga antiche mura, e belle, 
ficco palagio in ffatiofa forma : 

Quitti diflingue l'arte in varie celle 
Confufo giro a diligente norma ; 

£ , con Iplcndidc logge , e bei giardini 
Difende variamente i fuoi confini . 

10 

Chi fuf citò giamai, fra f ombre, e i lumi 
Tenfier piu viui, o palesò con l'arte. 

Che fàjpirar co i marmi anco i co fumi. 
Le brame , che tacendo altri non parte , 
De la muta eloquenza bauca co i fiumi 
Inondate colà le mura , e /parte; 

£,pcr de fax ne icor fiamme taf due, 
fapprefentatea gli occhi hiflorie viuel 

11 

Sparge de l'Oriente in fu le porte 

L'^Albalc rofe, onde la guancia infiora } 
Bagna di pianto a la fcdcl conforte 
Cefalo il vifo , onde già l’alma è fuor a: 
Mira, e d'un colpo inafpettato, e forte. 
Sente ferirfi’l cor la bella ^Aurora; 

X, fendendo rantolio a l'aria il velo , 
Cerca la terra , & abbandona il cielo. 

12 

"tufi tnfmgar de gli atti, e dei fembiantìì 
Direlti , ch'ella flringe , e ch'ella prega ; 
~Jl raddoppiar de le querele, e i pianti , 
Ch'ci contradice ale fue voglie , e nega : 
Cangia parete ; e lui fuggir dauanti 
lei tu vedi , e ch'ella il giunge , e lega; 
oligli lo ! guardo , e'I giouinctto bomai 
7{e le braccia de l'alba in del vedrai , 

li 

lampeggia a man a man ne l'altro muro 
Ch.ufa in candido vel notte fertna ; 

£ gli argentini rai ,fra chiaro , e /curo , 
Cinthia nel volto ad vn fonemi balena : 
Cadi e i repente , e dolce forno , e duro , 

Dal corfo il pii, dalfenfo il cor gli affiena: 
£Ua s'inchina , e pofa i bei cinabri 
Dt la fua bocca in fu gli amati labri . 

Ma . 
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\lala danti palagio in piu ripofli 
£ brevi giri auien che fi ri pùnga , 

Eie morbide piume, e i lin fon pofli ì 
Inciti giacendo, il fonno altri lu/mga. 
Troppo piu molli oggetti a gli occhi oppofliì 
Turche lo flil prefenti,e che dipinga, 
Tercbdl deftr, ch'accende in noi natura 
Fomenti l'arte ancor, con la pittura . 

15 

Cui ui', mentre nel foco, e fu tìncudc 
_ Ammollile C'ulcan l'acciaio ,e battei 
Onde l’hifpido petto ,ele man crude, 
S'armi’l guerriero, a cui diè Theti il lattei 
Jlerin da l’elmo avidamente efclude 
Il Dio, ch'apre lefjuadre, el’bojli abbatte, 
£ di colui , che fida a la fucina , 

Hjl letto maritai le membra inchinai 

1 6 

Il fofpettojo fguardo in tanto gira 

La conforte infedel del fabbro intorno ; 
Ma , poiché prejfo, o Unge alcun non mira , 
Dacui pojfa temer vergogna , o f corno , 

Di f doglie i nodi , e rompe i veli , e tira , 
Ond'b.ì del petto il bianco avorio adorno l 
£ , fenga fren , ne legge hauer dauante , 

Si chiude in Jcn de l'impudico amante. 

*7 

’ffon pò , ponga peccar , Muft feuera 
Dihinguer piu ; potè ben l’arte indegna 
Tajfar colà , douc fhtfloria intera 
Troppo viue ignominie a gli occhi infegna: 
%dbi che non armati del la man guerriera. 
Che contro achi [illudi a , e chi s’ingegna • 
Torcer le vie de farti imitatrici , 

Stenda le fiamme, e le faettt vltricif 

li 

pi quejì'hiflorie effigiato , e fparfo 
Fra l'albergo obbrobriofo , e vile, 

Oue d'indegne voglie accefo, ed arfo , 
Hpdriua il Rj di Terfia infame ouile : 
Qiiiui dovunque , inuefligando > apparfo 
Foffevnbel vfo oltre l’ufato flile , 

Da gli occhi altrui pubicamente cfclufo , 
pi i diletti reali era nnfhiufo , 


37 

19 ■ t 

Egeo fra mille eunuchi il piu fedele 

jtjfcgna il Rj per guardia al chiufo hofleUo ; 
Et di fplendide gemme , e tf auree tele , 
Copre le membra al feminil drappello : . 
He vien tra lor giamai chi fi querele , 
Terchelemanchi o q ut fio fregio, o quello t 
Ma, fuor che comandar dal regio tbrono , 
Imperatrici auto clic inVerfia fono. 

io 

7 'iumerofx famiglia a i cenni intenta 
Di ciaf cuna donzella intorno appare; 
Onde quinci vna man » quindi s’auuenta 
Vnaltrail petto ala fua donna ornare : 
Stringe colei con dolce fiamma, e lenta. 
Da vtcrij fior foaui Stille , e chiare ; 

Livella fcegliela polve, e l'acqua infonde , 
Cticfà lucente il cria, le trecce bionde . 

21 

Di quefle Egeo per fono fiuta portai 
Ch’ a la Uggia rifpondc,al Rj conduce 
hor vna, hor altra, e per contrariai torti', 
*dd altro cunucho in altro albergo adduce: 
He colei, eh' una volta ahi fùfeorta , 

Tò da capo guidargli ilnouo duce , 

Se ,riforgendo in luibramanoutlla. 

Col proprio nome a fe nonlarappclla. 

22 

Hgl feminil procinto amano a man» 

Le piu care dongeHc eran condotte , 

Che S.A firio terreno , o‘l Terfiano , 
Moflrafe a i nuniijregij hauer prodotte. 
Quando, feorr? do yiman per mota piano, 
L' aperte vie di Sufa , e l’interrotte , 
S’atiuicn colà , douc da Innge anni fa . 

La peregrina ijlhèr fu l'bcrbe affa . 

Ter entro il fno gitrdin Chora noiofit , 
Mentre piu fui meriggio il Sole or dea , 
Sotto le fondi d’una vite ombrofa , 
Tafana al'hor la giouinctta Hebrea : 

E folta fiepe, ed alto muro xfeofa 
Tener la bella guancia altrui credea ; 

Ma non so douc ileorridor falijfc, 

Cbe’l v fo altrui coperto alvi foprife. 

0 vicm 
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C vìcìn colle il pii gli foUcuaffe , 

0 balcon piu fouan gli apri fft il cbioflro. 
Su lo fmalto de f herbe ofeure , e biffe. 
Vide il petto di nette, e’I vi fa ifujlro : 

E piu degni gli pirite , onde cingi affé 
Gioite in artiglio il piè , la bocca in roflro , 
Che non fit lei, che troppo in fe benigno , 
livide per fu amor cangiato incigno. 

>5 

Fifa lo [guardo , e de la chioma errante 
Fede toro febergar con tauri efliua ; 

E i rubiti de le labbra al cicl Sellante 
Spinger dal cor dolce eloquenza, e viua : 
Tqon fregia il petto fuo perla, o diamante » 
7fe tane accrefce a la beltà natiua ; 

Mi pellegrino fior , cht’l giglio abbatte , 

E fonte condor , che vince fil latte . 

Il ch'ufo loco, eia [ouerchia arfura. 

Che punge atei le tire membra, e belle» 
Fan che, fengi foffietto , e finga cura t 
Scioglie li velie m quelle parti , t'n quelle: 
E'I braccio , che nafeonde , e‘l pii, che fura 
v* gli occhi ancor delefue proprie ancelle , 
Ter mitigar l'ardor feroce , e crudo , 
Offcrifce dij colgo, c mojlra ignudo . 

*7 

Jl Barbaro, che volge in ogni parte 
Lo Jguardu intento a la beÙeg^t nona , 

F. quanto mcn fregiar la vede a l'arte. 
Tanto piu pellegrina in fe la trova. 

Sente vn nouo p.acer, che l'alma in parte 
Tir che gtintenerifca , e gli commoua ; 
Ma [degna il colpo , e la natia fioreggi 
Spunta tarmi repente a la bellegga . 

i8 

filtro defrr gli tiranneggia il petto j 
Ch'arder a’ amor di bella donna, e vaga ; 
Soverchiarne la Pregiai quel diletto, 
Cbcgiinuaghifce l’alma, t’I cor gl' impiaga: 
0,[e taf bora il fuo nativo affetto 
Copn col vel de l'amorofa piaga. 

Ut per entrar , con torti mfidiofe, 
Doutrompon tal' hot l'auni amorofe. 


*9 

Mira perì la damigella, e nota. 

Ter prcftntarla al Rinela altrui', 

E, btneh' aluinon fiala afa ignota, 

T^on là però , s’ella [la franca, o ferua: 
Jl bianco petto ,e la vermiglia gota, 

Tfe la memoria fua ripone, e ferua. 

Fin che, con dura, e difpettofa fronte , 
Eagion ne chieda a l'infelice Orante . 

5 o 

Ma'l vecchio Mardocheo, chevede intanto 
D’ogni parte apparir le fquadrc imbelli , 

E di mau diffidata ad altre il manto , 

Et ad altre jlracciar mira i capelli , 
Sciogliendo gli occhi in dolorofo pianto , 

E da gli altrui temendo tfuoi flagelli, 
Folge a l’amata figlia il piede afflitto , 

£ lenairail tenor del regio editto. 

t{ouo timor ( dic’eglì ) il cor mi prende. 

Chea te con l’alrre mangi al Ri non tocchi, 
Fjmofloil vel, che litui luce offende. 
Scoprir la guida m degnimele, egli occhi: 
Èd io, eh’ in mego a le nemiche tende, 
Coiitto‘1 furor de l’hijìe , e de gli flocchi. 
Ti tonftruai già vergine , e pudica. 

Di Barbaro Signor ti veggia amica . 

3 * 

Cbe,[c ben lo fflendor del tuo bel vifo , 

E de' tuoi modi il fignoril contegno. 
Torio fon'ei , mirando intento , e fifo , 
Delenngge reali eflmar degno ; 

Tur , l'ei non tien del tutto il cor diuifo 
Da ciò, che chiede al Fi lo flit del regno, 
T emo, che [degni l’arte, eia dottrina , 

Di finger d'una Jcrua vna Regina . 
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E l'a tanta m feria il del mi ferba , 

Ch’ mangi a gli occhi miei tirar ti veggié 
Ter le Terfiche vie da min fuperba 
Dentro lo Sìuolde C impudica greggia. 
Coprir la patria mia di poi uè, e rf ber ha, 

E cader (Cifraci l’antica Reggia, 

Tfon fù fi duro colpo a Calma mia. 

Come la tua vergogna a lei fari*. 
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Fù grane a gli occhi miei proiìrate in terra 
Hfmirar di Sion le mura antiche ; 

Tur moffe rempia al del fi dura guerra , 
Che meritò le felle hauer nemiche: 

Ha tu , cui fpron di fenfo , amor di terra , 
Mai non deflònel cor fiamme impudiche, 
Fare/h i miei dolor più faldi, e fifjì, 

S'a le lafciuie altrui feruir tudijfi . 

35 

lunge l’augurio pa ; mài cor mi dice 
Tiu quei, ch'io no vorrei, che quel, ch'io bra 
y orrei vederti in Tcrpa impcradrice , (mo; 
E folleuar la flirpe in te d'Àbramo : 

E' grande il mio defir-, ma nondifdice 
noi, che difeendiam da regio ramo, 

E di cui furo i tuoi coi padri miei 
nnoucrati gii fra i fiè Giudei . 

3 * 

Ma la cittì diiìrutta , €1 popol feruo , 

Ter entro’ l fen del Babilonio impero. 

Lo fflendor , che tu guardi, e ch’io coferuo, 
fenderà vii ne gli occhi ad fluero : ( uo, 
’HE’L f angue ha for^a,o la progenie ha ner 
Che Aringa ad honorarla amor Araniero , 
do , perdute t'armi , e’I patrio luogo , 
Torta mifcra gente al collo il giogo . 

37 

’lfafconder ti vorrei-, ma non sò dotte 
Tener fi chiufo il tuo fflendor potefp, 
Cbe,mtntr et (fogni parte abbondale pione, 
Hon penetrale gli occhi ai regi y me fi s 
T{cn pò le grafie tue leggiadre , e none , 
Chiuder la notte entro i fuoiveli iAeffii 
T{e i rai de gli occhi tuoi\ Incipri, e puri, 
frenar le bende , ed inuolarfi i muri. 

38 

Cii mi fembra veder da gente armata 
Cinger l’albergo , oue noi pomo, intorno, 
E la tua chioma, e la tua guancia amata 
Soffrir da man feroce ingiuria , e feorno : 
Ma fé la mia vecchiezza ìriferbata. 

Ter ch’io purveggia il mferabil giorno, 
s ibi eh ’ , apagar fi grane, e gran tributo , 
Mi fembra fuor di modo hauer viuuto . 


O, 39 

3 ? 

Vangofcinfo penper, figlia diletta , 

Che de la tua vergogna il cor mi preme. 
Forfè piu che ragion conpglia ,< detta. 
M’ha finito a dir, ciò , che la mente teme: 
H.E tenera donzella , e giouinetta , 

Con le querele, onde la turba geme , 

Ma, col mofir anici volto il cor fi curo , 
Copuicn che renda accorta vn huo maturo . 

4 » 

Il del però di cor tanto virile 

T’armò contro le feoffe , e le temprile, 
Chefufar teco homai Bufato file 
E’fcorger poco in te la mancelefie: 

Tenfa come fuggir f infame ouile. 

Che guafia’l cor de le donzelle honefie ; 

E, poi ch'auanza in te conpglio , e core , 

T ogli con la tua fpeme il mio timore . 

4 * 

Jìauea pentito Efibir del padre afflitto 
Leviuaci querele, e i timor veri, 

E feco viuamente ancor trafitto 
Sera fentita il cor àafpri guerrieri : 
Ma,fenza palefarglt in fronte fcritto 
Quai foffer dentro a f dima i fuoi penfieri. 
Ve le ragion veraci , & indolirne , 

^ittefo banca placidamente il fine. 

4 * 

Toi, trabendo vn fofpir dal cor profondo. 
Che non poti frenar clic non rompcfje. 

Con dolce rifo , t fauellar giocondo , 

H‘1 temprjiofo petto il duol ripreffe. 
HP'Kftrba, padre mio ( difetta ) il modo, 
Hj guarda fi giamai,ne tien promefe ; 

Ma con tenor, che dura, e non fi Jlanca, 
Secondo il fuo piacer, promette , c manca. 

43 

Toi che, la patria mia diflrutta - ed srfa, 

Di Barbaro Signor diuturni attedia, 
lo non sò comcin fra le nubi apparft 
Mirò le mie fortune amica Adi a-, 

L, danti dritto , e la ragion fi Jcarfa 
^ Copre genererei cori appella. 

Fra l’hojii ancora, e fra lefquadrc armate. 
De le m ferie mie trouai piatile . 

F quei. 
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E quei, che mi ccndufftin Terfia arborei 
E ne gli alberghi fuoi fin hor mi tenne, 
T{pn ch'altro mai, n, a di mirarmi ancora 
In vifo nobilmente ogn'hor s’aflenne : 

E, tutto ch'io foggiami ou' ci dimora, 
la dou'io fojfi utili però non venne; 

I, tutto che ne copra vn ficlfo tetto, 
Diuerfa bahbiam però la menfa,e’l lette) 

45 

'*4 le tcmpeRe mie troppo benigno 
Forfè parca che foffe apparfo il lumcj 
Terò ripiglia in ine con nono ordigno 
la fortuna wconSlantc il J'uo cofiume : 
Sembra ( noi nego) a riguardar moligli o 
Ciò, che dal primo affetto il cor prcfumc ; 
Ma non fempre chc'l vento il mar effonde , 
L'onda fuperba ogni nauigio afeonde, 

¥ 

Chi sa ,fe quel penfrer, ch‘a gli occhi itofiri 
Si fiero a comparir fi rapprefenta. 

Il mal, che non fard , minacci , e moflri f 
‘ Perche piu dolce il ben per noi fi fatta i 

• ‘ Ter dargli fcetlri alcuna volta, e gli oflri > 
Tal fi credette, e la fua gloria fi citta. 
Cui s'appagò fortuna haucr eommoffa 
L'alma con C affettar de la pttcoffa . 

47 

forfè non ptrutrran iti Hj Inficino , ' 
Jnuefiigando , qui gli empi tneffaggi ; 

Tfe /farge il volto mio lume fi vtuo , 

Che mandi fuor di quefi’ albergo i raggi e 
Tfip stimolati in mar lo Ruolo Argino 
Jlaurebbe a l'hor per me gli abeti ,e i faggi. 
Che per vendette ambitwfc , e vane , 
Fulminar l'armi Greche ,c le Troiane , 

4* 

Confida, padre mio , che chi fra farmi 

, D: gente fenga Ugge , e finga freno , 

Con ingmi prima intatta, e poi ] cibarmi 
Volle di’ miti nemici in fui terreno , 

Tipi fi per douer pofeia abbandonarmi , 
dipendo l'altrui pietà vtniffe meno ; 

Ma forfè per clfun di la mia beffila , 
florificajfe ancor la fua gronderà , 


4 9 ' 

"Poco romorfrai tittadin diSufa 
De la bellezza mia fin hor fi fece ; 

Starò piu che mai flejfi ancor rinchìufa , 
ET giorno mi farà di notte in vece: 

Ma, je la fama tuia farà di fili fi 
Da quel voler , cui contrafi ar non lece , 
Ei,cb'i prcfcntc a l'hor, che piu b fogna. 
Mi fcamptrì d’oltraggio , c di vergogna, 

50 

Cofi per cenfolar la mente affitta 

Del' angofeiofo padre Eflhir corte binde ; 

E eh, cbc‘1 fuo timor dentro te ditta. 

Con nobil violenta in ferine binde : 

Ma pofeia che sfogar l’alma trafitta 
L‘i dato in parte ,ontfogni vifla efeluit , 
Si gittain terra, e, col focofo telo 
De prtgfii fuoi, tofi per cote il ciclo, 

Dio dt jfrael , che la tua man poficnte 
Mrmafti cofi falda a' mici perigli, 

Ch' in fin ad hor non fuguerrier, ne gente , 
Cheviucefiea mio danno i tuoi configli , 
Deh ferba , al nouo horror, l’antica niente , 
Che con tal forgpauien cbe’l cor mi pigiti 
E, poi ch'io non hi feudo , onde coprirmi , 
Tu forgi col tuo braccio a guarentirmi. 

5* 

Tfon i fi licite il mal ,cht mi fottrafla'. 

Ch'io poffanon temerne il danno, e l'onta; 
T{e la ragion fifone alduol contraila. 

Che no mi Aringa ilpetto angofeiaimpròra: 
Son puri i miti penfter , la mente i coffa , 
M morir piu , elsa vaneggiar fon pronta ; 
Ma’l Fj di ffrfia i‘l Caualifr , ch’affale , 
Ed io, che reggo , inferma donna ,e frale} 

5J 

£’ ver , che la vergogna al mio p enfierò 
Tinche la morte appar noiofa ,e durai 
E eh’ entro a me mcdcfma il cor fcucrod, 
Spregzp le piaghe , &• il dolor non cura : 
Ma chi m’affida , oimc , cb’inan'gi al vero 
Tfon ceda la ragione a la natura , 

E thè fra le minacce , e ficai terrori , 

Tfon perda il piu gentil de’ miei thefori ? t 
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Dtbil iongtUa io fon; feroce] t forte , 

E"l nemico , che Siringe , e che minacci* } 
£ temo, oime , che la vicina morte 
Da la lontana babbia diuerfa faccia: 
Hequel,ch'i dato a poca gite in forte, (finì 
t/tuapar Calma aChor che’tfangue agghiai 
H‘ qncl,cbrauaxa il merlo, e vince il fejjo, 
Cs’io Jfrerar che /offe a me conceffo . 

55 

Temo a penfarde le vergogne mie 

L'infamia Jparfa infra la gente Hebreat 
Temo a ricrar le dolorofevie , 

On d’io potrei fuggir voce fi rea: 

Son Cuna, e l'altra tema in menatiti 
Ma fenfa colpa è l’ima , e l'altra i rea ; 

E, per che' l n ■bil vinca il vii timore , 

Conni cn eh' in me combatta il cor col corti, 

5 * 

Io ih ben , Signor mio , che chi contende 
Seco per te, tu mai non abbandoni ; 

£ che le trecce ale facete horrende, 
Ech'ai guerrierle damigelle opponi: 

Ma sì, che chi la fpada in man non prende, 
(he tu per contrafiar gli tempri , e doni , 
Da feroce gnerrier percoflo, e cinto , 
Rimati tanto fio incatenato , e vinto . 

Hot tratti la mia man fi forte fpada 
Tic le battaglie in fin ad hor fofjertc. 

Che, don a quella apparecchiar m’accada t 
l mi pojfa fidar d'armi incfpcrtc : 

*4 hi quanto piu felice , e lieta Sìrada , 
Calcato haurei per region deferte , 

Se fopraSìarmi ancor le violente 
Donean frale cittadi, t le frequente l 
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Ma tu, Signor , che ,fe pur grada, o lume f 
Oltre l'ufato Jhlmi (picnic involto, 

E riuo fot, ehe'l tuo celefie fiume 
Verftndo in me fpltndidamente hàfciolto , 
Contrail cenar del tuo natio eofiume. 

Ter cui, donando altrui, non fk mai tolto , 
La luce, onde mi rendi il vifo adorno, 
Softtrrai che m'apporti ingiuria ,e feortn t 


'Ubi che, fa degno pur de’ foli miei 
Ciò comparile manosi al tuo cofpetto , 
Degno non faria già di quel , che dei 
Ula pleiade , onde t'auampa tipetto: 
Contro la legge nofira,t i riti Hebrei , 
forfè commi fi anch'io qualche difetto ; 
Mli chi dinanzi a irai de gli occhi tuoi 
Ciuflificò mai tutti i penfier Juoit 

6o 

Fragil fon io, fon donna , e fon lontana 
Hp n pur da Tana , e dal mio citi natio , 
Ma fenra inditio , e fenica fpeme h umana , 
Che debba mai finir telfilio mio : 

Calder le torri , e lacittà fo prona , 

Sotto raffino impetuoj'o, e rio, 

E di Gcrufalem le mura antiche 
forfè ricopron già l' herbe, e foniche. 

6l 

Qgefio penfier mi punge , e mi commoue 
L'alma taf hor con fi potente fprone , 

Che par che, contro al tuo voler , riprout 
La fuga <tlfraelc,c la prigione : 

E f infamia, ch'abbonda, c’imal.che pione 
Su le mitre Giudaiche, e le corone. 
Troppo duri giudicq , e troppo fieri , 
Sembrati tal'hor, noi nego, a' miei peti fieri. 

6 » 

Ma non fitoSìo in quel profondo abiffo 
Be’ tuoi configli io riconduco il guardo , 

El vino amor, che nel tuo petto infiffo 
Stà con tal forgaàntentamente io guardo, 
Cbt,ncla polue mia l'occhio rififfo. 

Di vergogna, e di duolo auampo , &• ardo. 
Mentre tu feopri al mio penfier dubbiofo , 
fa ’ incomprenfibil fti , ma fei pietofo . 

Il cader , fi leuar fra fe di flauti 

Ter tua mercè fouentcìn me non fono ; 
He, del mio cor fra le procelle erranti. 
Mi diedi mai de l'onda a l’abbandono : 

2* ver, cbt,fe fur fpirti in me eoflanti , 
He le eemptfte mie, fur per tuo dono ; 
Ma, l'altro far non feppi , i feppi almeno 
mdprir de l’alma a le tue grafie il fono . 
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QueBa beiti , Signor , che mi donaBi , 

7{on sò fé riconobbi in me tal'hora ; i 
0/e conobbi pur , men puri, ecofli. 

Tu fai fe fece i miei penfier fin bora : . 

Te fleffo inlei crei io mamfeflalìi. 

Come ne l'alba il Sol ft f, copre ancora, 
"Perch'io ne’ ciechi, e tenebro fi ahi [fi , 

Del mondo errante il tuo fplendor fcopriffii 


69 ' 

Ioti ben,ch'eì iinnumerahil genti 
^ tmpie prouincie hà tributarie, e ferue ; 
E,finch'ei veggiai fuoi defir contenti. 

Di f degno auampa oltre mifura, e ferue : 
Ma si, cheta, che i cieli, e gli elementi » 
Secondo il tuo piacer , volgi, e confirue. 
Tuoi far taThor, ch'inangt vna fanciulla 
J piu gran Bj del mondo ancor fiati nulla. 


*5 

Tfon i ragion peri, che quel, che defli 
A me per gloria tuaffirua ad altr'ufo', 
El lume , che per me tu manifcBi , 
Rimanga con tuo /corno in me confufo : 
Intendi i preghi miei doglio fi, e mefli, 

E ftadame l’infame nane io efclufo , 

Che ,per farmi vergogna, e dar tormento ì 
Giungermi fan Ina ad ogni fuon, ch'io J'ento. 


7 <> 

Totl col braccio tuo la vedouetta i 
Che pianfedi Betulia al cafocjitemo', 
Trócar dcl’hofle,oncT era oppreffa,e diretta, 
L’horribil capo al Capitan fupremo : 

E , fulminato il colpo, e la vendetta 
( A penfar fol mi raccapriccio , e tremo) 
In fra le /quadre A fine, e fra le Terfe , 
Ritornar con le man di /angue afperfe . 


66 

Vn giouane faldato ,e furibondo, (ni, 

C'bauealo feudo in braccio, el'haflainma- 
E che, con gli ecciti, ecolpenfero immodo , 
Già machìnauain me piacer villano. 
Tote fi tu, col mio parlar facondo , 
far ch’impone ffc a fe rigor fi Brano , 

Che fi finaffe, a l’amorofo affilio. 

Venir di ghiaccio il sague,c’l cor di /malto. 

l nel [ungo csrnin continua guerra 
Facendo per mi" amor contro fe fieffoi 
E piu che ne la mia , ne la fua terra , 
Mantenendo la fi, c'hauea promejfo , 

7 'ipn dal diletto, ani altri ingiuria, ed errai 
Ma chi piacer per legge a lui conceffo , 
S'attenne ogn'hor, la dou’ogn altro i [finto 
Da la ràgion , c'hai vincilo! nel vinto . 


7 * 

E ver, che’l molle auorio horride feti 
Tungcan tal’hor de Fi innocente Hebreai 
Eclt'in vece di gemme, o d’aurea rete. 
Sordida polueil fuo bel crin Jpargcai 
Ver'ì, che del tu’ honor perpetua fete 
7{el petto fuo ftlcndidamcnte ardea, 

E che piu che la man con la conocchia j , 
logorano iltcrrcncon le ginocchia. 

7 * 

Ma che fi ciò, fi' l contraponi a quello . 

Che nel cader de la mia patria io vidi Jj 
E fi fi volontario il fuo flagello, 

El mio sformar f ingiurie , ei parricidi ? 

punge tanto il dardo , od il coltello ì 
Quona’ altri femedefmo amen che sfidi i 
Come trafigge l’haf a, c’I colpo offende , 
Don egli mal fuo grado in campo fccndel 


6S 

Jn Barbaro guerrier virtù fi nona 

Già non potea Cader , per proprio ingegno i 
Se tu. Signor, con pellegrina prona 
Hpn raff renasti il fuo penfitro indegno i 
Sluefla Jltffa pietà per me ti mona 
A romper di coflor Tempio difigno. 

Si che quel fior,ch‘intatto a te rijerbo , 
Hpn venga preda al TEB^lA\fuperbo. 


71 

Soffrì Giuditin fi ciò, ch’ella volici 
Edio quel , ch’altri a foBener mi Brinfe ", 
Affila fiamma tua lefue midolle, 

E’I petto mio contrario ardornonvinfi : 
Onde fi la man nuda , e’I braccio mode, 
Guernifii atei ,fi c’Holofemc eslinfi, 

A me negar già non puoi tu , ne dei , 
Armarmi' l cor contro à nemici miei . 

Lu %* 
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Lungo datitela propria gloria el vanto ; 
Che, fc , trafitti il cor Jaman feroce , 

Vidi i mici gcnitor morirmi a canto , 

( E non difctolfi'n te la lingua atroce, 

“Non fu, perch'io per me poteffi tanto'} 
bla perche tu frcnafìi a me la voce , 

Che , s'haueffe feguito il cor commoffo , 

H altri a di none ingiurie ifcicl percoffo , 

7* 

lo fon dinanzi atela piu {pregiata , 

Che mai nafceffe , e la piu vile ancella; 

• bla fon però di quella gente nata , 

Che fola al mondo il Dio verace appella : 
F ver , che ribellante , eforfennata , 
Pjuolfein fe tal'hor le tue quadretta ; 
bla l’abbominio , onde’l tuo nome offefe , 

Il mio petto fedcl giamai non prefe , 

7 6 

Te vero , e vino Dio , da che ci nacqui 
Ctnfeffai fempre e nel mio petto, e fuore ; 
E le tue lodi, e" l tuo valor non tacqui, 

1 Fra Carmi ancor de l'idolatra erra e : 

7ie tanto al’hor fuor di me fleffa giacqui 
Cht paff,vr vidi a' miei parenti il core , 

? Che /‘innocenza almen di chi patiua 
Rgndcfje la mia fede in te mcn viua , 

77 

FI giudicar te foto il Dio verace 

Che la terra corregge, e l del gouema', 

M Tur hot dinanzi a te projlrar mi face , 
Terche la caufa mia dal cicl tu feerna t 
Eia fleffa cagion mi rende audace 
*4 confidar, chelatua man patema, 
Càtra’l furor, ch’io veggo apparecchiarmi , 
fulminerà per me le f aci, c Carmi, 

78 

Dona a la lingua mia voci fi viue , 

Che del Barbaro Bj Calma penetri ; 

Togli ala deflra fua Carmi lafciue , 

Qntfci vergogna , ed io vittoria impetri • 
Veggan le Centi in me fin doue arriue 
CbCl pii dal Dio d’Àbramo amen citane* 
E la chi arc^ga Hcbrea per me reffiri ( tri; 
fra l' ignominie ancor de' gioghi atjfiri. 


43 

19 

7fpn fa gran prona a la mia voce ardita 
Stringer,prtgando, al 1 {l di Terfia.il petto, 
E da l'infamia, oue'l furor Cinuita , 
Volger , piegando , il fuo focofo affetto 
Se contrai ferro , oneChà larnan guarnita , 
Econtra'l colpo ,ond‘io lamorte affetto* 
elitre f ac elle, ed altri dardi oppojii. 

Starà perla mia fama il Dio de l’ bolli , 

50 

Ma fe decreto l pur, che non fi pieghi 
Tfel mar de le lafciuie il Bf fommerfo 
E. che, quantunque io contradica, e neghi. 
Seguir pur voglia il fuodepr pcruerfo, 
lo prego almen. Signor, che tu non sleghi 
Cotanto il cor dal popol tuo differfo , 
Ch\oue la morte ancor mi fi proponga, 

Da morte a la vergogna anco anteponga. 

51 

Co fi pregaua Eflhlr con quella fede , 

Clic trasferire i monti, eie pendici , 

E frale nubi in fu l’Empirea fede 
Sofpinge in vn momento i pii felici: 

Ode il Dio d'ifracl quel, cl/ella chiede , 
E,riuolgendo in ejf'ai lumi amici. 

Tur là , do i,’ eli a piega i bei ginocchi , 
icfopifcc le membra, e chiude gli occhi 

8) 

E quel, che gladi lei difpofìo incielo 
Ciacca nel fondo ci fuoi configli afeoft , 
Come per chiaro , e tr affanni e velo , 
Scopre nel fanno afusi penfter dubbiofi : 
Sembra dormendo a lei, che s'apra il cielo , 
E dirai fcintiUauti, e luminofi. 

Cintole cb 'omc, e la purpurea vefle. 

Le fceuda mangi vn meffaggier ideile , 

8 1 

Stende thomero fuo di piume aurate 
Splendida vela , onde de l'aria i campi 
Solca volando; e da le guance ornate 
Spargete eletti por purpurei lampi: 
Spirandole fue membra aure odorate. 
Sfamila il guardo , e par che’l petto auàpi ; 
Empie di nona luce il loco intorno , 

E cangiato' Juoi ralla noticingtono . 

F * all 
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dii comparir del ptUegrin meff aggio. 
Sangue non hi la damigella in pira , 
Ch’ella non fcnta afiderarfi al raggio , 
Che /Indi intorno il vino lume , e vibra: 
li rateogliele penne al fu* viaggio, 

E fui capi di lei s'appende, e libra, 

E , difciogliend» Cali ala parola , 
Conqucfitc voci il fuo timor confala, 
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Confida tfihir;la tua preghiera i giunta 
Donde pianto, 0 fofpir mai non s’efclude 
D’alma fedii, che tormentata, e punta. 
Tipi Di* del del It fue /per auge inchiude: 
Sarai di Vtrfia al grand'imperio affunue, 
E fi forte armerai le braccia ignudi , 
Che, controllando vn huom feroce , e reo. 
Tu ftamperai da morte il nome Udire* , 

8 6 

Q, pefie parole hà terminato a pena. 

Che follinole penne , t’n del s’afcondt; 
Come tal'hor fparfce in fu la fcina, 
S'auien, che nube alzando vn buo arcade z 
Di fperanga, e timor confufa, e piena 
Sente la voce Efihir, che le rijponde; 

E , menerei fuoi penfitr dormir non ponno, 
Il cor le rompe a le palpebre il formo, 
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Ttnfa ciò , tbà veduto , 1 per collante 
Ili, thè dal ciel le fio venuto vn meffo, 
Chei timor del fuo petto agonizzante 
Confidici Jp frange babbia rpreffo: 
bla do, che, predicendo, a lei donante 
De l'imperio di Ver fio il n unno ha meffo. 
Intende foto ; e quel , ehfagginnfe poi, 

E* forte a penetrar da gli ocebi fuoi. 
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Che, iella mangi al Hi fard condottar 
Fra lo fluol, di'ti rinchiude, e che nutrica, 
Ejfer mal grado fuo rnm deggia indotta 
diucnirgli indegnamente amica; 

Ha che, fengacercar fptlunca,o grotta, 

E fcugfarmarfi < 1 balìa, 0 di lorica , 

Debba fcoprirfi ouedi regia benda 
Le farà cinto il capo , auien ch'intenda. 


Vede fermato m ciel nouo configli » , 

Chef df Jfuero , in fra miti' altre , eletta 
Ella fia fpofa, e dal fuo baffo ejfiglio 
La tefiain fra le nubi ancor rimetta: 

Ma da che precipitio , 0 che periglio , 
Debba faluer la gente fua diletta. 

Ter quanto il fuo penfier t’aggiri, t rote, 
Inuefligar però non si , ne potè . 
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Maggior miferi a a lei, ne maggior danno , 
Tfpn fembra ebe foffirir l’Hcbraica gente 
Clamai poteffe,* da maggior Tiranno 
Tonar piu duro giogo, e piu potente : 

Tur quel, che gli occhi fuoi veder nofanno. 
Crede peri venir da chi non mentii 
E enfio d.f ce almennel cor per vero 
Quel ,che non si fc oprirle il fuo peufiero, 

9 t 

Da le nogge reali altra chiarezza 

La generofa Htbrea non vuol, ne chiede. 
Se non ch'afficurar la fua bellezza 
Toffa per lor dal' impudiche prede : 

E fotta l’ali de la regia altezza. 

Da rinfilante furor , ilx ‘1 citi preuede , 

De l'afflitto lfrael gli erranti figli 
Scampar , quando che fia, to' fuoi config 1 ’, 
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Qjtefla fola fpersnza il cor dogliofo 
E’ ver chele dilata, e le conforta , 

Si che piu lieto il guardo, e piu gioiofo , 
Houo jplcndor fui volto ancor le porta : 
Ma non diuenta aleier,ne vita ritrefo , 
T{e cangia il fuo penfitr f ufi at a fi corta: 

Ci» Vi difipreggar gli fetttri , e le corone. 
Le filabili f ce il eor piu gran ragione, 
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Quella ragion, t he, fe contrario velo 
vi l'occhio human no toglie, e non colende. 
Grida , CHE’l folleuar la mente in cielo 
E’’l regno fole, oni’buó lipeggia, 1 ffilcde; 
Quella, che di fi nouo , t nobil zelo , 
y.ncor tatuo Ita, innamorando, accende, 
Cpt, con la polut, e con le fcluc,t 1 chioflri. 
Cangia le HSgit , t le Juperbie , e gli oflri. 
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’jt Corecchie fjifpafia era venuto 
De gCimperif reali il fuono in tanto , 

Ontf, imponendo altrui nono tributo , 
Empitale cafe il Rè fango f ria , e pianto; 
E lofio ne la mente ancor caduto , 

Che non potea turbar Paria cotanto , 

Ci) a gli occhi de la turba infame ,e rea, 
"Hpn comparile al fin la fletta Hebrea . 

9i 

jimaio hauea , da che la vide in prima , 

La giovinetta Eflhèr d'amar materno ; 
Crefciuto poficia , e pervenuto in cima , 
Perefica nona, trai fu affetto interno : 

La virtù, che l' malga , e la Jùbltma 
jl procacciar fi' a dei tbcforo eterno , 

Era Hata la sfcrga , fi corridore , 
dionea fiofipinto mangi il primo amore: 
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Veder però da difftttofie braccia 
Rapir fi caro, e pr et lofio pegno , _ 

perche piacendo al fino dcfir,comptaecia 
Del Hi laficiuo al' appailo indegno, 

E difperar ,ch’ei la fiolleui ,t faccia 
Conforte dii fino letto, e del fino regno , 

Son dardi tropp' acuti, e troppo fieri. 

Che pungon duramente i fiuot penficri * 
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Stima leggiadra a marauiglia,e bella. 

La pellegrina Hebrea quanto mai f offe 
Qualunque mai , dì jlmor con la f ocello, 
Tiu vivamente Palme, ei cor eommoffit: 
Ma non pò giudicar , ch’uno donzella , 
Che con fi duro colpo il del pereoffe , 
"Portando ancor fui collo il giogo acerbo. 
Elegga mai per fipofa il Ri fuperbo. 

P 8 

Tenfia però , che la beltà fiuprema. 

Ondi ella allctta gli occhi , e punga cori, 
"Hpn per fregiarle il erin del diadema , 
Che l'Eibiope , e l’Indo au en ch’adori. 

Ma farà Jpron, che, per angofeia eftrcma 
De le fiofferte angofice, e de dolori , 

Con noue brame, e fieri ine end q , e vini , 
Stimolerà dii Ri gli amor lafcini . 
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Videi colpo venir ; come ripari 

Tfion là , ma fra fefieffa ondeggia,! penfr. 
Sente le braccia fine troppo difipari 
per controllar del Ri laforga immcnfai 
Stende i-.nangi a gl idolatri altari 
Di vittime, e di voti armata menfia , 

E da le pietre fior de , t i / affi muti , 

Cerca a l'inAantc mal fallaci aiuti , 
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E , mentre vacillante , c fofpcttofa , 

Il pii riuolge in varie parti , t gira , 

S'duu cn nel fuo palagio oue nafeofa 
Cella fottrarfi a gli occhi altrui rimira : 
Contende il filo, e l’aria tcntbrofa , 

Che , Cocchio forefli er colà j’aggira , 

Per quanto s'affatichi , e fi difciolga , 

Lo /guardo in Iti però giamai non volga, 
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Contraria region , diutrfio loto , 

i* queflo a quel , dou'era Eflhir rinchiufa; 
"Ut per inditio pur di grido , o foco , 
fu mai palefie a i cittadin di Sofia : 
jt rintracciarne Cufieio a poco a poco 
Si vitti per calle incerto , e via confufia ; 
jtprc vn fpiraglio , onde le Juc fiactte 
Il Sol per altra flanga in lui rifletti . 
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Ved è , che tocca vna parete il muro , 

Che l'albergo d'Orontc intorno cinge , 

E che ,fie ben per chiufio foglio , * ficuro ; 

Da l'un ne Coltro lettoti piè fi fpingea 
Ma troppo piu la tromba , ed il tamburo , 
jtl nomi Cauatier la mente flringe , 

Che ricercar le mura , t i riponigli 
Dell fiue cafe indegna cura il pigli • 
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Quefla fit creta , cfolitaria parte , 

Và riuolgendo in fe la donna afflitta , 

Se poffa afflcurarla almen con l’arte 
Dal umor, che Chi punta, e Chi trafitta t 
Pcnfa, che,feauiu entro afeonde , e parte 
Da gli occhi altrui la vergine proficuità. 
Il miniflro , che cerca, e che raglino, 
"Non vedrà via da penetrami alcuna. 
w Folle, 
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Felle, e non sa , che , contro al fuo penfìcro , 

Il nuca già /corto Smania ricca preda. 

Onde non lafccrà fuol , ne fenderò , 

Che per tronarla ei non rictrchi , c veda : 
Uppenja , Ch'ai fij grandi i più leggero 
Veder ciò , ch'altri afeonda, e che poffeda, 

C h inviluppar ficuro a' fuo i fedeli 
Si*cl ,che per lor s’impon , che fi riut lì, 

JOJ 

Ma , mentr ^djpafia al nono fchermo intenta 
RjMclgeqiuMci) e quindi il piede errante , 

L affitto Mardocheo , che non tormenta 
Tempefla mcn dubbiofa,emen pcfuitee, 

D mangi alti, che teme, e che pancata , 

"Hpn men di lei paurofo , 0 mtn tremante. 
Sorga che fludio il guidi, od arte il mene. 
Seguendo tfuot penfier ,pa<Jar s attuane . 
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Mirala donna il mifcrabil vecchio'. 

Che gli affanni del cor palcfain fronte; 

Fd egli in lei , come fi vede in ffecchio , 

Scorge Ì angofee impetuofe , e pronte 1 
Mpre qucfla la mente, e quei l'orecchio , 

‘ Perche ciò, che l un si , l'altro racconto; 

Ma l cor , che parimente in lor languifce , 
la lingua inficmc ad ambo influpidfee. 

,3 7 

finciafcun quafi nel tempo itieffo 
Con le mcdej'mc voci , a dir prorompe ; 

Queflt lemoflrailfno tormento efpreffo , 

E quella il vel del fuo dolor gli rompe: 

“Hfn l gran tempo a Mardocheo permeffo , 

Ter che ripiglia ^djpafia , e l'interrompe ; 

"K e pò parlar troppo gran ffatio auch'eUa, 

Ter dì et le troncati fil, con la favella. 
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Tur t auto af tolta l‘nno, e Falera dice , 

Che, poi che'l capi infante han raccontato J 
Scopre la gcncrofa albergatrice 

J rampo, ch'ai periglio bauca penfato : 
l Hebreo , (lì m fin ad lior ne piu felice , 

“He piu fi curo fchermo hàritrouato. 

Quanto piu pò , de la pietofa froda 
F\l>igratia in vn la not/il donna , c loda. 
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E,perch attender pon, che <T bora in bora 
La famiglia reai le porte atterri, 

E dove fproueduta F.flblr dimora 
Giunga repente, e l'aurea chioma afferri, 
Configlia Mardocheo , che , mentr’ ancora 
7i,on veggon lampeggi le lance , e i ferri 
le grane in effa,elo [plendor diffufo , 
Chiuda nel loco agli occhi altrui riuebiufo. 

no 

Confcnte ^fpafia, e l’uno, e l’altra il paffo 
rttrouarla incontanente affretta ; 

Con gli occhi riuerenti , e’I vifo baffo , 

Si moue incontro a lor lagiouinetta t 
Vede la madre affitta, e‘l padre loffi» 
Oltre tifato , e la cagion foffetta ; 

E, pria eh’ alcun dì lor cominci , e parli , 
Trtnde con quefevocia dimandarli. 

Ili 

Che nube, oime , del miei parenti amati 
yegg’io turbar mutilamente il ciglio J 
C he, fe ben la natura a me donati 
Hpnhì, com'eUa dona il padre al figlio J 
Tinche fouentei genitori vfati , 

Dri^gan le firade mie col fuo con figlio j 
E priua de la patria, e peregrina. 

Mi guardan et ignominia , e di rapina { 
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Hagion non è , che ciò, che’l cor vi punge 
Si t accia a me per voi , ne fi nafeonda , 

E che, s'arnor con voi mi lega, e giunge , 
Meno fommerga il duol, che voi profonda: 
Chi sì, che, febea troppo ancor da lance 
Mi toccail lume, onde per voi s’abbonda, 
Rjtrouar non mi faccia amore almeno 
M le tempefle vojlre alcun fereno i 

Qucfla miferia mia cotanto a fchìuo 
Da chi governa il del forfè non shaue. 

Che qualche raggio ancor lucente, e viuo , 
Hpn drigfj del mio cor t afflitta nane: 

S coprite il nouo dardo , e pungi tino , 

Che vi tien baffo il volto, t‘l petto grane; 
liccio eli in qualche parte io vi confolt, 

0 ch'io mi doglia olmeti ne' voflrt duoli . 

Strega^ 
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Serena aqucSle veci il padre afflitto 
La fronte, che copria nube importunili 
E follata la madre il cor trafitto. 

Onde mcn fefea nebbia il volto imbruna", 
“Hon già che del periglio alci preferitto 
Sperin fentir da lei vittoria alcuna ; 
bla perche, s'ella adirla lingua /doglie t 
fuggon dinanzi a lei tormenti, e doglie. 
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Quindi > già ti difi’io l'empio decreto 
( Comincia Mardocheo ) che’l Rj bramofo 
Vi bella donna andar contento , e lieto , 

Tè nc'fuoi regni, e'I mio penfter dubbiofo : 

l H on men torbido pofeia, ed inquieto , 

T rouai d’Mfrafia no fra il cor gelofo. 

Che del proprio timor , che’l mio premeua, 

1 Dpprejfa anch'ella il fuo penfiero haueua . 

Il 6 

Scamparti da furor di regia mano 
Dtfrerata freran^a ad ambo apporne ; 
la fuga ci fembrò rimedio vano , 

E van lo flender veli , o‘l fìnger larue: 

IL /acro parimente, ed il profano 
T erren poco ficuro a noi camparne 
Quando l’arme reali auien che frrone 
la cupidigia piu , che la ragione , 

1 *7 

f'n loco folo a gli occhi altrui remoto 
In quefie cafe, inuefligando ,occorfe 
la tua Donna , in cui tener fi ignoto 
Il tuo fplendor per noi potrebbe forfè: 
Quitti s’auuolgerà cercando a voto 
Il piè ftranier,la douc ancor trafeorfe 
Se^non girò [ouenteil vifo , e’I tergo , 
l'antico babitator del proprio albergo , 
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jE per condurti quiui vnitamente, 

F iglia di letta , a te venuti hor fi amo ] 

Se già caduto altro configlio in mente. 
Che piu fumo fia non ti fendiamo : 

Colà non fiorai tu, piu cbe'l torrente 
Scorra di meffi , ondc'l furor temiamo ; 
“H.e quelli, dal camin, che già finirò. 

Scori erari pi» di molti Soli il giro. 
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T aterna gelo fia, che fi conferai 

He le man nofire il tuo theforo intatto J 
Del proprio 1 \i contro i defir proterui 
firmar l’ingegno in tuo fauornhà fatto: 
In van contra’l Signor fchermirfi i fcrui 
Effcr potrà che tu ritroui in atto ; 

Ma tu non troverai ,che ,per f aiutati', 
Fofjcr mai lenti in noi gli amori, e farti. 

no 

Mcntr’ei cofi parlano , a la rifrofla 
Era venuta Efibèr fra ft penfando J 
E con faggio penfter s'era diffofla 
Il piacer ifamendue feguir lodando : 

La corona al fuo crin dal nel propofia 
Sà che venir non lece altrui mofirando ; 

E che ,fe‘l fuo diadema è fermo in ciclo ì 
Hfnla nafeonderà par ete,o velo. 

ili 

Taire ( però rifonde ) al cui gouemo 
Le mie grani fortune il ciel commife', 
^ifia fi a e tu, di cui f amor materno 
Eguale a me col tuo figliuol diuife , 

M minacciar de la tcmprfla,c’l verno , 
Che par, eh’ a fubi farmi ancor fi mife. 

Chi farà mai, cbe'l lido a me dimostri, 

ST io non rivolgo i miei ne gli occhi voftri? 

m 

thi diede avo! di me fi fretta cma 

yi diè , crc<fio,con cjfaanco il eonpglioi 
Ouifio poteffl almen viver fuma 
Da l’onta, che fà’l vifo altrui vermiglio : 
Stringete intorno ame pur quelle mura. 
Che controllar credete al mio periglio ; 
Che, pur ch’io non contenti alma lafciua, 
lo fofi errò di feppelirmi viva . 

bla non vorrei però, che tanta freme 
Tonefie , con figliando , in tal riparo j 
Cbe’l- Dio <f.4bram ,ne le nv ferie eJtrcmC, 
Tenfafle ogn’bor de le fue gratie avaro : 

Hò fede in lui , che s ’jl rtafferfeinjieme 
Con quanti piu gran Rj le defire armarti , 
yen ffer tf ogni parte a tempeflarmi , 
Starmi per mt del del le /quadre, e farmi. 

• le 
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Lt [quadre, a cui non regge, e non contratti 
Chi piu fi gloria , o p u fi J lima in terra , 
L’armi, che'l lampo a foflener non batta 
Chi piu fi pregia, o piu fi teme in guerra; 
Lo feudo, eh aforar, Zagaglia, od bafla 
Dapoderofo braccio in fan fi sferra , 
Vamcfe,chc ,fe’l petto altrui rinchiude , 
■Scbermfcci dardi, e le factte ef elude , 

MJ 

’Jtb, che,fe tu quel Dio , c’bor quinc’intomo ,• 
Con l’occhio de la fi, contemplo , e miro , 
Cangiando, madre mia, la notte in giorno, 
Vtdcffi armarmi’ l petto incontro a Ciro, 


Ben tb, che, f io non tèmo ingiuria, o [corno , 
£ fe,fra tant’angufiie , ancor re/piro, 

V tiretti, f> ripongo i miei foftegni 
In fallace fauor di faffi,o legni , 

1x6 

Cofi dicendo, a la fidata feorta 

De ’ padri fuoi fi mette Fflhèr dauanti ; 
Ed ei, per via rauuiluppata , e torta , 
Lefpingon dolcemente i pajf erranti t 
Ciungon la doue finge antica porta 
Da l’ufo , a ch’ella fcruc, altri fembianti . 
E, penetrando quindi a t burnii cella, 
Cbiudon ne’ fuoi confin f alta donzella. 



Il fine del terzg Canto , 
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Chieder per moglie fronte Fflhèr fi pente; 
. Amari di lei gli chiede , ed ei fi muta , 

E ,fuor (fogni penfier , la vede, e fonte 
One di ritrovar l’hà men creduta; 

Le J copre del fito cor la brama ardente J 
•9 Ed ella il loda infieme,ed il rifiuta; 
Stordifce al gran dif detto il C avallerò , 
La donna hà gli occhi molli, e’I cor feuero 


ji’L Terfian guer - 
rier , c banca 
fermato 

(Ter non mirarla 
in fra le regie 
Jfioglie) 

Donanti adeffa arditamente entrato ', 
dimandarla bella Hcbrea per moglie. 
Da ragion nouail primo ardor frenato, 
Huoea in vn mar di controuerfie, e doglie, 
Mentre pcnfando vien , s’in Terfia ancora 
Forjc non lampeggìi 1‘ il ebraica Uurora , 
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Crede , ch'^dfpafia il fuo leggiadro volto. 
Ter non desiar contefe , o mouer liti , 

Fra chiufe mura , e fofche tele inuolto , 
Contenda ai rai dc'Tcrfiani ardici ; 

E, s' ancor giace il fuo fplcndor fepolto ,' 
Honhà’l minisiro regio onde fpediti. 
Sotto quel tetto, i pii raggiri, ed erga. 
Don’ una vecchia, ed vn foldato alberga , 
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E, fé fra faine vngini condotta 

'Hpn ì ( die egli ) al Hi la donna mia > 
Vincer vogfio la brama in me corrotta , 
Ter ch'ella pura, ed innocente io fia : 

Sò, clic quel, ch’io penfai,fù per foddotta 
D'invidia , che mi punfe , e gelofia , 

E che, ccffando in me timor fi fiero , 
Saprò contro me fleffo effer feuero. 

G Vpit 
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"Kcn che tomaffe a noi vergognai e fatto , 
Ch'ella foffc mia moglie, io fuo marito; 
Ha perfbauer di marmo , 0 di metallo , 
Contro l’armi amorofe il cor vcftito , 
me piu che girar l’ batti , o’I cauallo , 
lei piu che Mancarla tela , o’I dito , 

I)i pellegrine f rondi ornar le chiome, 
f pò fregiar d’eterna gloria il nome, 

■ 5 i 

top per alcun di penfofo , e foto J 

yà fuor di Suf a, e poi ritorna Orante; 

£ d. donzelle hor vno, hor altro ftuolo , 
Vede folk dal pian , calar dal monte: 
Vari) argomenti in lordi gioia, e duolo £ 
fan le brame del cor pale fi, e conte; 

Segue la turba ,on<T altri il dito fende, 
filtri narra l’btfioria , ed altri attende , 

6 

Diuerfo Capitan, fchiera dìutrfa'. 

Guida a l’albergo , onde fi poggia, e vare». 
Con breue fpatioa la magion peruerfa , 

In cui s’adora il Terpan Monarca: 

Suini raccoglie Egeo l’ bolle difperfa, 
£mpie le mura, e i pauimenti carca ; 

1 , co» ragion difcrcta,a lor difperfa 
famiglia, e yefle , e patrocinio , e menfaf, 
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Ma, mentre il Caualier de la f aperta 
Città s'auuolge in quella parte , e quefla j 
£ la pietà di quella vifa acerba 
Mone ne’ fuo i penfier nouatempefla. 

Con furibondo pii la polue,e l’ berla. 
Mira ch'incontro ad effo vn buoni calpefla , 
Che quanto pius'auanga , e s’auuicina , 
Tiuf ombra minacciar forgia, e rapina . 
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quelli */ iman ', eb’ingiwriofo , e vago ', 

Le piu pregiate vergini, e piu bèlle 
Ter farne il fuo Signor contento, e pago , 
Jnu-fligando và per varie celle ; 

£'n vece di paffar col fufo , e Vago ,' 

La notte , t’I dì ,fra tenitrici ancelle , 

Le mena là , douc Jbmmerp i cori 
ftugan mai femprt in fra lafeiui morii 
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Gronte il riconofce,e p fgom trita; 

Che sà, eh' a lui toccò di Suft i muri 
Girar , cercando oue ritrofa , e lenta 
Donnetta a gli occhi altrui s’afcoda, e furti 
"He la fperanga piu gli p rammenta , 
Che fè purdiarrgii fuoi timor pcuri ; 

Ha contro a la ragion , chc'l perfuapti 
Teme, eh' ti dia Caffaltoa le fuecafe. 

10 

fuggir da luì vorria ; ma quei, chc’l vede ; 
Riatto per nome ad alta voce il chiama. 
Sucl,chc comddail Signor noflro, e chiedi ^ 
Tu fai per vi!la,Oronte, e non per fama : 
l’imperio fuo mi fl>inge,e la mia fede , 
*dd effeguir quel , etici dtffone , e brama; 
*/ tpprcjìa la donzella , onde nafeondi 
la bella guancia,ei capei ertfpi, e biondi. 

11 

Spai timido fonemi , che da feuera 
Madre rijpmto in breue J patio , e Pretto; 
Toicbe fuggendo bomai fcampar nofpera , 
S’arma di gridi , e f eloquenza il petto; 

E ftringe p col pianto , e la preghiera , 
Del braccio ptrcujfor Pira, e’I d [petto, 
Che,mcntr‘ in vn confcfla,c contradice ^ 
Sofpendea mega via la sferga vltriec. 

il 

top, potiti ad Orante il pajfoi chi ufo 
riputar if^iman tuffetto atroce, 

Tcnfa nono conpglio , onde delufo 
Riuolga inoltra parte il pii feroce : 

Tgoii i l'ingegno a ritrouar confufo , 
T{eteme , 0 trema a palefar ti voce; 

C H ‘ oue ncccflìtd ,flringcn do , affale, 
Jlfennoé pronto, eia facondia bàl’alci 

IJ 

£' moglie mia ( dic'eì) ti damigella. 
Ch’alberga ne le cafe , ou’io dimoro } 

Tfe nafcomtio di vergine dongclta 
La guancia tuminofj, 0 i capei foro : 

La genitrice mia fpofa nonetto 

La dii pur diangi a me per fuo rifloro ; 

E,feben poco il volgo ancor nt fonte , 

Uà già fcojjc Himcneo tifaci, cfpcnte, 

‘Hm 


• • • » 
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T^pn cere a il noflro Ri le mogli altrui 
( cimali rifponde ) e'I pii nuolge al trotti [ 
Ma però ptnfa acutamente in lui 
Veder di ciò piu manfefle prone ; 

£ , bencb' a/licurato batter coflui 
D'agni fufpctto , argomentando , ei tratte. 
Tur, fingendo altre vie ,f e'I lafcia a tergo, 
£ ratto corre al fuo dolente albergo. 

Ma quando del palagio in fu le porte 
£ quafi perucr.uto a mano a mano \ 
Vede, battendo, & anhelando forte 
Venirfi’ncontro vn meffaggier lontano : 
rrejla il pajfo, e ciò, che quefli appone > 
Vieti fra fé riuolgendo il Terfiano ; 

%/ irrtua il nuntio, e , qual che la cagioni 
Di eia fi foffe ,alRi venir gl' impone, 

1 6 

Zumati non contradice, e de la Reggia 
Ter lo piu corto calie il piede affrettai 
Se ben forte gliduol,cbe lafciar deggia 
Del minijlerio fuo l opra imperfetta: 

Tur , fenon i rincbiufa ancor la greggia, 
Che‘1 Rè tutt'bor da varie parti jfpetta, - 
Spera condurui ancor la donna afeofa , 
f he forfè finge Orontehauer per fpofa,- 1 

*7 

paf altra parte il fofpettofo amante 

Che non sì ben s'^iman s’infinga , o creda , 
Contro a quel , che penfato banca dauante , 
Si dà da capo a la fua tema in preda : 

E pallido non mai ,nemen tremante , 

Che fe la donna fua rapir fi veda, 

^tngi che'lfuo, T altrui conftglto opprima. 
Taf a eseguir ciò, cb'ei difpofe in prima , 

18 

Torna veloce ale fuecafe, e donde, 

E come vegga bflbir la mente afftfa ; 

Tenfa , che'l muro il Juo bel vifo af tonde, 
Ond’ci la tenne ogn'ber da fedtufa : 

Sà ,che tr alar non s’apre, e non rifponde 
Fendlra , c vede ogn' altra via precifa. 

Se, rotto tlfren , che,vergognando,il tiene, 
Ter le flange d'Jfpafia a lei non viene. 


Vi] 
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E’I rigor de la madre , e'I fuo roffort 
Di gencrofa tema il cor gli flànge , 

S' a ricercar la bella Hebrea clamore, 
Contraquel , che promifc,^imor lo fiingci 
Tifi color de le nogppil proprio errore 
Trasforma sì ne la Jua mente, o finge. 

Che, vinto il cor d'intemperanti voglie , 
Ei non fi vegga indotto a prender moglie ,• 

so 

Tipn ricufa il fallir ; ma la vergogna. 

Che vien dal fallo , entro’l fuo cor rifiutai 
Stolto e non 4-i, cbc,fequel,cb’cgU agogna , 
La bella Eflhir col fuo confenfo aiuta , 

Tip l aprir de le nogje a lui b fogna 
Scoprir con effe ancor la fua cadutat 
E, s'egli hà quindi a colorir le gote. 

Citi la vergogna fua celar non potè , *> 

si 

Mfero t pur fra fe nuolge , e penfa , 

Come la dout ri fuo tbeforo afeofo , 

Ter notte almen cahginofa,e denfa, 
Sojfinger mai poteffe il piè bramofa : 

E difufato ftratio , e pena immenfa , 

Ben farebb'egli a foflenerui anch'ofo , 

Se , parte che la via coli s'apriffe , 

Gl' improperi] mater ni almen fuggiffe , • 

ss 

Ha , mentre de la flange, oh' ci dimora , 

Vien mifurado Isor quefla parte ,bor quella^ 
Come pur fuole internenir tal’ bora 
M chi fofpinge il cor vana procella. 

La doue forfè giunto in fin aThora 
T(pn era , (Tutta entrando in altra ceda , 
Teruien girando in vn procinto ofeuro , 

Che ftringc in biette fìat io anguflo muro, - 

*3 

Qui ut s’arrtfla ; 0 cbe'l ptnfler profonda 
Con dolorofo fren gli flringail paffo , 

O che piu lieto albcigo , e piu giocondo i 
Si rechi a felicito il cor trafitto , e lafjo : 

Ti dal primo penfierqwui al fecondo , 

E dal fecondo al tergo ancor trappaflo. 

Fin tanto else gli orecchi a poco a poca 
S'ode ferir d’mt fuon dolente , e fioco , 

G 3 Stupido 
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Stupido fi raggira , c quell* parte 

Segucdo vita, che manda il fuon piu ceriti 
E quiui lampeggiar fcm biande {parte ' . 
Cli fembra in fui terren di lume incerto i 
Fifa la fgu.tr do , e , conia villa , e parte 
T entando con la man , comprende aperto , 
Cb’ un i {ciò l li , che ne la flanga adduce 
Ter angufio J piraglio incerta luce , 

*5 * 

Quindi venir di fcminili accenti 

Gii {ente inuerfe lui voce piu chiara , 

Che fembra inondi a Dio preghiere ardenti 
Sparger per addolcir fortuna amara : 
vippreff* gli occhi a la feffura intenti 
Et a gran penaal fin gli fi rifehiara , 

Con Iemali giunte, e con la lingua fido Ita, 
Vna giouane donna al del riuolta . 

J 6 

Fitti le vede in terra ambo i ginocchi, 

£ fu la fronte il crin confufo , e Jparfo 
£ qualche lagrimetta vfeir da gli occhi , 

£ vino foco in fu le guance apparfot 
Tante flette par df in del df cocchi. 
Usuante voci dal cor ferito, ed arfo , 

Con la lingua non pur , ma coi fembianti , 
Commette fofpir ondo a Paure errauti, 

*7 

Ben fembra al Caualier nel primo affetto 
De l imagin , clic porta in fen f colpita, 
Jgppprejentargh il gratiofo oggetto 
L’aria gentil, eh' a fofpir or l'inuita : 

Ha , perche crede Etthèr fon' altro tetto 
Da ngorofe muraeffer partita. 

Tic come fa colà rintraccia, o vede, 

H on si piegarla mente a prettar fede, 

J8 

Con piu fludio però l’orecchio intende , 

Se forfè ciò , che confentir non vuole 
l’occbio.ch’ ingra parte il ver còprcndt. 
Conferita al fin del tutto ale parole : 

Hor coglie vn detto, &• vna uoce horprtde , 
Hot le fent erige accompagnate , hor fole } 

E , mentre l’un congiunge, e l’altro lega, 
Conofcc Oronte al fin colei , che prega , 


*9 . 

Inten de la cagion , perche rinchiufa .* 
£ per voler di cui quicentro fa , 

Mentr’eUa con facondia affai dijfufa 
Dolorofc querele al cielo inuia : 

Sente però, che del fuo {campo cfclufa 
‘ Hpn parche tenga in fe qualunque via; 

Ma prender dal fuo dir non è già lieuc 
LoJprtn,cbe la fferanga in lei foUeue , 

3° 

Com'huom, che di cercar fui pi ano, e'I monte, • 
Smarrita gemma affaticato , e fianco , 

S'in effa auicn taThor che fi raffronto. 
Suoniti la fpeme homai venuta manto » 
Scioglie toflo la nube in fu la fronte, 

Ond’era prima impallidito , e bianco ; 

E repentino infeme,ed hnprouifo, 

Cli torna a lampeggiar fu gli occhi il rifa 

Jl 

Cof cottiti , che, fra i penfier diuerf , j 

Totuto ritrouar mai non hauca , 

Come celatamente almen poterfi 
Condur dinangi a la donzella Hcbrea , 
Toiclre vede la forte al fin cadcrfi 
Dou'arriuar col fenno ei non polca, 
Dalnoiofo penfer fpedito, e fciolto. 

Vali egregia del cor difpiega in volto t 

3 * : 

E con la man repente , o col martello , 

Tentar difpon la feonofeiut* porta, 

£ penetrar del tenebrofo hoflcllo 
L’anguSto feti per via fpedita , e corta i 
Ma quando già colpir fui cliiau fello 
vimorlo fpingc, e’I loco il riconforta. 

Sente, con nouo , e dfufato impaccio , 

Vtnir la man di pietra , e’I cor di ghiaccio, 

33 

He d'altra gufa il vantator follata. 

Che, col fi de la lingua, di fuo» de" gridi. 

Il mondo già per peggi hauca tagliato , 

E /finto, e fparfo in fu i tartarei lidi, 

^tl foto comparir d" un fante armato , 
Ch’ancor noi chiami ala battaglia, o sfidi , 
Gittandoi’bafta immantenent j, e'I telo , 
Driggar fi fi ente in fu la tetta il pelo . 
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Colei , dinanzi a cui venir difloflo 

S'è'l CanàLcro , i la /ita ferita bumilc , 

£ ciò, c’ha di narrarle in fe propofio , 

7/on è penfier ([indegno amante, o vilet 
£ pur s* af tonde il J angue in lui tanto /io , 
£ gli manca al bifogno il cor virile,; 
£dond[ Umor con tanta forza il menai 
Umor medefnto ,e r inerenza il frena . 

35 

lmmobilflà per lungo flatio,efiflì , 

Méne contede il cor, tien gli occhi interra; 
£ qua fi , a ritornar donde parti/fi , 

Jl piè difeioglie alcuna volta , e sferra : 

Ma i primi ardor ne la fua mente infifìi 
CU fan fi viua , e valorofa guerra , 

Che Puf ciò abbatte in vn momento,c giunge 
Dou'è colei, còti cor gli ftr atta, e punge . 

}6 . 

^{on vide mai fanciul con tanto horrore , 
JJonde l'attefe men,larua improuifa, 

Sluan <tal tri , a fefleggiar del fuo terrore , 
Si tinge il volto in formidabtl guifa ; 

Com' agghiacci or fi’ l fanguc intorno al core 
Sente repente Esibir , quando rauuifa , 
Cantra lo fili del J'uo rigor primiero. 
Venirle inondi U Verjìan guerriero, 

37 

Ciò , che voglia , non sà ; ma ben fofpetta , , 
Che non fian tutti foni i fuoi deftri ; 

£xhi la dentro , e per che firada il metta, 
luuefltgar non pò, benché rimiri : 

Tremante inficine , e coraggiofa ajj/etta 
Cio‘, che coli veracemente il tiri ; 

Stringe le bende in fu la guancia , c‘l feno, 
£ flabihfce gli occhi in fui terreno , . 

i 8 

Da [altra parte il Ter fan , che ffiinto 
Vera dinanzi a lei con tanta forza , 

Come lume riman tal volta tflinto , 

Che poco manzi il J'uo fplendor rinforzati 
Co/i flordito a la fua vifia , c vinto , 

Jl primo ardor fubitamentc ammorza ; 

£ quei, eh' a fl attentarla morte i nulla > 
frema dinanzi i rai tana fanciulla, 

■«, ' 
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La guancia in lui tantoflo impallidifce , 
Lenta è la lingua , ed il conftgUo è tardo ; 
Jl fanguc nc le vene intepidire , 

Jl cor non fente,e non penetra il guardo: 
Sotlcua alquanto gli occhi , e fi flupifce 
£fthèr , mirando il Caualicr codardo ; 
Ma,comc'l petto Umor non le ferifea , 
"/fon sà p (rifar ciò , ebe colui patifea , 

40 

Richiama in tanto a gt interrotti vffici 
Tqpuo vigor nel Cau alierò ifenfi, 

"He copron gli occhi piu nubi infelici 
Ma [ alma auirn ch'ìntédafl cor,cbepcfi 
& ver, che le parole imitatrici 
Son pigre a fecondar del petto i fenft ; 

Ma come pò parlar lingua, che teme, 

Cofi par [egli , t sbigottire infume . 

4» 

Ben veggio Eflhir, che fofpettofa, e mefla , 
Vedermi qui nel tuo penfier ragioni , 

St ciò , che non pò dar donzella boncfla , 

Jo venga forfè a te, perche mi doni ; 

£ s'io, che l' balla in mano, e f elmo in tefia 
Tortai per fofientar le tue ragioni , 

Troppo diuerfo al fin da quel, cl/io fui , 
Confenta a me quel , e ho negato altrui , ■ 

4* 

34,0» è quello , ne fu, ne farà mai 

( Confida Esìhèr)l’ardor,cht qui mi /prona: 
fulminatrice fiamma a gli occhi i rai 
Mi tolga, e tolga i f enfi a la per fona , 

Se contro a quella fi , ch'io ti feruai , 
fra 1‘ ingiurie di Marte, e di Bellona, 
V'eng’bor , con noui, e furibondi flirti, 

7fe le mie proprie caft adaffalirti, 
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£ ver, chdl tuo bel vifo , e l’ aurea chioma 
Da che fra'lfangue in prima,t fra le morti 
Delatua patria incenerita, e doma, 
Cadefii,al compartir , ne le mie forti, 
Crauò di dolce , e d'amaro fa forni , 

Jl petto mio, con noui imperi j, e forti • 

£ che , don altro J irai mai non per coffe , • 
Jo feppi fol per te quel , eh' amor faffe , . 

Ma 
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Co« nibil freno, t genaofa tema., 

Strinfe dal corpo fuo la. voglia mia : 

Tu forgo, ond' a penfar la menu tremo» 
Quella , ch’io feci a me per ft gran via , 
Menu' io fifférfi, al mio piacer nemico » 
Dinaitgi a' tuoi tbefori andar mendico . 

4 » ' 

fra» mìe tende quelle , in cui foggienti 
faccfti per ft lunghi, e rei /enti tri; 

Iran mie fquath e, onde la notte, c'I giorno» 
^ tndaui cinta d’arme , e di guerrieri ; 
Varicelle ,e gli fcudier,c’haueui intorno» 
Tutti pendean da miei fourani imperi ; 

£ pur frale mie forge, e le mie mura » 

Tu dalli oltraggi mieifofti pitterà, 

4 * . j 

X di qualunque .Affido , e Ta fratto i 
yedejli piu fruente atgar la fronte. 

Che lungo il noslro Tigri, efl tuo Giordano • 
yedeffi comparirei mangi Orante: 

Che, feti! borda te fui men lontano, 

£d trebbi gli occhi intenti, e le man pronte» 
Tu quo» d’io fojpettai, eh’ a conqmflarn 
~dppartcclhafie alcun C ingegno, e farti , * 
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'jdthor piu eh’ altri ardito , e coraggiofo» 
f'cder poi efi inangi a te piantarmi, 

£ l’altrui petto, d’altrui pièbramófo, 
frenar col guardo, t col terror de farmi 3 
Ma timido per altro, e vtrgognofo, 
Coniiantemente a gli occhi tuoi celarmi» 
£ del dritto, che diede a me fortuna» 

“Hfu rifa bar min te ragione alcuna . 

4 « 

X ah a, fra rhofli , e fra le fqnadrt armato » 
Come tuo perno , e tuo miniiho puffi » 

Dopo leftojfe, e le tempefe andate. 

In qaefle cape al finti riconduci: 

£ f or s’ ancor , con quella mia pittate, 
Ajttnm’l corfo a i dolorofi infiuffi , 

Onde , del nome H ebreo con l’empia forti» 
ZI Minacciata il (iti v agogna , e morte » 


4 * 

La genitrice mìa cuflode tlcfli 

*/< riparar non pur gli alani furori. 

Ma, fé cangiar coftume in me vtdeffi , 

~A far contraflo a’ miei la f dui amori; 

£ tutta la ragione a lei conceffi. 

Che data in te m’baucano imiti pudori; 

E, per cejfer le brame, e le fpaangt , 
tfclufi ancor le mie da le tue flange. , 

5 ® 

fife l, ch’io fentiffi a la crudel pmtenga. 

Che dar contro me fttjfo al’hor fo/ienni ; 
Qutfi’occhi il fan , thè de la tua prtfcngn. 
Tnui di rafeiugar t al’hor tonutnni : 
othi quante volte il cor da peni taiga 
Fi tocco! e quante a gran fatica il tenni , 

Ch‘, abbandonando il va pa la mengogna, 
Pipa mi rompere il fren de la vergogna if 
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$>urvinfial fine, e lo filendor verace , 

CH‘ iUuflra’l cor, thè contro a fé contendi » 
Cangiar non volli in quel piata fallace. 

Che macchia i nomi, on Cornar l'alme offe* 

V va pab , chc’l mio nemico audace ( de; 
Mi tenne armato ogn’hor fattole tende j 
Ma quanfei poi tentò, pa varie vie , 
fù per moltiplicar le glorie mie . 

5 * 

Vn colpo folo afhorche’l per fri meno , 
f i quel, chf l cor mi punfe,e mi trafife » 

E thè , rompendo ala vagogna il freno , 

Jn vn momento i miei guada fconfijjtt 
Defilò la gelefia col fuo veleno 
Tfe l petto mio fi podtrofe riffe , 

Che ffenga fenda man pa riparatine ; 
abbandonai lo feudo, e gii tai l'arme, 

Inni dia, e gelofia, che, fra la fchiera ; 

Che flànge il Aè di Tafia, e ciré raccoglie f 
Tu non fia la piu degna , e la primiaa, 

Ch’ci sìabilifca annouaar pa moglie ; 
O,fefpofa miglior ritroua,o fpcra. 

Di te pa altra guifa ancor t’inuoglie , • '• 

V tirando nel mio cor papi nomile , 

£tbì fuftttato infen none procelle . i : 
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già ptr che tuia Donna, erma \egina, 
VtdertFn Tcrfia io mi df degni, o dolga ; 
Ma perche m’é nel cor troppo gran fpina. 
Che ciò , ch’altrui fi dona , a me fi tolga : 
Lofio piu cl>e la tua , la mia rapina 
fa che da capo in te gli occhi riuolga, 

£ che, cedendo a’ miei peufier gelofi , 
Lafci’l rigor, cb'a me medefmo impofi, 
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?arij penfìer rinoltò ho frame Heffo , 

Com" altri me del tuo thefor non priui , 

E come far vergogna a te con e fio 
•si mio poter conflantemente io f chini: 
fuggito hòquel,cb’infgi al cor m’ha mefib 
D fiordinate brame, e fpron lificiui , 

E tenuta colei ragion proterua , 

C’bJ rammentato a me, chefei mia ferita , 

5 <* 

?ol de le nogje, e de la legge il nodo , 

Mò ritrouato al fin riparo, e fchermo , 

Ter cui del ghiaccio, onde mifiruggo,e ro « 
Ejfanar pofia il mio penfiero infermo : ( do, 
il letto maritale è folol chiodo, 
fra gli altri, ch'io pei fai , ficuro, e fermo. 
Che pò frenar del Hj gli ardenti jpirti , 

E meco infieme eternamente vnirti, 
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Jfierò vengtiio da te, non eoi penfiero Ì 
Cb’ingmricfo amante inulta, e fi'inge , 

Ma col defir , che punge vn Caualiero , 

Che ragion piu ch'stmor gouerna,e flringt: 

E , fe miri’l color , chc’l mio guerriero 
Volto dinanzi a terifcalda, e tinge. 

Vedrai non men che la tua guancia fi a , 

Di vergogna auampar la guancia mia, 
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lì qutfla pur fu la cagion , che poi J 

C'hebbi deliberando in me difioflo 
Tentar da tc,fefiabilir fra noi 
Si potea ciò, che meco hauca compoflo, 

• Hpn f apendo , che’ l Sol de gli occhi tuoi 
fofie tra quefle mura ancor nafeoflo , 

Hj potendo nel’ altre andar coperto. 

Fi la vergogna il mio configlio incerto. 
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E,fdl ptnfier , ch’andaua in me girando j 
Qui non m'bauefic a cafo il pii fofpinto, 
E, quinci * atomo i detti tuoi fonando , 

Che tu qui fofii , e cornea med finto , 

Il mio rofior non sò già come , 0 quando» 
Haucffì’n me fi contraflato , e vinto, 
Cb’oue gli fguar di altrui fofier percofli. 
Condotto a parlar teco al fin mi fofii ^ 


60 


So» confi iti io , quanto pii forte , e degno r, 
Stato faria del mio pregiato nome , 

S“ bauefii'n me, con valorofo f degno , 

Et proprie voglie incatenate , e dome ; 

E gli occhi tuoi del mio f monito legno 
Tufli per guida, e le tue bionde chiome, 
Del petto, eh’, ondeggiando, auampa,egel^ 
’K 0 » bauefii piegate in me per vela , 


di 


Ma chi di carne mai compcflo, e d'offa , 

Seppe guerreggiar tanto ifuoi definì. 

Che non hauefie l’alma in lui commofia 
Il dolce fguar do , onde Infingiti , e tiri f 
•Afidi fu già per me, che la percofik, 

Cou cui inouc/li prima i mici jifiiri, 
’K™ miliringefie vfar quelle ragioni, 

C ha'l vincuor guetrier ne’Juoi prigioni • 

di 

E forfè a fi gran fegno il mio valori 
Ter fe piantai non fi farebbe aliato. 
Seia modtflia tua col fuo filendort 
Là non m’bauefic il petto illuminato : 
Optila fra Farmi , e le battaglie il coro 
Teneerò sì <Fun Barbaro faldato , 
Cbcnonjcppc negar, cangiando flilc. 
Dinanzi a gli cubi tuoi venir gentile , » 

Centil venti io per te ;per te villano 
Tlpn verri mai, fin c’habbia fi>irto,e vita; 
7{e cafo auenir pi, che l'alma in vano 
Tn m babbi col tuo lume ingtntilitai 
Tò ben Ua tua feuera , e forte mano 
fulminar nel mio cor mortai ferita; 

Ma languir prima, e confinar pofs’io, 

C ti offender la tua fama , t'i nome mio . 

L* 
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La piagai onde tu puoi condurmi amortei 
Sara ,fe ribellante a le mie brame. 
Contenderai , che non mi raggia in forte 
Punirmi teco in maritai legame ; 
jì'fe condurti indegnamente a corte 
Mirerò ne lo fluol de l’ altre dame, 

"Pèrche tu, ch'acqui fiat fra i muri Hebrei, 
J {cada a Signor flr omero i dritti miei. 

6f 

bla non po/Vio penfar, che fi gran gelo. 
Contro l'incendio mio ,ti Aringa il petto , 
Che di giufia pietà non giunga il telo 
U penetrarti il rigorofo affetto : 

Teftimon m’i quel Dio , che regge il cielo. 
Che contro al lufingar del mio diletto , 
Quanto far pò no bit guerriero , l caffo , 
ho fatto lungamente in me contraffo. 
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E,feben conceduto al pii) potente 
De’ miei de fri bòia vittoria al finel 
Tipn hebbi però mai, cedendo, in mente 
Sofpinger con le mie le tue mine : 

Della è la guancia tua, lo [guardo ardente , 
yermiglio il labbro, e luminofo il crine , 
I, quando i dardi f noi la lingua [cocca, 
hai ne la lingua il mel , le perle in bocca » 

6 7 

Vbabito ì pcllegrin, l’aria foaue ", 

Leggiadro il volto, e lo fplendor t latino ; 
£ volge il rifo intorno a t cor la chiane , 
C'hà’l tuo penfter rigidamente a fi chino : 
Tfafceiiì'n nobil patria ( ancor che grane 
Sia rammentar quel ben,dondtaltnèpriuo ) 
E ( s’odo il vero) in fra gli Itcbreifplldori, 
7{on beh ber poca parte i tuoi maggiori . ■ 

6 8 

Ma non fon io però tanto diflante 

Da quell' altcg£a , oue tu poggi , e foli, 
Cbe,ft’l mio poni al tuo fplendor dauante , 
Vedtrnon puff Un noi lenone eguali: 
Contrario al mio c off urne ì ch'io mi vanto , 
7fc le parole mie giamai fur tali ; 

Ma, fai else per mio Jcampoil vernò frode,- 
i o,i he vantar mi poffo ancor con lode. 
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E, perche chiaro a gli occhi tuoi fi /pieghi} 
Se tofeura progenie, o lumino fa, 

.y eriga colui, che , con fi caldi preghi , " 

Ti vien dinanzi a dimandar per fpofa f 
l’ifuo defirtu gli confali a, o neghi. 

Se dritto affira , o fe [opere hi o egli ofa, 
Recarti a mente Efthir quel , ch’io mi fia , 
Hpnfarà fuor de la modeftia mia . 

7° 

Scende l mio genitor dal piu gran Duce} 

Ch’ armaffe le battaglie al primo Ciro , 

£ dietro a la cui chiara , e nobil luce 
Splendidi raggi i (noi nipoti aprirò : 
Trema , s’a rammentar fi riconduce 
Le glorie noflre , il Cappadoce, e’I Siro } 
Che,chiufo ancor di poderofo vsbergo. 
Volto fruente a i noflri colpi il tergo. 

7» 

7(e tentò mai fi perigliofo affatto 

Di tempo in tempo il Terfian Monarca ,■ 
Che la famiglia mia d'audace, e d’alto 
Cuerricr gli foffe inuidiofa , o parca : 

He caddcrmai con fi famofo folto 
Le noflre fquadre entro la Sligia borea i 
Che, fra i piu chiari Duci, ei piufubhmi, 
J padri miei non trabboccqffer primi . 

7* 

tacque la madre mia de la foprana 
Gente, che là fulgloriofo turata 
Gouerna il fren de la città Spartana , ' 

Di cui la luce è fi famofa,enota: 
yoltarl’Mtheniefe,e la Thebana 
Superbia i padri fuoi con varia rota; 

E ffinfer , con battaglie ancor piu degne } 
Contro il Barbaro del le Greche infegne. ■' 
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7{e forfè alcun mancò frai fuoi piu chiari , 
Ch', aprendo ilfuo fplendor con altri raggi , 
La patria libertà d’altri ripari 
Schermiffe ancor da i cittadini oltraggi; 
I?n vece di girar le terre ,ei mari. 

Ter metter freno ai foreSìicr coraggi , 
Sedeffe m tribunal feroci, e duri , 
uA fulminar le tede ai Bf [pergiuri. 

E foffe 
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£ forfè in me, che per materno f angue 
Vengo da fi famofa , e nabli gente. 

La virtù /or del tutto ancor non languì , 
tie’l bel femc Spartan traligna, o mente; 
Spedo (noi nego)ogn’ boria vita, t'ifangue , 
£ porto l'aer freddo , e’I cielo ardente , 
"Perche, douunqut’l Sol punge i dcftncri % 
S’incbini'l mondo a i Ter fi ani imperi . 
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Va, s'iom'abbattolà, doue tenendo 
"Popolo generofo antichi feggi , 

E , per varie vicende il fren reggendo l 

ì Offerita a prò comun libere leggi , 

Squadre non mouo piu , ne petti accendo. 
Ter che'l Ver fico nome iui lampeggi ; 
Efferijparmiandovn popol franco 
fiancar fi pò di fi , di fede io manco l 

7 6 

|(e da quella cred’io cagion diuerfa 
E quella , ond'ìo ne la magion reale f 
La doue il Configger (Palma perucrfa 
otl franco cittadin tal'hor preuale , 

"Hpn hcbbi’l feggi o mai, che quei, che verft 
La voce piu cbei cor, rapifce, e file , 

E don arriua il piè feritile, c baffo , 

La liberti natia mi cbiufe il puffo, 
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Quefia fcriuer vietò fra la togata 

Gente, che’l Rj configli a , il noflro nome 
£ i fulmini auuentar la lingua armata , 
"Per cui fon Palme incenerite, c dome : 

Ma non tolfe giuntai , che circondata 
“H.OH lampeggiaffe intorno ale mie chiome 
Quella corona , onde l’tnnidia atterra 
Piero fotdato, c uobil Ducein guerra , 

7« 

Quel, ch'io feci con farmi, e eoi con figlio l 
Tffl tempo ancor dela mia prima etadc , 

E quante volte, in fai comun periglio , 
Controllai foloalc nemiche fpade, 

E facendo di j angue ilfuol vermiglio', , 
per fi a l'altrui fcantpo borri de Strade, 
Sciita ch'io l' habbia aflutamente ordito 
llauer puoi tu da mille lingue vdito. 
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Ha quel, che nel mio petto altri non vide , 
lo vò , che tu per la mia fede intenda : 
Cotefla guancia tua , che'l cor m uccide, 
Tfafconda a gli occhi miei perpetua benda , 
Sci mio valor dietro fufate guide, 
Ontauien ch’altri a guerreggiar faccenda. 
Spronò giamai contra lo Scitba , o7 Ploro, 
Cupidigia di preda ,0 fetc toro . 
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lunge dal petto mio brame fi vili 

Far, da che gli occhi a quella luce a per fi ; 
filtri defir contro le f quadre bollili 
M'armar la deflra , onde la vita ojferfi : 
otmor di gloriai gefìimiei virili 
Leuò fouente in fra gli otfihrij , e i Ter fi ; 

E queflo folo amor , che'l cor mi fhrinfe, < 
Conia vittoria fola in me s’eflinfe. 
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La preda tua però negar non puffo f 
Che, di Sion ne le ruineefireme, 

7£on foffe al nome mio piu bel colojfo > 
Che la vittoria, ontclla ferue , e geme ; 
H?n già perche , dagli occhi tuoi per coffo, 
Hpirifft nel mio petto indegna j pane ; 

Ma per eh" a me parean glorie maggiori 
Spiegar ne Le mie cafe ituoi fflendori. 

8* 

Coteflitiioì fblendor ,che,fe ben chiudi 
Con tcnebrofa nube a gli occhi miei , 

Mirar però difuiluppati , e nudi. 

Con amorofa incuria bor qui potrei. 

Sei miei proprif rigori in me piu crudi 
T^oti foffer forfè piu che tu non fei , 

E, per non venir meno a quel, dio dijfi , 
Morirti inondi ancor non fofferiffi, 

Sj 

Sarò piu che mai foffi in te fedele", 

0 mi vogli per ffofo , 0 mi rifiliti ; 

E , 1 imporrai , ch'io mi t’afconda, e cele, 
Saran tantoflo i tuoi defir compiuti: 

Ma non sògià ,fe d‘afj>ra, 0 di erudele, 
Bàrbaro nome a te la gotte imputi. 
Sformando il cor d'ambitiofi oigogli , 
Quel, che mi diede il del ,tu mi ritogli , 
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il {itimi diè , che di. le fiamme ardenti 
bela tua patria al mio terrea notino 
T i coti duce Hi , e d'olir aggio fi genti 
Trcnaffi’n tuo fonar Cordar lafciuo , 

7 fon perche le mie dogli e,e i miei torme ti, 
T u ti rtcajii ingratamente a / chino ; 

Ma perche , done pi donzella bonetto , 
Togliejfe lituo / cren la mia tempelia , 
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Jo non ri ,fe lampeggi in fnl mio vifo 

Splcdor, che gliocchi tuoi lnfinghi,emoua > 
© Jefoaue in Ini sfauiUi il rifo , 

Cb’in viril volto anche taThtr fi trova ; 

In lucido criflallo attento ,e fifo, 
"Hpnfec’io mai di mi con figlio ,0 pronai 
Ofe pur [fece hio eteffi , out mirarmi , 

Lo fptccbio mio fnr le battaglie , t Carmi , 
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Ma non crecCio , che ,fe ben vaga, e bella 
Sei piu che finger poffa human pen fiero , 
Le gratie, onde fi loda vna donzella, 

T u cerchi ancor fui volto ad vn guerriero ; 
E che, s'a trattar l' armi , e le coltella, 
Conofcil braccio mio poffente,t fiero. 

Tu chieggo ancor nel mio vini fembiante 
V una beici d effeminato amante, 
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biffai leggiadro mangi a gli occhi tuoi , 
Qualunque fila, soche'l mio volto appare. 
Se lo fplendor de' valorofi hcroi , 

Ter Copre de la man , taChor trafilare : 
Ke tu, ch'altro in tefieffa rigar non vuoti 
Chele virtù de Calma illuftri , e chiare , 

So ch'altro lume in me non chiederai , 
Cbt’l valor foto, ondc'l mio nome ornai ; 
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i’ ver, ch’a meritar foofa fi degna, 

Toco’l mio nome , c‘l mio valor Cauanga, 
E forfè troppo piu che mi conuegna , 
Sollcuo in mele penne a la fperanga ; 

Ma tu fai ben,che,CHl piegar non f degna , 
Ter foli euar l'altrui, la fua poffanga, 

Tiu ch'altri algar col fuo cader non volle, 
Se fi effe in del fplendidamente cfloUc. 
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Il Uè di Ter fi a a le lafcìuie invita 

Qualfourogn'altra hà di beUeg^ailvato; 
Scorre per la città famiglia ardita, (to; 
Che [doglie a qutfta il velo, a quella il man - 
E già Ituar la madre mia fm artica 
Mi lembra intorno a te la voce , e’I pianto; 
E forfè, mentre teco ancor fauello, 
Rompe le porte mie crudel martello . 
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lenoggetve fon Cargomento foto. 

Onde te da vergogna , e me da morte 
Tuoi ripararle non bai [degno , 0 duolo , 
Ch'io fia marito tuo, tu mia conforte : 
"Kfn sii , s'io mi fgomento, 0 mi confolo , 
Che guerra, 0 pace il tuo parlarmi appone; 
Ma fia pur cruda in me tua voce ,o pia. 
Sari caftan te incela fede mia, 
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Cofi conchiude Oronte ; e dal profondo 
Del petto (tnn fofpir Caria percote , 

Che quanto fia noiofo, e grane il pondo , 

Che gli opprime la mence, aprir ben potè i 
E piu fembra il filentioin lui facondo, 

E prcgan piu col fuo color le gote , 

Che le parole proprie , e i propri j accenti 
7 {pii haucan difpiegati i [noi tormenti . 

P* ' 

Ma la dongella Hebrea , che firinger Colma 
S'bauea fentito in vn da vari/ affetti , 
MentrCi guerrier la fua dolente / alma 
Depofla banca, con lagrima fi detti. 
Combatte f eco , e di tempefla , e calma 
Tropon dinangi a fe diuerfi affetti ; 

E quel, che vide in fonno,equel, ch'intende 
V eggbiando , in varie parti il cor le fende, 
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Come, quahhor da region diverfa 

^tgguffa il mar col mar contrario vento i 
Terde l nocchier ne la fortuna auucrfa 
L’ingegno affai foucntc , e l’ardimento ; 
Che’ì flutto, che riffinge ,e t’attrauerfa. 
Batte la prora, e torce in vn momento,. 

E, mentr un onda ffinge.e [altra sfargli 
"Piega l’afflitto legno a poggia , ed orga . 
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Co fi U donna, ond’abborrifce il cori 
*il /ito benef attor moflrarfi ingrata, 

E che rif calia il gtnerofo ardore , 

Cb‘ in lei ffirò la vifion paffata , 
Mcntr',a fuperar Tun con l'altro amorti 
Gira con vario ftron la mente armata , 

E eh' un pifiero auàpa, e l'altro agghiacciai 
Tipn si ciò , che fi dica , oche fi faccia . 
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Tur tanta luce a lei comparte il cielo 
ChtRabilìfcc l'alma, e’icor compone, 

E coflringe la fiamma , e sforma il gelo 
vi fecondar lavia,che‘l dritto impone: 
Dal labbro porporin rimoue il velo , 

Ter che piuviuo il fuo parlar tifone, 
ì?l chiojlro de le perle alabaflrmt 
vi pr e col fuon di quefli detti al fine. 
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T(pn fìi per gli occhi miei villa fi fiera 
Mirarla patria incenerita , ed arja , 

E di Cerufalem la fronte altiera 
t Sul Juol caduta horribilmente, e fparfa , 
Che, con più forte angofeia , e piu feuera, 
"liti fondo del mio cor non fia comparfa 
La voce, Oronte,eripercofji i preghi , 
vi cui conuien, ch'io contradica , e neghi « 
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Tu non ti f degni addim andar per fpofit 
La ferua tua, con fi viuace affetto ; 

Et al piacer del fuo Signor ri trofia , 

Chiude la ferua ingratamente il petto:, 
vtbi quanto piu felice , e gloriofa 
Stata faria, fe fiotto il patrio tetto 
Col J angue, che f canea l‘H ebraiche vie. 
Congiunto hautjfi ancor l'effcquie mici 
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Tfobil fiei tu di fiangue , e fiei gentile J 
Ter /a virtù, i he l’almcin citi fiublima » 

Ed io vii fe>ua,e peregrina burnite. 

Che mificrabil fiorte amen ch'opprima: 

E pur con le tue nogge il mio fcruile 
Stato cangiar fi forte in me s’ejlima. 

Che chi mi pò legar a'afpre catene 
FJfiutar per marito a me cornitene , 
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Spirto , che nel mio petto il del commoue 
Fin da ch'io nacqui , in matrimonio vieta 
Legarmi altrui ,fe non mi vince, e mone 
La forga al fin, che non hà legge , o meta: 
Da quello jpirto i non si come , o doue , 
Totefiimai [campar ficura, equeta, 
Selunge dal fentitr , dou'ei mi chiama , 
CiungcJJi'l mio defircon la tua brama, 
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Quel Dio, ch'alluminando ,ai petti inffira 
Ciò, ch’ei d fpou, che s'abborrijca , o fiegua. 
Ferocemente incontro a noi s’adira , 

Se mal col noflro il fuo voler s'adegua : 
E,fie non tende l’arco, e,fie non tira, 
E,fefà indugio alcuna volta , o tregua. 
Ter confentir di tempo , o d’interuallo , 
T{p» lofi :ia mai fenga vendetta il fallo, 
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vt me conuien feguìrcio, ch’ei mi ferine 
Tipi profondo del cor con note effr effe i 
E tu, s'in te quella pietà pur viue , 

Che de le mie fortune il del t'impreffe , 
Ragion non i, che mi d fiogli, e prive 
Di do, che già per te mi fi conce ffe, 

E che, per fecondarla propria voglia. 
L'imperio del mio cor tu mi ri foglia . 

io» 

Jo non poffo negar, che la grandezza, 

Che’l cor t'tnal*a,il miopenfier non tocchi, 
E che non defili’ n mela tuachiaregga 
Qucl,ch‘ in te moue il mio fi’lidor degli oc 
Conqfico Signor mio daquant'altexjfa (chi: 
T‘inuita,t flringevimor,cbe tu tr abbocchi. 
Mente’, obliando quel, eh’ a tefi dee , 
Dimandi ftofain fra l' ancelle liebree, 
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I troppo viuo al cor mi fi prrfenti 
Ciò, che per me con tanto amor foffr/li, 
Toiche, c adula ogn altra luce, e [peni a, 
vt lamia notte lituo ferent aprfii : 

Lo Jluolmicidial mi fi rammenta, 
Dauanti al cui furor turni copr.fi’, 
vil'hor che da due colpi ambi, e rei , 

L'idi cadérmi inanimi i padri miei. 
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partirà girami dal mio penfiero 
La valorofa fi , che mi guardarli , 
Quando ,pcr coft lungo , e gran fentitro fi 
Intatte ogn’/m le membra mieferuafii ; 
“He quanto nobilmente in te feuero , 
Toicl / a la madre tua mi prtftntafii, 
Dond’eran gli occhi miei da te partiti j 
Riabbi fio hot tenuti i pii sbanditi, 
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Co/forte piu fedcl, ffofiòpiu caro, 

Caiu Iter piu gentil , guerrier piu degno J 
Heroe piu grande , e Capitan pin chiaro , 
Io so che non diè mai diPerfia il regno* 
Come darebbe a me, fi, qua fi auaro 
Di confai tinnii c:cl fi gran fofilegno* 

Col frtn de' rigorofi imperi/ J'uoi , 

Tfpn feparaffe i miei da i defir tuoi j 
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Vbidir mi comtim : ehi mi comanda 
Hi piuragion che tu, nel voler mio t 
E voglia in te fallace , in me nefanda 
Sarebbe il eonrrajlar eoi fuo defio : 
dimora, ben conofco ,è la bacon da , 

Che prenderti conuien perefifier pio ; 

Ma vincerà l'Iionor , che ite trarrai , 
Quanti [picador tu conquiiiafifi mai . 
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Romper con l'hafla iu man le fchiere armate ; 
£ circondar di ceppi i pii reali. 

Sformar le mitra, e le città beate 
ficcar col ferro al patti mento eguali * 

Ver ft fplendide vie , ne fi pregiate, 

Mi nome tuo non folleuar mai l’ali. 

Come folleueran ,fie l’armi'i core 
M vinctr , contrafiandoytl proprio amore, 
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?{onè, ere dio, la guancia mia fi vaga', 
Chetutrouarnt in Terfia affili non pojfia, 
“He gli occhi miei fan fi profonda piagai 
Che no facciati gli altrui maggior gercojfia; 
Stpotefife per berba, od ai te maga , 
la nube,c’hai fugli occhi, effier innaffia, t 
Lt grafie, ondio date lodata fui , 
rtdxtlu abbondar piu fu i volti altrui ", 


»0J> 

Straniera humilc , t dìfpreggata ancella 
Son io, che tu per fpofa inuiti , e brami , 
Tfie vaga piu , ne piu leggiadra ,o bella. 
D’altra, che Aringa i cor di reti, c <t borni • 
Che, ft pur pungo» piu le mie quadretta , 
Ch’incatenar non fi m gli altrui legami , 

Di fugaci delitie , oime , ti pafee 
££LTM', ebequafi cade alì hot tbcitafcc 4 
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la betta Greca , al cui lafciuo aequiflo 
Macchiò l'amante frigio a l’boSìeil tetto* 
E thè, per amor fuo, confufo , e mifio 
Vide di fangue al Simoenta il letto , 

Fon’ ai: eh' mangi al duro incendio, e trifio , 
Onde Troia cangiò l’antico affetto , 

Sci: tifi , al couquifiar d altre rapine , 
Solcar la fronte, ed imbiancar fi il ermcfl 

ut 

{ quelle rofie forfè , e juefii gìgli , 

Chor ti fembravedermi aprir fui vifo fi 
£ Paria dolce, di folgorar de' cigli , 

E l'aurea chioma , di lampegggiar del rifi 4 
"Prima elidi ttmpo,tlafiagion ripigli , 
Ond’i dogni bcllcgga il fiorreeifo. 

Di ribellante humor vittoria acerba 
Farà languir fu le mie guanti in berba j 
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’M h volgi. Orante, in piu ficura parte 
Del tuo fplendide cor le brame ardenti ; 

£ la forga del Kj fuggir con l'arte 
Di queffofieura tomba a me ronfienti : 

Forfè diuife in altri alberghi , e fpartt 
Tfion tcicbcran del tuo le regie genti; 

O, fi e pur cercherai! , con quell’inganno fi 
Scamperò da le man del Fj tiranno , 

“J 

7 Jpn i fi grande il Tcrftan Monarca ì 
Co i torrenti di perle , ci fiumi doro , 

Che, fedi fedei non fon vota, 0 porcai 
Tfion fio piu grande il vero Dio, ch’odore^ 
Quelli, come fcampònel fen d’un area 
Mlcun dd Tadri, onde la fama honoro , 

Vici fondo ancor di quefia ceUaoficura , 

Mi J camperà dola fina brama impura , 
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C heft pur fitta gente, e divietata, 

Sctf.i qua giù da quejìa fronte i veli 
Vedrò (tracciarmi, e la mialingua iraU 
Tunger le deflre a i pcrcuffor crudeli , 
D'mejpugnabil fc la voce armata , 
Cl/iamero tejìimon la terra, e i cieli , 

£ quinci attenderò, con gli occhi fiffi. 
Ferir le fiamme, e quindi aprir gli abijfi . 

xiy 

irla tu Signor , fiotto il cui forte feudo 

Tura fin Iror fierbai la fama nua , 

E, con la dcjlra inerme, e'I petto ignudo , 
Frenai da Contende l'altrui follia, 

7(on ti moflrar filiforme in me piu crudo 
Che dimoflrato al’bor giamo: ti fta > (co. 
Che, tra le piaghe, e' If 'angue, e' l ferro, e'I fon 
Fjman per la pietà fi (treno loco . 
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\a legge militar mi fi tua feruti 
I benefici ) tuoi mi fan tua figlia ; 

Deh dona ame l’un dritto, e l'altro offertoti 
Chdl tuo flelfo valor guardar configlia } 
Farà del nome tuo piu gran conferua 
Da gente, che tu moui a maraviglia. 

Se noterà fra l'opre tue leggiadre, 

Cb’ejfer Signor pottfti , efebi padre , 

x, 7 

[.‘amante Ter fan , ch’intento , e quoto 1 
Le gcnemfe vocivditc bauea, 

E fulminar [incontro il ficr decreto 
Dal dolce fuon de foratrice Hebrea , 
Mentr'ubidir pur tenta al fuo divieto , 

E doglia il pungeimpetuofa,erea, 
Com’huom,cuigranfiupor gli (pirei invola^ 
Sente gelar fi il (angue , e la parola , 

Ii8 

fi volto impallidì f ce ,e s'abbandona 
Jl capo, e manca il lume , e’I pii vacilla } 
Ecio,chenel fuo petto il cor ragiona. 
Gelida pioggia in fu la fronte (lilla: 
Tremati le membra , e ne i fiofpir rifona 
Jlduol,cbcnc la mente arde, e sfamila'. 
Fuggir non vuol da la fcntcn\a atroce , 

E per fcguhr non lià favella , « voce . • 
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Comprende Tfiblr del dolorofo amante 
(Se ben per gran dolor (lupifcc, e tace) 

1 guerricr, che nel petto agonizzante 
Corninone il l'enfia, elaragione audace ; 

E, benché falda ogn'hor piu che diamante J 
Ejncbiuda tipetto a i'amorofa face, 

T(on pò peri mirar, fenica dolcrfi. 
Travino e morto il J'uo Signor giacerfi, 

no 

fida la pietà , ch’in nobil cor non dorme , 

Di qualche Jhlla almen le bagna il volto j 
E da cagion diuerfa vn duci conforme 
Su Cuna, e l'altra guancia infume i fciolto: 
Tfonfcorgc ilCauahcr le noue forme , 1 
On d'ila la donna il vifio in lui riuolto, 
Tfevcde rigar gli ofiri a le rugiade , 

Che f doglie in lei Cardar de la pùtide; 

in 

la nube del dolor gli toglie il lume 

De gliocchCn parte, e gli fopifcei fenfi; 
Onde forfè a veder di Lethe il fiume 
Tiu cbe’l pianto tCEfihèr conuien che pefìi 
Che ,fe Stillar da l’uno e l’altro lume 
Veduto liaucjfc i fuoi martiri intenfi , • 

Forfè vana fpcranza,t defir vano , 

Gli mettea l’arme a noni affolli in mano * 

IH 

TjKpn sà come recar f Hebrea pietofa 
fuo bene/ attor gioia , o conforto ; 

Teme apprefjarfi, e non s’attenta, od ofia 
Cercar con man , s’egli fta vino , o morto : 
otprele luci intanto, e I'amorofa 
Vergine mira il Caualier riforto ; 

Ella repente il ve l fu gli occhi stende , 

E, fra jficmc,e timor, rifpoSia attende , 

nj 

fila mentr’Oronte Stupido non troia 
Come I piegar del cor gli afpri duetti , 

EdeJJà a lui portar fperanza nona 
Tcnte,s’auien ch’in vn pianga, c fanelli, 
Congliocchi’n tcrrael'un e l'altro aproua. 
Trafitti dal dolor tf afpri coltelli , 

Senza che firn dimandi , o l’altra aiuti , 
Confufi fian per lungo (patio, e muti . 

Il fine del Quarto Canto . CAN« 
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Hyi guida hi eia* 
fcun dal dì, tbe 
nafee , 

Cb' a le bell’ opre 
ogn'hor tinnita, 
t chiama ; 

Vna furia bà ciafcun fin da le fafee , 

Che gli porge ale ree configlio ,e brama: 
Quella di giujlc voglie il cor gli pafee ; 
Quella fi, che fouerchio egli odia,dr ama; 
Vana difpenfa il Kj del del fupcrn o , 
l'altra il 1 {ettor del tenebrofo inferno . 



Quella , eh’ in vano a trauiar dal dritto 
La magnanima yaftbi banca fofpinta , 
Mentre, (foga altra doglia il cor trafitto , 
Da men forti guerrierfà Hrctta, e cinta. 
Col barbaro rigor del regio editto , 

Onde fk tratta al duro effilio, e fpinta , 
yibrando in ejfa ogn'hor fante atroci , 
Lefufciti nel cor penfier feroci , 
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Quindi per poco fh, che fecondando 
Del Duce Stigio i temerari jf ardori , 

Con colpo ingiurialo , e memorando , 

7^on fofiefegno Eflbèr de' fuoi furori ; 

£ cbe'l popol di Dio , cbcfparfoin bando | 
Douea (campar per ejfa altri rigori , 
Isotta del fuo fauor la vela , e't remo , 
"Non trabboccajfe in prcapitio ellremo . 

Coflante 
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Colante vdì deh fintenyt ìngiufla 
La I {pipa di Terfia il fier tenore ; 
Collante fi finii la fafeia auguflx. 
Chele fregiauail criu di regio binare : 
Fri forte amar aitigli * , e fu robufia , 

*A. riparar da molle angofeia il core ; 

£ tome, e ione Smania fpinfi, e volfi 
Ella mai non parli , mai non fi dolfe . 
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Ciunfi coli , dotte de rOrfa il pelo , - 
fChe da l'horrida guancia , e i pii ferini 
Balena i rai di fette flette in cielo ) 
Solleva piu da l'onda i fuoi confini : 

£ dotte , per colendo il Dio di Deio 
"K$n rompe mai del tutto i ghiacci alpini , 
Lanciati gli oflri ,ele corone a tergo , 
Siehiufe in fiero, e folitario albergo . 
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Trafitta gmte in quel paefe opaco , 

Che da i Gallici influiti affida il Kjtene ; 

X da l’orgoglio , onde traf andati Dace % 
Difende fol de lo /pavento il freno : 

Cira de l'Occan Cimmenfo loco 
Da l’ altre parti il Boreal terreno ; 

Tflon conofce quel fuol Cementa frana. 
Ha la Germana gente è Jol Germana . 

7 

Ver' è , che per pietà de le fortune , 

Che tratta quivi hauean la Donna afflitta , 
‘ Parche fcaldaffeil del ne lacommune 
Treidexja di quel [angue vn alma dritta: 
Coflui pentì legarfi a quella fune. 

Che vince anche tal’hor la mente invitta, 
Quando da fiero colpo , e furia ardente. 

Ve de, ciré cade il giuilo ingiuflamente . 

8 

La gente ,ond"egli nacque , è la Sueua, 

Che di Germania tien la miglior parte ; 

La flirpe, che’l commenda, e chel follata , 
Lampeggia fu i metalli, e fu leeone: 

Gli amor, che fan contrailo a i figli d'Eua, 
Di foggiogar si la dottrina , e Carte-, 

La net e, che difìingue altrui le chiome , 

*4 lui le copre, e Lottermgo hà nome. 
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De l'infelice Vaflhi a le fue cafe 

Toccò C albergo , e'I patrocinio in forte ; 
T{c ftudio, o cura indietro a lui rimaft , 
OntC alma fi folletti , e fi conforte : 
Chc,fcbcnflabilita in futa bife 
Vcdca colici di virtù falda , e forte. 

Tra le parole fue coflanti , e ferme , 
Scorgea peritaChor del petto il verme i 

10 1 

E‘l torto, chele fece il Rj crudele 
In condannarla a vergognofo c f iglio , 
Quando , per conferirgli il cor fedele , 
Trefe di contraflatlo il bel configlio , 

£ r aggirar meffaggi,c correr vele , 

Terdf altra goda ancor del fuo periglio , 
Stng* qualche fofpiro almen tal'bora, 

Hpn pò la regia donna efprimer fuor a, 
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Pi vecchio , che penetra a la ferita , 

Ondi cUamal fuo grado hà’l petto indfo, 

Si fludia quanto pò, con varia aita , 

Di ritornarle in Jit la guancia il tifo : 
S'infinge Vaflhi, e, la fina voce vdita. 

Si rafferma alcuna volta in vifo ; 

Ma quei , ch'intende il color vero, <7 finto , 
7/on ì mai fianco a confutar la , o vinto. 

li 

f affligge f ir felice, e fi confuma J 
Che refrigerio al fuo dolor non trouai 
Lnborridfceil del l'algente bruma , 

Che le trafigge il cor diangofeianoua ; 

£'l Sol, che cofi parco il fuolo alluma 
£‘lgel,chcflringe il mar col fiume a proua. 
Dinanzi a gli occhi ogn'bor le fiabitific , 
Chi fù, che fi, ebe finte , c che patifet. 

Mal'hofle generofo ,a cui ne Palma 
Tenetra il fuo dolor pungente, e fiero , 

E che mai non le finte al cor la calma , 

Che fembra il volto afficurar per vero, 
u tChor che men s’aggira il legno, o [palmi, 

£ che Paria i piu fredda, e‘l del piu nero , 
Quantunque di parlar già vinto , e roco , 
L'inulta bumi temente intorno al foco . 

E come 
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£ come tuttaui a corona in tefa 

Tettar la miri m Jul purpureo t /irono , 

Con voce riunente , e con modefla , 

Di libero parlar le chiede il dono : 

Pila con/ente a la preghiera hanrjla, 

£ gli promette amor, no che perdono, (ma. 
Se, contro a quel, eh’ aletta, e quel, clic bra* 
Dirà ciò, chela mente a dirle il chiama, 

*5 

Comincia Lotteringo . i veggio efprcjfo ì 
Ter quanto tu ti copra , e tu t’infinga , 
L’augofiia,o DÒna,on£è‘l tuo petto oppreft 
Tercheperdefii’l ben,che'l cor Infinga. {Jo, 
"Hpn pò frenar ft il duol, che qualche meffo 
Su la tuaguancia ad hor ad ber non (piaga. 
Che degli Jcettri andati , e che de gli oflri, 
Qualche dura memoria in te non moflri , 
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£ ver, che quel, ch'accenni, e quel, che pariti 
Hpn contradice tanto a' tuoi natali , 
Quanto, per maggiormente in del leuarli s 
La tua cofanga in lui difpicga Pali : 

Ma troppo fon pungenti in tanto ì tariti 
Ch’imprimonneltuo cor piaghe mortali i 
Mentre, per non moflrar quel, che patifei , 

Tu chiudi gli occhiai pianto , cfoffcrifcij 
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’iAprl Tgcina il petto a quel , ch’io dico 2 - 

Cotejlo tuo dolor , ch'ogn altro auanga i 
Quandh. ù di tante gratie il cielo amico , 
Hpn balìa a te [offrir con la coflanga : 

Fra tanti tuoi tbefori il cor mendico 
Terre/li al fin fuor de la propria vfangaj 
Sc'l cafo inajpcttato , e’I fortunofo. 

Tu non portajji ancor col cor gioiofo, 

>8 

Chi di verace lume hai cor fereno , 

Sà,CHE gfintperif affai fondite , e i regni, 
Trauolge la fortuna in vn baleno , 

£ che rinf irga i vili , e sforga i degni : 

On i’hà tramutino il petto al’ hor non meno 
Che turba la procella i fuoi dfigni. 

Che quando fecondando i venti , e l'ondc f 
Mone la prona le bramate [pondi. 
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tfggefln fren tal’hor di grandi imperi j 
£d hor fei peregrina, e fei prillata: 

Leuà già Troia in del palagi altieri • 

£d i miferamentc al fuol recata : 

H.07 ^ hà’i Monarca onde confidi ,o fiorii 
yedtrft ogn'hor la tclìa incoronata t 
Scie città piu grandi, e piu felici , 

Sente [piantar fi ancor da le radici, 

io 

Cadcfli tu da la fuperba fede ì 

Ch'adoran tanti Ef con gli occhi in ttrrif 
Hccuba cadde, enoui firatif, e prede 
Di tanti figli fuoi far vide in guerra: 
Chiufa in duro confin tu fltingi il piede ì 
£ perdi il nome in peregrina terrai 
Stretta in cuoio fcrin colei fi giacque', 
Ondt'l terror £ Europa in * ifia nacque , 


MOVE larota,ela f compiglia, e volue. 
Colei, che fi vilmente il mondo adora ) 
£dalga fu le felle, cfula polue, 

FJ batte vn liuo da l’un a a l’altra Aurora : 
Circonda i trin de le corone, e folue , 
alcuna volta in fra'l girar d'un bora ; 
Volubil fembra a cangiar l’aure , e i venti. 
Ed i cofani e a tormentar le genti . 

lì 

Ma che toglie però togliendo il regno 2 
Che l’alma piu non vinca , e non conquidi } 
%A hi quanto poco intende il nofiro ingegno 
Quel faflo, on£ altri piange, e tu t’attrifii l 
Tfofergiamaigli feettri vn huo piu degnai 
S’hebbc guemito il cor di quegli acqui fi g 
Che, finga por corona in fu lechìome , 
dornan la virtù di regio nome , 
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Qttrfla ì al tuo cader tu non perde fi , 

Tu fii Regina ancor piu che mai fofli ; 

£ da i tumulti in vn ti fottrarfli. 

Onde fon tratti i gran Monarchi , e fio fi * 
CHE pacchi quei ne le purpuree vefli. 
Ter cui fi caldamente i cor fon moffi, 
Che,perquanto ricerchi , o quanto brami , 
Tipo pò mai ben fapcr chi l’odij , e l’ami? 

LA 
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(fi# colpa fola, onde t imperio ? tolta l 
Tò ben, con forte, e valorofo /prone. 

Tener fraviut angofee il cor fepolto- 
Del Rj , che non feruò legge , o ragione] 

Ma tu, che far palef : il tuo bel volto 
Hjgafli per fi giu/la , e gran cagioni 
S’auien però che’l regno a te fi foglia , 

Ragion non è, che ti tormenti , e doglia , 

*5 

Pia farla ben ragion, che del dif detto , 

Che tufacejli al Uè con tanta lode, 

Sentiffi in tcmcdefmaanco il diletto , 
Ondldtri al ben oprar fipafce,e gode: 

H OTt^hilavirtù falda ancor nel petto 
Chi' fi tormenta in qualche parte, o rode , 
Che pena porti à lui di premio in vece - 
fio, che jflcndidamentc ei diffe, ofeet . 
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pia forf ; piu che fingiuftitià , e’I torto , ' 
Onde ci condannò l’empio configlio , ■ 

T i priua d’ allegrerà , e di conforto ,• 
Confumar gli anni in folitario effigilo , 

*Ab da che guida il tuo penfiero ifeorto , 
Che nube toglie il lume al tuo configlio. 
Che difiingut le genti , e le contrade, 

Ou'un medeftno Solrforgc , c cade « 

*7 < 

H on è diti voflro il ìtoftro del diuerfo ; 

Hjnoi rompi am da voi diueife glebe; 

"He contradice il fuol Germano al Terjo j 
'He naf :e in noi da voi diutrfa plebe : 
lo flejfo albergo a tutti è l'uniuerfo , 
Ch'ìli fui tergo il gran marito tTlIebei 
£ ,ft ben tanti nomi bà'l proprio fido , 
Tutti fiam cittadm d'un mondo fola, 

a8 r . 
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puoi la patria tua fra'l Gange , o’I Hjloì 
■Termi uar piu, che fra'l Danubio, o'I Hjiato; 
He de la vita no/tra incide il filo 
la Varca in qut/lo piu, eh' in quel terreno j 
Hi 1* tuJ gente hi piu ficuro afilo 
Contriti tumulti, onde l cornofiroi pieno , 
Che contro i ghiacci inufuati,t Urani , 
tlabbian riparo i ci t caditi Germani . 
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pira douunque fai, douunque vuoi 

Moni la fpeme pur , manda il penfierO , 
Hon faran mai tranquilli i defir tuoi, 

H e furi l'alma tua fetida guerriero : 
EGy^iLE in ogni parte i frutti fuoi 1 

Diuide U mondo infiabìle, e leggero ; 

E fon , come tu fai , del mondo i frutti 
Vergogne, c danni , e difciplmt,e lutti , 

jo 

t'etiifìi in parte , oue fi f copre il cielo f 
C ade/li in gente , oue fi vede il Sole ; 
Trcndcjli albergo , onde s’efclude il gelo , 
Trouafii vn hnom, ch'ai tuo dolor fi duole: 
T ogli da gli occhi tuoi la nube , e’I velo , 
■Chc'l vero,el faf/'o horror confonder fiale; 
E moftra a me, CtìE'l cafo,tla fortuna , 
H 0n hà nel regio cor ragione alcuna^ 

Ji 

7tyn è fi fiero il del , ebeti circonda. 

Che qualche lume ancor non diffamili , 
.Ter cui fouente il tcrrcnnoflro inonda 
Dèi ben, che raro altroue auicn che sii Ui : . 
Ho Jcorfa anch'io talhor la terra, e tonda. 
Trattate l’armi , t i pcregrin vclfitli, 
H°‘ati in vari/ cor vani moti ui, ; 
Scuote tante sinfonie, e i fiumi ^ (rgiui . 

3 * 

He fra le glorie Greche, ole latine , 

Che par, che per fiupor la gente ad ditti 
• Trouar mai feppi farti, c le dottrine, 
Cb'infegnan fetida sferra i ncftri riti : 
E,fe ben confolar del tuo confine 
Tu ti dei fot, con gli argomenti vdlti, 

I vò, che fra l'borror,che gl: occhi offende, 
T u vegga la virtù , ch'ile noi riffdendc , 

33 

H»n piega i petti nofhri il vii metallo , 

Chi fi cupidamente i voflri affé t a ; 

Hf fulm iniam giamai l’Isafia , o'I causilo , 
Ter far conquifia d'oro , o di moneta : 
Jlvctro innoi non filo , od il crifiaUo, 
Tiu dolcemente i nofìri or dot diffeta, 

- , • Ma piu Infinga anoi la creta il labro 
Chel'oio fiejfo,onde s'ammira il fabro. 

: Hon 
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•Kon si , ciò che fia frode il buon Cermete , 
H e pi coprir con la menzogna il reto ; 
Hjfù gì amai nc ci tt adiri, ne ftrano. 

Che conompcfic il noflro cor fi acero : 

Colui ci venne vn dì , ch'ai Hi T roiano 
Fù, conl’infidic fue, fi gran guerriero ; 

Ma troni fi contrarij i noftri modi , 

Che non lafcii fra noi malitie , o frodi , 
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"Ufi nofiro fimgut mai , ne'l noflro ingegno 
L'altrui cofiume, o l'altrui forma apprefti 
Ma /lampa i noftri volti vn fol difegno , 

E foni un fol tener lenoflre imprefe: 
Tafi'an le membra in noi Cufato fegno , 
Cerulei gli occhi babbia, le chiome accefet 
Le brame, o Corti in noi non fon coperte » 
Ma portiam nudi i petti, t Calme aperte» 

3 « 

Mira chi piu fra noi s’auanga,evale, 

E quei, che piu s’arretra, e fi nafcondel 
Vedrai la chioma,e Cocchio in tutti eguale, 
E che l'un corpo a (altro in noiri fionda 
Xjtrouerai , else quel, cb’auampa , e fate 
S u gli occhi noftri , o comparifce altronde. 
Stoga macbinar frode » o teffer trama , 

£ quel , cbc’l nohro cor ri finta , o brama, 
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Vn pertgrin fit già ni primi tempi. 

Che fiinfe il nobil pii fu quelli lidi , 
Quando per debellar gCingiufli, egli empì', 
Volgca per C vniuerfo i colpi , e i gridi : 
Coftui , creilo , co’ fuoi leggiadri efiempi, 
Trouidcil noflro fuoi di tanti viridi ; 
Cb’a prender pofcia,e trattar Carme ingucr 
"Hpn furfe mai piu fiera gente in terra, (ra, 
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Il faldato German , col capo ignudo , 

E'I corpo a i colpi , e le percojfe aperto , 

E' piu feroce a la battaglia , e crudo , 

Che chi d'usbergo, e deimo i ricoperto : 
Stringe con Chafia fola, t con lo feudo 
Vende dcl'auuerfario il colpo incerto } 

He gite a mai quell'arme, o (abbandona , 
i 'aiicur non gitta il fanguc, e la pctfona , 
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0, C alcun fù tal’hor, che le giti afe, 
Diuenne fi /pregiato a gli occhi nóflri. 
Che non fù mai Senato , ouegli en trofie , 
He fatrifici a lui, else fofier moftri : 
^tngi pur , con le ciglia afflitte, e baffo. 
Temendo la vergogna ancor nc’ chiofhri , 
H°n hebbe la mi lenta, o molle il braccio » 
^terminar (infamia ancorasi laccio % 
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Sigei, che gouema i noftri regni hi pace, 
Famofaflirpe,e chiaro f angue elegge » 

E’I cittadin piu forte, t piu fagate > 

A* quel, cls’m guerra il noflro Jluol toneggtt 
H on pò far tutto il Hè, cio\ck’a lui piace, 
Hf del fu’ arbitrio il Capitan fà legge ; 
Ma (un col freno in bocca altrui fofpinge, 
E l’altro con l’ e fiempio infiammai flange, 
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He ilVjt ”(1 Capitan flagella J 
He (un, ne (altro mai condanna amorfa 
Ma Calma ripugnante , e la ribella , 
Tnnifce, e danna vn tribunal piu forte i 
Il Sacerdote a quella colpa, e quella 
La pena impon , con piu fi cure fame', 
Cbe,fe ben faggio ancor , non pò mai darla 
Chi piu cb’a fc medefmo , a Dio non parla, 
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Quei, che tradì la patria agli occhi altrui , 
Sofiende ecttlfa pianta, emanifefta, 

E quel , che trasgredì ne’ membri fui , 
H*f c °nde il fango in paludofa veftat 
io non iù già ,fe giamai fofie a cui 
Grauafie Calma 0 quella colpa ,o queftai 
Ma chi frenò tra noi Calme peruerfe 
Coprì Cmfamia,ela perfidia aperfe , 
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Hjtrsr fu le pareti, 0 fù te carte. 

Gli habitator del del co» fronte hamana , 
E flnngtr Cinfinito in grembo a Carte 
£• ver , che manca a la virtù Germana : 
Ma veneriam però Mercurio, c Marte, 

Ma chiamiam Castra , t la pietà fourana , 
Ma foUeuiam ne le forche i cori. 

Ma trouiam Dio n( foli tara bonari. 

ne 
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Bela pia [celta genie bitter feguaci 

spregio , e gloria a chi fi ragli altri eccedei 
Ed a cofior , con le beli’ opre audaci. 

Seguir tutthor chi piu t‘ attinga , e vede': 
Vergogna torna a lui , che piu vi u aci 
Sian quelli a conquìflar vittorie, e prede ; 
E vituperio alor , che'l Capitano 
Vinca la fi quadra fua, con tarme in mano» 
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bla ciò, che'l buon feguace in guerra acquifia, 
0 che felicemente altroue imprende , 

Hpu nega però mai, ite mai iattrifla 
Dar a la gloria , onde'lfuo Duce qfccnde t 
Ben vergognofo il volto , e l'alma hà trtfla , 
E nega andar la dotte il Sol ri/plcnde, • 

Quando da la tempclia ei toma in porto, 
Elafcia il fuo Signor trafitto ,e morto» 
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fa giouentà fra noi non fi marita, 

S' ancor non i ben forte ; e ben matterai 
He brama indegna a maritar tinnita , 
bta’l fola fiudio , onde la fiirpe dura : 
Hpni cofiui fui fior, colei sfiorita. 

Tip l'un da Poltra hi difegual mifurai 
Mane le nofire coppie ogn'hor s'appregga 
Egual l'età , la forga , e la grandegga. 
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Qui duna moglie fola è Vhuam contento , 
He parte i petti nofin amor laf :iuo ; 

E, fuor che dì un marito , ogni talento 
La donna anch'ella hà nobilmente a [chino: 
*Angi fon mille, onde fe’l primo è {perno, 
“Punge vn dolor fi pertinace, t vino, 

Cb'a ricondurli a Chimerico fecondo 
Hpn le porta piegar quant' oro bà't mondo, 

4 » 

Dà lo fpofo vnadote , eia riceve , 

Con troppo piu dtfir , la donna amata , 
Che l'oro ansiamente in voi non beue 
Chi Palma piu con tifo hà maritata: 
Defirier, che copre homi io acciaio, egreut, 
gitili da targa,t fiera punta ballata, 
■Perche le guardi al figlio, ed al nipote. 
Donai marito a la conforte in dote. 
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GatTclla, che, nel don mirando , impari 
Ouhan da r inoliar fi i fuoi pen fieri, 
vincerle deliete il cor prepara, 

E l'alma acalpefiar viril fentieri : 

E de’ begli occhi, e del bel volto onora. 
Chiude le membra in fra i confin ftueri , 
Onde, quando ti cbief • al f no conni to , 
H on penetrò le glorie il tuo marito , 

50 

Mirar donna Germanain fu i theatri, 

•One fitingeil cor pudico, e guafin, 

E trar colei da i forti muri , ed atri , 

Che Aringe i fuoi thefor ne Cejfer enfia , 
Ter quanto gridi il mondo , e'I fenfo latri ^ 
Che pur taluolta a la ragion contrafta. 
Chiedi chi piu di lode ancor ne priua,. 
Hpnfùgimai couccjjo ad buoni chi vùu g 

5 * 

fi ben coneejjb, in frale nofire fquadrt , 
Quando piu Aride il ferro , e la battaglia-. 
Sentir gridar la moglie, inAar la madre, 
Tercbe’l marito Aringa , e'I figlio affiglia : 
E le piu belle donne , e piu leggiadre , 

Sorga coprir fi l fen di piifira , 0 maglia. 
Con le parole fole, e i folifguardi, 
metter l’hojtt'n piede, cgltfiendardi , 

5 * 

Tortala donna iUufire,e generofa 

Conforto, e cibo al combattente afflitto f 
Quinci la madre appar , quindi la fpofa 
Succia le Piaghe, oncT tl fu amor trafitto: 
Ed i tra lor chi di pagar gelofa 
^tlntme piu , eh' a la natura il dritto , 
Tofio che'l figlio inangi a lei compare 
Cerca del fuo valor che piaga appare . 

il 

Fu troppo gran Aupor , thè mai nife effe 
Da Germanico fuoi moglie impudica ; , 
Mal fallo a lei però tal nota impreffe , 
Che le compunfe il cor perpetua ortica: 

Il crin tagliolle,edoue fon pm fpejfe 
Le genti, e’I pii col pii la turba intrica. 
La cacciò nuda, e, con le sftrge ,ei gridi, 
Tuni'l marito i fuoi configli infidi . , 

li H e 


0 


54 ' 

J{e per beiti , thè ta fai guancia aprìffe , 

“Nj par Infinga, onde fi torce il core, 

Tfc pereti, che i petti intenerire , 
perthtfor, thè copre ogni roffort, 
Tolè poi ritronar chi fofferijfe 
Macchiar conte fne no-^ge il htl candore , 
Che ungerebbe troppoin noi Sembianza, 
Sei viti o, eorn mrw ,vcnijfe vfan^a . 

55 

tenpon le vefli a noi rumilo fiume. 

Onde fra voi i intende il nome a pena t 
Hcmenfii de fu nofiriauicn che chiame » 
Se non di rogi cibi incolta , e piena : 
Opporfi al freddo ,e contraflar la fame , 

IL' in ragion, ch’in noi fivefie e certa ; 

X pione queflo del fi noni infiuffi , 

Cut norjiimiam miftrit i vofiri in fi. . 

5« 

firmar fra r cittaim dif cordfe , eliti ì 
One finente il vm fi Spinge, e tira , 

Hpn fin dia il buon Gcrma ndfuoi conni ti, 
S\c fomentar Licinie afuon di lira : 

Ma do ne finte Palme, ei cor partiti , 

E don’auainpa friu l’mui dia, e Pira, 

Cofulta ancor fidi vm gl'ingegni, e i modi. 
Onde legar gii amori , e romper gli odi . 

57 

.perche grane fa T oltraggio , e Pinta, 

E duro incontro a C un l'altro nemico. 
Colui, che porta pace ,invan non poma , 
'Hfviuc ingiuria vecchia r ofdegnoanticot 
la Germana dementa ì jemprc pronta 
■/ iprirVoreccbio ab configlieli amico , 

E' lf angue ancor de figli, e de’ parenti , 
Xjcompinfir col latto, e con gli armati. 

5» 

Tfpwfir gì amai fi fi e, v ilnofiro petti. 

Ch'ai etm nelf angue fico la delira armaffii 
Ver che, fra molti figli,vti filo detto. 

Con piu Splendor la fua memoria algajfe r 
ft gcncrojo l'I nofiro affetto , 

(he non fumai fra noi chi non flhne(fe 
• Viu che di gemme,- odi pompo ft arre di. 
Empia k cafe fne di folti bue di. 


5 ? ‘ 

• ' Crffctr la pr ilei nofiro /ludi» , t tura , 

Ttrch'cUa il ben cornac dilati, e fenda} 
Ma ertfeer noi col furio, e con Cufura , 
1(on l fra noi chi l'ignomìnia intenda s 
la legge, che uri vieta ,é la Hyl 
Cui troppo indeguameute anici i ch'offenda , 
Chi , per /usureggiar fra gli ori, e gli oflri , 
Germoglia incontro a lei porteuti,e mojlri « 

fio 

Mi fallirebbe pdalavoce , cl fiato , 

Che lutti gli Splendor narraìft a pieno , 
Orni' irà la no LI geme il petto ornato , 

Che fronteggia il Danubio, t guardati Ubi 
la gente, onde tal gloria l l'effcrnato,(not 
Che, [degnando de’ Calli il bel terreno , 

Ter imprentarfi aneliti de la fua Stampa, 
il J teucro fi [calda, tlUtruio auampa , , 

fil 

X quanto forttil Catto, t quanto fiero. 
Calpefla, combattendo, il pii col piede , 

E come mone quegli il buon deflriero , 

Onde la virtù propria il fccchercde; 

E quale a par del Catto, e del Tenterò, 
lauto fi il Cimbro , cl Martoman [accede , 
Echi fta fottio in gucrra,inpaccilChan~ 

10 verrei lofi» a dir confufo, f rauco , (e 9| 

fi» 

l'atrio , thè file membra, e filo fendo j 
Tcnebrofo color di Spiega, e fende , 

E fitto il citi fogni fattila ignudo , 
"Ercfenta a fioigucrrìer battaglie horredt} 
JlC banco , che per [angue atroce , e crudo , 
l'imperio alzar non fluita, t non contende; 
Man vece di domar col ferro, tl'bafla. 
Co» la giuflitia fola altrui fourafla . 

24 fama del Streme i piu veloce 

Chi pofinaggiunger Jpron la lingua mia} 

1 1 cor del Longobardo- i piu feroci 
Che valorofo a dispiegarti io fi a s 
l'mduflria del Suion per l'ampia foce 
Dcl’Octan ft franco fittolo inaia , 

Clì a dirficom'ci vinca i venti, e l’onie. 
Il mio parlar fi turba, t fi confonde , 
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Ua'l fregio, d/anripont i noftri vanti 
** la chiarezza Greca , t la Romana , 

E', ch’ai ratcor de" peregrini erranti. 
Gente non fù gì amai cotanto bnmana s 
J forcflier fra noi fon fatrofanti , « 

E faria crudeltà diuerfa, e frana , 

Chi con ferri biange ingiwrioft, e brune , 
Cbiudeffe a lor le cafe, e le fortune . 

?(? Pirofile fot fra noi rimile ricette, 

E chiude gli occhi al peregrino ignoto , 
Ut qui fi paga fol quel, che fi deve 
•A chi del noflro nome è piu denoto : 

Ha f calda eguale amor la m fibra nette 
confolar lo feonof cinto , e'I noto , 
f f hi ne dii la fronte , o v alfe il tergo , 

EJ trova fempre in noi lo fltffa albergo ► 

66 » 

*Ketu, Donna reai, d’iniqua fòrte 
Cacciò fra noi da fi fublimt attenga, 
Tiu cbittfe ritrouafli a tele porte 
C Ir aprirle altrui fi a la mia gente auucggai 
"He forga mai , ne mai terror di morte 
"Potrà ntflimi’l cor di tal fiorerà, 

C he fiotto queflo tetto , t qnefla mano, 

Tu$f conofca ogn’hor, ch'io fon Gemati* 

*7 

tofi de Tolta Donna a la ferita. 

Ch'aprir le crede il cor, con maggior pena, 
“Portar pittofamentt il vecchio aita 
ingegna del fitto flit con Carnea vena; 

Ed ella al fito parlar shauta [entità 
Tornar piu onera Palma , e piu ferma, 

E dietro i detti fuoi viuaei, e veri, 
fiefiar lamenti in ftmigfitrpenfieri, 

6» 

Ha come lofio- ceffa il bel concento. 

Che mentati fuor le canne inargentate. 

Se ceffo di [girar pereffeil vento. 

Che poco prima al fuori l' banca gonfiatoi 
Cop caddcr li gioie in vii momento , 

Che Lotttringo in E afibi banca defilate , 
Svan d'egl’impofe fin tacendo a i detti . 

Ed ella voi feti cor no’ primi affetti „ " 
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Con profondo filenth, il volto in terra. 

Ter qualche [patio, tic» la donna afflitta , 

E fi copre de ‘ poi fin l’interna guerra 
yittaccmentcin fu la fronte ferina: 

Ma, come chi fi fi cote , e chi fi sferra , ' 

Efttoglie il pii data prigitu preficritta, 
Vifpon, cbePhofte fino penetro, c veggia, 1 
La gran tepefla, or.dc'l fino peno ondeggi*, 

70 

Hj»‘ ban T Imperatrici, eie Regine , 

Tfe le contrade noflre , i eor fi vili , 

Che non elte liete in frale nevi alpine. 

Ma no fian franche in m ego ai ferri hojlilìi 
Tfepon fra i precipiti if, eie mine 
Scemar cotanto i nofiiri arder viriti , 

Cbe ciò, che'l volgo a fitptrar non vale, 
Hf» vinca il petto , e la v ir rii rtah . 

7* 

Tfc dfufato horror, die quefito cielo 
Rappttfentar da prima a me fembraffe , 
Ut la fierezza vofihra,o’l voflrogelo, 

Pà quel , che mai la guancia a me turbajfc: 
Tip la vofilra virtù, nc’l vofihro ■gelo, 

Cbe la tua dolce lingua a me ritraffe , 

Ti tonno a quel dolor, che mi tormenta, 
Tortar rimedio, onde! mio md non fona, 

7* 

“Potuto hò ben , moine {Pillar ite Palma 
Mi fimfentitail melde le tue voci. 

De la miagraue , e tcmptjbfa filma 
S cordarmi n parte almen PangofceatrO(i\ 
Ma poco dura, oime, la prima calma , 
Cbt'l ciel fiòffiò dal Uiperboree foci , 
ScP*Aufiro ribellante, e difpcttofo, 

T erette immanteneme H fiuto ondofo , 

lì 

Torni, tacendo tu, Pafpra memoria 
■ririnfrefcamii al cori 'ingiuria ecnba, 
Cbe de la mia dolente, t grane ìnflorìa. 
Troppo tenaci affetti ancor rijb-ba : 
volft gli occhia ta perdmagloria , 

He l cor ftfpinfi a la magion fupobat 
Mapenfai ciò, che feci, e cio,cbe diffi , 

Ter eòe fi reo giudicio ■ i/offniffì. 

Qfiefio 
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Quello penfier, noi nego, il cor mi pungi 
Tiu forte ancor che non dimoflra il vifo , 

E fecotùmemorie ancor congiunge , 

Che raro pojfo aprir la bocca al tifo: 

D*AL verace fentier vi troppo lungo 
Chi , poco il petto human mirando fifo. 
Crede , eb'ei poffa ancor trottar compenfoi 
Tea render diffamato a i colpi il fenfo, 

75 

io fento le pereoffe, ondimi tocca. 

Con velcnofo flral , fortuna nuora ; 

Ma non mou'io però ne man , ne bocca »' 

*4 quel, che Ifrona il cor l'angof da amara; 
Tic lagrima da gli occhi in fon (rabbocca ; 
ChtmanifeJli’nme virtù men chiara; 
T{e,fe ben confinata, eptregrina , 

Son io però men grande , e men Regina 4 

75 

Tanto mi bafia a quel dover , che chiedi 
Da i magnanimi cor virtù fourana ; 

E,fe mi punge lira , o femi fiede 
V amor, CHE tenta ogni coflanga banana , 
Tur che la mente induri , e frem'l piede 
Si che l' ingiuria lor ritorni vana, 

Tion chieda, Tadre mio, che non fia f coffa 
Clul petto ha, comctuydi come, e i toffa % 

77 

jlh che ,Je del mio cor tu penetraci 

Cli affolli, onde mi copro, e mifchermifco, 
Hon baurefli piu voce , ondcjgridaffi , 
S’auampo alcuna volta , o fe languifco: 
Romper por un le mie fortune i fafii , . 

Tenfando aquel, ch’io porto, c che palifico; 
E la mia fama, elemicgloricappreffc 
Ammollir di pietà le tigri ifleffe . 

7 » 

Rjffe la flirpt mìa gl imperi] sfibri , 

Chor, con fourana man , doma ^iffutro ; 
Strinfi le membra in fra purpurei giri , 
Cai pellai fu le perleilpiede altiero s 
S limolai le ffierange, arfi i depri 
d. conquiflar dime felice impero ; 

Vidi la fronte , Cl vifo in me conucrf» 

*4 i Monarchi maggior dervniuerfo , 
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'furie mie noxge in guiderdon propone 
*4 chi con thafia , e con lo flocco in manOg 
Sapeffe fulminar nci'armi oppofle 
Tiu valorofo colpo , e piu fowrano : 

■Volò la fama, e da le piuripofle 
Torti del mondo ,e dalterren piu frano , 
Spronando i piu gran Rj,per varie vie , • 
Sommo ffc a conquiflar le /foglie mie, 

50 

S’apre nel grembo a la città famoft , 

Cbt’l fettimo flupor nei mondo apporta. 

Di ffiatij immenfi vna campagna btrbofa, 
•Che laura ÌHttncrfcc,Cl Sci confortai 
Cento gran colli, intorniando, afeofit 
La tengon fi, che poco altronde i feorta , 
Se non chi foura i gioghi il capo efloUe y 
p J finge in effa il pii fra colle, e colle, 

51 

Quitti falda il tcrrtn , fi che refifla 
*4l ealpeflar de" carri, e de’ canali!; 

E Aringa lo /leccato il duro artifla , 

Cbà diflmte le man di bogge, e calli i 
Forma gli fltffi poggi altrui per vifla , 

*4 f coprir de’ guerrier le lodi, ti fallii 
E preme , dadeggiando ,i dorfi loro 
pi vari/ figgi , onde la fronte i toro t 

■Sul colle piu pOMpefe, t piu fuperlo , 

Si lena fopra gli altri il noflro foglio ; 

Ed io col cor piu che col vifo acerbo 
bl'affido ineffo,e tempro il regio orgoglio i 
lo non tò ben, fin mente ancor mi ferbo 
Quel , ch’io non poffo dir finga cordoglio; 
Ma certo, gli occhi al'hor girando a tondo, 
idi vidi fatto i piedi il fior del mondo , 

«J 

Scura vn nobìl dtflrier difccndc intampo 
Colui, che legge impon fra i combattenti; 
E dele gemme, ond’é ve/lito , al lampo 
abbaglia il vifo a le confuft genti : 
Circonda paffo pafio in prima il campo , 

E gira gli occhi in ogni parte intenti ; 
Tei, doue piu la turba i calli ingombra » 
Corre veloce, cd vrta , e grida ,efgombra. 
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Dtl piu forte metallo , e del piu duro , 

Che mai reggere a lepereojfe ho/l; li , 

Di Babilonia edificar fui muro 
Cento pan porte i padri miei gentili * 
Suona la tromba gii, tocca il tamburo. 
Ch'accende i cor leggiadri, e turbai 'vili ; 
E mandan cento pani , e pan guerrieri. 
Le cento porte ai cento colli altieri. 

8j 

piuerfe regjon , lingue diu fe , 

Contrarie opinion .vari/ co/lumi, 
lian cofior l’un da ratti o, e di al tre guift 
Stiman del del gli habi latori , e i ‘h/umi : 
Compar ciafcun con le fu e proprie a (fife , 
Splende ciafcun co’ fuoi medefmt lumi ; 
Ma tutti han ben Però, con colpi egpali , 
Trafitto il cor dai miei pungenti flrali . 

8 6 

Intra Sitalce , onde corregge il Tartbo 
L’antico imperio, e la "virtù fiorita ; 

7 orbidanube intorno i membri hi /parto , 
Che gli occhi indarno a penetrarla multai 
Tuona , e balena ; e manda in luce il parto 
La tentbrofa nube in due partita ; 

Scote il guerrier la targa ( t vibra il telo j 
Mirala turba , e leuai gridi in cielo . 

»7 

Pel nobil foliman Cardila fronte'. 

Che non Jòfierfe mai dijpregio inulto, 

He le caueme fu e rinchiude vn monte. 
Che Spinge et altra parte ordigno occulto i 
Scorre da la fua cima errando vn fonte , 
Che bagna il pii de tberba, e del virgulto ; 
Ma come giunto i preffo al pan /leccato , 
Suela co va tremuoto 1 / Th race armato . 

88 

ha la piu fera turba, e piu fquammofa , 
Onde celi infierite il dorfo a pena. 

Qua fi per entro a la campagna ondofx 
Guizza da l’altro lato vna Balena : 
Stupifce il volgo ; ella s’adagia , e pofa , 

* tpre le fauci immenfc , e fi dimena , 

E con lo feudo in braccio , e con la picca , 
Citta per effe ililaccdon Tcrdicca, * 


8 ? 

L’auge! famofo , onde la neue ì vinta , 

E che piu dolce canta aTbor, che more , 
Come porta il fanciul la madre incinta. 
Torta nel véne anch’egli vn alno hotrortt 
Lena la voce armoniofa , e finta , 
Eprouocando i pi di, e lo fiupore, 

Verfa pn t ampio roflro il buon St landra. 
Che tien gli feetni Lidi jf in fui Meandro . 

90 

Hpn furfie mot fi pende in r'tua al 'Hjl? , 
Che l’Egittio terrea feconda, e bagna. 
Com’apparir fi vede vn Crocodilo , 

E Scompìgli ter la gente, e la campagna : 
S’aggira m prima ,e poi pn dritto filo 
Il mego del t beano anch’ei guadagna ; 
Ma, monne ftioglier penfa il fiso prigione , 
fede chi'l chiama a [ingoiar tengane . 

jtppre/fo il dolce fuon <tun aurea cena 
Mone cannarlo a quefìo vn pan Delfino 
Che s'auanga talhor , talhor s’arrena , 
Secondo cbe‘1 concento hi piu vicino: 

Ma’l fuon però noi vince, e non f impena 
Cotanto al ripigliar d altro camino. 

Che, come prima il fuo nemico hi [corto, 
voli alni per camin dritto, e torto. 

9t 

S’auuenta fun e Vaino a la battaglia , 

E quegli fquarcia il tergo . e quefii il petto 
Fende cotanto al fu' auunfario, e taglia. 
Che f copre l’un e Vaino il fuo concetto: 

Di piaflra armato borri bilm ente, e maglio. 
Salta in pii Faraon nel propio affetto , 

E, con la lancia in man , feroce, e pronto i 
Vitti Mitbridate il regnator di Tonto . 

9 } 

Freme VEgìttio, e con la Spaia, e Sbafa , 
IlTontìco guerrier minaccia, e sfidai 
Equtfii piu con forme a lui contrada. 

Che non fi con f ingiurie , e con le firida r 
Ma quei, che f corre il campo, e ebefourafa , 
Contro collorda I unge auampa.e pida ; 
Ed e [fi, il pii tantoflo indietro [pinta , 

Gli fan veder, chauean fchergato , e finto. 

Mone 
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Mone àborriia conca in tanto il pefo 
Pi due gran d’orche a pajfi lenti il dorfo , 

Ed entro ad effa auuiluppato , e flefo , (fot 
Giace vnguerricr, c'hà fopra l'elmo vn or* 

J l circojlante volgo hà l'occhio intefo , 

Ed ella poi che la campagna hà feorfo , 

Vota fu i’ herbe il porporato Arturo , 

Che de Ingente Jliiria è rocca ,c muro à 

PS 

'lampeggia Vna galea da l’altra parte , 

Onde la vela è tfoflro , e i remi d'oro 
E fu la poppa , e futa prora hà fparte 
L( f foglie, onde trionfa ti popol Moro : 

. Solca il terreo con fi mirabil arte , 

Che ne ricerca in van l’occhio il latterò , 

E Farauafdc a la tcnxpn prefenta , 

Cfit'l Mauri ionio fren riftringe, e lentif 

St i 

Spunta da l" altro lato vna quadriga J 
Onde ftlcua inciti lo fleffo albergo , 

Che, quando da la patria il piè disbrigai 
Hai non fi lafcia il buon Timida a tergo : 
Tinge i deflrierivn coronato auriga , 

Che chiude i membri in tenebrofo vsbergo\ 
Ma , come la quadriga il corfo arrcfla , 
Scopre Sifactal Sol la regia tefla. 

97 ’ 

talpe fa r herbe appreffo vn gran deflrìtroi 
C’hà di due fieri denti il labbro armato , 
Edal^a fu la torre vnCaualicro, 
bufi di regia infegnail capo ornato ; 
Sparifce al nono odor per lo fenticro 
La plebe , che l'arringo hà circondato; 
Equci ifeottndo il tergo, cfpon fui campo 
Con licue falco il Tibaren Mclampo . 

>■ ?8 

Ma gitoceli volge in fevolubìl fufla. 

Onde caualca il rofiro vn fier pirata, 
fha di cocente Sol la guancia adujla , 

E àinconipotio ac dar la tefla armata t 
Coperta è di brocchierla poppa augnila } 
Eia prora di Jpiedi è corredata; 

Tqou hà viuanda inlti,ch'auampi , o bolla} 
Ma la fua [alfa è taglio, eia cipolla. 
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Sdegna Brron , che dona il campo, t toglie} . 

Dar luogo ad huom fi vii fra tanti grandi, 

E chi fei tu, ch'entro a cotesìe fpoglie 
La fpeme tanto in citi folletti , e f pandi * 
L'impcradrict M firia a te per moglie 
Tipn fu propofla maine’noftri bandi , 

7fc fb chiamata a le reai tentoni 
La feccia de pirati > e dc‘ ladroni , 

lOO £ Jj£ 

Cofi cofluì , mài peregrin feroce J 

Sen-ga Rimar periglio , o temer danno j 
Lo nacqui di Bifagno inju la foce. 

Che non fofferfe mai Signor tiranno : 

Son Thermo di Liguria , C la mia voce 
Esprime a pena il limitar Britanno ; * 

Tion fpoglio i lidi , e noninfeflo i morii 
Ma fon flagcl de gli empi, c de cor/, ‘ari f 

ioi. , . , r 

Il cibò, cl/ufo in mar, non f degno m terra l 
E quello è quel, che mi fà grande , e forte » 

E quindi porto ogni granptfo in guerra • 

' E non pauento mai ferita, o morte: 

He fin che la mia gente oppone, c ferra , 

\A i tufi peregrin fi nobl porte , 

Temer pofl'io giamai , ch'indegno crollo 
Le flringa il giogo , o la catena al collo } 
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Si chiude' fi popol mio fra pochi fcogli'ì _ 

E porta incolto arnefe , c ro^arefe; 

Ma frena de i Uè grandi i fieri orgogli ^ 

E regge de’ Monarchi a le tempcflc : 

Tfon copre Tiria luce i noftri fogli , 

Tic cinge perla , od or le nostre celle ; 

Ma doue'l Sol fi feopre, e fi nafeonde } 

Efggiam, co pieno arbitrio, il f <en de l'onde^ 

io? ' 

Tip» cofi eolio in quefla luce rf clamo 
CV ancor fra i primi pianti , e fra i vagìti t 
l'aurea libertà cillimoliamo 
Dèi nome fua co i fodero fi inulti: 

E queft ardor, ciré da le fafee habbiamti 
Tirrenici cor fi fieramente vniti. 

Che, fe ma' ferite fon le noflre arene , 

Tipi feotiam fempre i gioghi, e le catene} 

7ion 
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Tfen è fi /franta terra , 0 fi remota , 

■Doue non fi diftenda il nofiro piede., 

7 {c difciplina , od arte è tanto ignota. 

Che non reggiamo urici quant’altri vede: 
E, ben che quefla poco a me fu nota , 

Onde , fchcrgando, qui fi gioflra, e fide, 
fi. pur ch'io reggia foto rn , che tornino, 
i nota d nome mio, a' altri mi vince, 

105 

lenogge de T A/firia imperatrice 
T {3 m’han qui tra cofior fommofio, e tratto j 
biffai ne lamia patria i fon felice. 

Se i propri) Impcrador fu Tonde abbatto: 
Marò (fe pur la fama in roi non dice 
Ciò,cheftccu nel mondo,tc babbi a fatto ) 
Figgiate chi, per fren del voflr orgoglio, 
Softwge in Babilonia il nofko f cogito . 

10 $ 

?u, tbefciogliefli pruda lingua ardita. 
Chiudi le labbra, e dicauallo, c darmi, 
"Prone di a me, da la cui flirpe aiuta 
Han luce ancor de la mia patria i marmi : 
O.fe ffiron temerario ancor Tinnita, 

Con barbara ripulfa,ad oltraggiarmi, ■ 
Guarda, per Dia,che tu non fentail primo, 
S’io piu la fama,* piu la riueftimo , 

«7 

Co fi dicendo , in noi folletto il guardo, 

E riucrtntemcnte il capo inchinai 
Biron flupifce , c non bà roce, 0 dardo. 
Cantra virtù fi nona, e pellegrina : 

Io gli fà cenno, gl cor dubbiofo , t tardo. 
Gli fpingo a venerar l’alma Latina; 

Ed ti, chiedendo a lui perdon del fallo , 
L'bonora d'armi regie, e dicanoli» . 
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Ma s’auuicina in tanto vn gran cdfiello, 

Cb'in mego a quattro torri in citi fi lena, 

E di cui fregia i muri rnbcl pennello, 

C l’oro i merli , eie cornici aggreua : 

Si rompe a cinque porre il cbiauifletlo. 
Che ciò, chel cor ricerca, a gli occhi lena, 
E caggion fui terreo da Canne fronti 
Le pimenta d’or di cinque ponti. 
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Salta fui primo ponte vngrandeflrlcn. 

Sii cui perduto hauriala neue a lato, 

E"l guida per la briglia vn gran fi affioro , 
■Cbt'l capo di corona bà circondato : 
Scende ne l'altro rn nobile feudieto. 

Che di purpurea reflc bà'l petto ornato , 
£ i ragginel t beano auien che /porga , 

Ch' annottalo fplendor d’uà aurea targa. 

ito 

Spunta fui tergo rn Bj,che portam hafla, 
Ond a maggior di lui /erbato i tufo , 

E, quanto pò, con gliocchi altrui ci trofia, 
Tercbdl fuo rotto al lor defir fia cbiufo : 
Capar fid quarto vn Imo , ch’alrrui/ourafla 
Terregio feettro anch'egli, e par confido. 
Che, benchedi dolor cornmo/fo , e tocco , 
Contenga a piu gran Rè portar lo fiocco^ 
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Ha pon fui quinto ponteilpiì fdeguofo 
Vn foitra i quattro Rè fuperbo , e grande. 
Ed effi mangi a lui, col cor crucciofo, 
Torcan le fplendidarmi , e venerande : 

Il ròlto blcoflui fofeo , e tenebrofo. 

Ma tofi chiaro H nome intorno {fonde , 

Ch' a pena toccali fnol, col regio fa fio. 
Che gridali valgo, èg Et Inope * tdrafio . 

Hi 

Zurigo feria ,fe tutte Carmi, e Corti, 

Ch’ a cento Ri /piegar mi vidi auanti. 
Fole/fi ad vna ad ma annouerarti , 

E dir de i nonà lor le glorie, ei vanti . 
Troppo faria, s’aprir da cento parti , 

Jn cento varie forme, i lor fembianti , 

E tivoltffì dir, con quante guife, 
fregiarle fopuuiqfii e le ditufe . 

ai? 

Sichinfc il Cappadoctin vn grifone, 

S’afcofe il Rè di Caria invn cinghiale , 
Contparue H Garamanto ad vn verone, 
DìfccfcilRl d Armenia in vn canale : 
Sciolftle penne il Tartan al pauone, 

Tolfe a l'angel di Gioue il Ciprio Cale, 

S ninfe Le membra H Frigio in vn carnei 0, 
E cangiò col Iconio S cubati pelo . 

K Trefentb 
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Trefentò Toefo m campo il Maffagtta , 
Scoppi» dal fin la tigre il G adir ano , 

^ caper fi vngran noloff» il Rè di CrtMi 
Manifejlò la Sfingi il TaprohaM : > 

Cbiuj* la guancia vn baftlifco al Citai 
Sttiufc le braccia vn par lo al Lufitan» » 
ycflt l'iti tira il Guafeò iborrtnda imago, 
E topetfc di fyuamme decita va draga . 

y erme il Rè di Citi eia ùt fin d’uri faggio. 

Che fparfi bone* fui rami ifuoi trofei, 
Trajji l'Alban £un terrò ilfier vif aggio , 
Che par , che cog^i in del co i propri Dei e 
yfcì da roga quercia vn buoni feluaggio , 
fh’aperfeil Rè & .Arcadia agli oicbi mici » 
£ , confupaba fronte , e venir onda , 
SpuntòdaL fen dtun olmo il Rè d' Ir landa. 

11$ 

Vrefi la firmai! regna ter Bitbino T 

Onde la Dea £am or piu gli occhi allettai. 
Si-coprì delc {foglie ilHumantino, 

Onde quella de Carme i colpi affrettai: 
Tortole molli infogno il Granatino, 

Onde l'almc lafciut uimor faceta 
E,pa coprir lamorbidegga auita > 
Tolft V effigie a Marte il Sibarita r 
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Cbiufeil Rè di Tannonia vn Mino tauri f 
S ninfe quel di Tanfilia vnaChimera , 
Coperfeil Rè <t Arabia vn gran centauro 
Velò quel di Fenicia vna pantbera: 
Jqafcofevn Gonion lofetttro lfauro , 

Gelò V Er etri» f affo vna Megera , 

Cinfevn rinoctrotc il Rè de’ S indi,. 
Rauuolfe. vn lupo il demaur de gV Indi * 

1*8 

Gioì te fi finfe , e la faetta ardente 
S ninfe nel pugno il Cibiren T aitante; 
T^eetun fi fece, e fotkuò'l tridente. 

Che tremati Vénde , il Calèdonio pillando 
Mcrcurioefprejfc, c cinft il piè fruente 
D’aurate penne U S amotbraet' Argante }■ 
Tluton riirafft,ed: le chiatti il pondo- 
fltcù fuldorfo il Li comi 10 Ormondo „ 
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\ Comporuecon ctnt’ocebi il Ve fagotto, . -, ; 

Entrò con cento mani il Filifleo , 
r Seguì confina ciana il Mirmidene , 

Saltò con VOrgio tbitfo il Cireneo 1 
Tinfe Vulcan la guancia a V^tf calane, 
Capreggiò Tan le piante al Feregèo ; 

Veftila Luna alColcbo i rai £ argento , . 

E gonfiò Sorta al Ri d‘lli Lentia il venta* 

no 

tire piu {piegar pofi’io, che non pa meno - > j, 

De l'alte marauiglie, e de’ diletti , 

Onde tanti Monarchi invn baleno 
ytpr 'cr l’un dopo Vaino i propri; afpettiì 
taf ciò di quelli il diuifarti a pieno , 

Taccio de gli altri ala gran giojlraelttti^ 

£ di unte grandeggi , e tante pompe , 
li memoria ,tla Unailfil mi tompe^ 

Iti . 

ita Va manoria già non m’abbandona , X 4 
Ma nonmimancagià f duella, 0 Una, 

Ter dir di quel , eh’ a palefar mi /prona- 
Del mio ferito cor l'antica pena. 

Senga portar fui etiti- gemma, 0 coronai 
^ ti fin comparue vn Caualicro in f cena. 

Che prima che col ferro altrui colpiffe* 

Ji petto ame con gli occhi, cl cor trafile, 

U*> 

topria lemembraauguflevsbergo nero, _ 

£ nero acciar fhringea lague«cia,e'l crine; 
Granano il forte braccio vn-gra brocchi ! « 

Di tuivolgean due ferpi in fui confine : f ro, 
Stdca foprun cauallo ilC canchero. 

Che vincea di condor le ncui alpine ; 
fpiu d’ogn’altroin-vifla ardito , e franco « 
Manca la lancia in man, laf/ada al fianco, 

ni 

Ztuan le genti inlui tantofiò il guardò , * 

£ nona cofa a gii occhi altrui compare. 

Che, finga trasformar fi in tigre, o pardo, 
Coflui nel fuo limbi ante in campo appare : 

Se nanne Vigli, c ponderofo , e tardo. 
Spregia la turba, e lo fhipor volgare j 
B, fra tante corone , e fra tant’òflri , 
inchina fole il capo a piedi no fili ■*. 

Io 
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Io miro ,tfoUeuar di terra in ciclo 

Peggio vn vapor nel fuo broccbier dipinto , 
Di cui comincia il tenebrofo velo 
Da iviniraidi Cinthia adcjfer cinto : 
Veggo' l vapor , cb'a la gran Dea di Deio 
bianda parlando vn fuo penfier diflinto . 
Circonda Py» Coi Raooi II Folco Mio, 

£ Mira Poi, Si M'Incorono Anch'io. 

Vn non sì che di dolce , e dtamorofo 

Già fembra , chetai voce al cor mi mandi , 
£ <juaft com’amante , e come fpofo , 

Tornirò cofiui fol fra tanti grandi : 
bufera-, che non mone tnHinto afeofo, 

"Per far ,che fen^a lucevn cor trafandi l 
H° Cbò veduto ancor, co gli altrifin faccia, 
f seco il cor, che m’arde, e else m'agghiaccia. 

126 

bla piu s’attanxa il Caualiero in tanto , 

Ed atra il ferro , onde copriva il vifo ; 
Jofermo i miei ne’fuoi begli occhi alquato', 

. X feopro le facelle, e noto il rifo : 

Trono, che fede in effi^lmor cotanto , 
Quanto fulafua fronte è Marte affifo ; 
Veggio , chi non men dolce in noi nuoltn, 
Che noi volgiamo in lui foaue il volto . 

117 

Hpn temprò mai fi viuo in fu la fronte 
La Ipofa diTithoncol minio il latte. 
Quando , [porgendo il crin fu l'OrrgpntC , 
Col fuo bel vifo il vel notturno abbatte ; 
C’hauendo di cojiui la guanciaa fronte. 
Le chiome, vergognando , in mar ritratte , 
Terfalir d" Oriente in fu la porta, 

7{pn l'baucjfe laf ciato al Sol per J corta . 

128 

Soave il guardo , e la pupilla hànera, 
Aureola chioma, ed intralciata, ecrejpa; 
Il labbro colrubinne Calme impera , 

La bocca con le perle i cori 1 adefea ! 

E come, fu l’entrar di primavera. 
Germoglia il fuol dimoile herbetta,efrefc£ 
Cof piu ch'altra mai lucente, e bionda , 
la prima piuma il mento a lai circonda i 
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altiera, e dolce è la fua fronte infume , 
Benigno,edajpro il fuoguerrier femb:a0t{ 
J movimenti fuoidan tema, e fpeme , 

• Promette l’aria regia il cor cojiantc : 
Mirale buffe membra, eie fupreme, 

Ton mente e capo, e braccia,: petto, e piàte, 
Hpn puoi, ne fai formarti vn buo piu degno. 
Ter conquifiarjk gli altri imperio, e regno. 

IjO 

Zaffa che far polca, che da tant’arme 
7fon mi foffe repente il cor trafitto , 

E Calma non fentiffnmprigionarme , 

E cader vinto il mio rigore ìnuitto ; 

E quel, che virtù ttherba, ofuon di carme. 
Ho m' bauria mai per altri al cor preferitto, 
7^0» m’imporicjft il portamento , il moto. 
La guancia, irai dun peregrino ignoto? 

*3» 

bla, mentre vacillante, e flupefatta 
Tengo le luci intente , e'I cor foffejo 
E Calma agonizzante , e liquefatta , 
Talefa fu la fronte il petto offefo , 

Soli tua il peregrin la neue intatta 
D’unaman, cbcreggta de Cbafiail ptfo , 

E premendo a la bocca i bei cinabri , 

S' inchina , ed apre a quefit voci i labri . 

13% 

Sento, che fembra altrui noiofo, e Jlrano , 
Ch'io folo in mezp a tanti ordigni , e tanti % 
^ trdifca in propria forma, c volto fiumano, 
te pararmi, Jmperadrice, avanti : 

10 nacqui in riuaal Tcbro,c fon {{ornano, 
He poffo imoginar piu bei fcmbianci. 
Che, col fuo proprio volto, e la fua chioma. 
Tonarti n campo vn cittadin di l{pma . 

H e P n fuperbo arntfe, t Urania pompa , 
Era noi s’acquiHa mai grandezza, 0 lume ; 
Heptrcbcfuor if un hidra vn huoproropa, 
Ocaggia a’ una nube, 0 vcflavn Hjumet 
Ma, quand' in rozo vsbergo auicn che ripa 
Chi Carme contro anoi levar prefumt. 

Su l'ali de la fama eccelfo, e grande , 

11 CauaLcr l{oman /aggira , cfpande . 

Ex Ho 
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Ho petto , e cor di contrafl.tr con farmi 
Si t'Ri> che piu pompo fi in campo entrerò, 
Xh'io puffo a le tue nozjte,o Donna, alzarmi 
Quat’àltri,r’hcbbìailnomeiUufire,e chiaro: 
£' ver, ehe'l petto, e l crin no vedi ornarmi 
D'aurea corona, e <T cflro eletto , e caro j 
Ma d'altri lumi è larga a me natura, 

C he i f afii regi) , e le grandezze ofeura} 

IJS 

Comincia il mio fplevttor da quel ftmofo , 
Che, con leggiadro effempio, e pellegrino , 
Segui del primo Bruto il pii famofi 
,4 batter la Superbia al 1 \i Tot quitto ; 

Di quel, che fi cattante, e generofo, 

"Ber trae <t ogni foretto il Juo ricino. 

Le cqje, che tropp'alla ergean la fronte, 
Rfcò con tanta gloria a pii del monte <£ 

ij<S 

Valerio fon, che col configlio ifleffo J 
Del mio progenuor feguendo i papi , 
‘Perche parue,che, fiondo a Roma appreffo , 
La libertà Romana intorbi cLaffi , 

Senza che voce, oche decreto cjpreffo 
Feriff* mme rigor, ch'io meri taf i , 

T ogjjfdo il dubbio altrui, col mio periglio. 
Dannai mettevo a volontario effigila, 

m 

perche mtn modelle ,omtn cinili 
Fofferle mie fembiange, 0 i portamenti t 
tifar lo /guardo » Senator virili, 

Idhebbe gli occhi in me la plebe in tenti:. 
Ma perche V opre, e i modi miei gentili • 
Rendean le turbe in me fi riverenti , 

Che dubitar , tifa piu fuperbi imperi 
"Po teff tr foli arar fi i mici penfteri. 

li 8 

uShi, che foco da ciel porcata r & caia 
Chi chiude in fen fi fiera voglia , e Strane, 
Toglier però l'opinion bugiarda 
Opra filmai de la virtù Rimana : 
idei gran padre mio, clfammira^ guarda 
Chi fogge piu dal volgo, e cationi aita, 
~Ì\oa volli , a lui contrario , a me nemico , 
T orbai la gloria, e' l beneficio antico * 


ÌS9 

Vago di conquiflar gl'impcrif jtffirì 

Qui non vengo a tentar battagliai gioftra; 
Sprezza nafccndo i Faraoni, t i Ciri , 

Chi ntfee nel / 'cren de l'aria nofira : 

£ quando cento Padri anien ch'io miri 
Far del lume Roman fi nobil mofira , 

"Non fpargon cento Rè fi gran fflendore, 
(he piu non fplenda a Roma vn Senatore « 

140 

invera gloria mai fra noi fi fiima, 
Chi,gliocthi avidamente ia fe rimiti 
Se fieffo piu ehe’l fuo Comun fubhma, 

E pafee il cor di vani impeti j , e fiotti : 
"He monta il nofiro nome in tanta filma, 
He fon fi venerandi i nostri volti , 

Se non, pCTchef'prcZZando i propri] bonori. 
Tifi filo tonar comun firmiamo i cori , 


t{on mouei miei defir la tua cerone, 

Tvfc la mia vifia il regio lume abbaglia;/ na 
Ma'l Sol de * tuoi begli occhi è quel, che fpr» 
Le brame, ond'io m'accingo a la battagliai 
lo chieggo, 0 Donna ,fil la tua perfona , 
Ch’agli occ!» miei qualunqu' imperio aggua 
F,pHr ch'arrivi alito il nofiro merto,(glig{ 
Sarò felice teco in vn deferto , 

141 

tontro le glorie, e gli [plenior reali 
Hò ben tenuto il cor cefiante, e fermo ; 
Ma contro i dardi , onde mirando affali, 
7fon hò potuto hauer riparo, o fthermoi 
lo sò,cht contradice a' miei natali 
Sentirmi l’alma oppreffa,fl petto infermo^ 
Ma ,mentrela bellezza il cor mi doma , 
Tìqh perde m me la libertà di Roma, 

141 

la fpada adoprerò per conquiflarti , 
Fulminerò le piaghe, e le tempefie , 
Giungerò Carmi a la battaglia, e farti 
Calpcfttrò co i pii le regie tefie : 

Sarò piu ch'altri pronto a venerarti , 
Cangerò per tu’ amor fembianza,evtfiei 
Ma non vtrrò gjamai però fi vano. 

Che nò rammeci tgn’bor,cb’iofin Romano j 


Digitized 


10 


EVINTO 


77 . 


*44 

Cui qucfle voci il Caualier mi prende 

L'alma , che gii con gli occhi banca ferita; 
E m' aggina cui la lingua, e mi fofpcnde 
*4 dir quel, che, pungendo, il corm'ìnuitas 
Ma freme Soliman , ma'l volto accende 
Il Rè dd Tarthi a la parola ardita ; 
Torce le labbra il Macedonio faflo , 

Unga la fronte il furibondo Air afilo, 

*45 

j Grida il Monarca Tgittio . ahi che vergognai 
Ch'atatifcettri vn huom del volgo infittii 
Ef clama ilC olcho, e’I Mauri tan rampogna, 
"Non ticn l'lUirio i fieri fi degni occulti: 
yendetta , e fi angue il Cappadocc agogna , 
Moue il Rè Battrìan liti , e tumulti ; 
divampa il Celta , e, con peruerfo agone J 
Si leuan coni f un fot cento corone , 

*4* 

Jtywi p attenta il Roman; ma' f aldo, e franco! 
Lo feudo imbraccia^ fùnge l'elmo in tefla^ 
E rocchio gir a al dcflrolato, e'I manco, 

E vibra l'infila in quella parte, equefla : 
Ma’l Ligure gentil gli fitta al fianco, 

E freme, e grida, c di morir protefla, 
"Prima che fra lo fluol peruerfo, e fiero} 
Sostenga abbandonar fi gran guerriero^ 

*47 

•fÈ* mio fimgue costui, benché fia notò 
Di flirpe piu fublime, e piu fimoft ; 

La libertà , c’hà la fua patria algato} 

Fi la mia gente illustre, e gloriofa : 

Frena, qualunque il capo hai coronato ; 
lo Hocco indegno, e thafila ingiuriofa ; 
0,fe la virtù regia irne purlangue. 
Compra con le tue piaghe il noftro fungile 

: I48 

Zilga Valerio ala parola il volto } 

E’I fuo benefattor mira, e fluptfce; 
Raffrena il piè lo fluol fuperbo , e folto} 

E l’ha in cento petti inttpidifce: 

*411 che non pò chi da la tema è fi 'dolco } 
Che fouentt al morir Calme iijuiUfct ! 

Vn fulminar di voce , vn ferir d'occhi 
Re parai in aria il fil di cento filo oc hi j , 
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Biron s'au atrga, e s'interpone ,e grida, 

E noi freniam, con Ut parola, tl guardo i 
Il Ri Fenicio il Njtmantin disfida, 

F chiama lOtfo il lupo , e‘l toro il pardo ; 
Il regnator Cuafcon chiede il Numida , 

E'I Ciprio Talpa il Cadìtan GuiJ cardo ; 
Torte Biron le giofilrein frai guerrieri, 

E pareggia a cia/cun l’arme,c i defilritri^ 

150 

Salta fui primo arringo il Ri de' T braci , 
Edarrcfia la lancia incontro al Tartho} 
Ma fon gli orgogli, e Corti Jue fallaci , 

Ed è difiìefo in fu la polue , e fi parto : 

Segue l’bonor de' glorio fi Mrfici , 

E col fecondo atterra il tergo , e'I quarto ; 
Ma l" baila di Vallante il tocca a pena , \ 
Che batte aucb’ci col tergo in fu l'arena, 

* 5 * 

fa fronteil vincitor repente efilolle} 

Evince il Ri di Tonto, e quel di Creta, 

E , con la furia , on degli auampa , e bolle} 
Scaualcail Lidio, e'I Caledonio ,e'l Getas 
Ma troppo temerario, e troppo folle, 

Ofa tentar con l' bufila il Majfageta , 

E quelli pien d'inuidia , e di veleno, 4 
Lo fpinge con vn colpo in fui terreno , 1 

* 5 * 

tu contro a lui del Samothrace Arganti 
S'orma la lancia , e del feroce . /libano , 

E gli fi para il Tuflagon donante, 
E’lchiama,e‘l pungeil Cappadocc infuno: 
Fi non hà men che prima il coreofilante, 
Nj drigjaCbafiìa, 0 fegna i colpi in vano ; 
Ma,pouh‘in terra bà Jìr ammalati i quat 
Giunge per corollario il Rè di Baierò. ( tra , 

*5Ì 

Ef clama in tanto il Licaonio Ormondo , 
Chcquaft di gigante hà membra, e petto} 
Farem ben noi , ebedi qncfitbajla il pondo 
Cangcrà tofilo a la vittoria afpctto : 

Quindi I prona veloce, e furibondo , 

E colui filende in fui medefmo letto , 

Ch'ci poco pria^on dolorofi incarchi, 
Hauta filefe le membra a jfei Monarchi', 

£t 
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l'I cireneo Rettor ,fcguendo, abbatte , 

X feco portali C aditali per terra., 

X venti Rè de le piu grandi / chiatte , 

E' un dopo l'altro, in brcue (patio atterra: 
XI iran le turbe intente , e fiupefatte , 

X già dan vinta al Licaon la guerra ; 

Ma contro a lui (pronando al jin fi (picca, 
X (pregia, e /degna il Maccdon Verdicca. 

*55 

Jl colpo ad amen due non cade a voto , 

Che l'un per cote l’altro a la vipera ; 

Ma colui giace in fui terreno ignoto, 

X non piega colini la tefla altiera: 

Lena le voci in del con vario moto 
la plebe , che confida , e che dijpera ; 
l’I Macedon, col fulminar de guardi , 
Sfaticata ta la gioflra i piu co danài . 

*5* 

Sojpinge la vergogna il Ri de gr Indi 

A /allenargli ncontro il ferro , e l'hofla ; 
Monti roffor Cimperador di Sindi 
A tentar il duci , che’l cor con trofia : 

Ma l’un tr abbocca quinci, e C altro quindi , 
X cade il grand" Armeno, ed ei fourafia; 

X trenta Rè di fcetlri , e di corone , 
Tercoton con le terga in fui fabbione, 

*57» 

Mone dubbi ofo il Sibarita, e lento 

Edrigja in lui la lancia a gran faticai 
Ma piu veloce il Macedon chil vento , 

Si sferra incontro a la viltà nemica : 

Colui ripiega il corfo in vn momento , 

E di fuggir s' affretta , e s affatica ; 

Cofiui s'arrtfla, e, con piu duro telo , 

S aliena incontro a lui le rifa in cielo , 

158 

Mal forte Mauritan, che i piu feroci 
Uà vinto de’fuoi dì Jouentein gioflra , 

E che, mettendo il pii per vane foci. 

De [alto fuo valor già fatto hà moflra , 
Senta sfodrar [ingiuriofe voci, (firn. 
Che macchian Calma a chi le membra ino « 
Quanto piupò composto, c piu guardingo. 
Si ponfoauementc in fui" arringo . 
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Sprona Terdicca , e con l'atroce punta 
Tocca lo feudo a Farauaf de, erompe; 
Maqucfli frena a lui l’orgoglio, e (puntai 
E gli toglie la palma, e gt’ interrompe : 

Vn colpo,che driggando a C elmo appunta. 
Abbatte i fuoi trionfi ,elcfuc pompe , 

E ,fuor itogm fperanga , aggira , e voluc 
Jl Ri di Macedonia in fu la polue . 

160 

Contende Adrafio, e'ifuol mifura, e tocca « 
Gioflra Mclampo, c fi riman confufo , > 
Combatte Arturo , t fui terreo tr abbocca, 
Tugna S face, e ne f arenai chiufo : 
Moria parola al Rè <t Egitto in bocca , 
Che dal dorato arcion fi vtdeefclufo, 

E la fieffa caduta opprime il vanto , 
Cb’injuperbia la fronte al Gar amante, 

idi 

Mette la lanciali Rè àTt iberni a inrefial 
Tenta quel di Tanfilia ancb'ei la pronai 
S'aggiunge il Duce Frigio a la tempefia , 
"Prorompe il Mirmidon con furia nona ; 
Alga il Ri Filiflco l' borri bil tefla , 

Corre il C ilice arditamente a prona. 
S’arma per poco il rimanente fluolo ; 

E tutti mette il Mauritan fui fuolo . 

idi 

Mal Tartaro Cedrèm, che fra gli eflrcmi 
A fender Ju l’arringo eranmafo, 

E c'hauea già percoffoin fui poemi. 

Col fuon del fuo valor, [Orto, e l'Oc capo J 
Gonfiafli(grida)a(fai la vela, ci remi, 
AJJai la plebe, 0 Mauro, bai perfuafo ; 

Ma guarda, eh' a gonfiarti il cor cominci, 
SCI T art aro Monarca ancor non vinci , 

idj 

Co fi punge ilcauallo, e fu lo feudo 
Si fiero colpo al Mauritan pcrcote. 

Ch'ai fin di forga, e di contrafio ignudo, 
V altiero capo in fui terrai gli fi cote . 

Sarai tu di dongella amante , e drudo , 
Chepaghìltuo valor, con altra dote , 

E làfcerai [Affida imperadrice 
A chi piu forte bà L’hofla > e piu felice, 
Auampa, 
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Stampa , t forge il -vinto 4 que/li detti, 

£ con lo Hocco il vinci toc r appella ; 
Scendo repente, t, con feroci af etti , 

T empefl 4 colpi in quefta porte, e quella f 
• 'Hpn cede l altro , e sfoga ifuoi difetti. 
De le percojfc ancl/ei eoa la procella i 
Ma come fù da Cbafta in terra finto, 
fofi confufo d dola fatta, t vinto . 

pac cinge in unto il Rfr armonio ai corto. 
Mone l'ifauro , e l'^tfcalon feconda , 
lentaloScitba al gran defìriero il morii, 
Srton cent altrui Ré d ^Arabia inonda: 
Tercoton tutti in fulterren eoi dorfo , 

1 Trabboccan tutti in fu la polue immondi , 
fafen^hauerda lui riparo, o f campo, 
t <ttl T artaro Signor don tutti il campo , 

1 66 

tta'l Ligure guerrier r cl>inttnto, e fi/i-, 

J modi , e l'armi , e farti banca notato V 
Ond altri cadde in gioflra, e fù derifo , 
Ed altri forte, e vinci tor chiamato , 
Saltellando a Eiron la fronte in vifo, 
Tfp’ifdic’cgli) 0 tu, cbcm’bai freggatÒ% 
Cbevegghialfinytra quefe genti elette, 

St Thermo adcpit,o nò quel, cbt promette, 

167 

Riprenda Soliman Tbafla , di canotto, 

> Evenga apprefo il Caualier ,che’lvinftj 
£ fegua chi, col petto, e col metallo , 

X» punte piuferooi in dietro f infe : 

H abbia ilT artaro- tondini cruatto , 

Che fi raccen da in lui quel , che s’cftlnfe ; 
eAccioyfc noi domi am la fu a finezza* 
2 {pnfcufì il disbonor ,con la Jlanclìtggu, 

nSS 

Citta foco da gli occhi , e da le uteri . , 

Sgrida , e freme U T artaro fuperbo » 
lo ti farò fentir , fi) fon difari 
Le forge, tifa’ tuoi dami ancor rifirbot 
Driggpn quindi le lance i due contrari,. 
Eficdequcjìi, equa di colpo acerbo 
Ma‘l Ligure fld /aldo in fu faraone,. 
E'iT artaro- trabboua in fui f abbiane r : 


n r Os 

Valerio. aTbor , cbc'l petto hi getter ofo 
Hpnntc elidi nome, c'I l'angue habbiaRp • 
toflui, Regina, al fin farà lo ftfo, ( mano. 
Che tu fra cento Ri cerca/li in vano : 
Vitro, non nego, di colpo , e dolorcfo , 

Ch a memcdrfm'io dò di propria mano ; 
Sta non bo fronte bomat ,cht pojfa algarfi 
Contro chi fol per me [ottenne armar fi . 

170 

Moneti ben io vigor per con trafi orlo 
S"ei non m'baueft fretto il cor fi forte j 
Emi fento ferirne l’alma vu tarlo. 

Onde minaccia ^mor condurmi a monti 
Ma, pur eh’ a la mia man di meritarlo , 
Conia perfona tua, fi a dato in forte, 
ricus’io , obt'l mio benefattore 
Mf tolga il grido » t cbt m’uccida vCmtrCj 

171 

idmor,per colpa mia ( prorompe Thermo ) 
Ciifiratio non fard a un buoni fi grande ; 
L'Ibrido fito farà collante, e fermo , 

£ l'oprefue famofe , e memorande : 

“Prendi l’bafia,V alerio, e tini per fermo, 

C be,ftcoflor per terra auien che monde , 
Hpntìfaran contratto i mici defiri , 

Cbt tttuon Jhnnga il frtn de' rtgpi jifi'yrì, 

17 * 

ì non hò fametor,ne fete ioflro , 

C l’a mifurar la terra , e’I mar m’mmti ; 
MSiton la lancia in man,comcdo,t giofiro, 
"Strcb *Amor m'babbia i fenfi influpiditii 
E' grand imperio a noi lo fcoglio nofiro , 

E fin gli amor Jlranicr da noi sbanditi ; 
“Porta pur tu degli altri ancor la gloria , 
Ch’io cedo il premio a tc de la vittoria , 

* 7 J 

Vjforgela fliperbia,eh ftranga 

Hf i Ri, c he vinfer prima, e poifur vinti; 
E contro, il Caualier ciafcun s’auanga , 

Cbt fu l arena ancor non gli bì fo finti : 
Comincia il T art ho altierThorribil daga, 
^Ì CM Ì non f ono ‘ primi firti c f inti; 

,i‘l gioflrator Roman veloce, e fiero 
Toccodi f rotti ilfuofcdcl defìriero. 

K* 
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Tfcfo jàl chi piu faldoso chi piu dritte 
Fermaffe mai le membra tu fu gli arcioni , 
Quando nel Greco , e nel Troian conflitto , 
Folgoreggiar di guerra i piu gran tuoni | 
7fe chi piu dentro al termine preferito 
Da l'arte , ebe dà leggea le tendoni. 
Stringendo a Pauucrfario il cordi ghiaccio. 
Tortale rhafla in man, lo feudo in.br accio. 

*75 

Hprrregge il Fj de" Tartbi a la prrcdjfs , 

£ batte con la nuca il fuol repente ; 

Segue Tallente , e la mcdefma fcojfa 
Il mette fu la polue immantenente : 
Riflrmgc il M affogete ogni fua poffa , 

E vota anch'ci l'or don mifer amento-. 
Tanghi deftrier veloce , e furibondo , 

S piega , e cade il Xieaonio Ormondo 

•* 7 « 

7{on teme il Maeedon , ma grida, e {pronai 
E da r bolla {{ornano i {finto in terra i 
^ irdifee il Mauritan , ma s’abbandona , 

E da Pardon le cofce anch’ci disferra t 
Il Tartaro Ccdrim minaccia , e tona ; 

Mal nono orgoglio vn- fiero colpo atterrai 
Reprimasi gii altri il cor fallace , e vano, 

E rendon Pormi al C assaltar Remano, 

*77 

lAbbaffar fette cobi a cento ttfle 

I e corone Juperbe , e i rtgii faflii 
Efcoffcr Palma a mc,conlettmptfle, 
Gndefouercbia ^Amargli Isuman contraiti: 

II vmcitOT Roman, con voci honefle , 
Ricbitfe i Intimici felici-, e cafii-i 
Iran nel volto mio le turbe intefe. 

Erosi le guance mie di. fiamma accefc , 

*78 

Quando, con fproueduto , efier femb ionie. 
Veggio fra eolie immantenentc e code. 
Cento Jltndardi a me {piegar fi auante , 
Clidl Monarca dc’Tcrfi aPaurccfloUei 
E lui, che chiude il volto in vn diamante, 
£ d'amo refe brame auampa, e bolle , 

Tiu lofio che non fegueal lampo il tuono, 
Leuar l'audace pii fui noflro tbron 0 . 
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le fquadre fue diuife in centoparti 

C Dindon tantofio <f arme il gran procinto l 
Ed ci. Tu tenti in. van di maritarti , 

Se non l prima il noflro foco eflinto t 
Già fai, che, bench’io lafci il crin fregiarti 
Di regia infegna , il tuo dominio l finto , 
E else uon regge mai Cbaldeo , ne Siro , 

■Se non chi piega il capo -a i gii di Ciro , 

180 

Difendi horborcon noi di qutflo foglio S 
lioi ti vogliam degnar ddnoflri amori , ■ 
E forfè la tua tema, e’I tuo cordoglio 
Sanar quando che fia , con regi/ bonari : 
Frena del cor Pintcmpcfliuo orgoglio , 
Dinanzi l Ri , cbdl monda amen ch’adori^ 
7^e di cercar t’ingegna, 0 l'affatica , 

Se ti vogliam per moglie , 0 per. amica , 

181 

Jo non si ben ridir quel , ch’io rtflaffi, 

Ul fulminar de la per coffa atroce, 

E s’io feguiua , 0 fe fuggiva i pafp , 1 

Che fecondar m’impcfeil Rj feroce : 
Amarmi combattea, ch’io ripugnaci 
JJonor m’algaua a contraftar la voce l 
Ma la ferocità del Ré crudele 
Qbiufe Portccbio,t Palma a le querele, 

38 » 

■Del regio carro in fui pompo/o argento, 

Cls affretta il pie votante a fei corfieri , 
Da violenta man rapir mi fento 
lato al Ré dd Ver foni imperi: 
Rivolgo il vifo , e cento fpade, e cento 
■Veggo sfodrarfi incontro ai due guerrieri, 
Che,Calma amento Ré confufa, e doma, 
Uauean levata in del Liguria , t Roma . 

*8 i 

’Tfpn fepper fofitntr la violenta. 

Che /tee il Ré di Ttrfia , i generofi , 

E contro la fnperbia ,-eP info Unga 
Tercotcr mi pasean -detti animo fi : 

Mancò la luce in e (fi, eia prudenza. 
Sfogando incontro a tanti i cor cruccio fi ; 
Ma,fcngcé, Iute ancor, fenga configlio. 
Scampar gli vidi al fin dal gran periglio . 

Tuffar 
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Tuffar dinanzi a noi flegnofi , t caldi , 

E -, foli tuando in me P ordita fronte , 

Con loquace fi Ionio iuuitti , e {aldi. 
M'offrir le fpadc lor feroci, e pronte : 

V alerio in van ( dfs'io) tu ti rifcaldi , 
Son troppo forti a vendicar qiitjl’onte; 
Cofiuimì flànge al pii catena indegna , 
Ma non pò far, che tecoil cor non vegna, 

r ' l8j 

Co/i dicendo , in lui la mente , e gli occhi , 
fui che poffihil fù , rimlfi , e i ermi ; 

Ma la fferga i deflrier percoffi, e tocchi. 

Fi ch'altro bomai di rimirar conuenni : 
Chi ufa fra mille lance , e mille flocchi , 
T(e la cittì di Sufi al fin peruenni j 
Ed bibbi ancor nel mal fi lieta forte, 
Cbe'lPj mifè Jua fpofa, cfua conforte, 

i8« 

Zitta forte non gii, perche locarmi 
yede/fi in fi gran fedia , e fi fttperba'i 
Ma perche vidi in effa affi curarmi 
Quel fior , che finga macchia in mi fi /bri 
E ver, che di colui dimenticarmi (bai 
Fù per le forge mie battaglia acerba ; 

Ma la ragion, con pertinace inuito. 

Mi fece amante al fin del mio marito'. 
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Dì quel marito , cime, che , per vedermi 
De la mia fama, e del fu’ hotior gelo) a 
Hì foftenueo in flrantj lidi , ed bermi » 

Di feppelir la fua fidata jpofa. 

Quefli fon, "Padre, i dolorofi vermi , 
Onctio,fe ben co/lante, e valorofa , 

Tea fondo a quel , che feci, e che patìfeo , 
Di doglia affai foucntc influpidifco , 

188 

Ma piu che J li molarmi il cor mi fenta 
Da que/t ingiuria/ ahi pur conucgo aprirlo ) 
Mmormi punge Calma, e mi tormenta 
Tinche non puoi da lamia Imguavdirlo : 
Valerio , Uffa , ancor mi fi rammenta , 
Quoti fio fermai con noi per ffofo vnirloj 
E l’ingiuria di Ciro , t'iffùo valore , 

Col fil del paragou , mi flratia il tutti 

1 8p 

Mauri a fegnito ancor la fu otturata. 

Ondale labbra i detti *Amor fpingea J 
Se non che de la voce addolorata 
Fjpreffc il fuon noutlla angofeia , crea: 
Compatì Lotteringo a l'impiagata 
D’amor, effe quanto firinge aneli et fapta\ 
Superò l'infelice vn fanno inttnfo , 
Z'ifonno del dolor le loffi il ftnfo ± 



Il fine del quinto Canto. 
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Torni Aman per Efìhèr introna Orante , 
Che feto parta, ed ambo al Rj conduce; 
u le cufa quegli; e generofe, e pronte 
Ragion cojlui , per fua d fifa , adduce 
Eflltir folleua in fio fauor la fronte , 
llRi s'abbaglia a la fuaviua luce; 
Rimanda Oronte il tribunal / entro , 
Ritien la donna il podtrofo impero . 


AVE A piulieue 
intanto Antan 
che'l vento 

Dinanzi al Ri fo » 
[finto il pii bra 
mofo. 

Et vdito , e [fedito in vii momento 
Ciò, ch’ei gli palesò dal petto afeofo ; 

'K.c con piu tardo paffo, o con piu lento j 
Riprefo il calle al miniflerio ontofo » 

Ond" a /olir l'imperatrici f cale 
V banca riuolto il mcjfaggier reale l 



» 

Difetto fa famiglia intorno il cinge \ 

Che non, per folgorar la [fada , o Cbafla J 
Contro le f quadre il Pt rsian fo [finge , 
. Ouè chi npercote,e chi contra/la ; 

Ma douefugge il lume, e */ volto tinge 
Cerne, che varia colpa inferma, e gnafla , 
Manda ponente in qucjlc parti, t’n quelle, 
A ftringer pii fugaci, e man ribelle. 


Di quefli , che'l piu vile, tl piu [fregiato 
l'olgo min fra a gli odiofi vffici. 

Altri, col vifo torto , e rincagnato, 
Annuntia i ceppi, eie catene vltrici ; 

Ed altri , attrauerfando il braccio armato ( 
Dal reo diuide i piu diletti amici 5 
E fui capo tal’bor dun buoni mefebino 
Sfogati mille il furor, ebe dejla il v no . 

. Con 
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Con quella Squadra Ornali s’affretta, e giunge 
Sub foglia iOronte , tl'ufcio atterra: 
^tffafiail feste; ed egli ancor da lungo 
le minaccia , co igndi,oLtr aggio, e guerra. 
Che forcai <pttfia,c cbi ti [prona, t punge 
{picela donna) echi mi gitta in terra' 
le porte ancor, che, feuga frodi, o feufe , 
*d gl' imperi] del BJ no» fax mai chiufe i 

5 

pw gli alberghi miei giamai fi vili , 
Che sformar gli vede] fi a ftmil gente j 
Tfe le fue cafc i padri miei gentili 
Vìder giamai trattar sindegnamente ; 
Tifi figlio mio contro le forge irò fi, li 
Hebbea prò del fuo Ri le man fi lente , 
Ch’ai fin ricompenfar, con qutfh bonari, 
Uabbia a veder Cardar de' [noi [udori . 

6 

lo non si chi tu fia, ne chi ti monde'. 

Mentre , con tanta ingiuria, a me ne vieni ; 
t'ò ben cioè [appi tu, che venerande 
Son quefie mura , onde l’imperio hor tieni: 
vdjpafia fon, eht valorofa, e grande 
Gente inncflò fu i Ver fiati terreni ; 

. gran Cauatier furmai travoi, 

V anta il marito mio gli antichi fuoi 9 

7 

Urrà che fai; la vedouil fortuna , 

Ch'afcondcr vedi i miei fflendori efierni, 
T{pn bebbe mai vigor , ne fuga alcuna , 
Ùndjo perdeffi imiei thefoti interni ; (na. 
Ufi color, che figli occhi il vd m'imbru- 
Mmmorga il lume in me, che tu nonficrnii 
7{e fari mai fuperba ingiuria, e Strana, 
Cbcnon m’accenda il cor virtù Spartana , 

' 8 

Stupì fee de la donna al nouo ardire 
idmanda prima, e'ipiè veloce arreflat 
Ma, peroro mpen ito pofeiaa fonte , e Ciré » 
la fen tenga reai le manfe/la. 

La Vergine , c'hai qui , mi fi venire 
Hor hor dinanzi* Udiente, e prefla ; 

Cufi comanda il Ri, cut far court afte 
Trefumc in vate la tua fuptrbia ,e’l faflo. 
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ybidir al mio Rj , quarti cì non piega 
Da ta norma reale in quel, ch’impone 
{Ripiglia ^firafia) il mio voler non nega J 
’l'fe ricusò giamai quefla magione : 

Ma’l fuo furor la lingua a me non lega , 
Ticini firauentail ferro ,ola prigione, 

C he , s’et rompe la legge, o torce il dritto 
Contrapor non mi debba al regio editto . 

10 - 

Hergme non ìqui , eh' a le fue brame 
!>al min! fieno tuo condur fi polfa , 

£ fra lo [Imi de l'amorofe dame 
i diletti reali effer promoffd : 

Chef e vergine batic (fi , onde la fame 
Seri tifi in lui Solleticata, e moffa , 

Tara, nd fecondar del fuo defio , 
fyd, che mi ftringe il fuo legame, fi miti 

11 -, 

Qualunque fia, ch'in quelle mura afeondi , 

0 vergine donarli a, o fpofa , o moglie 
{Soggiunge ^iman) dijpiega i capei biòndi, 
C h‘ eli a dagli occhi nojhri in van raccoglie: 
TfOT^fur fegreti mai tanto profondi, 
Cbe,quando de ì 1{è grandi ardori te voglie , 
Viu chiaro affai che per crifialli , o vetri , 
Hpn giungati guardo regio, e non penttri 9 

tx 

Tfan i moglie, ne fpofa oue marito 
,(Dite la donna) ancor non i , ne fia, 
Mentr'Himeneo dal mio figliool Scherniti 
Lunge da quefie cafi aurea ebefiia : 

Oontc vi ue qui foto, cromico , 

1 pura,e cajìa è la famigliamiat 

T(c coprou quefU tetti altre donzelle (lei 
Cbfl vecchio [tuoi de le mie proprie aneti* 

H 

Sorride Ornati , che sd quel, che feoperfe 
In grihe a Cherba verde, e'ifior vermiglio , 
E che fidi(fun\nti,t fi dìueifc. 

Sente le voci in fra la madre, c'I figlio 
Riero ucrò ben (dice) oue fommer] e 
Titn le nobil donneile il tuo configli» : 

E fori ancor, con danno , t con vergogna » 
farò pagati il furto ,tla menzogna . 

L Cofi 


rm 


/4 


C A 


uro 


14 

Cefi f degnando, t mormorando, il puffo 
Mone de l'ampio albergo in varie parti ; 
tjccrca l'alto fuolo , e gira il baffo , < 

£ glioeclii bàfifjì incento lochi, e [partii 
SrgM la vecchia , e'I cor ditbbiofo , e Uffa, 

S' ingegna invifo affi curar con Corti ; 
li ritroua il giardin , dove folcita 
Veduta batte afeder la giovinetta. . . 

ìf t ■ 

E rtn t il lato dejbro , e volge il manco , 

£ gira gli oc chi, e torce il piede a proni 1 
He, per affaticar latejla,e’l fianco , 

Orma di quel , che cerca , ini ritroua : 

Ma di voltar feri noni fi fianco. 

Che non ritenti ancora incbicfla nona, 

X, dotte faggon piu da gli occhi l muri 
Hp>‘ cerchi gli vfei, 1 1 limitar piu f curi j 

1 6 

In tanto Mardocheo , chanci fintiti 

• La venuta dolman, confu fi , e meflo > 

Cli fi fa’ncontro, e, non valendo , aita 
il chiufo loco a lui far manfcflo: 

Soletta il Terfian , da la fmarrita 
Guaucia,ch' amico , o forfè padre è quejlo } 
E, mentre, inue/hgando, il piè raggira , 
Offerita quel, (he di ce, e douemira, . >' 
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Il vecchio figue ogn’hor.f mga far motto', ;■ 

fin che, [correndo Uman, colà l'aituiene', 
Ooue'l caro thefiro era ridotto , 

Che ricercando con cani’ art’ ci viene ; 
*Atbor, con vn fifpir dolente , e rotto , 

Che par però eli in lui con figlio affine i 
E, con nono girar d’occhi fintini , 
lloflra, che del periglio il locai quivi . 
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Va fiuto ìnquiptor, da dcl-il lucci 
Che par coffa parete itti riflette. 

Scorge Citi ditto , e dietro a Ini conduce 
L'occhio bramefo , e tien le piante Strette : 
Vn angui torto mangi a lui tr etnee. 

Che le Jtmbiange fue gli bauria riflette. 
Sci vecchio incauto al ripe figlio incerto 
Ho gli hanejft con glivfibiil calle aperto. 
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Quiiùs’auuenta, e ione piegali muro _ . 

f ingegna anch’ci di fecondar col piede ; 

E,fe ìa vifla è dubbia , e'I lume i fi curo , 
Quel, che no fi da a l’occhio, a la ma creder 1 
Tcruienc al fin doue ferrato, e duro , 

Vn rfiio ci tocca affai piu che non vedej 
£ .finga dimandar chi Capra , 0 ferri, . ■ 
Chiedete tutore incontanente, e i ferri . . 

16 . .. j 

Mardocheo fi ri fin te fra fu grida, _ ; 

£ chiama >Aman pernerfo , t i Bj crudeltà 
là lafcia che l'un gema ,e Coltra flrida % 

E piangala famiglia, e fi querele 1 
Rompe le porte, e fi conduce, e guida 
La doucauuolta in tenebroft tele. 

La bella Hebrta , conyergognofia fronte i 
Siede dinanzi al taciturno Oronte. 1 
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Cornai cader de la cortina , e'I velo ^ ; 

Ch'ai folto fpettator la feena afeonde'. 

Tona tal‘bor,fuor /Cogiti jj>ctnc,il cielo, 

E la terra fi fiotc ,e fremou fonde ; 

Scorre per l’offa altrui timido gelo, . 

C bt’l [angue intorno al cor vii che circodei 
£*/ nono horror, che s'apre a lni dauanie, 
JmpaUidifie il volto al riguardante. , 

li 

Cofmcl d.fcoprir del Caualiero . t 

Colà medrf mo , onera tflbirrincbiufa. 
Sorprende altro timor, che d'.nffucro 
l’./lfpafìa ,t Mardocheo Calma coi fifa 
Tonfa co fini ,J'e quel , che vede , è vero ; 
Tenta colei ,firitrouar pò feufa , 

On d’altro eh' amor of a intemperanza 
Giunga i Jiioi figli in fi fegrctaSlèutìffì 

Oronte fi rfueglia, liflhir ficcate ; 

Catterrar de l'ufcio , el fiero affetti 
Veggon de l’armi, onde frenar non poti 
L’impetucfo ardor querela, 0 detto: 

? fona faetta , e duro firal percote 
^ (d amendue finitamente il petto ; 

£ i propri] padri ancor mjrar prejenti , 
ytccrifce aCuao,cCaltro i ifnoitpmenfi. 

jiman 
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^pith T aunga, tdalaclùomé aurata. 

Tir pia certtfìcarfi,il yel [offende ; 
Volgi gli occhi da lai T Hebrea [degnata , 
E di nobil fierezza il volto accende: 
L'amanttTerfiatf la deflra armata 
•M caldo cffecutor ribatte, e prende 5 
E,poich'oppor non pò corata ,0 fendo, . 
Effon per laffa donna il petto ignudo .j . 

*5 

gridai! crudele, e la famigliai prcjla 
Co i ferri in vn momento, e le ritorte ; 
Difende il Caualierla donna honefla, , 

T{e ricufa per lei percoffa, 0 morte : 

Ma tantocrefcon Carmi, e la temptfla , 
Ch’ai fin pur vince ilv ile, e cede il forte o 
E la man, che contende, di pii, che [degna, 
Stringe al nobil gucrrier catena indegna, 

2 6 

fnfulta il vineitor ; rifonde il vìnti ", 

E tra i ferri ,e tra i ceppi ancor ff> attenta. 
Di gran corona (dice) ilerin t’hai cìnto , 
Grand hofle certo hai debellata, e fptnta : • 
Vn nudo al fin dacento armati i vinto, 
Quefla de" tuoi trofei fari l'imprentat 
Elcuerai tu ancor, con quefledoti , 
Lacadente virtù de tuoi ne peti. 1 

>7 

Ter Dio, che, duna targa, &vna fpada ", 

H attuta [riamerete haucjfi in mano, 
Fattam' haurei fi fanguinefa [rada, 

Che qusfl’ albergo haurefli apprefo ìn vano: 
Ma , poiché pur cenuitn che eoft vada , 

E'I cicl confane in ne rigor fi frano , 

Fra le catene ancor ,fra le prigioni , 

Il \è di Vsrfia vdrà le mie ragioni. 

18 

Ioti (rifonde attuati) qu $ , ohe tu vali 5 
Ma non m’hauria pero mai detfo il core. 
Che centro Tarme, c i meffaggicr reali , 
Dourffe tjfercttarft il tuo valore; 

7 (c fra Vimprcfe grandi, e Mar fiali, 

Onde tu gonfi tanto il tuo fplcndorc , 
T'haurei tenui' io mai tanto coLmdi , 

Che pei viltà fojfriffi effer bugiardo . 
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t ligi. ir do ptr viltà non fui Riamai 

(fj pigli a Oronte ) e [cote i ceppi , e freme, 
E quefla man , ch’incatenata m’hai , 

Se [offe fciolta, il mojhr crebbe inficine : 

È ver. che fpofamia cofiti chiamai. 

Cui foprafiar vedea vergogne eflreme ; 

Ma non puoi tu Però moftrarmi a dito. 
Ch'altro che nobilmente habbia mentito. 

3» 

* Raffrenerà Torgoglio,e lalmenga 

De la tua lingua il tribunal, che frena ■ 

( Conchiude Uman) T ingiuriale Tcnfhlégat 
Che vincer non pò i ferro, 0 la catena ; 

E forfè al fulminar <T altra fenttngjt , 

Che non vibra il mio petto , e non balena. 
De la militi a tua Tejlrcmo foldo 
Ti pagherà col laccio il manigoldo . 

3i 

Co fi dicendo ,a la Giudea dorfgella 

Jmpon che’lfegua, e’I piè riuolge altrodf 
Mardocheo fi tormenta , -dfpafia appella 
Le fiamme,onde la deflra auampa a dona 
Ma dolcemente Oronte a lor f niella , 

E mojlracomc quiui anch'ci fittone ; 

7 (arra la forte fua peruerfa , e rea , 

Dicc'l rigor de la cofani c Hebrea . 

3 » 

, Stringete {al fin conchiude ) ala diletta 

Figlia aruendue fra quefle genti il fianco? 
Et a colui, che la mia preda afpctta , 
Scoprite il volto impallidito , e bianco : 
me fi vive voci infiamma, e detta 
L'alma trafitta, e’I cor feroce, e franco, " 
Chi forfè , 0 faina ancor la vitafia , 

0 chiamerà falerni limone mia. 
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E tu vagine foggia , il cui rifiuto 

Minaccia a te vergogna , ante forca està, 

Ta fu come febei mirti al reo tribuie , ' - 

Che comandar dal Fj di Ttrfia finto : 

Jo non sò, (c ferir coltello acuto 
Debba con dura legge il mi’ ardimento ; ‘ 

Mjj fc [campar te fola i vrggio iu porto. 
Tace farà, ch’io mi fu v.tuo , 0 mona . 
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La gentrofa Eslhìr,bencbt diurni! 

Il cctcjie mcjfaggio agn'har tentile , 

Che le corone ecceife,ei regi/ minti » 

Con fi jpltndido annuncio, a lei pr ani effe % 
£ che però , ne’ funi penfter co finti. 

Di quel , ch’altri temei ,poco tcmcfjc ; 
Tur quel? indegno , e mi fermio affetto , 
Hpn potè non turbarle il cor nel (etto. 
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X mirando colui , cb'opprefiì , e -vinti 
linei , per amor fuo,fi forti amor'l 
Con le man alenate, ti pii ricinti. 

Dar te membra a huginrit ,& ai furori , 
Raffrenar non poti, cb’a forcipi {pinti 
Dal profondo del corjter gli occhi fuori 
Due fumi almen di fcr ut adacqua , evi va, 
T{anfeffn tejltmon, cbe'l cor patina . 

3« 

Con quefli foli a le pietofevoci 

Del fuo Signor raffittì Hebrea rifonde, 
£,fn la turba , e i mafnidier feroci, 

C eia il bel vifo , e l’aurea chioma ifconde i 
Minaccia ilCapitin tormenti , e croci , 
Chi vieti che non riflringa, e noti circondo 
Grontt sì , che, s’egli a feior le mini 
Tilbor ptnfajfc,i fuoi penfter fan vani. 
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Ma piu iogri al tra affìtto, e lagrimofoi 
Segue il buon Mardocheo Carnata figlili 
E quanto pò piu cheto ,e pio naferfo , 

La feorge alcuna volta, e la configliai 
Ella il confala., e franco ,evaiorofo , 
Conferva il cor fra la crudel famiglia ; 
Stupifce il vece luo, e quoto m lei fortcgjga* 
Cotanto- accrefcer {ènte in fc tnflegja . 

J8 

Scendile fcale il {ter miniflroìntantoi 
E la preda gentil conduce, e tira ; 

Il popol perle vie non tiene il pianto * 

C he prefo Orontt , incatenato mira j. 

X la giovine Hebrea,cl/afcomk il manto* 
M la veethia , che freme ,e che Cidira , 

£ Mardocheo , che piange , e che Lwgufce, 
La nobiltà di Sufi intenerife. 
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Spinge fu le faesite in ogni parte 

De la turba il romor donne , e dongeUe-i 
E colei, ch’allontana il loco, t parte , 
L’altra, ch’è piu vicina, avien c /‘appetiti 
Chi vede a chi non vede if duol compirle. 
Che mone Orante in quefle genti , e quelle ; 
E la voce, che narra -, e la parola » 

D'un in altro balcon df corre, e vola. 

4° 

Cof , trahaido il Caualier legato, 

E la donatila in nero manto annotta , 
finiva Mman là d»ue,in feggio aurato, 
Qualunque chiede il I{è di Ter fa afcoltat 
Circonda il tribunal lo / Inalo armato , 

Ond affida i tiranni audacia Jìoita ; 

£ di porpora , e d’oro ornati , t carchi , 
Stari fatto i piedi fuoi cento Tettar chi. 
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\Al comparir del Ter pan guerriero', 
Coljtno al piede, e la catena al collo* 

Jl Cittadin jiupifee , e lo Jlraniero , 

Che fra i Duci maggior dianzi bonorollo ; 
E troppo indegno affetto, e troppo fiero , 
Sembra a ciafcun , che chi giamai fittoli» 
7 ipn fù d'aliar le regie forge m guerra* 
Da le forge reali hor giaccia in terra. 

r- 

\Aman procede, tdl Caualier prigione 
firma dinangj al tribunal feroce, 

E quindi a lui la damigella oppone, 
Terche fia l’un defilerò oggetto atroce: 
Mpre pofeia ilveltn del cor fellone , 

Che canto gode piu , quanto piu noce * j 
E,con fupcrba,cd orgogliofa fronte * 

Cof datanti al Uff per cote Orante. 

«A 
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Ter tffegvìr l'vfficio a la mia fede l 
Supremo Imperatine, da te cornmeffir. 
Girai, ter con do, in varie parti il piede * 

E cor fi la città lontano , 1 preffò 1 
M’auuenni al fin la dtsutvn poggio eccede 
Tanto che di] coprir potei per effò 
Bella fuor d ogni modo agliocchi miei * 
fra i muri d’un gua dai, fedir cojici. 
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liti tenero femhiante , t'I fen df cinto , 
Vergine donna a la mia vifia appafc'. 

Et al bel petto , onde rattorto è vinto , 
Degna piu d'altra al regio lato algarfe: 
Troiai f albergo , e , quindi il pii formio 
Jl fìringer falere prede alerone Jpar/e , 
Lafciai la fua, perche finiffe poi , 

Col minijlcno mio, gl’imperi ] tuoi, 
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Il tempovenne,ei a co fluì richiefi 
La vergme,cb’in cafahauea nf enfiai 
I de jt deri] tuoi gli fei pale fi , 

E dal piacer reai la legge impojla: 

Ei falfe feufe, evan ripari impreft j 
Trawfando la linguaa la rifpofla , 

Dijje, che la donzella, onf io chiedenti 
Spofuta già foUenacmente Itoueua. 

4 * 

Io foretto! del ver: ma fei fembùmtl ' * 

le parole fue dar fede al'bora : 

. Venni , com’tmponefli , a te dauantel 
E ritornai tanto/lo ou'ei dimora : 

Cbieft la madre , e la trouai coftante 
controllarmi , & a negarmi ognbora 
Tip pur che moglie ,ofpofail figlio bauefle, 

; Ma che giouane donna itti tenejfe , 
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ìf apparve la menzogna aTbor fi certa ", 
Chef eriga indugio, a ricercar mi diedi 
- Qual parte del palagio i piu coperta y 
Ter f campar gli ori , e I prctiofi arredii 
Tetdifufato calie, e luce incerta, 

*dt fin colà mi trafportaro i piedi , 

Doue dolenti in vifta, e lagrimofi , 

Station cofloro in fofea cella afeofii 

48 

Ciò , che tra lor fifefie, 0 fi pari affé. 

Dir non faprci ; ma futi da f altro affi fa 
hi parte, e da le guance afflitte, ebaffie^ 
L’aUcgrcgga caduta, e finito il rifo , 
fenati moflrar, che pefo il cor grauajfei 
Cnd ’ addolcir non fi poteffcilvifo, 
l E dal angofe 1 a, orni hauean (licito il core, 
goiiynda lor to' futi diletti dimore. 
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4 * 

Ma, mentila ficurar gli occhi fedeli 
Di ciò , c‘ hauean f coperto in altra parte 
Vf auutnto a folleuar dal volto i veli , "* 
Che di cofleìchiudean la guancia in parta 
( jt dirlo fot mi s'accappriccia i peli, 

(Ed ei per farlo hebbe C au dacia , e l'arte ) 
Coflui, Signor, negando i regi) dritti, 

Mrmò le man contrai tuoi propri] editti. 

5 » 

E ribellante a con tramarmi imprCfe, • • ' 1 
Ch’io non feopirifii il volto ala donzellai 
E colpo a colpo, ed vrto ai veto refe, 

. Tcrcb’ei da le tue man feampaffe , ed ella; 

Che non fece $0 non dlffe , e che non tft 
Contro le lance fleffe , e te coltella i 
Confo ferro al fin.ch'intomo il cinfe, (fe. 
?iu chc’l tu' imperio, 0 la mia fi aia il vtu 
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Cridauan fona parte, e feltrai vecchi, 
Chor vedi qui dinanzi a te condotti; 

E feco ancor mi percotean gli orecchi 
1 fofii r di coflei confufi , e rotti : 

Ma tutte le e omf e , e gli apparecchi , 

Ch’io vidi incontro a le tue voglie addotti, 
T^on mi render però fi molle ,0 pio. 

Che non compicci in te ["ufficio mio: 

5* 

la vergine nafcoflaeeeo riucto 

T{cl tuo cofpetto , t’I tra/gre (for con tffa; 

E chiamo teSìimonio inficine il cielo, 

C h'io non frodai la cura a me commtffa : 

Se fede in me però tu fenti, e gelo , 

E ritroui in enfiai perfidia fpreffa. 

Con benigni decreti, e con feueri. 

Ferma lebafi a tuoi felici imperi , 

5 J 

Qual funa fi epe, e f altra oppreffo, e tiretto, 
Rapido gorgo il fno furor non fpande, 
hn che , crf tendo l’onda , il parapetto 
Trceipitando in terra amen che monde; 
jitboT sferrando il pii dal proprio letto 
Diuien fi fiero in vn momento, e grande, 
Cb'ouunqttc fpinge i tini , e fparge fonde , 
Soucrcbia i colli, e le campagne afeonie . 

Co fi. 
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Co fi, mentri parlava Unan,t’aflenne 
. Orante , ancor che gonfio , t che crucciofo ; 
Ma quando quegli a tal furor diutnnt , 
Che fù £ infedeltà notarlo auch’ofo , 

"He freno homai , ne riverenza il tenni 
Che, con nobile fdegno , e generofo , 
Orinando a lui le voci , al Rè U mente 9 
Cofi non njfitndcflt immantinente . 
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perfido non fui mai ; ne- frinititi ci 
Vi coi ella corona oppreflì , e domi , 

Da lamia man, ni mille cicatrici. 

Che per lei porto , a me pon dar lai nom f 
T^etu, che, con ingiurie adulatici , 

Cangi fi fai] amante imiei cognomi, 
Itanrefii corc/t’armc in me rivolte , 
S'bantjfi i pii fediti ,e le man f doliti 

5 « 

JE 1 ver, eòe, tornita, lemma', t ! chioflri. 
Tornir non Jeppi al Rj tC amiche , e mogli ; 

| Ma feppibtn domar gli fcttlri,t gfiiofri, 

. Ch’incontro a lui m ouean Ciré, egli orgogli ; 
E quando fopra fette ai colli no fri 
Il giogo, ond'hor la liberti mi togli. 

Ben l'ai,fe più che tv fapejfi , io feppi 

. Guardarti il pii da le catene , e i ceppi ì 
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Che, 14 me flrjfo haute negaf it dritto. 

Ter cui la vira ognhuo conferua, e bramai 
E“i paio a tabbandon ttejfcr trafitto 
I {pollo ogn’hor per hautr lode, e fama, 
Tic mai fallita ITiora , e'I d; prtj crètto, 
guado la tromba m capo inulta, e chiama £ 
Mancamento di fi tv vuoi ebefia, 
gutfa r tuoi nego, ila perfidia ma, 
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fdd nouoame non far, che turche fervi 
i.a ptrfona reai d’arti fi vili , 

Si poco la memoria in te conferve 
fti feerner Copre indegne, eie gentili ; 
f fartni'ncontro a’ detti cuoi protervi. 

Col vìvo fi al de le ragionvirili, 

W* degno ftmbra a me di quel, che fti, 
tyj'CMHCuuel forfè a’ merci miei. 
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J>trb mi volgo ‘a te , che del diadema , 
Ch’adoran tante genti, il crin circondi , 

E che, con la tua luce alta , e fuptema , 
Tanti fplendor di tanti regni afeondi; 
Tfie configliar mi pò viltade ,o tenta. 
Che, ricoprendo i miti penfier profondi. 
Dinanzi a l’arme , e i fulmini reali , 
Taccia la libertà de’ miti natali. 

do 

Cofiei , che éhiufa in dolotofc Bende 
M tt conduce il tuo ftdel minifrO i 
E che riflringe indegna turba , e prendi 
Dal lato deliro infitme, e dal finifro , 
Menti io fudai per tt fattole tende > 

E tinfi del mio f angue il Tifilo , * Cifro , 
fi premio già, ch'iti dipartir le prede , * 
Con giufta lance , vn Capitan mi diede. 

\dl 

jtrfi de l’amor fvo ;ne tanto! lumi 
De la fua guancia i miei , defir {calciarti. 
Guaito ferir de ralma i bei cofiumi. 

Che le Utile benigne in lei verfaros 
Tajfaieon ejfo lei montagne, e fiumi , 

E viuc brame il cor mi flimolaro ; 
f. le notti , t le tende ognhor vicine 
Spronar la man fouente a U rapine. 

I "* ** ** 

di 

• •m 

Ma la virtù , ch’in lei rivender vidi, 
Troduffi nel mio cor pietà fi nova. 

Ch’io la conduffi intatta, e l’arme, ei gridi 
yinfi d’Mmor^on pellegrina prona ; 

E, perche fra me flcjfo ancor previdi , 
CHE non è mente al fin, ch'tinou còrno» % 
fra lei" levando , t me doppie pareti , 
fermai le fuc jfitrangt, ti miei detteti j 

** 

tonfa vecchia il là , cb’iniqua forte. 

M veder ferba incatenar fuofigEol 
E fon' ave or barbaramente a morte 
Condannarlo al rigor del tuo configli*; 

E pò ridir, sio fui cofante , e forte, 
f. s’hebbi fili t il petto, e fermo il ciglivi 
Mentì' fuggir la guerra , e la procella , 

Le feti l do» itela qua cara antefa 

- 
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Vto'i, che quando in fra le regie amiche 
Sofpettai ch’ella al fin cadcjjc ancora , 
viuampar tanto in mele fiamme antiche , 
Ch’ai fuo mi voi fi, & al mio f capo d'horat 
Vane latfo tornar le mie fatiche , 

Ch’alia fù faldate fu collante ogn'hora , 
He .per calda preghiera , o per pietofa , 
Totci piegarla a iiucntar mia fppfa . 

(forzai potrà ; ma forza vfar non volli , 

, Co’ a Iti la famosa me macchiafieìl nome; 
He, per ritraine almcn gli occhi /atolli, 
Ofoi [coprirle il vtfo, aprir le chiome ; 
He lagrime tafeiue, o fofpir molli , 

Spar fi a depor le mie grauofe fame ; 

Ma pudico lembi ante, c cafla voce 
Le del mio cor la pena atroce, 
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Sopragiunfc crflui ; la mano armata 
Sttj eia dotte io non pfaua il guardo, 

£ de' begli occhi , e de la chioma aurata 
Scoprì la luce , ond'io languifco , tir ardo : 
lo,cb‘ altra ingiuria forfè baurei portata , 
Sopportar non potei l’atto codardo ; 

Hf potendo gtottar con altri J'c bermi, 
Oppofi in fuo f attor le braccia inermi. 

*1 

^ana ben fù, ben fù fallace , e folta , 

Cantra tanfi arme al' boria mia dififa ; 

Ma dei però penfar , che non fù tolta, 
Tcrchc nhaucfj'e il tuo gran nome offej'a ; 
E 7 braccio ingturiofo, c la man fciolta 
Val tuo mini/iro a fi villana imprefa ». 

Ben tì> Signor , che giudicar non puoi , 
Ch'io gì udì caffi fpron d’ imperi] tuoi . 
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tTnfKpO'K le ^cnti, c le città ribelle , 
Otte fluente il fero , il ferro abbatte ; 

£ cedono i Ri grandi a le donzelle, 

One d fende fot larofa,t‘l latte ; 

H c , contro al ripugnar del feffo imbelle , 
oliere fthiere da lor fon mafie , o tratte , 
Che le pietofe voci, e le folingbc , 

Egli amorofi preghi , e le Infingile. 


69 

Ma ntqutffarte ancor, per la conquifla 
Ve l'amor di coftei ritrofo , e duro , 
yfar puoi tu , che tu non renda in viflx 

* Sozza la fama, e'I tuo bel nome ofeuro : 
“b{c’lguidcrdon,che,colfuofangue,uqufli 
7 {obH gucrrier fatto la rocca , o‘l muro , 
Ho* i,nefù,ne fari mai ragione 
Gli tolga il Ri, per cui la vita efèonc. 
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Mentre, per follcuar cottilo feettro, • 

Con la miadcflra,a i piu fublimi bonari, 
Ho* con le lodi, onde Infinga il plettro , 

A la con le piaghe , onde fon vinti i cori, 
Tiu ebe di gemme , 0 pretiofo elettro , 
Accrebbi di prouincic i tuoi thefiori , 
Coflei , eli indegnamente bar mi fi toglie, 
Fù /celta a me fra le nemiche jfiogUc . 

la- 
onde di tanta ingiuria altro argomento 
Trarnon pofì‘,0 ,fc non ,chc,col prillarmi 
Del premio tu, cf/io,per far te contento 
Ve tuoi defir ,mi conqmflai confarmi. 
Sembri mofìrar , che cento pugne , e cento, 
Ou io, per amor tuo.corfi agitarmi , 
Toiclie dijf rezzi in lor la mi* vinate , 
Stimerefli vitto) ia hauer perdute , 

r- 

Mhra che fai. SIC H° R. verace , e giu/lo , 
Chevalorofa gente affretta, e regge, 
Treuaricar non pò dal calle angujto , 

Che, con le norme fut, gfimpon la Ugge ; 

£ chi le brame, ond’ì lo feettro ingiuflo , 
Ho* flringein fe medefmo,e non correggt, 
S" accorge al fin, con fua vergogna, c d.ino. 
Clic non hà lungo imperio il Ri tiranno . 

lì 

lo non so già, fila fuperbia, orufufa 
Colini, jfiingeiido i mafnad'eri armati 
Contro U rafie, ci cittadm di Sufi, 

Ter rap,r dal fino grembo i pegni amati , 
Sentenza fi a da i Scnacor conchinfa. 
Ch'intorno al throno tuo veggio adunati » 

£ fic cofloro , ond’vfi l’arme, e’I /cimo , 
Tenfxr gUmai fi reo configlio, 0 dumo . 
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Creder noi vò , ne deggio, e,fe'l credefii , 
lo farei / p itto a creder [eco inficine , 
i he tu di quell'imperio in breue hauefii 
veder l'borc , eie cadute eftrcme: 

1 CG'hfSlGLI dei Hi non fon commeffi 
Jt chi non guarda il dritto, e Dio non tenie , 
Saiga tirar, con precipiti! indegni, 
jl m,f traini fin gl'imperi] ,ei regni , 
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la maeflà del tuo Senato appello. 

Che cufici mi fi toglie ingiufiamente, 

E ch’io non mofii matl‘bafia,a’l coltello. 
Se non per eonqwflarti imperio, e gente : 
Spiego dauantiad cjfoil bel drappello 
Dt padri miei, che m'infegnar fouente. 
Con la virtù, ch’innobil cor non (angue , 
Sparger per lopiio Ef Uvita,e'l f angue, 

7 <S 

Che fenetu,ne'l tuo configlio inchina 
La mente a fecondarle mie ragioni , 

E forfè morte ancor mi ft defilila , 

Ter ch’io m’oppofi a gli empi, ed a i ladroni , 
lo piego il del, che de la mia ruma 
Si mijcrabtl grido il mondo intoni , 

Che, quando al fin vorrefii fame emenda , 
L’ingiuria mia per tatua pena intenda . 
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fio tu mi lafoi vino , 0 thè m’uccida, 
lo fo(Jc tu noi fai ) ragione eguale ; 

T{e ni udrai tu leuar querele , o flrida , 

Ter prefentar di laccio, odi pugnale: 

Ho petto ancor, che la cotianga annida. 
Onde la morte vn buoni mette in noncaUi 
E ,fc'l mio cotfo ancor non confumai , 
tovijp al nome, & a la gloria affai , 
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4 jtil , che mi paffa il corcTafpra fatila, 

E! , ch’abbandono a troppo gran perigli » 
Lotifìa cara , e candida angioletto , 

Ch’io preftruai finhor , col mio configl’o 5 
fi nifi ancor taf dar, clic'l coi la’uiletta , 
+1 aurea thioma, e l’amo 1 0J0 agl 0 , 

Con vili a troppo acerba, c troppo ria, 

£lt rc]prefcttlti d cot Untone mia. 


7 9 

Eia fe del fangue,e de i fudor , ch’io fparfì,. '< 
Ter aggrandirti il nome , e la corona , 

Vedcfjt almcn per premio intacca audarfi 
Da la tuaregia man la fua perfona , 

E pura, c caftan gli occhi altrui celar fi 
La doue'il fuo piacer C inulta, e [prona, 

S dolio del dubbio , onde pauento, t tremo, 
attenderti piu lieto il colpo eflremo . 
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' Che fe la fua vergogna, e lamia morte , 
barbaramente hai nel tuo cor fermato, 

E contro alt tue brame inique , e torte , 

Tipo fi commoue il Satrapa, o’I Senato , 

Hò fede ancor, cb’un Ef piu grande, 1 forte 
Chi tu non fei , di giufio [degno armato. 

Col fulmine, ch'abbattei tbro*i,egliofin\ 
Farà vendetta vn dì de’ torti nojirt , 
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Come fremo» tal’hor fofpinte al lido 
Dal mantice de l'viufiro onde [pananti, 

E'I fremi loft muta , c cangia il grido , 

Eientr una tira indietro , e l'altra aitanti ; 

Cefi ne l’tnfedel Senato , e fido, 

Del nobil petto a le ragion collanti , 

Secondo i’arti varie, e i vari/ affetti. 

S’udir varie parole, t vari] detti, 

8z 

• Chi di pittò languiva , e chi di [degno ~ 

Vibrava gli occhi in qutfla parte, fu quella, 

E dn non pur con gli atti il Cefo indegno. 

Eia riprende a co i gridi, t la favella: 
vi Un però, che, configliando , al fegno 
Volgcan la mente lor a’un altra filila. 

Chi amava» già,ton fiere voci, t pronte. 

La donzella a gli ftupn, ai lacci Oro nteg 

8j 

- Mal Ej , cbc,fc ben caldo , * fe ben fieré t t 

vi fecondar le fue lafciuc brame. 

Ter ratuifar però tal volta il vero} 

Hpmpta del proprio amor l’afpro vitame. 
Vitto il querelar del C avallerò , 

Stntc Sìringerfi'l cor del bel legame , 

O'hfD E dal fulminar de le vendette 
L’ttc de grandi anche tal’ hot fon Mette, \ 
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p'à liberti di lui ili fembr » ar ditti 
Atanobil però femprt , e genero fa ; 

X la cagion, eh' a lamentar l'inulta, 

Tiu ch’altra fojfe mai giufla , e pietofa s 
Sì, ch'ai v ctfar del fangut, e dar la Wr«« 
Ter far la gloria fua piu lumino) a , 

Hpn fu faldato mai tanto virile, 

Caualier fi forte, o fi gentile , • . 

8j 

pat altra parte il ripetette, Ì punge , 

Che, fri pietà gli moflra , o rende bonari, 
ia turba poi, eh’ al fuo penfier non giunge. 
Stimi, che la piai copra il timore; 

Onde tante prouincie e prejfo , e lunge. 

Che firinge ad -ubidirlo il fol terrore. 
Credendo , ch'egli ancor punenti , e tema, 
Sdcgnin l’imperio , di Terfian diadema . 
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Stfentdei pende dubbiofo, e d'ima parte 
Ufbafia il punge, e d'altra Mardocheo j 
Col vi/o , che gl'infegna il cafo, e Carte, 
Fauci! a anch'ci,taccndo,a prò del reo , 

La bella liebrea, dal cui penfier non parte 
Ciò , che per lei foferfe Orontc ,t feo, 
trafitta il r.obil tor i angofeia immenfa, 
f{puo configllo in ft di/pone, e penfa, 

8 7 

Softnde il velo , e 1 amorfo volto 
Vtrfoil foggio reai fofpingt , e mira. 

Come chi gran dolor nel petto accolto 
T{c gli occhi altrui tarhor con gli occhi fjri 
v il Sf t inchina, e, dolcemente volto ( ra: 
Da lui lo [guardo, ai circoflanti il gira v 
È,eonpietofi moti, e eoa leggiadri , 

Cerca il fauor de’ Grandini cor de' Tadri, 
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■fipn cofitofio ala lucente, e pura 
Fiamma fi volpe il pcllegnn fallace. 

Se fproueduti rai da nube ofeura 
Tercofe m lui tal' bor notturna face ; 

Com' a Coprir del vel , eli’ invidia , e fura, 
Spuntar reggendo il volto fuo viuace, 

'Più che gìraifer mai veloci , t fciolti , 

Son gli occhi de la tur boi in lei r inaici ; 
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3l dolor , che la guancia altrui di forma , 

*4 lei beltà foauemente accrcfcc , 
t fui bel vifo oltre Capita norma 
LcGratie con gli Umor confonder mefe e; 
Il pianto ancor , eh', in pellegrina forma. 
Da gli occhi ad bor ad borie tliUa,ci efee. 
Ai enn e cade fu i labbri a lor vicini , 
Tempra vn tbcfor di perle , e di rubini . 
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Ha p'tu C ogn' altro alabeUexjt nona 

lì Sf /lupfee , e‘n lei lo fguardo intende q 
£ troppo gran picador, mirando , troua. 
Che ftfea nube, e duro velo o fende: 

Mila, con forte, e generofa prona , 
Inglorioso campo al fin dfeende, 
Etpcrche vinca il dritto ,tla ragione, 

Cpfi contro ft flefj a al Sfi propone. 

Dìf lice, ben vtgg’io , ch'iena donzella , 

Onde chiuder deuria la voce , tl vifo , 
Breue confin difolitaria cella 
Da gli occhi de la gente ogn'hor diufo. 
Dinanzi a quei, che Sf de i Sf s’appella , 
Tra lauti Grandi in aureo throno afsifo , 

S doglia la lingua , t i doloro fi accenti , 
Ter dir ciò, che la punga, eia tormenti. 

Ha sì colui, che, penetrando, aniua 
“H.e l piu profondo fen di' miei pe a fi eri. 

Se chimi fi meu vergognofa,e [china, 
l'fhmol finto , o firon vinati, t veri . 
Vergine fon,per coflui foto , e viua , 

£ faina fra fingi urie, e fra i guerrieri-, 
Cnd" al furor, chelpreme,e cbt‘1 minaccia, 
7/on è ragion ch’io mi nafeonda, o uccia. 
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£* ver Signor , eh * al tuo mmìfiro acerbo 
Ciò, che di me non tra , in prima ti .dt/Je , 

£ tenne pofiia il braccio fuo fuperbo , 
Tcribc la guancia , e'I crii non mi /'capri fé; 
Confcnto ancor, ch'ogni fua fwrga, e nerbo 
Altttcfc al fin ,perche non mi rapife: 
Ma, fU ci.ifcuno il fuo difender lece , 

Al fera, cbt peccato Oronte fece l 
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Jo frj tnctUt fua, con ragion dritta 
In parte d'uria preda a lui venuta , 

*4l cui conquifto oltre ad ogn' altra muitta 
Splenderla fua virtù fù conofciutai 
Onde, di giuflo duol l’alma trafitta. 

He contener poti la lingua muta , 

Tfe ftppe raffrenar le braccia ifleffe , 
Ch'egli il fino dritto in me non difendere, 
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7(c tu ( ere fio ) che ne le taf e altrui 
Ciò , che piu ti diletta , e che t'aggrada , 
Slitta guardar chi tu rapifea , acni,' 
Couqujii ogn lror,per violenta /bada. 
Riprender puoi, ne condannar e ojlui , 

Se contro a l'oltraggiar de la tua ficaia 
De la man generofa ti fi riparo , 

Che le ragioni , t no* l'ingiuric armarti ■ 
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Che fe pur fallo tifi, perche s’oppofc 
,/f chi de l’arme regie era vtffito , 

£ le tue brame al fuo defir pofpofe , 
f he forfè douca fiat con effi : muto , 

Men fai , e he l' offre leggi, r rigorofi , 
Caugtan nel condannar co fiume , trito j 
Quand'egli amen, che del commcflb errori 
m* lebi’Leommetu è configlielo Umore. 
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Jtràea co, lui damar ; de la cui frrga 
1 non tò ragionar ptr prona ancora ; 
Ala-quando i f{i medefmi a poggi a,edorgf 
ycggp ch'ci flringe ad inchinar tal’ bora , 

: Si ch‘ a le coffe vergini far forxpi. 

Conti 'ogni legge, ban per co fiume ancora, 
lo credo ben .c he nel tno corni creda , 
Che la fua forgpt ogu altra forgj, ecceda. 
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Ma, puffo tini rigor del tuo configli* 

1 peccati amorofi ancor condanni , 
i, che dia morte , offabilifca efiìglior. 

Due confuntiil reo la vira, e gli anni. 
Chi fece del fino fangue il faci vermiglio « 
Tcrcrcfcer it d imperio , tirar d’affanni, 
'Non igiufiiti.1,0 fé, non thè clemenza, 
io: riporti date fi rea fcnttnTg, 
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yìuaìl nobil guerricr, che fpada,e feudo 
Fà del tu’ imperio incontro l’bofii^ dormii 
I, che fetu dannajfi , ingiuflt, t tendo , 
Danna un pofeia te Phiftorit, t i carmi : 
f quel rigor, che fui fuo collo ignudo 
Forfè ne la tua mente anien che s'armi 
(St'lgiuffo hantr pur vuole alcuna amme* 
Su la cerulee mia fi muti,efcenda. da J» 

100 

lo fui mifera me del fico peccato 

(Se ben mal grado mio ) c agi oh vicina » 

£ forfè il punfc il mio color turbato 
^ guardarmi d'oltraggio ,t da rapinai 
Ondi ragion , che dal tuo braccio irato 
Ripari con la mia la fisa ruma , 

£, tht'l martir di chi peccò primiero^ 
“Paghila pena al tribunal feuero, 

r 
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Hpn i fi cara già lavitamìa,' 

Cbt dinanzi a la fua guardar tu deggiai ' 
Serua fon io, ch’empia fortuna, c ria , 
Fatte co i colpi , onde la vita ondeggia j 
Honor, ne prò non veggo a te che fi a , 

Che fra miWaltre donne il Sole io veggio^ 
Che nulla piu de l’ altre hò ratte, t l’ufo 
Di trar le fila , e riuoltarle al [ufo . 

io* 

Ma toflui , che fregiar la tua corona 
Tò, con la deftra fica, di glorie none, 

£ volger, con la fiada, e la perfona. 

Dal capo tuo l’arme nemiche altroue, 
Coffut , che non ri filarmi a, c non perdona 
^tl fangue fuo, pur che ti piaccia, t gioue t 
s ehi che farefli a te troppo gran torto , 

Se condannar foff'nfli ad efitr morto , 
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Che,fe con figlio , 0 fe fptranga indegna 
tonftruarmi viua il c or ti fiinge, 
Ttrth'io mi chiuda ancor folto l'mfcgna f 
Ch’infante febiera a’ tuoi diletti firinge , 

Sa credi, ci/io confenta , 0 ch’io fofftgna 
Ciò, che macchia la fama ,e’l volto tmge 9 
^ tpprcfta pur fin d bar le croci, c i ferri, 
perch’io tifò faper , che fogni, ed erri. 

fra 
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Vr» le fortune mie,fcrbami intatta 
La cara pudicitia al del non [piacque^ 

E de la luce , onde fui flint a , e tratta } 
Quefìa fola [aitila in me non tacque: 
Qjfe/la , benché tu Aringa , e tu combatta , 
Condurrò Jalua in fra le fiamme.e tacque ; 
Est,' altro non potrò, col [angue almeno , 
Eflmguerò l arder del tuo veleno. 

10$ 

Innocente è coflui ; ferma fon io 

Contrafiar ciò , eh' a nobil cor dìfdice { 
Grida il fuo merlo , e moftra il fallo mio 
Chi fra noi feiorre , o condannar ti lice t 
Tonfa ( Signor ) cheti fomrafla vn Dio , 
CHE vibra foura i l \l la sferga ritrite l 
Quando chi porta in man lo feettro augufia 
Hd perno fa la mente , di petto ingiufio . 

io<f 

leni i membri tuoi fui foglio aurato 
Ch'abbaglia con le gemme agli occhi irai} 
E, quafi fra le nubi il capo aliato , 
Scarogni cafo human ti fingi, e fai : 

Ma,J'e nonfei del tutto abbacinato , 

Gira lo [guardo intorno , e feorgerai , 

C he fu i Libanti gioghi il del tal bora 
Tòrcete, fulminando, i cedri ancorai 

i°7 . 

Qui tace la donzella, e di quel foco 
La bella guancia fuaf degnando, accende , 
Ou^tmor troua ancor materia , e loco 
n-aguggar tarmi , onde per cote, e fende". 
Cede fluoro , e ricreduto , e fioco , 
quell'ira gentil s’humilia, emide, 

E da i liberi detti , e di f degno fi , 

Sente deflarfi in fen [pitti amoro fi. 
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Co fi vite, che tocca il Sol talhora 
Con piu cocenti rat , l’uue pendenti 
D’humor fi gcntrofo empiendo indorai 
Ter guerreggiar contro le cure ardenti, 
Cheehi fommergeineflo i labbri athora 
Che firido 11 piu gelati in ariai venti, 

Sen'ga che l un da l altro in lui difltngua 2 

• T unger fi [ente, e raddolcir la lingua. 
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potè nel fuo cor non ri fen tir fi 
L'orgogliofo Signor de le punture , 

Onde da lei fentito hauea ferirfi , 

Che fulminò fi belle voci , e dure ; 

Ma non però che dolce infieme aprir fi 
"Kpn fi fentifleil cor da le fatture , 

Ch ancor ne le minacce, e nel rigore 
pi vergine leggiadra afeonde dimore 

I io 

Ragion lo firingc a rimandarne Oronte', 
~ 4 nor lo [prona a ritener cofiei , 
tipn perche paghi gii per altri, o fonte. 
Ma per cb’ei cerchi i fuoì diletti in lei: 
Solleva al fin l’imperiofa fronte , 

Egira dolcemente il volto a i rei , 

Indi piu grato affai di quel che [noie. 
Scioglie la regia lingua in tot parole. - 

in 

Teeeafii Oronte tu , la mano armando 
Incontro a chi per noi cofiei ti chiefe ; 

Ma ti [campa da morte, e toglieil bando 
Lafua preghiera, e le tue vecchie imprefa 

10 non ti tolgo il tuo ,.ma ti comando , 

Che, per pena di ciò , eh' tu te n’offrfe, 
taf ci Inferita tua, per ch'ella bonori 

11 palagio reai co" fuoi fplcndori , 

na 

X tu, vergine bella, in grado prendi 
Ciò , che’l nofiro piacer di te difpone 
E certa in te medefma ancor ti rendi i 
Che poflorrem la voglia a la ragione: ' 

Moui pur là liberamente, e [tendi , 

Doue Hahilirem la tua prigione; 

Cbeflin cofini pietà trouafii, e fede. 

La virtù nofira al fuo valor non cedei 

KJ 

Cede ben ella (~fflafia al'hor prorompe ) 

De mici gran padri al beneficio antico J 
Onde U gloria in noi non t'interrompe, 

He’l cor de lalor luce hahbiam mendico : 
Ter dona, 0 Pj ,fe fi difcioglit, erompe 
La lingua a qucl,che,mal mio gradi, io dico; 

E [et ingiuria tua fuperba, e frana, 
RJfucgha in me la libertà Spartana. 
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Chi fi , cbt rami Duci , e tanti Granii 
f ac effe germinar ne' regni tuoi , 

£ ciré fi fortunati , e venerandi. 

Gli fejje col valor de * figli fuoi i 
Chi fu, che i T doniti , che gli Mderadì, 
Chctrtman l'armi tafferie, ei ferri Eoi, 
Tiantajfe già nel tuo dal Juol Jiranicro , 

Se non fu del mi» f angue il femt altero i 

t'olgi de’ padri tuoi Chi fiorir antiche , 
Dimanda il volgo ^ ffiirio , t’I Terfiano ; 
V edrai , che fot to gli elmi, e le loriche , 
Onde sarmaua il cittadin Spartano , 
f'n grande, in cui legar le felle amiche 
V accorgimento Greco , e’I cor Vernano , 

Di poluervfc flille il volto afpeifo , 

Venne per d ferrar l'imperio Ter fa , 

'Saprai, con quante piaghe, e quanto fangue, 
Coflui rendeffe a la Jua patria il dritto ; 
i come’l vofiro Bj per poco esangue 
Sala affé per pieiade in quel conflitto : 
Vedrai ,fc ne’ fuoi figli agghiaccia, o lagne 
Quii, ch’i del fuo valor ferbato, e feri Ito; 
£ je ti par ragion, cb'un fuo germoglio 
Senta per ricompcofa il regio orgoglio 
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jficfiicnti.o donna; 1 L cor virile, e franco'. 
Tipo ff>icga fempre oguun, con lode eguale; 
“ìfe fi favella inauri a Ciro, od Unto , 
Come dove la turba alni frenale : 
quel , che noi dabbiam,non verri muco, 
Oliando ne pungerà lo Jpron reale : 

E, fedi Glauco i metti a noi fon noti , 
Vcdran per altri fegm i fuoi nipoti . 


Il fne dclfejìo ('ahlo .^ 
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CofPl Bj dice; e quegli , a cui nmmefs 
Son per decreto fuo l’ altre donzelle , 

Che, con vicende obbrobriofe, e [[effe , . 

De' fuoi molli defir fon fatte ancelle, 
Impon, che piu chemai jfilendcr facejfe 
Tfobil famiglia, e care Clange, c belle, 
T.er albergar coflei piu degnamente. 
Spieghi la regia pompa borrtuolmentt . 
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'Egli vbidifet ; t de t H ebrea penfoft 
Di futuri deflin dirigga i puffi 
la douc,per girar di firada afeofa 
T^cl palagio vicin, torcendo, vuffi j 
( Sjfiui ne la piu chiara, e luminofa 
Torte di lui, che folain parte flaffi. 
Conduce la donzella,» la circonda 
De le delitie , onde la cufa abbonda . 

Ilo 

Sette fanciulle , in cui comincia a pena 
Del piu fiorito , e verde luiìro il giro t • 
£, di cui fplende il crin, l’occhio balena » 
£ vince il volto il bel color di Tiro ; 

Vefle di perle, e di diamanti piena , 

Bete, che col rubìn teffe il gaffiro , 

Con piufplendida man ciré mai non fe », 
•A ijcrutgi dtEfihir d fptnfa Egeo. 

in 

Ella perì , eh’ ad altra gloria intenta 
Toco le gemme, e Cor gradi fec, o cura , 
Del proprio manto, e del fuo vel contenta • 
Copre la guancia fua di fufeia efeura; 

E fchiua del piacer , che le prefenta 
In vari; modi quiui art e, e natura, 
filtro non fà, che, con pietade, e gelo 
l.euur le voci, e le Jpcrangc in ciclo . « 
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Orante fi confala, e fi tormenta ; 

Ragiona Iflblr col padre, e gli dà freme ; | 

Il fior de le donzelle Egeo prcfenta , 
Terfceglier cbi proOagbi il regio feme : j 

Ceno elea feote il He , Dolinda il tenta , j I 
Ei lafcia lor , con tutte Coltre infieme ; 

E la chioma (Clftbùr , tbe'l cor gli flànge, J 
De la benda reai corono, e cinge . 


IDE il mifero 0* 
ronte il lume a 

KSjl T T Kx| ili occhi, 

riy\- i Con tr 0 PP° dura 

; - eccliffi , oChor 

»'■ I ?7 i r fottrorfe , 

E da mille facete , e mille flocchi , 

Sentì fubi tornente il cor paffarfe, 

E poco men che, fciolci anco i ginocchi , 
L’affl.tte membra in fui terren non fra rfe. 
Quando, cangiando il fio col regio albergo, 
Volger fi -d.de a la Jua donna il tergo . 


La foce non leuò; cbe,frarfa al vento, 

Een sà che, con fuo danno , al fin l' hauti a, 
E forfè condannato il fu ard.mcnto 
Da fagact confi gito ancor faria ; 

C H E, mentre dal reai comandamento 
Separata l'ingiuria auien ciré fio. 
Confonde l'armonia del mondo, e guafla , 
Cbi nafee al fi oggetto , tl Xj contrafla. 
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Terò s’acqueta : e, mentre flint a, e penfa , 
Ciudi ciò, ch’egli i priuo , altri non gode , 
Soft icn ches’habbia il Ri la ricomptnfa , 
f / jVì conquflo per fe , con gloria , e lode : 
E prende a confiolar la doglia immenjà, 

C h’^tfpafia , e Mardocheo cor. fuma, erode, 
jl cut - par troppo dura, e pan percola , 
Che fia da gli occhi loro Fftbir rimojfa . 

5 

Chi foitra il di Terfla hi piu poffanga 
( Dic’ei ) che la mia lingua aprir non potè , 
La voflra cara figlia,hò gran fidanza , 
Che [camperà da lui, con arme ignote : 
Rifueglian nel mio corquefla fpcranxa 
Le forge del fuo braccio a me già note , 
Mentr ti da la mia voglia ardmte,e fier a, 
la fua virginità ferb'o [incera. ■ 

6 

"Jtrft de T amor fuo piu ch’altri ardejfe; 

Era giouane ardito , e fier faldato ; 

Chi lei del mio valor per premio elcffe 
M'bauea qualunqu'arbicrio in lei donato ; 
Entro le tende, e le mie cafe iflejfe , 
L’hebbi quafi le notti , e i giorni a lato ; 

£ , non sò come, ogn'hor fi enti legarmi , 

1 ingiurie <tMmor , le forge , e l'armi , 

7 

Chifeppe il mio frenar, [aldo tenete , 

Che frenerà da lei f altrui furore , 

£ de la noflra Ucbrea la nobilrete 
Legherà forfè al Ri la mano, e'I core: 

Che voi vi tranquilliate, e ch'io inacquo te 
Sii che timor contrafila , e vieta amore ; 
Ma che noi differiamo a fii gran fogno 
L‘ de la virtù noflra cjjctto indegno, 

8 

Coft di Mardocheo la pena acerba, 

£ temprando d'^tfpàfia il duolo, e Tira, 
Va l'aureo tribunale , eia fiuperba 
Regia intuendo Oronte il pii rigira : 
Ritorna al proprio albergo , e ciò, che ftrba 
yefligia di colei, che’l punge, e tira , 

Se ben vincer fe fleffo ogn'hor riprova, 
Cli dà cagion tute' boi iTangofcia nona. 


9 

Mentre rincbiufo il fuo leggiadro volt 9 
Seco tenea fott'uninedefino tetto, 

Hpn ricercava mai poco , ne molto , 

L'aria veder del fuo gentile afpetto ; 
Edbor, che’l fente in altra parte accoltòi 
Cerca la filanda , e mira il fi'uolo , e'I letto , 
E, tra le fpoght ,e tra levejli ,ei veli , 
Confola, e crifcc i fuoi martir crudeli . 

10 

Entra tal’hor ladoue antico muro 

Stringe da ciafcunlatoil fuolo herbofo j 
In cu t [ coperte a lei le guance furo 
Da gli occhi del mmìjlro infidiofo ; 

Quivi, fcdifiptcgxr lucente, e puro , 
yede i crifilalli fuoi rufiello afeofo , 

Del fuo bel pii l'eletto auono , e terfo , 
Sembra raffigurar ne l'onda immerfo , 

11 

X douunque piu verde, e piu fiorito , 

Gli fi prefenta il prato , iui diuift 
Seder la donna, ed intrecciar col dito 
La rofa , e'I giglio in pellegrina guifa : 
Ma quando penfa al fin, che quello i’I fitOi 
On d'dl a fi da lui tolta , e d’U.fa , 
Btflemmia l' herbe , e maledice i fiori. 

Che far prima cagion de’ fuoi dolori, 

ia < 

Mifero, quanto meglio Laurei rinchiufa 
He la piu fnira parte, t piu profonda 
De le in e cafe Ffiìhir, fin quando in Sufi 
La t raffi del Giordan da l'aurea fponda ! 
Che quivi ancor da la mia vfla efi'clvfa , 
Saria slata per me pudica, e monda , 

£ non baurebbt ima « dal colle aperto 
Il fuo bel v.fo , a danni miei , [coperto . 

t 

li 

La madre mia eortefe a’ fuoi diletti. 

Lo de la fua prigion ritrofo, e fi chino , 
Tener fcpolci in chiufa parte, e flrceei 
I rai de’ fuoi begli occhi hauemmo afchiuo; 
£ lo fi inalto de t’herbe , e i varifi afpetts 
Del fior vaftcnie, t la fontana ,e‘l rjuo , 

£ quanto mai fi poti far per noi. 
Liberamente aprimmo a gli occhi fuoi , 
Quindi, 


» . 
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Quindi , tuffo , s'armò la man fpictata , 

Che mi priuò del Sol de gli occhi miei , 

£ de la piu gran gemma , e piu pregiata » 
Che sfauillaffeinfrai thefori Hebrei, 

•/ ibi da quanto pictofa, ed honorata 
Cagion , che dolorofi effetti, e rei l 
O che poffenti , o else pungenti offefe 
Mi fan quafi pentir, ch’io fui cortefel 

top fra fe ragiona Orontc, e paffa 
Le notti, ci dì fra letempcftc am arei 
Ch' amor , e gelofia ceffar non laffa , 

Ter quanto' l dritto, eia ragion ripare: 
Che, febea Unge ogni’mpudica,e baffa 
Voglia dal l{i feritilo hancr gli pare, 

T^on pò pc o penfar fenica doler fi , 

Che piaccia la fu donna al Rj di Ter fi i 

1 6 

I min flri reali hauean depofle 

In man di Egeo le damigelle intanto i 
Che ne le piu vicine, e piu d.fcofie 
Contrade hauean di gran belletta il vitto; 
£ le chiome , e le membra a lor compofie 
Di pellegrine perle, e d'aureo manto , 

Del Ej bramofo a le Iffciuie, e l’onte. 

Le tenea quegli apparecchiate, e prontt', 

*7 

Ha de la bella Hebrea le grat!e,ei madìj 
Di finoua pietà l'hauean compunto , 

Che con altre facelle , ed altri nodi , 
Bramaua veder feco il Rj cingi unto : 

E r.e le merauiglic , e ne le lodi , 

Di cui fruente è'I Juo parlar trapunto 
Le fi veder quane'ei comprenda , e {lime 
Crande‘1 fuo metto ,Cl fuo valor fublime, 

18 

ÌS'iuuede Efihir, che punge il fuo periglio] 
Del pietofh' ciiflode il cor gentile, 

E quindi nel fuo cor prende con figlio 
Di pregarlo con effa a cangiar file . 

Toich * al mio duro , e lagrimofo effigilo ; 

Et al vedermi fcrua in terra hojlile 
Siuefla prigion (die' ella) ancor Saggi unge} 
Ogni conforto almen non mi fia Unge , 


19 

Concedi pei' pietà, che quel dolente 

Vecchio , che meco mangi al l \i vedcfliì 
De la fua figlia il dcftderìo ardente 
Tempri col fuon dd fuoi configli’ hontjli ; 
Forfè farai per me quel, che fouente 
Ter altra infin ai hor tu non faccjìi ; 
Ma,fetiflrinfe mai tafferia alcuna. 

Ben pò piegarti il cor la mia fortuna , 

io ... 

Cofi potefii (Egeo riffonde) ancora '' 
Condurti fdua al tuo natio terreno l 
Com’ io condurrò tcco a far dimora. 
Quanto ti piateia, il tuo parente almeno t 
Rigido fui per qualunqu altra ogn’hora , 

E feraci del mio E,i la legge a pieno j 
Ma non pofs'ioper te, fé non con lode. 
Vergine bellj,al mio Signor far frode, 

il 

Mentr’ei cofi le parla , il vecchio afflitto 
Dinanzi al limitar s'auuolge, e gira 
De la pr gion, che ,fenga alcun delitto , 

C hiu dcr la figlia fua piange , e s'adira : 

E toni' amante , a cui l’amata il dritto 
T^egade gli occhi ,onddl fuo corfofpira >' 
Toicberiman itogli altra jpeniccfclufo , 
Contempla i muri,ouè'l fuo ben rtntbiufo j. 

i* 

Efce FEunucbo , e dolcemente accolto , 

Ter via piu chiufa a la donzella il guida , 
E,quindi immantenente il pii riuolto , 
Lafciala coppia addolorata, e fida : 

Serena Mardocheo repente il volto , 
Cuitanto auien, chela fortuna arridi, 

E ,pria che dar conforto a la figliuola. 
Ella cofi fé fleffa ,elui confola . 
i? 

Benedetto colui , eh' a fi gran fogno 

Mi mofir-a homai, ch’in citi dina:- fi atra , 
Toicbe, per Jua bontà, Ujoharo ingegno 
Si repente a mio prò cangiò natura. 

Che te , che fot mia guida , e mio foflegn i , 
Tcrmrfft hi penetrar fra qucjlc mura. 

Onde tlii rompe i chioflri, echi palcfa 
Diurna reo di maeflade ojjffa . 

K Chi 
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Ciò, ch'affo ero a le mie voti ardite 
Dal regio tribunal riffofie , vdifii, 

E forfè in lui diuerfe tele ordite 
eliti non moftrò,tu nel tuo cor fentifli : 

] non vb far controllo , o mouer lite , 

Se vero , o falfio il fio penfier fcoprifii ; 

Ha vò bin padre mio, che noi filmiamo 
Maggior del Rj di Ttrfiail Dio di Àbramo. 

*5 

Quefii , mentre confido in effo , e fiero , 

Sento che m’affi cura, e mi promette 
Di fulminar per me coutr^iffucro 
le fiamme de le nubi , e lefaette : 

Io so, ebe credo a chi mi dice il vero , 
Quando firme, o timor nel cor mi mette , 

E fra le croci, e fra le rote, e Tarmi, 
Hbfedcin lui da morte ancor falugrmi . 

a 6 

SoUeua il cor : non fempre che fi chiude 
L'aria peri di tene brofo velo , 

Darotta nube a’ danni noftri tfclude 
fiera Jactta horribilmente il cielo . 

10 non mi poffo armar le membra ignudi » 
7*(e volger fiada a fpada, o telo a telo i 
Ma mi poffo coprir de la fidanza , 
Ch'abbatte ogni poter,con la coftang*. 

*7 

Io non ti tò già dir quel , che mi dice 

(Chiunque il mouajvn mio p (fiero interno t 
Ma,fefcoprirmi in partente mi lice , 
Che flringenodo a medi amor paterno , 

0 mi vedrai di Vcrfid Imperadricc 
Sottrae la gente mia d’angofeia, e febemoi 
0, rio non porterò coronain tefta. 

Tu tn'baurai teco in libertade houtfia . 

li 

Cofì del caro padre il cor dubiiofo 
S'ingegna alficurar la nobit figlia : 

11 nota il penfier grande , egtncrofo* 

1 s'empie <T alle gr erga , e moraurgfia. 

Il turbine continuo , e rigorofo, 
Cb’auurige (Cifrari 1 ampia famiglia 
Si' banca fatto ( dic'ei) col fico terrore * 
De la vergogna tua panrofo il tote. 


J» 

"Ut credea , che le gratie , caddi tuo v'fo J 
0 i vini lumi , onde’l tuo cor ri {fieri de , 
Contro‘1 defiin , che'l popolcirconc fo 
Si vile a gli occhi altrui difiiega , e rende , 
Toteffer mai tener fi falde , e fifa 
Lo [guardo regio entro a cottile bende, 
Cbe, fe ben foggia oltre ad ognaltra,e bella, 
Regnar doueffe inTerfia Htbrea donzella. 

30 

Ma,poich'altre fperange il cor ti dettai 
E forfè in te lo / pitto ancor ragiona , 

Che ne l'anima fola a Dio diletta 
Stupende voci alcuna volta intona , 
Difperar non dcbb’io , ebe forf : eletta 
T'habbia colui per la reai corona , 

Che, per quanto già [offe ingrato , e reo, 
Hpn feppt mai [cordar fi il feme HtbrtO. 

3 « 

Tacer però de la tua patria il nome , 

S'auien che vago il Rj <f intender fia , 

E quando tu venifii inTerfia, e come * 
"piu fu uro configlio a me parria : 

Lo firal de tuoi begli occhi, e (auree chiome 
Cli faran forfè al cor tal tirannia , 

Che piu ch’ai tuo voler di letti, o piaccia* 
Et non potrà voler che dichi, o faccia . 

3 * 

Ma tu piu Unge affai, che gi unger pojft 
Lavifia mia, col tuo pen fiero amui ; 

T(e ,per doppiar di furia, o di percoffa , 

Cli [pitti tuoi formai menfaldi.o viuii 
Segui quella fortuna,out promoffa 
Dal del ti fi enei , e da' tuoi fpron nativi ; 
Ch'io, mi tre vegga'l fin, lan»tte,e‘l giorno* 
Et andrò girando aquile mura intorno. 

33 

Cop le dice; e dal confine amato 
Tanto fi parte filo , e s' allontana , 
Quanto taTbor S^ifiafia il cor piagato* 
jt lei venendo, inuigorifice, e fona t 
Il rigido cuftode , m cui tornato 
Hauea la bella Efihir lamette humana , 
Sfpre che Tonali chiede, o T altro il bramo* 
Conduce il Padre a la figliuola, ,( l citiamo. 
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Ha'l Rj i eh’ al faettar de forti rat , 

Ch’ in Ini drizzò la difdegnofa H ebrea. 
Tinche da molle fgmar do hauejfemai, 
.dmorofo rein beuuto Itauea , 

Tonfando ri, fé forfè in rece homai 
De la conforte fina dannata, e rea , 
Demanda il del la damigella honefla , 
Tercb’ci le ponga il f no diadema in tefl<ù 

3J 

i \fgi«n contraila , e la fortuna burnite 
De la donzella inondi al cor gli pone ; 

^imor s’accende oltre tifato file, 

£ rintuzza l'orgoglio a la ragione : 
terna non i chi non hà'l cor fermiti 
I pò portargli fcettri,ele corone. 

Colti (dic’egli ) manzi a cui tot bora 
Diutntan Jerui i Hi medefmi ancorai 

3 * 

Ode ^tjfuero il confglier , che piaga 
Douc’l fuo cor piu dolcemente inchina, 

£ ciò, che l’altro a riprovarlo allega , 

Tgon fembraal fuo parer r era dottrinai 
vdmor C orgoglio , e la fuperbia lega 
Si forte in lui, per volontà divina, 
t’ burnite ancella ancor penfarnon f degna 
Hjfor nel feggio , ou’ei trionfa , e regna . 

37 

Trima però , che <f effa altro diponga , 

Tra cento belle vergini f amo fe, 

Ter che me m grane colpa a lui s'apponga , 
Tonfa fistiar le fue bellezze afeofe ; 

E vuol , che crine a crin Ji contraponga , 

E s’armili gigli a gigli ,ertfe aro/i, 

£ regga il Meda, t‘l Ter fan comprenda , 
Che rete il legbi,e chccatcnail prenda. 

3 » 

Chiama l’Eunuebo , e'I fuo pender gli eflnrime: 
Qget rà repente , e fono gli ampi tetti , 

Ove [j'ieude piu chiaro, e piu fublimt 
Jl bel thcfordi mille volti eletti. 
Qualunque piu leggiadra in fra le prime 
Tar che col guardo, innamorando , allenì • 
Ter contrajlar di grada , e di bellezza , 

Cita dinanzi a la reale altezza. 



IMO, 
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Ejfntglia in lor la vaniti nativa ', 

De le nozze */ K* folta peranza : 
Onde, quanto l'ingegno , e l'arte ardua , 
Ciafcunai don de la natura avanza. 

Chi tenta fu la guancia aprir piu vina 
La rofa col color, che itisi fembianza ; 

E chi /piegar bugiarde, e contrafatte. 

Con ftrauicro condor, le nevi intatte . 

40 

Com’accender le brame ad rifilerò 

Tojfan coi nodi, ontC^dmor lega, e prede, 
Il bel criflallo ad effe i configl.tr o , 

Che, con voce fedel , loda , e riprende ; 

In queflo il dolce vfo , ed il feuero 
Compone alcuna,e fcoccaC arco ,e tenie', 
E /India, s'atterrar pò l’inimico 
Tiu con lo fguar do dritto, o con Cobite». 

Colei , che ciò, che potè, e ciò, che vaici 
Si che rinchiude in due purpurei Libri , 
Troua cornicila flringe , e com’affale. 
Quando feopre le perle in fra i cinabri; 

E, s’,al temprar de C amoro/o tirale , 
HJtroua i denti fuoi felici fabri , 

Tenta com'eUa po/fa ogn’bor diu fo 
L’un da l'altro rubin tener col nft , 

4 1 

Edì tra lor ehi come prema, e Aringa 
Le labbra allettatrici , e lufingbiere , 

E come le di/ doglia , eie / ’opinga , 

Vi ricercando Corti , e le manière : 

T/e mica ancor chi f chi/a, e (hi guardinga 
Finge la fronte, e le fembianze altiere , 
liccio di quel, che vieta, e quel, che toglie, 
Defti nel petto altrui piu calde voglie. 

45 

Chi de lo fece hio il ttfìman fedele 
Col parer de l'ancella ancor rf con tra, ' 

E del guardo pietofo , e del crudele , 
Tropone l’un con figlio a C altro incontra t 
E qual.fe porta in fu la tngua il. itele , 
Cb’inebbria Calme, oue s’infonde , e /cantra, 
Tenfa com’addolcir piu che non fault 
Tojfa le labbra inficine ,t le parole. 

H. » Et al 
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Etiti detto gentil, clamor Ifnfegna, 
Accoppia l'atto , el Infinger del guardo j 
Edile voci, ond'egli infidi a , e regna , 

Vtloct il cotfo alternamente , e tardo ; 

Mira eie moto al fianco aTbor conutgna 
Che piu vino la lingua auuenta il dardo , 

E che cafcar di membra accende il [angue, 
Quandi) lo voce iutepidifce , e latine . , » 

45 

ad le parole ordenti j e le gelate, 

inedia la norma , onde la man ri fp onda, 

È con le perle , Ontfhi le dna ornate , 

Vi h fino il fnon de le parole infonda ; ' 

Le Jl effe voci incolte, e le {fregiate, 
fra le leggiadre , onde la lingua abbondai 
Venfa,fe, col fuggir de l'arti aperte , 

Vojjan le piaghe al cor drizzar piu ctrtti 

4* 

De* piu fatui, epretiofi odori , ■> 

Che, d flillar dolce f amila ,e lenta , 

Da nobil herbe , o pellegrini fiori , 
bluffo fornitili l'arte etnfenta. 

Terger l'ero a la chioma, t gli fplendori 
Colei s’ingegna al vifo ,c s’argomenta , 

( he si , quanti fallace ogni tompenfo , . 
Qua>id‘*amor tende infidieapin d’unfeufo, 

47 -• 

fra nodo triodo ,ondi la treccia attorta , 

Rofa , che s'apra in fu le foghe a pena , 

Von la donzella , a ernia mente accorta 
Mojira addolcir del cr in l’aurea catena ; 
Eyfelarofa fola il cor non porta 
fra i Ucci d’oro , e non rei cluude,e frena, 
Vrocacciando a Cun fior da l'altro aita. 

La refa col hguflro ancor marita , 

4 ? 

Quindi fannia infra le /foglie, e ì manti ’ j 
One lampeggia l’oro in fu la /eia. 

Quegli dijfiega a la fua Donna alianti, ’ 
Di culla vifla è piu pompofa,elietai 
L quinci de le perle, e de’ diamanti , 

Gn de fi gran de fir la gente afilla. 

Tinche facejje mai carco ,e fatollo. 

Le frcgia.l petto, t le circonda il <#//•»„ 


T. o 
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Vana da l’un f affretta > e l’altra anhcla i 
Da Caltro lato a la dorata vejle , 
Texcb‘,ouunque lemcbra ammantai vela. 
Tenda egualmente in quelle parti, c’n qurflc: 
Sgrida taf hot la Donna, e fi querela , 

S’auicn che finta in tor le man men preftei 
E douef una imen veloce ,e fcaltra. 

Toghe l'ufficio , ed il commette a l'altra . . 

5 » 

Ida, mentre s’ apparecchia , t fi tompont 
Loftuohch’iuàgqul Hj l' Lumie ho appellai 
Tafs’egli al fin ne U reai prigione , 
Cb’afconde il boi de la Giudea donzella. 
Tempi ( die' egli ) homai ch’altra maeioné 
Orni la faccia tua lucente, e bella ; 
eterna le membra a l’amorojc prede ; 
il Bfi [rat altre al par ago* ti chiede,. \ 

5 » 

J? ver, che la tua tbio ma a morali glia 1 

Rjfilende ancor frai tenebro fi veti , 

E tatua guancia candida, e vermiglia, 

Tipn i nube, ne firen, che tenga , 0 teli ; 

Ma forfè fcoccbcran cotefle ciglia 
Tiu certi i colpi ancora, e piu fedeli. 

Se de la tua perfona il bel theforo . 

Sarà fi coperto in fra le gemme , e foro, v 

y- 

Torti Varicella pur la tela aurata, . . _ f 

Cbt'l molle auorio a’ membri tuoi circondi t 
E diffiegbi la rete inargentata, 
ciré Jinsiga l'oro a i capei crefii , e biondi 3 
La pei la dal diamante illuminata. 

Sul bianco petto, e l'aurea chioma abbòii\ 

E forte piu tCogn' altra , e valore fa , 

Compaia manzi al Rj la regia fiofa , , 

53 • 

Co fi le dice Egeo : ma lei , ch’affida _ 'v 

. filtra finanza, al fuo parer non piegai 
ferrò (disella) e tu Varai mia guida-, 

"He ciò, che chiede il Ri, per me fi nega 1 
Ma perla, chi lampeggi ,tdor,cht rida , ’ 
Con la fortuna mia non ben s’allega , 

Tfe d’altro, che di veli, e /foglie vfeure, 
tD làfiia* ricoprir le mie fi ciagure. , j 

. Ctrdj 
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P erchi Jffuero in me fplendor tutine 

<5 chi’gga il lume ancor ; che l'arte aggiuge. 
Sarà lo /guardo mio pudico , t fcbtuo, 

E fogni vii pcnfier la mente lunge ; 
Tremoto piu leggiadro, o piu lafciuo, 
Tftvejle, chela gemma , o l'or trapunge , 
Con faci indegne, e vergogno fi /ira li. 
Combatterai! per me gli amor reali . 

55 

Và pur fl Tingendo tu la fchtera intorno. 
Che i litania al paragone il regio editto t 
£ quindi fd tantoflo a meritomo, 

Ch't farò reco al termine preferitto : 
odfjài comparir ì'I mio vifo adorno , 

S'm lui farà viuacemente fermo. 

Che , pria che foflcncr vergogna t ed onta • 
Mite fupplicij a fojjcrir fon pronta. 

5* 

top disellate fi conduce infime 

Del chiaro albergo a la piu fofea parte ; 

£ la terra, eia polue abbraccia , e preme. 
Con le m embra, e le man prcflrate, e /parte; 
Quindi , con quella viua , e falda fpemt. 
Ch’ai cor piu genero fi U del comparte, 

C onera il timor , che la circonda , e flringe, 
Qucflc / emide voci in del fofpinge . 
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Solo rifugio ale fortune auuerfe'. 

Che data patria mia caduta , ed arfa ; 

Mi tragittarne le contrade Tcrfe, 
fralatua gente abbandonata, e fparfa 
Dio d’^ebraam , che Calme a te conuerfe 
TJcn proucdefhmai d’aita fcarfa , 

La donde’ I gtuflo parti,e'l dritto rendi f 
Del burnii ferita tuala voce intendi. 
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t ‘io, che mi sligottifce, e mi minacciai 
Tiu che fpiegar non tò, nel cor mi vedi ; 

£ forgi ef preponente, ancor ch’io taccia. 
Se ne le tue promeffe ho fermi i piedi : 
lo tò, che gran tcmpcfla a gran bonaccia 
•Aprir felici vie tal’hor concedi ; 

‘ le [per «nge yfar del cor mi panno , 
Cliemi ftoperfe il tuo meffaggm in forno. 
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Tur tutto eio, ch'io credo, e ch’io eonfeffo « 

T{on pofiò riparar da quel timore, » 
Ch’io non tò,fe per colpaancordel feffoi 
0 perla miaviltà,mi flringe il core: 

Àia tu ciò , che da me non m i concepì t 
Confenti al petto mio, col tuo valore, 

0nd‘. o,fenza fofpetto, e Jengatema, 

Speri l'honor del Terfian diadema . . 

do 

Sarò dinanzi al 1{J ; tu le parole j 

Mi fpircrai ch’io dica , 0 ch'io rifponda, 

E come quel timor, ch’opprimer fuole , 

T{on turbi la mia lingua , e non confonda : 
Laguaneiail fior piu vaga,o irai del Sola 
Tfon renderan la chiomainme piu bionda ; 
Ma, con tra il cor, che fugge, e che s’arretra , 

Mi porgerà lo flral la tua faretra. 1 . .. 

di ... 

Tu fai Signor, s’ambi tiofa voglia i 

Di corona , 0 di regno , il cor mi toeedi 
E fe,per eonau flar purpurea [foglia. 

Di foucrchio aefir Calma ir abbocca: 

Tu fai ,s' altro diletto il cor m' invoglia', 
C'htuer te foto, e la tua lode in bocca , 

E fe’l piacer, che gli altrui petti ingòbra, 

M me par fogno tfprcffamcntc , ed ombra, 
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Xfa fe Iettarmi al gloriofo throno , 

Ch' inni dia il T brace, e riuerifte il Sir» , 

Mi pò far forte piu di quel ch’io fono 
M [lar per la ma gente inangi a Ciro , 

Tfon ricufo. Signor, del regno il dono 
Ond" al' altrui piu cb' al mio pregio afpiro. 

Sol che donar con efio a me ti piaccia, 
Cht,fowraflando.a gli altri, a te foggiacela, 

dì 

Quella preghiera aPcttuofa , tvina 
Dal profondo del cor vibrata, efeofia, 

Mi celefie fauor , che già veniua , 

Aggiunge , col fuo fpron , nona percoffa ; 

E già fi f ente men, che non f tutina 
La vtrginc agghiacciar le vene, e l’offa ■ 

E certa già d’algar l’opprobrio Htbreo, 
Mfpttta che periti ritorni Egeo. 

la 
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Jnunto il H? nt la fuperba fede. 

Che difiingue la gem ma, et oro accende , 
Vitde foauemente inondi p.cde, 
fra cento ffade, e cento toghe afe onde : 
il rigido / ergente a Ini precede. 

Che minaccia la turba , t'I volgo fende ; 

E dou il regio / guardo au.cn che tocchi , 

C aggio n iLnan^i a lui le tejle , e gli occhi , 

*5 

* Ciunge r Eunuche , e f amorofa fquadra J 
Con varia pompa, a la tenxpn conduce: 
Code la bella vergine leggiadra , 
jl cui jplcndon le membra, t‘l crin riluce t 
Stringe lo fluolo, in vefle ofeura, & adra , 
L’Hebrca , cui ride in fronte vn altra luce , 
li modi fuoi diuerfi , e i portamenti, 
Tiran nel volto fuo mtll' occhi intenti, 

66 

Pananti a l'aureo feggio il pajfo arrtfla 
Ver vni,hor alerai» lontananza eguale t 
l chi col guardo il cor del Hi tempefla, 

E chi col rfo i fuoi deftri affale : (qurfia, 
li ferma il volto in quella ; e gli occhi iu 
l [prezzali colpo li tue, ed il mortale ; 
Che fimagin tTEftbér rmafa in lui 
Cli guarda il cor da le percoffe altrui i 

*7 

Ma piu £ ogn' altra ambìtiofx , e vaga , 

l’amorofo campo auien che feenda 
la bella Cenoclta , data cui piaga 
Hpn viue in Verfia vn buo, che fi difenda : 
Fin duut'lTebro inonda , di Cange allaga , 
Si ffatge la fua fama , e fi commenda , 
l dietro i rat del volto fuo diuino 
Si mift in via fouente il pertgrino . 

68 

Farnucbo i’I padre fuo, ch'ouunque bagna 
Fin da fvirmenit fonti il Tigri altero, 
Hjgù fouente il li do , e la campagna, 

Lei f angue, che bollì contri ffucro : 

Ella da farti fue non fi feompagua , 

FU [otto vn dolce vifo bà vn cor guerrieri 
E douc quei, con le percoffe , e i dardi , 

Ella conqu.jhf > cor, con gli atti, ti guardi. 
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la giouentù piu ftelta, eia più chiara l 
Che dia V vi fimo , 0 che produca il Mcdo , 
Vibrò ,per gclofia fouente , e gara , 
Dinanzi a gli occhi fuoi fhafia,elo fpiedoi 
Ella del cor piu che de gli occhi nuora 
7 '{on rugò mai la fronte a dar congedo ; 

Ma de le giouenili intemperanze 

7{p di i la fiamma ogrihor con lefptranzt . 
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T{e le piu lunghe notti, e piu gelate. 

Sentì fcaldarfi il limitar foutnte , • 

E da mufiche voci innamorate 
Turbarfi il fonno,t fermar tornente: 
v il comparir de l’alba, incoronate 
Vide le porte fue fermar la gente, 

E,con arte leggiadra, ed amorofa, 
Tiegaruiil giglio, ed intrecciar larofa ; 

7 * 

Confa di quefie glorie a la battaglia 

Degli occhi in prima il Hi di Verfia multai 
E col lume, che punge, di Sol, eh' abbaglia, 
la dolcezza, thè piace, bà frmprevmta: 
Ei mira lei com'huom , cui £ altro caglia, 
He fccndcr fi ente al cor fiamma, 0 ferita j 
Ella, che fallir vede il primo awfo , 
vii foccorfo del guardo appella il nfo, 

7 * 

*4. pre la bella bocca, e quel thtforò 
De famorofe perle in lei palefa , 

Che non [ coprir giamaile graliclor* 
Senza vibrar nc i cor faceti a ac cefo ; 

Moue dal dolce rifo vn lampo d’oro. 
Ch'afforza il guardo a l'amorofa imprtfa. 
Mentre non pur fra i labbri in lei fcintilla , 
Ma ride ancor ne gli occhi, e disfamila . 
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Sdegna viffuero il colpo iella s’adira. 

Che fmf andar le J'ue pn coffe a voto ; 

E, fe ben piu non ride, t piu non mira , \ 

Batte parò col portamento, e'I moto ; 

Tiega U membra in mille modi , e gira , 

E prona il laccio occulto i e tenta il noto ; 
Ma quanto penfa ogn bora, e quant'ordifct, 
Cotanto leggermente il ltj febemifet. 
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\Al fin,poicht le manca bomai la fpeme , 
Onde crtdea veflirfi il regio manto , 
Focone a l’or ti, ed a le forfè t freme, 
Ch’arman le voci ale querele ,Pl pianto. 
'H on fon fi alte gii , ne fi fupreme 
Éjtcfl'juunfarit mie ( di fella) o’I vanto 
Sembran portar cefi di ogni bellegja , 

Cbe vinca il fuo ftlcndor la mia chi aregga. 
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tolgi Signor piu fifoin melo f guardo 
£ mira poi Caltrui con la mia guonciai 
Trova come ferifee il noflro dardo , 

£ come pungiti fil de l’altrui lanciai 
Defla l'ingegno accidiafo , e tardo , 

£ tien dritta la norma , e la bilancia ; 
Che, ne la faccia mia lucente, e bella. 
Vedrai che vince il Sole ogn' altra fella. 

7 <* 

Cofitfra difdegnofa , e ricreduta , 

La folleCenoclea fofpira , e piange: 

Rjde ^ diptero , a cui la lauda aiuta 
De TH ebrea fola il cor penetra, e frange: 
Tafs’clla mangi , e difptttofa , e muta. 

Di rabbia , e di dolor fi cruccia , ed auge : 
Sue cedon l’ altre, e contro i regif affetti. 
Chi combatte co i guardi , t chi co i detti. 

77 

il Rj le mira , & a ciafcuna in parte 
Rfitr.tr fi amena man col cenno impone ; 
"He bcllcgga natia , ne forga forte 
Cli rende l'alma ferua, o'I cor prigione z 
^ifeende al fin dola piu baffo parte 
La Giudea peregrina al paragone , 

£ dal manto lugubre , in cui fi cela. 

La bella guancia fu df doghe, e fuela . 

78 

$ual ,fc tathor da gli antri finn profondi 
Furibondo ^dquihm fife biondo afeende , 
C,volgendo per l'aria arene, e frondi, 
Rompe del ciel le tenebrefe bende. 

Troppo piu cari Cinthia, t piu giocondi. 
Che quando m bel [cren lampeggia , tjplpde, 
Fuor de la nube, onde la foglia il vento , 
Df piega a gii occhi nafri irti fai genio . 
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Cofi dal fofeo velo in luce vfclto 
Il dolce vifo ala dongclla ìiebrea. 

Gli occhi tirò , con piu foaue luuito. 

Che non fi quei, che tra le gemme ardeas 
Riman la corte muta , PI Rj tìordito , 
Che, troppo piu che prima intefo bontà , 
Intende al fiammeggiar d’altra fattila , 
Che coflci fola in fra le belle i bella . 

80 

‘ Pudico Eflhir fotteut il vifo , e grane , 

"Hpn pere he’ l Rj le fne hellegge ammiri , 
Àia per veder de l’agitata naue 
*/< le fortune fueqiul vento ffiri : 

Il moto però dolce, cd il Joaue, 

On d'eli a ancor fengfiarte auicn che miri, 
Quatunqu' altra vaghegga il cor le tocchi . 
Hpopò partir dal Sol dP fuoi begli occhi. 

81 

tinello penetra al "Principe amorofo 

De l’alma già commoffa il piu profondai 
Si cbe , turbati i fenfi , PI f angue afeofo , 
Terde la voce, PI favellar facondo: 

“H»n preme ifihèr col guardo infidìofo, 
"He fcopreil rifo, o’I crin dorato, e biondo-, 
"Hj, per fcaldargliil fi angue entro le vene , 
Fà quel , eh’ a nobil cor non fi conuiene . 

82 

Ma, col rigor, eh 1 a vergine pudica 
Cuflodifcc la fronte , ed arma il ciglio J 
£ col valor, cbe d’hafla , e di lorica , 
Guarnito mofibra in vifo il fuo configlio j 
Attende ciò ,cbe‘l Rj difponga, e dica ^ 
"H e da l’altrui ftfpctta il fuo periglio j 
Che chi fomenta il fuo fperar fontano 
Sà cb’tgli ancora hà i cor dP Regi in mano. 

8} 

"Homi però fi afra, o fi fruirà, 

^il fio poi cin oliarne aChar mofrarfi , 

Cbe la togata gente, e la guerriera 
v * Itroue poffa bomai ch’in lei girarfi t 
Tur com ancor ne la fitUata sfera 
H 0 » pò, fra mille, t mille lumi l'porfi. 

Se fp ega in tffi alcun chioma no udì a , 
Fermar la turba gli occhi in altra sitila . 
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Comprende il Kj,qudtunque anch’egli opprefjo 
D’alto Jlupor , la mar attaglia , e'I [nono, 
Onde letta ciafcun lontano , e preffo , 

1 a vergine ftr antera al regio throno ; 

E'n mille voci, c’n mille volti efpreffo 
Scorge , che lode baurà , non che perdono , 
S'a Ji vaga donzella, t fi fuprema , 

* Circonda il cren del Terfian diadema, 

8J 

Jn lei però s’ajfifit , e i dolci rai 

Di’ fuoi begli occhi alidamente bette , 

£ piu cip altra mirando baueffe mai , 

Za bella imagin fina nel cor rtceue : 

Vede che Jplende in lei la guancia affai 
* Piu che rifplenda Poflro in fu la neuc’. 
Commenda de le labbra i bei rubini , 
le perle de la bocca , e l’or de i crini , 

8 6 

Quindi, con quella voce , e con quel vifi , 

Che maefià compone, e tempra amorei 
£ con quell'aria infieme , e con quel rifo. 
Ch’ai fupplicante reo folleua il core, 

7ipn fon (dic'etli) in qttefto throno affifo. 
Che vince ogn altro honor,col fuofpledore, 
•Perch'oltre a quii cofin,cbc m’i prefcrilto, 
Mntiponga giarnai l’ingiuria al dritto, _ 

«7 

Vaghe furie donzelle , e far leggiadre l 
Ch' al giudi uo paffarde gli occhi nofirii 
£ fìt tra lor chi per lapatria, e'I padre, 
Fort' era degna ancor di feettri , e d’o/ìri : 
lìauean gli occhigucrrier ,le voci ladre, 
Ze glorie effreffe in lummoft incbiofiri ; 
E, quant’ alerone il del giuntai fpargeffe. 
Spar fi vedemmo i don del cielo in effe, 

88 

idi non fi tofì. .7 nubilofo velo l 

Forgine bella, a gli occhi uofìri aprifli j 
£ de’ tuoi raggi, e del tuo Sole il ciclo , 

Con rergognofa f ronte , a noi feopnfii , 
Che fulminar fentimmo vn altro telo 
Da’ tuoi begli occhi a ghamorofi acqui fii, 
E, eoa piu coro, e prcttojd palma , 

Da le per coffe tue piagarti filma. 
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> Tfe cadde , al rimirar del tuo bel voltò $ 

7fel noflro cor però penfier Inficino, 

7fe d toccò ’l defir sfrenato , e fciolto , 

Che tfogni lume, ed’ogni legge è priuo: 
Vn raggio fol , che ti lampeggia in volto, 
»/ tccejein noi fi nobil foco, e vino , 

C’hor piu eh' a trardate diletto indegno » 
Tipi ti chiamiamo a la corona , e’I regno f 

90 

Tu farai fola al grand’ufficio eletta. 

Che chiede l'alma franca, t ’l cor virile % 

La luce, che ne fembra in tcnflrctta. 
Soffrir non di condition ferule : 

£* ver , che n’inuaghifce , e ne diletta 
La gratta ancor del v.fo tuo gentile ; 

Eia, con piu viua forga, a te ne Jprona 
Il lume, che ti chiama a la corona . 

Queflo , che sfauillar ne' tuoi fembianti 
yeggiam fi chiaro , cfpreffo ancor ne dicti 
Che ( del tuo fangue 0 ti vergogni, 0 vanti) 
Sarai degna di Terfia Imperadnce : 
VlMU G1HJ fumofe , t fcint llanti. 
Spianai forfè al regnar via piu felice'. 

Ma la virtù , che fanime prepara , 
la rende affai piu gloriofa,e chiara , 

P* 

Quefla h’inuita a folleuarti , e sforma. 

Del noflro imperio al Imitar Jupremo , 

£ nel cor noflro ogni tempefla ammorba, 
Or.tfei di luce alcuna volta è feemo j 
£ quefia ancor, per la cui nobil forgi 
Te già /colpita entro la mente banano , 

La noflra altegga a fupplicarti inchina f 
Ch’cfferti piaccia a noi ffofa, c ecina . 

9} 

xA. quefle voci vn mormorio fi fente 
Correr tantoflo ala gran fall intorno, 

Ou adunata era la nobil gente , 

Che'l nome in Terfia hi piu di luce adornò} 
E chi loda del Bj l’egregia mente, 

£ chi ringratia, e benedice il giorno. 

Che, per domar di lui gli amor pcnterfi, 
Spinfe la bella donna a i lidi Ter fi. 

Ma 


10J 


SETTIMO. 


94 

Ha la collante Htbrca , eh' a le fferonge, 

One la feorf : il mtfraggicr celefle , 

Si fortunato il piede xuicn ch'aliante, 

E. lodar s'ode in qtiellc parti , e’n quefie , 
Senta cangiar da le fue prime v fanone 
Ciani virili -, e lesnantert bomjlc. 

Tur contea chi non dà- f ortuna , o togliti 
In quc/tcvoci al fin la lingua feioglie, 

95 

fioua e ofà Vtgg'io { chi dal piu gronde, 

E piu potente Ri, ch'ai mondo fia , 
perche douuuqu et regge , anch'io còmSie, 
Si volga -gli occhia la miferia mia ; 

E che dovunque’ l Sol la luce Jpaude , 
Spiana la terra , od apre limar U via, 
b’na dontpUa burnii fatta conforte 
Del Tcrftait Monarca il grido apporti 4 

96 

t la forfeit foUeuar la mia beffeggi 
Da la feruti fortuna a la reale 
Del tuo cor generofo a la grandetti 
Tu flimafli , Signor, con figlio , eguale: 

, TiOff ì idiregia man leuor Coìtetja, 

Che crefce affai per fé medefma , e J alti 
Ha fon magnani» arti, e /ignori li. 
Soffender fiali a le fortune buttali, 

97 1 ' ' 

tra •vittoriani mio valor f ultime. 

Che tu ,per ricercar corforte ,e ffofa, 
bfbautjfi annoveratalo frale prime. 

Che la guaneia,c la fliipt ban piu faruofo 
bla che, fra lor, me fola ancor tu fiime 
Imperatrice degna, e vtlorcfj, 

T amo la mia fortuna auicn ch’ecceda, 

Cb'a pena efo pet farlo , ancor tht'l veda . 

9 * 

t % 

Di che patria mi nacqui, « di che genti , 

7 fon l meflier ch’io t’apra, c ti palefi, 

E fc.fur vili, 0 chiari i mici parenti , 

Toco ch'io dica , 0 taccia amen che pefi t 
le pafr.uc fon vane, c le prefenti 
fortune fan, eh", in ptrtgrin paefi , 
lo,ch‘alareg aluct alga' tu vuoi, 

Sun però fu ua ad vn de' firn, tuoi, ; 
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yince il tuo -bene fi eie il mio penficro , 

E mi toglie con e fio ogni fperauga 
Di ritrouar giamai modo , 0 fenderò. 

Tu cui di meritarlo babbi a po franga 1 
£ già non tò,fc‘l gloriofo impero, 

J. cui f} tenderla tua bontà m'auanga, 

Tiu che la trfla ecce fa, e coronata, . 
bfhabliia forfè a muffar la mente ingrassi 

100 

Con troppo gran catena hoggimi leghi ; 

Il tbejor, che mi dai, mi fa mend ca; 
bf imponi vn pefo , onde coniai ch’io pieghli 
bii proponi ripafo, c dai fatica: 
lo non pofro negar quel, che tu preghi ; 
bla fc eie, clf.o vorrei, pur vuoi ch’io diesi 
Suprema gratia a me farà conccfra , 

S’io non farò da le tue grotte 0 pprefra. 

. tot 

t Offeritimi ,per Dio, ch’intatta , epura. 
Fuggendo lo fflendor, eh’ aggrava, c piace, 
bti riconduca a le priuate mura , 

Onde mi irafre il tuo ntiuifiro audace: 
7 fon l fi vagì gii la mia figura ' 

Tfe vibran gli occhi miei fi cara face » 
Che, fé tu proporrai con tefe nouc, 

2 {po pojfi ritrouar piu luce altrove , 
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Xs me diffor dime. Signor , concedi, 
lo fari {come fui) d'orante ancella: 
Elafe tu mi coftringt a quel, cht cinedi , 1 
Jo chiedo ancor da te gratia novella, 

Che, s’a quel dono , onde cotanto eccedi, 
yrdrai , ch’uva fpreggata , e vii donzella 
fffrondcr,compenfando, in van c ontr.fii , 
a/iccn/i tc , che troppo a lei donali . 

10} 

Jl pena bone a de le parole efireote 

La gencrofa Hcbrca compiuto il fuon»i 
Che cento voci, e cento braccia infume 
la follcuan tantofio al regio throuo: 
Crai fidi Rè ine pena in tutto , 0 premi 
la gioia fua, ne tutto a l'abbandono 
Di lei fi dà ; ma, con reai fembiante, 

D:ff lega involto grave tu alma amante. 
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Ella dautnti a lui la fronte inchina , 

E ili occhi, vergognando , in terra ab beffa; 
Et la foilcua, tl ticol di Regina 
Le dona ,<? adorar pennute, e loffi i 
Ter la lontana turba, t la vicina , 

Il nome fignoril di J corre » e paffa , 

£, Teina la latina , immantenente 
Lena da mille voci in citi fi j'ente. 
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tl Satrapo fin grande , e pin pregiato , 
Hiund l' atterra al fuo cofpttto, e piega.-, 
Jl Signor piu fitpei bo, e piu beato, 
Quafinumc diwn l'adora , e prega ; 
lì Duce p:u famofo , ed il Senato 
Stfot temette ale [ut ragie, e lega; 

I de la Media, e de la Ver fi a il fiore 

Le balia il piede , e le confatra il core . 

io 6 

Cinto donatile, onde la mano accorta 

Staffetta 1 reli, e i crin rannoda, e feiogtie , 
Recan da chiufa , efproueduta porta, 
la fpofa reai le regie fpagtte : 

£ chi la rete, e elei la rrfle porta , 

E chi le perle, e chi le gemme accoglie. 
Gnf a la guancia firn, che Calme inuefea » 
Con la forga de Carte,! lumi accrefca . 
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Toglie quefla dal crin la benda nera ; 

Quella dal manto brun le braccia efelide: 
E come Cinthia appar ue la fua sfera , 

Che candido vapor circonda , e chiude , 

Co fi rima fa B /tirimela primiera 
refe, ch'iti bianca tela i membri inchiude, 
Di pin dolce flupor compunti , e tocchi , 
Tira ntl volto fuo le menti, e gli occhi. 
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Spiega ancella gentil di fila aurate 
Vurpurea gonna incatenata, e [forfè, 

E di vini diamanti, e di pregiate 
Verte piu ricca in fra mi W altre apparfat 
Divine fiamme in effa effigiate 
S etnbra a mirar folgoreggiata , ed trfa ; 

£ vaghi piu d'ogu altro a contraporli 

II ruba con la perla ingemmai gli orli • 
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Di quefla riuermte ella circonda 

De la fua Donna i membri eletti, e cari : 

S doghe la rete, eia dorata, e bionda 
Chiomate Jhringe in aurei nodi, e chiari t. 
Ride four'efifa, e riccamente abbonda 
Splendida gemma , e fior vermigli , e vari 1. 
Matroppo piu che con Itgemmo, li fiori * 
Se fitffo adornati arniyco'fuoi f pian dori, 

110 

Con finte Efihir ( benebenoiofo , « grane 
Troppo letami) al variar del manto , 

Voi cbt’l grado, cbeticnc,c‘l nome,c'ltanU. 
Rifiuta i veli,, onde ricopre il pianto : 

Ma , con la fronte falda .et ciglio grotte^ 
Moflraperò, chela fua gloria, t‘l vanto ». 
Tiu che ne gli offri ambitiofi,e frali , 

Voti nel tbefor de le vitti reale. 

1 U 

Imperiai diadema intatto adduce. 

Con la fronti dimeffu , vn gran Tenere* ». 
Onde la gemma , ch'arde, e tir, che luce. 
Ogni pin gran ffilmdor conuince , t varcai: 
Il Ri lo fiftega ,t, come luce a hoc o , 

Su l'aureo crin de la fua fpofa il corca ; 
Ella i inchina, e, nel fuperbo agone ». 

Di profonda homi Ita lo fendo oppone. 

fi * 

Tfou armonie repente inaiti fi letta. 

De la gran f ala in quoterò parti oppoJlQ 
Echi la voce abbuffa, echi follena. 

Chili chorde, t le note hi coutrapoflc : 
Quelli* preftnta l'un, par che ricetta 
L’altro amor ftumtc, e le riffiofit , 
Omtuna voce fugge , e, l’altra lingue, 
luuclan dolcemente a i volti il f angui. 

Ma poi che, rallentando il canto, tl fi uont. 
Chetarla dolcemente banca percoffa, 

Vuoi foUenarfi il Ri da t aureo tbrono , 

£ per partbrfi gii la turba i moffa. 

Come rompe t at hot f ocello, e tuono , 

Da cui.ftnifafifiettar , la gente i f coffa , 
Scoprendola vnhalcn gli occhiò e tegole, 
fna nona guerriera il Rj perette . 

StUr* 
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taira coflei piu lieue, t piu fpedita. 

Fin dtue fi pollina il foglio aurato. 

Che tanta lente intorno ad ejfo unita 
H abbia la mente , o Socchio in lei leuatti 
La guancia untamente ha colorita , 

Il crin leggiadramente inannedato ; 

La bocca , che con gli ollri a cor rapfee. 

Lo /guardo, che co irai gCinctnerfce. 

UJ 

Il rifila batter gli occhi i gran guerriero, 

Il moto a Jlriuger Calme l gran nemico f 
L'attorto de le Ulta è tufi aghi ero , 

L'imperio -de la fronte l tropp’amicoi 
Il uel, che copre '1 ftn , non copre intero , 
L'odor, che /pira il vet , non i pudico ; 

La utfle, che circonda , è tralucente. 

La neue , che rinchiude , i trasparente . 

1 1 6 

Veti non (ómbra in lei cotanto acerba, , 

Che'l pin fiorito luflrohomai non tocchi ", 

Ha tutti i lumi ancor peròriferba, 

Ond'è piu ualorofo il Sol de gli occhi: 

L' utr , che U (iti fronte l men fuperba, 

Ter che piu dolce /Irai ne fialme fiocchi , 

E clf, olire ogni douer,pungenti, e unii , 

Fcrìfet il uoleo fuo di Jpron lafciui , 
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Co/l ti dinanzi al Ri fiefiitne il paffio , ) 

E gli occhi dolcemente in lui fojpende ; . 

Comincia prima in fiuon co* fu fa, e bejfo , . 

K poi piuuiuameutea dir riprende, 
lo menni tardi, 0 Rj ; ma, fé mi Ufo 
Indietro ancor co/ici , ch'ai regno afecndt, 
Ragion non /, ch'io perda i proprtj rami , 
"Perche con fiat tre i non vemJJÌ auanti, 

ili . . 

Polititi fon , che di D.ima fico ;/ fino 

"Hpdrt frale piu chiare, e le p’ii grandi, 

E che, de gli occhi tufet col dolce freno, 

R*lfi le voglie a i Cau.iùeri , e i Grandi t 
Tentenno a le mie uog^e un Dan e fieno, 

On ferali gli l flen dot piu uencrandi ; 

Ha non io già che forgtalui fu fatta. 

Ch’io da lui ueuni, t con lui ufi intatta . 


IMO. 

up 

Trouidc ni danni miei morte immatura. 

Che fciolfe poco inondi il noflro laccio ; 
Ha che peri, con forte ang-feia, t dura, 
hit trofie il pii dal uolontarto impaccio : 
Che gia’l difetto Juo, la mia /liagura 
y/on mirandi mai tato d c or di ghiaccio. 
Che, quanto un fet amor manto, e moglie, 
Hpnfojfcr giunte in noilcnoflrtuegl.t. 

110 

Spar fi fouentein fu la guatici a il duolo. 

Che jpmgc il cor trafitto , e Calma .fifa ; 
Fuggì le I quadre , abbandonai lo flutto , \ 
Doue l’adorna il uolto, e fi pahfaz 
Rine hi ufi gli occhi in loco ofeuro, e fola, 
Ranuol fi i membri in uefle 4 i p.idtflefa t 
Spregiai chi mi tentilo 1 preghi, e i carmi, 
Fienai chi ufi affali, co i gridi , e Carmi . 

ut 

Ha chiuder non fcpp'io fi fialdo il petto , 

Che quando gì uff e il grido, tlanouelia. 
Che tu, per tremar fio fa ni regio letto , 
Cercando andaui in quella parte, e quello. 
Dinari gj al chiaro, e lummofo affiti io , 
Scaldar non mi JentiJli a la fattila , 

Onde l' alme piu degne, ei piu gran tori 
luuAgbifccd defir de’ regi) bonari. 

ili 

Ti*» fì però fi poderofa , e forte 

Lafete in me, ch’a dominar coninone. 
Che , mentfio ti bramai per mio conforte, 
>(o* nuolgtffi amor la mente alerone: 
Comparsagli occhi miei troppo gra forte. 
Stimai uuioric auucnturofc, e none , 
S'hauejii uuhuom ptrffiqfo, e per foflegno. 
C’hai petto piureal , che grande il tigno. 

g,benche folleuarmi a fi gran fi ente 
Sembrófi* temerario , e u*n tcnfiglio, 
tieni l ’io non difeendea dal regio firme » 
Che filo malga a fi gran meta il ciglio , 
L’adir, che tra It grandi, t le /aprente. 
Cheque traheua il tuo poficme art 'gito , 

Le vergi hi men chare ani or rapi a , 

Sentii mejjo affettar , tm .nife litui*. 

O 1 lio, 
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Ciò, ch’io mi fta , tu vedi ;c,fc dine, fa 
T^on fon di quel, che fui, tu'ifenei ancori; 
T^on tende i lacci m ei l'arte peruerfa , 
Che con le note , e l'bcrbe i cor dinota : 
Tien la vfia , e la motte in me conuerfa > 1 
Mira che luce inxei fcmhianti honora ; 

E, l'io tolgo a co/là la gloria , e‘l vanto. 
Tu mi cangia con lei la fedii, e'I manto . 


Mentre combatte il Rè la donna ardita , 

S allena il vifo vn huom fra te/h e tefta , 
Che col crollar del capo, c de le dita , 

La brama del fuo cor fi mani fella : 

■ Par che non pdfa ftarfin che finita 
L'hifloria fta, elici punge e elidi molefifa ; 
E, menti’ ancor colei foggiu-igcr vuole , 
Cojlm le troncali filitele parole . 

ttd 
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E quella ,'ch’al fuggir d’altri perigli , 

Benché da forte man battuta , e fcoTal 
llcbbe pre/i 1 la voce, e fermi i cigli 
Contra gli affliti, onde la gn«nc la crrojfd 
(* 4 H che pon riparar gli bum ai configli. 
Quando Pira celefie è fpinta, e mojfa l ) 
T{pn pur non vede al nono mal compenfo , 
Ma perde il moto , e la parola, e’I ftnfo , 
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MJpglia Calaran. to i labbri almeno , 

Se tu non puoi con gli occhi, a me rif pondi , 
Chi conterai fra’l popol Dama fieno. 

Che non prendtjfe in te diletti immondi? 
Chi non ti cadde , t non ti giacque in fieno ? 
Chi non ci fichi fi i capei crrfipi , e biondi ? 
Chi non ti tragittò per piano, c colle ? 

Chi non ti logorò- cemunqu ti volle i 

igt ' 

Che tempo fu, c’hiueffi il cor cotante 
flringer fola vna catena , vn laccio r 
C he notte trippa/ sò, eh’ un folo amante 
Tuli reciffi, adulterando , in braccio ? 
Chcpcrtanon ti diedi, 0 clic diamante,. 
Tei- copr acquei, che mi confondo, 1 taccio? 
Cheveflc non tifparfi , oche monile, 
"Perche teneffi ogiAdtro amante a vile ? 

*i* mi 

B pur con tanti preghi ^ (dar ti enfi , 
Ch'inteneriti a le fine voglie il core; 

E pur con tanti gridi Hebron ti firmfie J 
Che ti deftò nc fi alma vn altro amerei 
E pur ti fiimo fio Talandro, e fp tnfie 
temperargli il fuo cocente ardore ; 

E pur, con none glori e , e noni vanti , 
Scruìfli in vna notte a quattro amanti . 

Qucf? è colei , che dal marito intatta , 

Per fipefa al Rè de i Rè fi rappre finta ; 
Quella,cht non hi macchia infie contratta 
Onde turbar la guancia, o'I cor fi finta: 
Deh perche fiamma impctuofa , e ratta , 
Dal etcì non fi dif doglie, e non s’ annerita, 
Cli’, magi limai che maggior frodi ordfea, 
totefio topo hor bor l’inecntrifca { 


Ter dona, ò Rè, fi per tuo prò non poffo 
Tenerle voci impetuofc , c pronte ; 

E tu, c'hai con tant’armc in tu i percoffo , 
SoUcuaa me, fe puoi, lo (guardo in fronte t 
Dimmi fe tirìman midolla in offe , 

Che non ti trenti, e cor , che non Padonte, 
Sentir, che Calar an t’b abbia fallito 
Sperar, eliti Re de i Rè fta tuo marito, 

1I 7 

Va hnom , ch'inanxj al tribunal feutr» 

S’è finto già fi puro , e fi lucente , 
Ch'interpretando in lui per bianco il nero/ 
Comincia a follcuarlo in del la gente. 

Se prcjìntar fi vede il mafia diero , 

Che fiparje ficco il j "angue a l'innocente , 
Tcrdendo ho in ai l'ardir fallace , e fiotto , 
7 fjn gitta fi confufo in terra il volto, 

128 > 

tome la feiagurata , a cui parca 

Di nona luce hauerfi il nome adorno J . 

E che, con marauiglia , homi vedea 
R_ no l?cr gli occhi in lei la gente intorno, 
"Nel comparir colui, che fatto bilica 
Lafcituiuentc in grembo a lei foggi orno. 
Di fproueduto dardo il cor trafitta, 
Trofonda fui tcrren la guancia afflitta. 
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SET 
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lo nolynlea r coprìr ; ma non si come 
Mi fcjtto l Jiimolar da forga ot culti : ; 

H e pcnfo di maccb.ar la fama , e'I nome, 
Setant’ingiuria in tt non refi* inulu : 
te n t'imbrmùflil velo in fu le thtome, 

T entjii afe o fi i mi, la guancia incklia } 
Ma, pere Hi cuoi piacer turbaua in parte , 
V tuuiLcnafli il tuo marito rigarle, 

~ >3* 

Tu credi il tuo peccato b.iuer nafeofto 
Col JoUtuar di' piantile de' fofpiri. 

Ed a la luce, ed ala turba efpoflo , 

Tfon è frantoi citi noi difcerr.a, emiri ; 

Tu penfi il gran delitto batter r poflo 
Col ripor de le perle , e de' goffri , 

E non ti feote il grido, e non ti della j 
Cbe già per mille lingue il manifejla, 

13S 

t emina federata, in cui la fede 

Comparite ogn'hor pm vii che la moneta, 
àrnica inftdiofa , onde mercede 
T{on Itebbe amante mai ficura,cqueta , 
Fiera crudcl , ch'ai f angue , tirale prede 
Hauejh'l pii veloce , e l'alma lieta , ( te, 
C Ite fronte hai tujhc fpron,chc cor, che mS 
Ter dij coprir la guancia in fra la gente i 

*17 

lo non si ehi mi freni ,0 chi mi legnai 
Che non ti fauarci'l cor, con quella mano ; 

tò citi mi contenda , 0 mi foftegna , 
Ch'io non ti prcnda,e fenda a brano a brano: 
Maiufet troppe infame , e tropp'indegna , 
Che folto il tribunal del V E R_S 
Ancorché giuflamenie acerbe, e rii. 
Sfoglimi fangue tuo le furie mie. 

* 3 » 

Comanda tu però rep;nte,o Ciro , 

Colà da gli occhi tuoi rapir coliti. 

Unite fon tratti al piu crudel martiri 
Sìuei, cbe piu laide colpe ha» fatto reis 


FIMO. top 
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E prendi in grado ,fe, nel vario giro, 

• Che van facendo intórno i pajiì miei. 

La tua fortuna , e'I fio deflin m'hà [corto 
Don io de' lacci fuoi t'ho fatto accorta , 

t 4 

Mentre colpi: parlò, confufa, c muta l 
Tqon leuò mai colti di terra il cìglio ì 
Tfc , poiché s’arrtfiò ,fù conrfciuta • 
S’haucffe il volto candido ,0 vermiglio i 
Jl Rè , eh’, a folleuar da la caduta , 

Le [ente venir meno ogni configlio , 

Crede la colpa, e, con reai clemenza, 
Tercote incontro a leiquejìa f ente agii 
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Son federati, 0 donna, e fon nefandi 
Cli error, che colini dice, e tu conferì; 

Ma uon fan, fra lcnoygc,i Rè piugrandi 
Tunir col f angue i fanguinarij cc ceffi : 
L'infamia , cl/ei dij copre ,ccbc tu jpandi » 
Cojior , che n'ban veduto 1 ftgni ejprcjjì. 

In vece di coltello , 0 di catena , 

Ti lofciom per tormento, è di am per pena, 

*4* 

*ila regia fentenga in del fi lena 
Concorde grido a l’aurea fila intorno : 

Eugge Dal nda , onde la guancia ardeua 
Di doglia, e f 'degno, e di vergogna^ feornot 
Trenti la turba, e la fila foma aggreua , 
Toccan le genti a le fu lodi il corno-: 
Trorompon d'ogni man faudic, e vene , 
Crcfce materia. a i palchi, edaltfcent, 

14» 

Le ponderoft membra erge ^dffuero 

Da l’aureo feggio,e prende £}lhìr per manoi 
Si mette inangf il Duce, di Caualiero , 

HI cinge intorno il Scrutar fontano : 

S'apron lefiangc , onde penfttr faterò 
Tenta difuperar la foglia in vano, 

E qui ui, già cadendo il Solite fonde , 

Da gli occhi de la turba il Rf inf onde ; 


Il fine del fettimo Canto . 
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Inchina Oror.lt Ffthir promoffaal regno , 
Ed[clla il chiama,c da la iurta il togl e; 
Sprga sfitterò in gran conni to , t degno , 
Superba pompa entro le regie foglie : 
Allenar de le mtnfc , efperto ingegno 
La fiarfa gente in bel t beano accogl e ; 

F jfntgc futa feena il fier Tel de, 

Chc'l Trine pe Troiano in campo vceidt. 


t 



DEtTKJEKJ del 


Sol , doppiando 
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ì puffi. 


Prcmtan dot stlba 
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E de" mortali affaticati, e loffi. 

Col fico nitrii* apriate gli occhi, e la mente. 
Quando la fama ta fra i [ubi imi, ci baffi, 
£ la vicina, e laremora gente. 

Girando rati intorno , e l'aurea tromba. 
De le uogg* reale il faon rimbomba , 


S'era il buon Mardocheo prefentl ogn’horn 
_f/ trionfo <T tjthir trouato anch'egli , 

F l'infegna reai , che" ’l mondo adula, 
y càute hjuca pojarle in fu i capegli ; 

Onde pin che la luce, o che t. aurora , 

Le palpebre d ii fanno a In: rifargli. 

La gioia , dee gli abbonila intorno al con , 
Il felleua dal letto al primo albore . 

3 

A fi afta nona, e, raccontando , accrrfct 
Il feto diletto , e quel di lei premine ; 

£ le parole ancor col pianto mefee, 

Chc'l fonte del piacer diffida, e pione: 
Cerca dOrontC , e uolr. trotta, ed tfet. 

Ter haueri’t ,fepò , nouetla, alcione; 

£, poi cl>' in va n per lui s aggira, e ciucile, 
Ul palagio irai r.uolge il piede . 

U sfogar 
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vt sfogar àd fuo cor la pena acerba , 

Che qujnt'ci preme piu, tanto piu punge, 
l)‘un Juogiar din trai fiori Orote, e l'btrbo. 
Da gli et chi de 1 1 turba er’tolunge ; 
lui non finto a loggia ampia, e fuperba , 
Che le fùjglx del cor non fona,od vng e. 
Ha, di ruuide mura in fra i confini , 
vtddoicfce Ingorde’ fuoi dcfhni. 

5 

fi , dal monte vieiit pi ecipit aneto , 

Mira taChor fuggir per l’hcrka vu ritto , 
Ch’entro a fior do letto il p.è fermando , 
OJfrc rijboro incontro ai caldo ejiiuo ; t 
£ dal mufica fen, dolente, aliando. 

Con ytrio fuon , dolce concento , t fino , 
PJmprocciar filomela ai fuo nenuco 
Odi fomite il vituperio antico. 

a 

T athor di feguitar la damma , o ’t etneo , 

‘ Prende diletto in fu la piaggia , ci monte ; 
£ ne d incauto augel dal tefo neruo 
Scoccar fatue inftdofi.c pronte: 

Tal volta ancor contro il guerrier protervo 
Dela famiglia imbelle algar la frante, 
fi dal furor de le veraci canne 
Uffuutar le mandre, t le capanne, 

7 

Ha tutte Cartine gli argo menti, omtufa. 
Occupar tanto il fuo penfitrnon panno. 

Che tratte tratto a la cittì di Sufa 
Tipi riconduca e La vigilia » ci fanno t 
fi ftmcdej'mo alcuna volta accufa. 

Che de Cancella fua maefire , e donno , 
eentrafiafje al fin ,con lo Jpofiirla, 
Bagli oltraggi reali affienarla. 

* 

Ter l, che la ragieu txnteflo il frena „ 
Xdauna il fuodtuer le brame infidi; 

Ondc’l nono furor concetto a pena 
Il con figlio piu fan repente veci de . 

Giunge la fona a in tanto, e fu Camma 
Pelèa fu» i colle , a «V le membra affido , 
Ter borea d uu paflor,gh man fefia , 

Cbt parta gfiiilr la regia benda in ufla . 


9 

Coflui da quella parte al colle berbafo 

Stringer, co dolce freon, la greggia errante, 
IL par Coltrar fi al fuo ptnfier uniofo , 

^4 fedi,. vuoilo il tempejtojò amante: 

Che poni {dicci cd et, cb'i fatto frojb , 
t ra ut ile, cliefur mafie alni (Locante , 
li nofiro Rè d'unx gentil donzella. , 

De patria ignota , e di fortuna ancella. 

10 

Tu, che girar, con le ricatta, dt latte. 

Tutte le vie di Sufi hi per coflumt , 

Tefiè ci venne ,c de le caffi fatte 
Rapporti da città notit:a,tluma : 

Male pecore mie van troppo rattei 
Qualche ftntflro cafo il corprefumt ; 
Totrei pagar di parlar Ceco il fio ; 

T iu non ti dico ; e t decornando a Dio . 

11 

Comprende Orante afidi palefe, t chiaro, 

Clitt Ri per frofa hi la fua ferua dettai 
£. benché col velen tua colpo- austro 
Senta paffarfi it cor nona faceta s 
Tur, toner' Amor <T un altro amor ripar» 
Factn doygode al fin,cb‘a lui difdetea 
La- donna fia , ch'ei tanto honora, ed ama » 
Se cor forte del regno il Ri la chiama., 

u 

tofi , da fbermo, e folitario loco , 

Il pii morendo , ala città ritorna , 

£ falere fiamme ac c ef ó, e df alerò foco. 

Di genero fi /enfi il petto adorna e 
‘Pfc t gelofo venen, ch’infermo, t fioco 
Gli reudi't lume, onde la mente aggiorna, 
Trouò pofeia la via d'armar guerrieri , 

Ter dar battaglie none a' fuoi penfitri . 

T a firn colà, don’ un bel feggio tf no , 

Chcl topatio , c'I rubin confondi, e {molta. 
Cinta da luminefo , e nobtl choro , 

La beila Hcbrtafra cento donne (finita i 
Stupido fi connine, etra coltro , 

C he piu lontan da l’aurea fede , ed alta , 
Riutreirga, e paura auieu clic tocchi , 

S binala fronte humiUmcntt,e gli occhi. 
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livide Tflhir, che, fieben grane, etaria. 
Tur gli efebi intorno alcuni volta gira ; 
"Tic loco in lui, m grado in fie riguarda. 

Si che non noflri ciò , chc'l cor delira . 

V tuga colui, che dal venir ritarda 
La noua macjlà , eh' in noi rimira ; 
tfoltraggitfia corona il cria mi cingo', 

Sc’l mio btnef attor veder m'infingo . 

1 * 

Solleva Orontt a quefle voci il vi fio ; 

Ha timido pai s'apprtjjd,c lento ; 

Ella, con gli atti honeflamente , c’I rifio , 

Cli accrejce la baldanza, e f ardimento : 
Ha, troppo pinci) mici lo {guardo fijo , 
Tcr.indo il c Or nel proprio vfficio intento, 
Douc'l Trincipe cade, e" l Rj fi piega, 

^itt errar fi h umilmente ancb'ci non nega , 

1 6 

Col piu nobil contegno, t col piu grane. 

Che tener pojfia il Ri col fino fedele , 

E col piu dolce vifio, t’I piu fioaue , 

Che l'un a-C alte amico efbonga, efiuele. 

La foggia Tjihir , che de la regia nane 
Tender sa'nficmt,c rallentar le vele, 

U nobil Canai ier , cbe nega m vano , 
Sollenain pii , con genero] a mano, 

. »7 

Cd ti, con quella voce, e quei fembianti. 

Ondi altri parla inarrgi i throni auguflil 
"He tcio piu fon io quel, ch'era aitanti 
“He meco piu Jet tu colei , che fiujli : 
Cotrfita fiafi eia, onde le tempie ammanti j 
Cli henor, ch’.o rendo a te, no ride ingtufili. 
Mentre palefa ejprtffixmciuc , c dice, 
Cbtfici fatta di Tcrfia Imperadrict, 

li 

Ma tu, che, col piegar la tua grandetti 
Forfè piu grande ancor moflrar ti vuoi, 
Tfou fidegni fiolieuai; la mia baffegja 
T in che, per norma regia, alzar non puoi : 
Gnd’io , tornando ancor quejla chiarezza , 
Che dar ti piacea me , nc'lumi tuoi , 

Tiu che non fiei, col corpo inginocchiato 
Mincbiuo inanzi a tc , col cor p rofirato , 
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La fama, cita l'Imperio cri prom offa. 

Da fohtaria parte a te mitrale, 

"Hpn già perche, d’alcun'dcucr commoffia, 
L'allCZJa tua la mia baffez^a innaffiti 
Ha perche, come già ne la per coffa. 

Cefi v.uacementc ancor moftrajfc ■ 

De la fortuna tua ne lo ff le udore, 
Sìutnt'hxuefii di te dinoto il core, 

ao 

§0 non pojfo ridirla gioia immenfia. 

Che del tuo nono hoc or m'ingóbra il petto ; 
Ha tu puoi btn ,fc giamai voglia mtenfii 
Del tuofj’lendor ndmici configli hai letto , 
Tencrrar ciò , che nel mio cor fi ptnfia 
Del tuo bel nome n tanta gloria eletto , 

E di coicfia porpora , che vefli , 

Tuoi rauuifiar , fiei miei penfierfon mefiti 

ai 

£jfcl,cbe mi pefia , l, ebefie pur taf bora 
Totei la dcflra in tuo feruigio armarmi , 
Hot che quafi del mondo il fior t’adora, 
“Hon sò,per amtY tuo, che redi a farmi i 
Ma fic, fra tante , e tante genti, ancora 
Tfon {degnerai taluolta almcn mirarmi ì 
Fort' a gli orecchi tuoi grata armonia 
farà , ne’ vanti altrui , la fede mia , 

** ^ 

US' tace , r pur da capo a terra inchina, 

E follcua le membra immantenente ; 

Ma dà nel volto fuo peri dottrina, 
Com’huom ,fien xfcfj ervìl,fiariuetente, 
»drdc d’boncflo amor P He irta Rena, 
Cfrin lui tanta virtù vagheggia , c fitntCf 
Z,col parlar , che nudo il cor riuela , 

Cofi di lui: fi loda, e fi querela 

- 

ìfonmi tratfiorman fi legemme,e glioflri, 
Ondemi vediornar di glorie none, 

"Hj venner fi fiuperbi i penfier noflri 
Da che ti vidi in altra vefle altrouc, ’ 
Cbt'l timor, che ne gli attibor ini dimoflrl, 
E quafi dal mìo volte il tuo rimoue , ■ 
Erompendo troppo in te gli antichi J pirli , 
Douejfic di tal piaga il cor ferirti, 

Era 
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Era (negarmi vi) ragion, fhumilt 
Datanti • gli occhi mici ti prtfentaffi , 

£ che U regia infegna, e /ignorile , 
intorno ale mie trecce anco honora/Jì : 
C0LV1, eh fi grande alcuna volta al vile 
Fa foutrchiar.ccn gloriofi pafli, 

Quand'egli amen che qutfìi a quei comr.de , 

V uol, che dmangi al vili inchini il gride, 

*5 

Ha, fe ti f offe in mente ancor caduto 
Qual fofii al'horverjhla mia perfine 
Che ff amorfo flral punto , e battuto . 

Ogni piu [aldo cor Parme abbandona, 

Hpn baurian forfè tanto in te potuto 
ì rar, che vedi aprir quefia corona , 

Che col timor , c’bà Calma a te compunta £ 

Hfn hauejfila freme ancor congiunte. 

* 6 

fi» quii , che contro a te, per amor mio/ 
facefli già, con fi leggiadro e/Jempio, 

£,per moflrani in me fedele, e pio , 

T orctjli in te con dolorofo J tempio , 

Il fior, che mi ferbafli intatto, omtit 
Qifc/lo feggio reti poffeggo , ed empio , 
Dimenticar , quand * io trionfo e regno , 

Del no cor gencrofo effetto è degno . 

»7 

ytmc perì non cade , o cadrà mai 

Da la memoria il ben, che mi guardaci 
ftl’hor ch'incontro a te piu forte affai 
Il cor che contro a me la mano armafii : 

E, pela luce tua da i nofiri rai 
To crefcer piu.chc tu medefmo algafU, 

1 Satrapi piu grandi, e pin fublimi , 

Dinanzi al Eè non facon forfè i primi .■ 

18 

Dio,feveÌerv$gtio,o veder puffo 
Chi [ femori a me valor quel, che tu vali , 
£fe,com'a vederti il corni' hai mojfo. 

Mi mouon gli oflri , e gli /picador reali t 
Confida Orante -, o ciré farai promo/jo 
ot i gradi in p.vteal tuogrà meno eguali ^ 

O, fé non potrò darti i primi honori , 
lo filmerò mifenc i miti frlcndori. 

\ 
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f abbagli la luce, onde sfamila 
Q/icfio nono diadema a gli occhi tuoi. 

Si che, con l'alma placida, e tranquilla. 

Tu non mi venga inaridì ogn'èor che vuoti 
La fortuna reai non è Ji infila. 

Ter fife iter fuperbi incendi/ in noi. 

Tur conte laferuilnon fumai {prone m 
Ter auuìlhti il cor ne la prigione. 

Con quefii detti Ffihìr moflrarft grata 
•di fuo bencf attor f ingegna in parte. 

~ dfrafia viene anch’ella ; ed honorata 
Egualmente con dui dalei fi parte ; 

* d quefia immenfi doni , a quegli l .data 
Condotta Tarme , e del guerrier, che parte 
Il Bji,per vario Duce,m vario fluolo, 
Stringer l'imperio , e dar la legge et feh , 

J« 

il regnator di Terfia .hi fotnmtffo 
file voglie di lei fi pronto il core 
Ch’ella n'ottiene, in fui principio fiejfo. 

Ogni gratta , che chiede , ogni fauorti 
£, coronata a pena , a lei dime/fo 
Si raccomanda il Duce, tU Senatore ; 

£ chi cade , e chi geme , e chi fofrira , 

Con felici frerange , inlei rimira. 

J 1 

Ma Jptendiic pht d'ai tre, e pin pompo fe/ 

Le nogge apparecchiarfi il eJ comanda , 

£ da le piu remote , c piu famofe 
Tarti ricerca il cibo, eia beiianda: 

Le dclieie piu care, e preùofe, 

Che’l circondante / noi produce, e manda. 
Come merce atrouar piu lieuc, e pronta. 
Dar nel conuito fuo fi reca adotta. 

31 1 

Chi paffavn fiume ,e chi fonerebiave eolie, ' 
Cb: dà la vela al vento, e’I remo aTotidu, 

E c Ini dcjlriero afiaticato, e molle , 

Dritta fui giogo ,cnc la valle affondai 
Dardo , che ,faettando , in elei s’ijullc , 
Vento, cbf,/ibilando,U mar circonda. 

Qua fi con lor , paragonando, appare 
Scorrer piu lentamente il ciclo e’ l tu tre. 

V filtri 
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filtri Caugel , che“l Terfian richiamo 
Tqon riconofcc ,cd ala pania accorta l 
O fu tuffino, o fu CEgittio ramo , 
Tendendo /ìride, al gran conuito apportai 
Ed altri il ptfee, a cui la rete , e C hamo 
Del pefcatorTigrìn guerra non porta. 

Ha, con lacanna ingannatrice, e l filo , 
Infidia.il cacciatordel Cange ,dtVJ lo • 

35 

Il pomo piu foaue,e piu pregiato', ( io. 

La mirra , e i’ambra,cl cinnamomo, el nar 
Jl fior, dianzi flagion la terra bà dato , 

M quel , che fi difpiega in lei piu tardo , 
L’bumor piu gcuerpfo,e piu lodato. 
Ch’allegra il mefio, ed arma il cor codardo. 
Doridi la {Ir aia aperta, e dond’i chiufa , 
troiaio repente a la città di Sufi . 

fu quattro immenfe mura a ? auree fieli* 
Lena il tetto reai la fronte audace , 

E pren don quattro logge eccelfè , e belle. 

Il vento, che diletta, Cl Sol, che piace-. 
Siede tra que/le horreuolmente , e quelle. 

La fola ambitiofa,e contornai e, 

Jn cui memoria fplendida, cfuperba. 

Del fallo Terfian Carte nferba. 

37 - 

De la } Iellata sfera i lumi ardenti 
Marauigliofo ingegno ini di/linfe, 

E'I Lupo, el'Hidra,e COrfc rilucenti, 
gli occhi effirefletn flrania gufa, e finfe; 
Le faci, che dii lo r , fur fi potenti , 

Che notte illume fio giamainonvinfe , 

E lo Jplendor, eh’ in {alfe flette accefe. 

Co i rat de le veraci ancor contefc . 

3 » 

Corre per quello del la gona obliquai 
Due riflringe il pii lo fluolo errante; 

E‘l Sol, che moueinfula firada iniqua , 
Empie di marauiglia il riguardante ; 

TgJ'l mogi fitrio vcccl>io,eCarte antiqua 
Men quiuihor pò, ch'ella pottljt auante; 
Ha ne la veci hi a , e ne la noua ttadc. 

Il Sol nel regio tetto af tende, tende. 
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Luminoft dì offri il pauimento 

Stendendo l’ampia fatate la cornict 
Del muro informa effigiato argento , 

Che glorioje hiflone infegna, e dice : 

•X e J P ir fi * duce a diete, o cento a cenni 
Ha quanti qua fi annouerar non lice, 
Trefcnta il cicl fallace i bei gaffiri , 

Onici color del vero in lui s" ammiri, 

4 » 

Fiammeggia intorno a le fiperbe mure 
Il psropo lucente, e’I bel giacinto , 

E verdeggia la gemma oltre mifura , 

Onddl pregio tal’hor de Cherbc i vinto ; 

7 /on già però eh’ a Carte, e la pittura. 

Si poco fiiario refli iui diflinto, 

Cbc,con fembiange infid.ofe, c vane, 
Upurapifca il penati dementi fiumani » 

4 * 

Ter confolar la maire afflitta, ed egrai j 
De ' primi filli al duro cafo, e reo , 

Fra cento fuoi fratelli armar fi in Fiegra 
Finge Carte Tarrafia iui Tifeo ; 

Gli fà Cajpetto fier, la guancia negra. 
L'occhio, ch’infiama ognhor purpureo net» 
Gli (farge il crin fui volto hombìlmenu , 
E dal ginocchio al pii gli arma vnjerpctt. 

4 * 

Cou la tefla te nubi ,tconle mani 

Sembra toccar douti Sol cade, e nafte, 

E di chelidri inu filati , e flrani , 

L'bifpido petto au cn che cinga , e fafee; 
Due gran dragou fu gli homeri fontani , 
Con le proprie midolle, allena , e pafee ; 
fibra fiamme da gli occhi, e da la fiocca 
Felino fi vapori ejjala , efcocca , 

43 * 

Circonda i fanti li fuoi la fquadra borrendo^ 
Che germogliò con lui la madre ir ataj 
E dotte par cb’Olimpo , ed Offa af tenda. 
Con C alte cime, a la magio* /Iellata , 

Senza permetter requì e, o dar vicenda, ■ 
Hole fu mole audacemente albata , 
Tentando vie* , con tenerar.e prone. 

Salir con Carmi in man dinanzi a Gioite, 

Meri 
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’jiltri tagli» il terrai da le radici,- 
filtri fottentra el moflruofo incarco ; 
Bagnati le fronti Itr filimi infelici , 

M ripiega la fona i membri inarco : 
Cangia» forma le valli, e le pendici, 
Quindi s’apievna felua,e quinci ni varai 
El gorgo, che tcnea del monte il freno , 
Con f uribondo pii, /corre il terreno , 

45 

In fui monte fupremo al fin s'auarrga 
Co Jluol peruerfo , e de limmtnfc braccia 
Drizzando i colpi bomai, co mcn di fianca, 
Cli babitator del del /grida , e minaccia.: 
^iltri,con forfcnuata,crea freronga, 
Incontro al' auree flcllealga la faccia , 

£ , girando la man con varie rote , 

Sfuma quercia infocata d del pacate ,< . 

Chi di taglienti, e di pungenti ferri 
firmando al nouo affatto horribil hafle , 
Spinge pa Cariai pini, e /caglia i ceni. 
Onde l'empireo fuol penetri, e guafle ; 

Chi da funi , e da fiondeauien che sferri 
Te/anti piombi , e roge pietre , e vafle ; 
£d tuui alcun ,ch'in vece d'bafla , o telo » 
Tenta di fracaffar coi pugno il cielo. 

47 

Torna n le pietre , e le per coffe in vano » 

Dal cele/le metallo indietro Jpintey 
*4rdc d'ira , e di f degno d Capitano , 

Che vede Carmi fueriprefie , evinte; 

E, con U labbra infieme ,e conia mano, 
aprendo a gli occhi ancor voci diflinte. 
Contro il del , ebe ripugna, e che contende. 
Sembra folgoreggiar bcjltmtnie burrcndc. 

48 

Hai regnator rf Olimpo al nouo tifo 
Ili fir. binda fiamma il petto accefo , 

Lo flrab, che /corre in vu COrto, c C Or cefo, 
in man tanroflo a la vendetta l/j prefo} 
Segue Iter curio , e lacco, e di Tarnafo 
Colui eh' a Caratante dileg^e, e pefo, 

£ cento Dei da cento lati appai fi 
.Sembro/! le tkfirt .0 rn momento amorfi , 
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Stimante il Diode l’arme, e‘l forte Alcide, 
Con vn hafia di qucrcia,at terra Fuetto ; 
Ideate Ci. no , c Grattai crii ju.de 
De la criforne Dea lo filate ardito ; 

Vn dardo di Mbit. ua in aria /inde, 

V n ne difcocca a' tube il fier marito, 

£ qutflo e quel.pcr gli occhi ad F.fialte 
T rappaj]aiìdo,a la mica anicn che folte . 

1 ° 

V ri altro apptrr colà, eh’ in mar cadendo, 

Ccn le mani ,ecoi pii l'ondo ritinge , 

£ la terra, e l'arena bomai tenendo , 
Fuggir l'ira cclefle ini Ji finge ; 

Ma, gli occhi indietro ancor pur riuolgfdo , 
Et de T/et t un, che l preme a tergo,e firinge, 
£ de fi fola fttffa, ou'ei s'afferra, 

Sucllc vn gran Jloglio,e nel diffide a terra. 

5« 

Doppia l’ira del del fu l’ al tre teff e 
Sulfurei dardi , e noue fiamme intanto ; 

£ mena Marte ogn'hor piu gran tempeffe, 
£ fier Bellona ogn'hor, con maggior vanto: 
Solleua il vifo in del la turba agrefte, 

£, con torà chic tefe, attende alquanto ; 
Ma vinta da quel, eh' ode, e quel, che /cerne, 
£ crea repente gli antri, e le coucrne . 

5* 

Da le cime d'Olimpo in fu i dirupi 

Quinci cade vna uffa, e quindi vn buffo ; 
^tecorron gli or fi aridamente , e i li-pi 
fucciar de le membra il /angue ttigiufloì 
£ i monti Sleffi , e le medefme rupi. 

Che leuar contro a Dio lo Jluol robtfto. 

De la peruerfa ffirpe , e maledetta , 
Mejbran Cangi urta infume, e la vendetta. 

5? 

Ha contro il ribellante, e /orgoglio/) , 
Ch'armò la /quadra a la battigia atroce. 
Via piu che verfo altrui Cioue'/degncfj 
Trotta piu falda angrfc.a , e piu fero, e; 
Uff ab. fio il prof onda, e,col peaofo 
Incendio ogn’hor, che non con/ urna, e caca. 
Sa teff a, rht no drìt iniqua freme. 

Stuoia amie linea gli ffringe.e premi. 

V a Quii* 
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Ifiifia battaglia impetuefa, eviri** 

DiMHto im t.v.er l'arte maefira 
mar. a man fu i » pareti oprata. 

Che meno interi- ampia loggia, o fascflra ? 

£ Ji palcfe ogni peafior [-copristi , 

Che non fi mai fi La I{omana Orthefir*. 
Ciri con moti pi irvi ni *o [non piu culti * 
Mcutjjc damo a è cor maggior tumulti » 

55 

in qntfit llsminofj , e noli il [afa , 

Trigui è porta fi vii, che non fu d’oro, 

7\e grado intorno atieffa ajLende , o calar 
Clic loia fini la materia), ori il lauoro ; 

Il pregio- fdl de la maefira [cala 
Vince -jlou le fstc gemme, ogni i kefir o , 
li le colonne, ch'erge e quinci, e quindi. 
Votai li conche al max x lc.vcnca gl’ Inde, 

i 

5 <* 

Stende veloce man la regia menfi r 
F. la copre di rei: alab.-flrini ; 

Vii altra lentamente in lei di fi enfi 
J-fior p:it pr et io fi, e pellegrini: 

Segue apprejfi coflev turba piu dt-ijn* 

Ond' altri porta i cibi, ed altri i vini; 

E companfce in men, che non balena- 
vi mille vaji d'or la menfi. piena 

57 

la gente, che mini firn, vn Buoi* corregge J. 
Che, fintai Intar voce , o incuter paffo , 

Col gu-irdo filone etnia mandi legge* 
Hot alto il vifi attorniando ,hor baffo z 
Ciafcuno il- fitto a- lavinosela elegge, 
diedi colini difigna il fot compaffo, 
E,g-ufiail cenno fino, vari a, e confonde 
L'animal de la terra, e quel de fóndo, 

5» 

Va gli esigei piti eli-ufi ,t piu ficreti* 
th'eblvaccian de la fiala il gran pio riatti- 
si follerà rn vepor per le pareti r 
Sa fiato fintila in elei fifp.trto; 
l'kc'bc pii care, cud’t labei fin lieti , 
F'ijuola’./trabia i finti natale cinto * 

Vi nafeofio vefel per gli aurei fori 
Handau per l'or. a mr. furio fi odori. 
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Vel Terfico Senato i piu fublimx 
^ il contrito real chiama ^tffuero* 

£ dei Hcttor de le proumcici primi 
£ i maggior Durila fra lo filici guerci crt$ 
Ile però fdegna i mediocri , ogfiwì * 

T){c lajcta attedili, uè forrfiiero , 

Vi cui l'orgoglio ilfuo rigor non /fronti 
Che non metta ahuen^con. regi] doni ► 

fo- 
rieri’ egli intanto , e fimo , e tf alno Cato-i 
Bel imperio di Ttrfta il- piu bd fiate m 
Vi porpora lemembra hi circondato-; 

Eia tefia di gemme , e di ff lendore : 

Hel foglio piu fuilime, e piu pregiato i 
Vn Satrapo l'inatta , e vn Senatore ; 

Ed elfi poi, fedendo, ban per mercede 
Giunger col capo-orici p coiteti col piede + 

fi 

frale piu ferite dame, e [e piu belle, 
Ch'lnfuperbifca in Tei fia alto h imeneo * 
Quafi nmurito Sol fra tante flelle. 
Giungila gloria at fin del nome H ebreo i 
Tèrgala fi-onte ri tfuefie parti, eri quelle » 
jlDttca siflirio ,et C arsali er C hai dio * 

£, de la regia fila otturi, /ite pajfa , 

Ogni- grado, ogni fiato il capo abboffa , 

fi 

Ella di siri 11 e gemme ornata, e colta , 

S tr/ngela chioma in trafparente velo ’ 

£ a’unavrfithìfi perfino annotta , 

Che rappnftn tari bel color del cielo; 

V ita pioggia di perle errante , e folta i 
Ve la feto geni ri tempefla il pelo , 

E d’ogm pei la, onde lavefle inonda * 

V na fella dorata i rai circonda. . 

Ma troppa piu che Coro , e che i diamanti , 
Ottava cinte le membra, o fparfi il crine » 
1 rai de gli occhi fin folgoregg anti 
Fan de tementi altrui dolci rapine^ 

F. piu f emidi colpi , e piu et fan ti * 
V>bra/i dii volto fuo farmi diurne* 

C he far r.on sJ l'inmdiofo frale. 

Onde funge defir augnar reale . 

1 » 
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teii i ver, ch'ella e rime, t falere piaghe 
H c ' corde' riguardatiti aprir dif degna , 
‘Ketcfue voghe ambititfe ,tvaghi 
Son di fallati acquifii , o gloria indegna : 
Ha non pò far peri , ch'altrui non piaghe, 
+ 4 ncor ebe l'alma intera in femantegna , 
H_e td vietar, che l'arco cintar ni fiocchi. 
Che tende lo {picador de'Juoi begli occhi, 

CbeJ'e ben ferma alcunavolta, e finge 
Rjgprofa la fronte , e fiero il ciglio , 
L*,doUe%ga natia pcrìla fp:ngt 

bifidi repente avariar configgo ; 

I forfè nobilmente il eor le fiiinge 
De la fallace turba anco il bisbiglio , 

Che cio,cbcrendea i grandi il vifo acerbi } 
Stima tantufio fpron di cor fuperbo, 
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»dl comparir de la latina Rivolto 
Ci’ogii {entra nube il d.-ffiega, 

E, dolcemente il guardo in lei riuoltol 
La fonte ad /sonora) la alquanto piega: 
Ella, con gl / occhi grani, tl pii raccolto » 
Tronfie ou'tt, tacendo, ancor la prega , 
E,con fembiantt burnite , t cor dtmtjì'o r 
hu i,ntlsiua,t gli. s'ajfide apprcfjo . 

6 1 

len in mufiche voci alte armonie , 

Ve la menfa reai correndo in giro , 

Eptr diuerfr tuoni ,t varie vie , 

Tcntan tUlufingar forti tisica- Ciro: 
filtri canta gli ìtonor, le concile. 

Che ne le Terjiclf aitai cfìsor fiorivo 
(b unì quel grande a' fuoi fa inoli bere di 

II diadema de' Terfi, e quel do Medi. 

6 » 

Ed altri, dai confitrdtl ! eco l vecchio 
Scendendo a lo fplenéor defeca nona, 

T111 dolce fìtott , da penetrar f orecchie 
~*l Kè pre/entefintencrifce , e trina ; 
Qua[i lucente, e criftaUino fpecebio , 
fon 1. 1 cetra ,cla voce , apr.r fi prona , 

O tt’l 'Principe intento-, c fhipcfatco , 

Ei. ri de la {uà dannali bel ritratto . 


.**7 
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tran chiufe (dic’ei) li fila aurate 
De la Jua chioma in tenebrofi veti', 

E le rofe del volto innamorate 
Coprimi col fofeo fuo bende crudeli : 
bla , come fquarcia il vel,con le refate 
Dita , feltrerà, Onde fon ihhtf't i cicli , 
Cefi ruppe la fafeia ingiuriofa 
Del bel vifo di lei la luce afeofa. 

70 

E*l condor de la fronte alalsaflrina 

Bi ancheggiò ne la nube oppo/ia, entrai 
E la bocca ridente, e porporina 
Tenterò la pareti offra , e feuera ; 

E la piu beila, eia ptu gran Rjinu , 

C he circondaffe mai corona altera, 

C ima tf altri fj’lcndor , che dori, o-doflrìf 
Trefesitail Rj di Tcrfia a gli occhi noflrig 

7 * 

Sente ^ffTuero a qtttjie voci il petto 
Di dot legga, e di gioia intenerir fi, 

E dal piacer del canto eppreffo, e fretto J 
*fl icftr del palato intepi di •■fi : 

H a, con fdegnofo, evcrgogttofo affetto, 
Odela fòggia Efllstr te doti aprirfi , 

< indecisi fi diletta, e fi compiace. 

Cangia la vera gloria a la fallace. 

7 * 

V aria il Barbaro biffo in futa menfa 

I tneffì intanto , e le reai viuande ; 

E ciò , cb'atirone pur non fi djfcnfa , 
lui fi f finge in mille gaffe , e /fende: 
Ladouitia de' cibi è q:t ui imtntnfa , 

E la dclitia olir ogni fede l grandi; 

E cotnparifc; in fra i minori cc ceffi' 

II condir de le perle i fuglsi t/iejfi. 

lì 

Tra i Satrapi p-u gran di, e i Caualiert ; 

Cbc'l primo pelo a pena il mento indori, 
Diftorron dogii man cento coppieri 
-A temprar de la feti i vari 3 ardati ; 

E i licor cittadini, e i forefiicri 
Fan Cputneggiar dentro te gemme, egli mi. 
Onde i art: piu ferite, e piu gentili , 
fnmanfpUndide coppe, e fomiti . 
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De le Sorbire pompe a i noui affetti 
La magnanima Eflblr freme in fefltfft. 

Che vede , alftuerchìar dita diletti, 
la virtit vinta, e La modcjl a oppreffai 
Ha , poich'intepidir fi {aldi affetti 
Hpn [l gratin, ne for^a ancor conceffa , 

S' ingegna almen, fra le debite ,c i fajti» 
Mantener fobrij i fnot penficri , e caffi. 

•> 

75 

M,fra i cibi reali, e 1’ auree vefli. 

Uniscila, mal fuo grado,abbouda,e ff tende, 
Co fi contilo gli fpirti fuoi modejti , 

Come fra pouer* fiche, e roge bende : 

I chi , mirando i fuoi fcm biniti i, e igefli , 
Tfel fondo del fuo cor, cogli occhi, f tende, 
K Jcorge in lui, che cit,cbdl volgo agognat 
Ella f lima ignominia, eden vergogna. 

7« 

Ma pofcia che, eoi raggio intepidito 
Che tinge Soflro il del fu t Occidente , 
Impcpi o boni ai fi fintai gran conni to , 
Ch'armato bantan lunghe dtlitie, e lente , 
Cangiai tantofto oggetto, e mutan fitto 
Le membra, ti rai de tinnitati gente , 

E lo Jìuol peregrino , e'I Terfiano , 

Stringe in brcue iberno everta mano r 

77 

Qjindi , al cader di fmifurato velai 
ifinnumerabil faci illuflre, e piena , 

Sljjjfi di viete flètè ardente ciclo , 

Superba s'apre , e gloriofafcena: 

Scorre per l'offa al riguardante rn gelo 
Che vede quiui a fronte Ilio , t Miteni , 

E gli affolli di quefla acerbi, C duri. 
Batter di quella i belio» ardi , t i muri, 

7* 

Tn fulmine di guerra ini prefetti 

L’arte maeflia , in fra le fquadrt Argiut ", 
Che pur col nontei difcnfor fifiaucma, 
Douunqu’aMxn che’l pii veloce aerine : 
Sanguino/) dragon l'elmo gl'imprenta. 

Si grane vsbergo borri de tigri, e viue ; 
Fregia la targa, attrauefiando, vn angue, 
g da l'bafla a la man gli f corre il fingati 


79 

Scorge effluì fuor de le mura Opprtfft 
Il rroian Caualicro andar girando. 

Che [armi, et arti Cecche hauti riprefe , 
Mentri i la pugna abbandonò, fdegnandot 
E, con ferite horribilmente impreffe , 
Iliaca meffo colui di vita in bando , 

Che, ù’mu antico amor col force flamt , 
dili auuolfe intorno al cor fi gran legamo. 

So 

Selua perì, che lentamente acctfn 

Furibonda Aquilon commoue , e fitte , 
Hon foileuò giamn la fiamma apprtft 
Ter entro il del , con fi fi ridenti rote , 

Co mafie d: co fluì t’anima offfia , 

Scintillar gli occhi , impallidir le gotti 
Toflo che [ laomicida a lui s’offefie. 

Che de l’amico fi angue il fiuolo aff erft. 

81 

'Ante conuien la gloria, e la vendetti 
Contro a colui (ferocemente ei grida) 
I{ittian le /quadre ; a me gii fol s affetto 
Fulminar Carme , e foUeuar le /ridai 
0 di Vatroclo mio [alma diletta 
Hoggi vedrà la fua compagna fida; » 

0 doues’crgt in del Troia fuperba , 
ricoprir an per me rouiue, ed berbét 

Si 

ybidif et il faldato, e, da [affatto 

Il mùntoti ritrahendo ,e laballifla,- 
Manda di lance vna gran /il ua in alto 

1 [degna, e freme horribilmente in v 'flt : 
affretta Achille ilcofio , t giunge il fattoi 
Se poco a la fua vogliali paffo acqu fla, 
Fd al guerritr Troiai , che fugge , e teme , 
Il piede bomai col pii ealpefla, e preme. 

8j 

Tolgi ( d eca ) eodardo,ame la fronte ; 

Hai pur tu lancia ancora, e vefli vsbergo f 
E fai, fra [opre mie famofe, e conte , 

Ch'io non percolo a’ miei nemici ih erg* i 
Tu fuggi . n van i già' l remo hi in ma C bari 
Ter tragittarti entro lo Stigio albergo ; (te. 
Mira le dame Jlefftin fu le mura. 

Che /gridai meco ancor la tua paura . 

A qutflt 
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ji quelle voti il Caualier s’arrejla 

E la morte a l'infamia al fin prepone; 

Si chiude l’elmo ixtrrìbilmtntc in tefla , 

ET hafia impugnala crudel tengane. 
Timor (dic'ei) de la tua manfuncjia 
Già de la fuga mia non fu cagione; 

7 dJ dubitar potei Sunfol guerriero 
Cbi foficnne tal volta vn campo intero , 

8 S 

3 'io fui codardo , i voflri muri il fanno } 

Che ruppe foto il mio configlio audace., 

E de le nani il tejlimonia'l danno , 

Che penetro ‘l mio ferro , e la mia face: 
Gli fiefli Stridi ancor per me faranno , 

Z flaran feco e l’un, e filtro Siate , 

Ch’a le ferite , ond’io mi pregio, e vanto , 
rider porporeggiarle riut al Xanto , 

81$ 

forgi celcJle,inon sì come, il piede 
Da te mi volft, e non terror di morte ; 

Forfè chi piu , che non veggio, prevede ', 
Sopraflar mi feriti contraria forte : 

Ma vinca ciò, the’l dritto in me richiede, 
Z'I deuer vuol <f un huom cofìante,e forte ; 
' E,fe per la tua mano auien ch'io moia , 
Troucggan Saltra rocca i fati a Troia, 

87 

Io fon colui, ch'ai tuo diletto amico} 

Con valorofo colpo, il cor trafi Ifi, 

E Todio fleffio incontro a te nutrico , 

Che Jpinfc lui ne' tenebro fi ab/li : 

Io fon f acerbo , e'I capitai nemico , 

Che fowr'ogn' altro il voflro fittolo affli (fi, 

‘ E che libero, oferuo, omorto ,0 vino. 
Mauro ttfempre, e la tuagcnte a f chino. 

88 

Folca dir piu;ma’l furibondo -Achille , 
Ch’afcoltar piu , nep u pai lar non potè. 
Gii landò focoognhor per le pupille, 
Erandfcefbafia, cl petto a lui per cote ; 
Quegl: lo feudo oppon ; viue f amile 
Manda l'acciaio, e fan le membra immote ; 
Raddoppia il colpo ijucfii , e quei s’ ab baffo, 
tl ferro in fui cimier gli Jiridc, c puffo. 


8 * ’ 

Ma del Greco gutrr ìer la furia, cVlra, 

Onditi fpinfc la lancia , a dar nel petto 
DetCaualìer Troian col petto il eh a , 

E, l'un cadendo, a cader l’altro é fretto r 
Quindi nono contrafio in lor fi mira , 
Mentre ciafcun picn d’odio, e di difpttto , 
Quant’ adoprar pi le rcbujìc braccia , 
Tuoi, cbtl nemico efiinto in terra giaccio} 

9 ° 

Hot vien di fopra funo , e l’altro cade , 

Ed hor foggiate quefl’, e quei fourafta; 
Egual fembra la forga, e la boutade , 

In van Sopprimer firn l’altro contraila : 
Surgon concordi ,elc pefanti fpadc 
Stringendo al fin,dopo la lotta , e l'bafia , 
Doue le piafire in lor fon mcn congiunte. 
Cominciati tcmptflar di tagli, t punte. 

91 

\A la man del nemico i f occhio intento , 

E quel, che Cocchio vede, il pii feconda; . 
Giralo feudo il braccio in vn momento 
Ouc da varie infidici membri afeonda ; 
Hor leua il colpo al v:fi>, e frodo lento., 

-Al pii, che non fofpctta , il riprof onda ; 
Hor fembra fulminar contro il ginocchio, 
Edrig^a in vn balenìi punta a l'occhio. 

9 * 

L'arte fra i due guerrier direfli eguale , 

E l’un coraggio a l’altro affai vicino ; 

MS l'indufiria ebegioua, fi cor che vale. 
Quando contrai valor s’arma il defiino i 
De C infelice Hettor fi bora fatale 
Sffrettaua già troppo il [no camino; 

E non cran del tutto i dì fioriti 

Del fanguinario Se bilie ancor compiti} 

9 } 

Caggion però del Caualier Troiano , 

Douunqueil ferro drigji,e’l colpo amanti. 
Tutti gl'ingegni, eie per coffe in vano, 

E batte l’aria , e ripercott 1 venti ; 

0 ,fe pur tocca farmi , onde Vulcano 
Saldò la tempra a le fucine ardenti. 

Come fintela tafihtr macigno , » fcogli * , 
Zjbaiu.lu corata i( ferreo orgoglio. 

Ma 
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Mit ilei fiere Telidci colpi, (Farti 

7<lpiì fecndon già , ne fi cvitfuma avoto; 

He fdde fon le piatire m ogni parte 
Jj(I Frigio Duce, o /là l’acciaio immett i 
Cii rofj'eggianti in piu Sun loco, e fpartt 
Le vede il buon Troia» di /angue ignoto : 
Infilila il Greco, &■ ale piaghe aggiunge 
Imorji, c'I tofeo , onde la lingua punge , 

J>5 

Tipn pò cotefio arnefe , onde jpogliafli 
Del mio f cdcl conforte i membri eletti. 
Contender si, eh’ t noi penetri , e guafii , 

E fati; col tuo /angue / mici difetti: 

Totè ben egli al’bor far gran controlli 
Cbe tenne i fianchi miei rmcbiufi,e fl etti, 

E del figlio dì Thtti al petto intorno 
Far a i colpi Troia» vergogna, e [corno ^ 

9<S 

te/i dicendo vna feroce punta. 

Con tutto il fu t poter, colà fofpinge, 
Dou’era al fommo collo a pena giunta 
La piafira, cbe Ugola intorno firinge; 
Quitti il colpo mortai non regge » o j punti 
La pelle, che non copre acciaio, e cinge ; 

Ha , mentre render F onta a l’onta vuole, 
yerfa le vene nettar, per le parole , 

97 * 

T affa il ferro trudel per Fafpra vu , 

Onde l’aura vitti fu i labbri afeendeì 
, E,con ferita impctuofa, e ria , 

Ratto fi feopre oltre le [palle, e flende : 
Tepidi fiumi ale due bocche inaia 
L’bumor purpureo , onde la vita pende; . 
Gli occhi fon ciechi già > l’ orecchie f òrde , 
L'I terre» pò lucro fo il dente morde. 

otl cader di («fui p'etofo Arido 
Lena la turba in fu iTroian riparii 
Corre veloce il dolorofo grido , 

Evoluì Sogni parte i mefii amari: 
Giunge la f aina ou‘a l'amato ,cfido 
Conforte fuo Sdetti fami , e cari , 

«/ tndromachc la beltà vn ve l teffea. 

Onde coprir l'usbergo alni volta . 


99 

fugge dal fuo bel vfo ,a la noueUa 
Chele percotl il cor, la rifa , SI giglio ì 
E fu le Labbra , a la crudcl procella, 
hcpaìlidifce U bel color vermiglio ; 
S’jfcura il Sol de l‘una , e l'altra /iella' f 
Cade la guancia , inhorrtdifcc il ciglio | 
Rifugge il fanguealcor ferito ,e morfog 
£ manca U parola a megp il corfo. 

100 

Tur Terge vacillando ,e’l cor bramofo 

Via che’l vigor dS membri il pii le portip 
F, [tolta ,ejparfa il crin ,ful dolorofo 
Campo Tauanga oltre 1“ Iliaca porta ; 
Giunge doue trafitto, t fanguinofo , 

Con gli occhi biechi , e con laf accia tortai 
Sotto lo /'guardo ancor del feritore 
Giace colui, che del fuo corpo i’I core , 

101 

tifo il riguarda, e come tronco , o faffo 
Jm niobi l pende in fu le membra amate j 
L’occhio non gira, e non fi mone il pajfo , \ 
E l'orecchi e, e le man fon dijfenfate : 

Il proprio cor, che tormentato , e laffo , -T 
L'angofce fue per gli occhi banda sfogati 
Da profondo dolor ripreffo, e fretto, 

Tipn pòdi pianto almen rigarle il pettO% 

101 , 

ita quel, eh’ eli a non pò ,la efreo/lante 
Turba diffonde amaramente , e verfa i 
E non i cor fi [aldo, e fi coflantc , 

Che non babbia di duol la guancia affeifaì 
Lo ftejfo vcctditor ,cbc Fédauante, 
Tiegato basirebbe ancb’ei l'alma peruerfa. 
Se forfè prefo il latte liaueffe altronde 
Che Suna Dea, eh’ alberga in J'eno a t’ondy 

IOJ 

Toiche tenute in fui marito e fi iato , 

Ter lungo /patio, liebbe le luci intente 
L’afflitta donna, c'I cor Jlordito, e vinto » 
CU feote il lamentar de l'altra gente , 

Le lagrime , ch’indietro banca ri/finto 
la doglia findetaFìtor Palma non fatte. 
Con vn torrente impetuofo, e pieno, 
faggio» tantofio ad inondarle il fent. 
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ìndi con voce , onde Tangofda, e’I pi. imo 
Rojfrc iati corjo alcuna volta, erompe. 
Slucjli de’ tuoi trionfi , c del tuo vanto 
Son dunque i freghe Calettate, pompe? 
La gloria, che crefceua in te cotanto , 
Fua punta mortai Jafla , interrompe ; 

£ lofccttro di Troia alto, e fuperbo. 
Toglie da la tua dcftra vii colpo acerbo '. 

105 

Lume de gli occhi mici, qual ti vagheggio 
De la tua patria Jlctfa intorno ai muri, 
Oue djuca mirarti in aureo feggio 
Giunger de la tua vita i dì maturi ! 
lo non t'o ,Jc mi credaaquel, ch'io veggio, 
£ ft quel , che difecrno , i raffiguri , 

E s'una piaga eternamente affanna 
De l'imperio Troia 11 l’alta colonna . 

106 

*ij pur, tra fofeo inuefiigando , efofeo 
La fronte genero fa. e‘l nabli v:fo , 

Del "Principe Troian l’aria con of co , 

Da cui giamai non tenni il cor diuifo ; 

E quei , cbc’l Frig o feettro a regger nofeo 
Gt 4 s’apprtffaua in re al ih cono affifo , 

Con gli occhi, oime,cb'ofcura notte inuoluc. 
Veggo Jfiarger le membra iu fu la polut . 

I°7 

ertili quanto meglio il fior de gli, vini miei 
Vergine donna in fui terrtn Tbcbano, 
Rifiutando le Mg£e,e gthìmenei, 

T.iffato hauria del vecchio pad > e in manol 
^dbnen veder coflrctta bor non farei 
Qucjlo fpettacol trijio , cd inhumano , 

E te, eh eri il mio lume, e’I mio conforto , 
Da barbaro colici trafitto , e morto . 

108 

Ma s era pur fatai , che mi doueffe 
Congiunger teca il maritai legame, 

’Hf controllar pota, che non m’cigeffe 
La tua fon una in fra le regie dame. 

Deh per c h'al men cotcfie piaghe flejfe, 

Che de la vita a te troncar ìo fiume , 

•rt ta noueila inafpettata , cria, 

“Kpu giunfer conia tua la morte mia f 


iop 

Spofo non pur , ma padre a me tu fifii, .. 
Requie dcl’a[inainia,ffle:dor degli occhi, 
E tutti imiti dilettante ripojh 
7 fon firmai d'altro amor feriti, 0 tocchi; 
Onde nel mar de gl’infortunti eppofìi 
Conuien, che di te priua al fin crabboccbi , 
E vedoua, e pupilla , e defolata , 

Ter gioco di fortuna io fia mofirata, 

ilo 

F ugge mi fera il cardai reo ptn fiero; 

Ma pur dinanzi ancor mi fi prefenta 
Ciò, che fu i vinti al vincitor guerriero 
Par che lo fiile, e ta ragion confetti a : 

T{e già [offrir d’un huom fuperbo, e fiero 
L’afpro dominio l’I mal , che mi fpauentat 
Ma l Signor , ch'a la fcrua ancor t'inchina, 
£* quel, eh' annuncia a me maggior mina. 

in 

\Ah tolga il citi T augm io ; e, fe noi toglie , 
Confonda , eoi mi ard : r, l’altrui jficranga. 
Onde degna di te confane, e moglie 
Mi mvjtri al ccncr tuo , con la co fi unga : ' 
Ben so quanto feroce altri s'inuoglìc 
Quando giunge il voler con la pojfanga ; 
Ma tonin pur le nubi , e'I del baleni , 

CU a me non mancherai! ferri, 0 veleni. 

ila 

Sarò finc’babbia fpìrto in te fedele , 

Ife Jeruo in me farà co i membri il core; 

[purgo mangi a te quefie querele , 
"Perche l'ardir mi manchi a farti honort : 

Il piu rigido colpa, e'I piu crudele. 

Che mi trafigga il cor,col fuo dolore , 

£* che, col fulminar d'.m colpo indegno , 
Perder ti veggio, oime, la vita, e'I regno. 

nj 

£ ceco rouinat f ccccljc mura. 

Onde tremi tal’ ber l'Europa al grido, 

£ di ferro , e di fiamma, e di paura , 
Empier le cape regie, e'I patrio nido ; 

E quei, thfl tuo fcinbiantc in fc figura, 

E tod.i t amor mio verace, e fido , 

Da rigido cuflode in fra la plebe 
Condotto a riuoltar TMrgiue glebe . 
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Mìfera,già pagar fi gran f appi i ci 
Tip tu , »c /j Ifoj'n altrui dentai 

' Ifedel [angue a'tleitur l'ocdc infelici 
Diffetar Cbci Le alcun rigor volta : 

Il ferro, il Jangue , e le catene vltriei 
La teJU di colui fol richiede* > 

• Ch'ardi contaminar , co' / noi furori , 

Il letto altrui d'adulterini amori. 

>>5 

£ la Greca infedel » c’hor da [uprema 
Tane ft.t rimirando i noflri feempi , 

Vouca portar con lui C angofcii tflrema] 
Ch’io qui col pianto, e tu col [angue adipi: 
Ter lei già cade £ -dfia il gran diadema , 

£ mi [embran crollar le torri , e 1 tempi , 

£ la giouentù tCllio , e'I fior tt^int andrò 
fermar co i corpi il corfo alo Scatnandro. 

Il 6 

Ha tu, ch'ai mio Signor la punta atroce 
flfa/conder ne le vene il cor [ojfer[e, 

£ ch’inuidiafli a me l’ejlrcma voce , 
con[olar le mie fortune auuerfe. 

Deh piega homai,pcr Dio, l'alma feroce , 
Mira del [angue / ito Carene afpcrfc ; 

Jl tuo nemico i fu la polite eflinto : 
biffai facefli ; hai vendicato , hai vinto 1 

”7 

Le [ut lacere membra almen concedi 
Ch'io Aringa inbrcuc[aJfo,tfcppeI[ca; 

0 [pingi me fra l’hafle , e fra gli [piedi , 

Si che, dou’ tlettor cadde , anch'io perfetti 
lo non mi [cioglitrb da quelli piedi. 

Che tu le voci mie non effauifea; 
Sgombra il velo de l'ira, e ptrfa teco , 

Se forfè vincer puoi, perdendo meco. 

118 

Contro gli borri di v sberghi , e Chofli armate, 
t‘ ragion, che contenda il gran Telidc, 

E che, volgendo in lor Carmi bonorate , 
Vince Corti ribelle, e Calme infide: 

Ma contro la m feria , e C burnii tate 
Del fejjo, che fenfarmeauien che sfide, 
Ragion non l, etici contradica, 0 neghi 
Lafciarft /operar tal' ber co i preghi . 


» 9 

10 non ti prego homai, che Chcfla,o’l braccìni 
Tu tenga a fulminar Ccfirema piega ; 

Già del marito mio dfciolto t'i laccio, 

E tutto il [angue [no la terra allaga : 

La gratia fola ,ond'i tuoi piedi abbraccio, 
E Calma in parte almen po rcndir p.ga, 
t', ebe del p u ftmofo in fra iTrcaui 
Tu non doni le membra in pi eda a i cani, 

ISO 

Come da prima impallidire, e gela ' 

Colui, che flringttl cor guerra febbrile, 

E trota , t batte il dente, e la loquela 
Rompe fu i labbri, oltre Cufato fi le: 

Ha poco dopo attempa , e fi querela , 

Che gli flruggclt rene incendio hofi lt ; 
Rompe l'offa girando , e fianca tl letto , 

£ fcatnpiglia le coltri, e [copre il petto.’ 

ili 

Coft [enti te Achille, a le pietofe 
Voci de la dolente, intepidirfi 
S' banca le brame ardenti , e rigorofe , 

Ond'ct volta nel morto incrudelirli: 

Ma , de C amico eflinto 4 le dogliofe 
Memorie rifentendo il cor ferirft, 

^ ir de da capo , elei, che piange , e prega » 
Con [emenda cruiel, trafigge, e nega. 

ni 

11 [angue di cofiui tanto non vale. 

Che [odisfaccia in tutto ai noflri [degni J 
li meno di Tatroclo tl fuo prtualc, 

£ rende i preghi tuoi di gratia indegni : 

La vendetta a Coffefa idifcgualc, 

1 {e toccan l'ire ancor gli vlttmi fogni; 

E de l'amato mio Calma infelice 
Mi ffrona ancor la man vendicatrice , 

Sciogliti dal mio pii ; che non i feffo 
Tfe pietà , ne ragion , che ‘1 cor mi mona-, 
Mentrdl diletto mio [colpito in effo 
Mi dà tutt'bor cagion d'angofeia nona: 
Coteflo corpo effangueate conceffo 
Toco ( ben fai) clic C arri echi fee, 0 giova; 
Maj/oflo a lacerar da gonne , e roflri , 
Scemerà col [uo /Irono 1 dolor noflri. 

Le 


) 


f 
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Le membri del tuo fpofo ( in me confidi ) 

. Cb’e^uil j'cpolnoalc f ne glorie baieranno, 

E thè le lodi , onde la gcnteil grida, 
L'cjlrtrae pompe ancor celebreranno : 

Del iiobtl Greco il Barbaro homi cidi 
Le tombe a man a man fcppel. ranno , 

Che gli aprirà nel venire fuo vorace 
V inolialo brainofo , t‘l con rapace . 
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n 6 

Dinanzi a Fatto barbaro , e crudele, 
u tndromache riman traviai e morta f 
Ter cote Troia il elei, con le querele, 

Tiar.ge la Grecia ftcfl'a , e fi J conforta , 
CbiuàonU feniani fin le prime tele, 

Mi cui feeprir fù palefata , e fcoria ; 

£ fembra ch'uni nube a gli occhi furi 
Le /quadre di Mi cena, e { Ilio i muri. 


11 * 

Co fi 1 dicendo , il C mailer Troiano 
Lega del carro a le f cruenti rote > 

E,fenga fermar piè , ne regger mano, 
Sotleua vn [alto , e i gran deflrier per cote : 
Spici il mifero Hettor di f angue il piano , 
E rade il fuolcol petto , e con le gote ; 
Sterge di poluc vn nubilofo velo , 

Che dietro ala quadriga imbrunali cielo. 


**7 

Il Bj fi lena, e dal theatro auguflo , 

Con la fua nona donna a par , dif ende ; 
E, iCogn altro piacer f degnando il gujto , 
Sol uè ' begli occhi fuoi s’affifa , e pende : 
L'innumerabil turba il calle angufio , 
Quanto Jlringer fi pò, dilata, e flende ; 
Tajfa la regia coppia , e ne la fianca 
De gli amor maritali il piede auanga. 


Il fine delC oliano Canto , 



♦ 


Ditjitizéd 



CANTO NONO 



OMPVTQ 


£TiùBSii 


Cenoclea contro Eh hi r s'adira, t t’arma ; 
Fama elio la ritien, Tarijuin l‘acccnde ; 
Ella f copre a enfiai Cinuida tarma, 

E"l mal talento a sfogar /eco imprende : 
Ma’l padre la confonde , e la dfarm i , 
Mentr improuifo tl fier coniglio intende; 
E flringe a ber la coppia infame , e rea 
Il vcltn , clf ad E fi Li r conrp fio banca . 


O renne inon- 
di ai Fj fi bai» 

dangofa 

La flotta Ceno — 
cica, con la fic- 
canti , 

C he, f tetta incontanente a lui per fpcft. 
Confluì- douefic il faflo , e l’arroganza ; 
Come partì dolente, e dfpettofa , 

Come perdi la voce, e Li baldanza* 

Tote he da fiero ficai perccfid , e punta. 
Vide CHcbtea donzella al regno ajj unta ,• 
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Vibrò fiamma da gli occhi, e fu le gote 
Tartaree faci hornbilmente acccfe; 
Tenne le membra alcuna volta immotti 
E le labbra taChorcol denteoffefe: 

Torfc il dritto cami:i, con varie rote, 
L'una palma coni’ dira auinfe ,e prefe; 
Trofie dal fiero cor fofpiri atroci, 
truppe fui labbri ingiuriafe voci . 

J 

T{pn fu tra i feriti fuoi, tra i f noi fedeli. 
Chi gli occhi Jolleu.nlc ofafiein fronte, 

0 rannodarle almen fui capo i veli. 

Che fctolto haucan Ciré feroci, e pronte: 
Chiamò codardo ^tmer , per uerft i cieli. 
Trafi l]eil duroni tTingìwie,e d’arte; 
Vcnò-d . i l'ampio fen veleni , e tefebi , 
T-fsi ìfenga veda, campagne , e bofebi . 

Lontan 



•I 


« 
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Lutai da Sufa,ìn foli tarla parte, 

SoìUm vn tetto in della fronte alterai 
Clì adorna la natura, e fregia l'arte 
Pel hen, cl.<epiu fi brama, tmen fifpera: 
Il padre di cùfici gii l’hebbt in parte , 
Ter gniderden de la virtù guerriera , 
Onde, ne le battaglie, e ne gli affalti. 
Troni de il l{è di gran trionfi, ed alti, 
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Quitti fplendt la fera in fu le mura , 

E di/lingi,c la gemma il pauimento ; 
Qurut l'oro piu fin le porte indura, 
Efiabilfct i gradi il puro argento: 

La calce alletta i r ai, con la pittura , 
l’arena inulta i cor,con Pomamcnto ; 

Il Sol, douunque mone, in lui ‘‘aggira. 

Il vento, ouunquc [urge , in lui refpira , 
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De le piu core piante , e piu pregiate , 

Che fpmga eletto feme in fui terreno i 
De P herbe piu foaui , e piu lodate, 
Cherendan, pullulando , il Juolo ameno , 
De le piu vnte rofe , & odorate , 

Che l’ancella de! Sol dinieghi in fieno , 
Tipb‘1 procinto, al bel palagio intorno, 
il grembo banca ff lendidamentc adorno, 
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Il grembo, outnen sì la neue alpina 

Spogliar de" fuoi jj ltdor lcp:antc,cPhcrbc, 
Ha s’apre ogn boria refa in fu la {bina, 

E {{unta barbo feci le /rondi acerbe ; 

Il feti , doue non rompe aura marina, 
ób{c ftndon tP^iquilon tarmi fuperbe; 

Ma Paria dolcemente intepidfec. 

Ter cui verdeggia il prato, e‘l fuol fierifet. 
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Qt/ìnci copriala fronde vna feluetta. 

Ter riparar gli ardor pungenti, e vini ; 
Quindi rompea gelida fonte, e feluetta. 
Ter tin/rejear del cor gl’incendi) efiiui: 
Cold canoro augel fa la vendetta 
dii chi' l contaminò d“ amor lafciui ; 
Cotlà,fcng3 temer catena, onerilo. 

Campai fee la damma , e /punta il t ento . 
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Quitti fifl.en la fuenturata il paffo , 

£ gli occhi afctnde,ci cape: et elfi, e biodi; 
Quitti cominci a in fitcn dolenti, e laffo, 

E sfoga,e rompe i fuoi dolor profondi : 
Ejlpondc l'acqua, ono’è perxojjo il faffo , 

E parche Parrà al fino gridar fecondi ; 
Straccia la man fistiente il Vii di ufo , 
RJga-l unghia taf bar di J angue il v.fo . 
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Che gratta ir, te mai vide ,o che bellrg^a , 

Il numerofo sluol dd noflri amanti. 
Guancia infcdel,che data tua chimera 
Mei vcde/li abbagliar fi ffieffo aitanti. 

Se, per piegar iute la regia altezza, 
Scopr.fli fi difformi ’i tuoi fembianti. 

Che piu, che Ccnoclca. col tifo , di guardo , 
T rafijfe l Rj ePuna vii ferua il dardo i 
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Cii non tr-afs'io ,ptr herbe, od arti maghe. 
Datante parti ogn' hor cotante genti. 

Che di languir per me bramofe , e vaghe. 
Stimar trionfi, e glorie , i lor tormenti ; 
Già non aprì nei cor fi ncbil piaghe. 

Con nate tnfidiofc ,e frodot.cn ti; 

Tfe, con mentito lume,o foreftiero, 
ilofirai nel volto mio per bianco il nero , . 

li 

Il a ben, con P armi, t Parti di Thejfaglia, 
Ch’ala bcllegga mia fur ftmpte ignote. 
Colei tentò P off alto , e la battaglia , 

Che vincer non potea per pivpria dote : 
‘HP'K è ragion,che po/fa, o fri, che vaglia. 
Quando rirfernn i cor trauolge, t fcatr, 

7fe , contro a fulminar di Stigio carme , 
Ton contraffar de t Ri le for^c, e Pat ine. 

Ha che dich’io tP Inferno , e che vaneggio f 
Totea ben rinnegar l'armi per net fe. 

Se faldo nt la luce, «nd'to lamp'ggio , 
Tenuto batuffe il volto anco ^dyrafferfe : 
Chi mi potea negar quell’alt, co ftggio , 

Che, fra le belle, a la piu bella offerii , 

Se le percojfe, e fe i tartarei fiocchi, 
f uggito haueffe il RJ ne‘ miei begli occhi ? 

</ Ibi 
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+4 hi che non tenne in me , carne do nei ' Sù dunque, Cenoclea, rivolgi , e penfa \ 

Tei.tr . lo finirlo (i/o, e l'alma nudità ; Ciò, e l>e pò rilrouir f’g*ce ingegno ; 

E’I volto d'uri ani c'.li infume, e tea , Vi di, com'u fumar li doglia immtrfa , 

Ih lu mii luce intarli dati , e fi enti : ■ Tu tolgi il I (l de i Rè li viti, e'I ugno : ■ 

diluiteli gente villini , e la Chat dea, Tingi con piigae duol con duol compenft , 

Che non pi pigri i venerarmi , olenti, . Semi ciò, cbetonlighi innuba, e pegno-. 

Scoperta falerni gloria, e‘l mio rifiuto , "Piega dotte f inganno il ptè ti f terge. 

Tip» vedrò pm venirmi a dar tributo. Trend! quel , eh: li frode in min li porge . 


JJ 

fari piu chi Tarmi , o chi combatta, 
Tcrche dorici s'anan^a, altri non giungi; 
"Hot! putirò ibi con lancile intatta 
J cinabri de l'alba in me congiungi : 
"Upu vedrò p.u la gente flupefatta 
Venir di me, per via diftorti, t lungi ; 
Tlcn cingerà , <f amor ferito, ed ebro , 
L’.cujou.o C mailer col Tigri il Tcbro . 

1 6 

Li mia bclltTjti i fui fiorir trafeòrfa , 

Le mie grandegje in fui faltr cadute ; 

La fumi mia da fiero dentei motfa , 

Le mie corone al ritrouir perdute : 

La vita mia trudel tormento infurfl » 
L'eJTcquic mie finn dtferte, e mute ; 
Terderà Terfia il fuo fplendor piu chi aro. 
Smurimi l’ihne il fuo tbcfur piu raro . 

>7 

E tu, clt', a l limolar lentie mine, 

Cli occhi del gran Monarca aff'.ifcinafli , 
Stringerli la corona mtorno il crine , 

Ch'io non so mai, fe di veder f gnafli i 
E r il, c l/fl nome imo frale Regine, 

Con tanf ingiuria , anno iterar negafli , 

Ti mirerei tutfbor d nangj i piedi 
"Piegar t la fronte i Terft,tl petto i Medi i 
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che, fe ben corona anch'io non porto , 
Ch’adegnU mio poter co i vofln imperi , 
vincer thè folleuar l’Occafo , e fCrto, 
Tfcn polii, con le [quadre, e co i guerrieri. 
Saprò ben . o , per camin dritto , e torto , 
Secondar sì del cor gli fpirti alteri. 

Che, feltri fulminar dardi , o flette, 
"Pareggino Ungherie , e le vendette. 


so 

Co fi dicendo , il volto affige In terra » l 

E'I cor fommerge in vii ptnftcr profondo ; 
Hor vede il lido, bor fortuneggìa, cd erra, 
Hor mone il pii fonte , bor furibondo : 

Quel, che la mente in fe rinchiude, e fora, 
Talefa fu la fronte il cor facendo ; 

Dite ,ft là Jfieran^a è ficca , o verde , 
Mefiti ,fe la virtù refifie , o perde . 

si 

Ma, n ent "ancor fra fi mcdrfma incerta, t 
Tfi ti ti ciò, che fi faccia , o ihc s' attente, 

La fona dii giardm tenti fio aperta. 

Vede vcvirfi'ncontro armata gente: 

La fronte ancor de fclmo ha ricoperta 
Colui, che fembra in elfi il piu potente i 
Ma, poi ch'inauri a la donzella arriua. 
Scopre la chioma, ouc la ncue apriua. 


Farnucho è quelli, onde' la defira, e' l petto, 
Craue’oprc,egTa penfier produjje ogirhora, 
E else fi feudo al Ri di Ter fu , e tetto , 
Sc’l T brado orgoglio impcrucrsò taf bora ; 
Farnucho, (he noi. filma altro diletto , 

Che quado fi ir gè il grido, e'I nome honora; 
Ma t he piu chiaro filendt in fra le [quadre. 
Che fe di C enuclea chiamato c padre . 

Cofirii , per lunga via, rimoffo, e {unge 
Dal Ter fi co terrai, con Carme in mano , 
Vittoricfo al fin ritorna, e giunge 
Dotte firinge la figlia orgoglio infan » : 
Vede , cbt'l vel col vcl non fi i or giunge , 
E macchia il vifo borrido fanguc, e firmo; 
^tucn, rinatala tuiba,t, fol con fola, 

He la piu folta fcluail piede invola. 
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con effia incontanente affi fa , 

Che fangue,o figl\t,c che fembiate è quefioi 
Chi l'bà /tracciato indegnamente il vi/o , 

■ Chi tbi turbato il portamento bonefio ? 
Come fuggito c da le labbra il nfo , 

Donde ferito c‘l cor dol ente , e me/lo { 

Che froda m me, che furia in te s accende. 
Che nube il Sol de le mie glorie o fronde} 

*5 

Il Ri di Terfia Li la [mia deflra armata 
(Rjpondt) o padre mio , contro me fteffd. 
Il V} , per cui fluente bai prefentata 
La vita a i colpi , ed ala morte ejpreffa : 
Ter la piu vii donzella, e piu /pregiata. 
Che fojfc mai da i gioghi no/ir i oppreffa , 
Jo , c'bò fui volto ogni beltà digu/a , 

Da le notje del Ri rimango tfclufa. 

li 

Qjthdi narra rinfiori a ; e quel , che dice', 
Rompe tal'bor col pianto , e co ifmgulti i 
Mamfcfla del cor la furia vltrice, 

Scoprc'l velai de’fuoi penfieri occulti . 
Sarà dunque di Terfia imperatrice 
Colei, ebe , con le frodi, e con gf infatti , 
Onde magica forga opprime t cori , 
Trafifre il Ré dinfìdiofi amori i 

*7 

X regnerà colui , che , nel mio volti 

Sdegnando gli occhi fuoi tener conuerfi , 
Uà d’uria fcrua intorno al crin rauuola 
La corona reai de Medi, e Ter fi ? 

Ed io farò fi folle, e tu fi fiotto , 

E noi farem da noi tanto diuerfi. 

Che , da feruti timor tenuti a freno, 

Cli piegherai le fronti in fui tanno} 

»8 

*Ah non fia ver , che tinga il noflro nome 
Si foggi macchia, e che l'Mffirio, e't Medi 
Stringa l’infegna tegia ad altre i biome 

. Ch’aque/le, onde di Intricai Sol non cedo j 
Scotiam-fiarente mio f indegne lime, 
Talefa il modo tu. s' ancor noi vedo ; 
Racquifii l nome mio l’bonor, chi pafo , 
Rifrlendail f angue tuo per funiuerfo. 


»? 

me cor. fai te il citi fanelli, ed occhi , 

Ter trarne le imereti t cor piu grandi ; 

te coni mette il Re coltelli , e fiocchi. 
Ter vincer quel, ch’impugni ,c che cani di: 
T enfi un come tu punga , c tom'io tocchi 
Si vaiamente i Canai. cri , e i Grandi , 
Cbe,fc*ga pauentar cafi, o perigli , 
ycfiiam di regio manto i nofiri figli , 

3 ° 

Scoprir Tarmiche a pena banca fofrerto 
La furibonda figlia i fenfi arditi ; 
Ma,pofcia c’bà’lvtlcn del petto aperto. 
Co fi reprime i temerari) inuiti. 

LÌì guerra , o figlia , e dolce a l'mrfpcrto. 
Fin che , co i membri tronchi ,o co i feriti, 
S‘accorge,cbc la tromba , ccbc’l tamburo 
Guida la gente a fin pcnofo , c duro , 

3 1 

Cangiar conforte al Rè con le parole 
7 fon l penfier precipitofo , o forte ; 

He giunger la fua flirpe , e la mia prole 
T arche ripulfa,oche periglio appone; 
Stringer nel noflro fen la regia mole 
Le vie de la f aneli a affai fon corte-, 

E conquifiar di Terfia i grandi imperi 
Son gloriofe voci, e Lei peufieri , 

3 * 

Ma fecondar con l'opra a quel , che licite 
La lingua ingannatrice hi fi ab lito , 

E’ tanto perigliofo , e tanto greue , 
Cbesbigottifcc ogni configlio ardito : 

Edio , che diuenirmi il cordi ncuc 
Ho" W , per alno horror ,gi.mai fortini 
jl quello , ch’ai mio cor tu rapprifimti , 

Hì n pofro controllar , ch’io non pancntt . 

33 

Ma , pollo chc,per via felice, e corta, 

Totcffi confeguir quel , che tu brami, 

E che, per empia, e fangninofa porta, 
Entrafh al i rgno, otte m’ inulti, e chiami , 
Chi urna l’onda, onde non fofiiafforta 
Con tutto ciò , che piu lufinghi, edami ? 

C hi f r everta la terra ,onde fuggifit 
Tt capitar le membra entro gltabiffii 
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Il il Ter pi > o che ri enfi , o vogt: , 

f- tuo Signor, perire , e per n.tura ; 

Il pò mutar confini, e cangiar m 'gli , 
Stoga tea r il te tip urdo , o cura: 
Speratile flotte , inte npefiiui orgogli 
T t perite, ton la metter, e la mi fura , 
Mentre, con nono fjjh , ardifei, e vuoi , 
Che cangi' l Ri gli altrui co i letti tuoi , 
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Sia ferita pur , fia frodolente, e maga 
Colei, che piacque a lui chiamar per ffofa ; 
Foj'ca la ginnici a , o ri fi tendente , e vaga > 
Rifcald: net fio cor fiamma amorofi'; 

S ’ei piu drl fio , che del tu amor s appaga, 
S'etla fu piu felice, e valornfa, 

T u, con le tue bellegge, e i meni miei , 
Chiamarne mgiufiu il Ri però non dei. 

3 * 

Che nodo flringe il Tcrpan Monarca,, 

Ch' a la tua vogl'a il fuo pacer riforme. 
Colui, che,fe'l douer confonde, e varca, 
L’.ngutric fitte del giuflo ancor fon norme l 
CHE flringa l'altrui fil troncar la Torca, 
Ch’imponga al fitto fedel tributo e nonne , 

C he fia benigno a quejli , a quei proterno , 

S on leggi , ondi al S gnor foggiate il ferito. 
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Ma che tu, cbt nafeefli aliti figger ta, 

Fogli con ejfo a la corona a t garrì, 

Epenfi fpander fingile , e far vendetta , 
Ter che fdegnò per fiofa annouerarti, 

Chi tu piu gran fieranga babbi concena , 
Che poffan fecondar configli, od arti, 

Tìu che di regia mente, o cor fio urlino , 
i'fegno di penfier fallace , e vano . 

. 38 

Cotefla tua bellezza , onde piu chiaro 
Difcopri il vifo a me, cht'l cor fugace , 

Ti fi ficcar quel , ch’a gran pena ofaro 
Tenfir tafibora il Macedonia , e’I T bracci 
*4lt chenon mai binar , che non pece. irò 
le trame, on de sfauiUi il petto audace, 
Quando conio filendordcl fio Lei v , Ito 
Congiur.fe donna vn cor Jupcibo , e flotto ! 
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Ritorna', folle , in te medefma , e f enfia , 

Don un cicco furor ti punge, e mena ; 
Sgombrala nube ingiuriose denfa , 

Cadi lume a la ragion nafconde,e frenai 
Tremi del dominar lavogLa tntenfa. 
Mentre ti fìringt'l pie feruil catena : 

O.fe pur di regnar t’auampa il core , 
Combatti,t regna incòtro il proprio amore. 

40 

Io non farò giamai fi cicco, c molle. 

Che, fecondando a le tue voglie erranti. 
La gloria, che, filendendofin citi m'rf lolle, 
Colvcloal fin de la perfidia ammanti: 
E,fe tu pur farai fi flotta, e folle. 

Che pajjar vogli ,infidiando, aitanti , 
Guarda, per Dio, che foura i membri liti 
UÀ c aggi au prima i mici,cbti colpi altrui . 

4* 

L’horribil mo/ìro, onde le fquamme , c’I rifu 
1 criflaìli di Lerna infetti banca , 

Quando fentia l'un capo a fe ree fio , 

T ani’ altri , in vece fia, non rimcttca ; 
Come colici , che't fuo penfier derifo 
Trotta da chi levarlo in eiel credea » 

Ter vn defhr , e’ Lattea del regio letto , 

Sente da mille intorbidarli il petto . 

4* 

Ma, ben chdl volto fuo de Palma offe fi 
Difcopra in parte almcn l'angofcia eflrema , 

S tei, che rinchiude in fin, piu non pai fa, 
cuon pofar, elidi padre ancor non tema : 
Sembra depor la temeraria imprefa, 

E finge , ch'ai tra cura il corte prema; 
Bada Farnucho ad altro , e lofio altroue. 
Con la famiglia fitta , rigira , e motte . 
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Rimiti la figlia, e dal rigor paterno 
Ufi I folitario fin fteura , c f ciotta, 
Ripiglia a fomentarlo fdegnointt.no. 
He firn, r.t legge , a controllarlo , ofeeltai 
S'arma veloce a flimolar l'Inferno , 
Cii'al’iflcrminio Htbrto la mente hà volta, 
E moflra , come l’ira accenda , e foghi , 

E feopre, cornei regno , di Ri foggiogbi. 

01 » 
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èia mentre fi r annoile al muro intorno , 

Che chiude ri bel guerdin di fa I/o alpino ( 
Quafi colà fui terminar del giorno , 

Vede venirfi vn Caualier vicino : 

Jl braccio d’aurea targo, e'I petto adorno 
Uà di lucana vsberga , e pellegrino ; , 

£ peno vn cimo, onde la gemmaintefio 
•ri fi fax gli occhiti lui la genie aireJU , 
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Seeon don Corine fut quattro feudieri, 

Ch' a Icfembiange, o i portarti di, a i modi, 
Mojiran di calpejlar camin Jlran; eri, 

£ temer ut la felua agguati, o frodi : 

Ct'.. 'talea vn gran cau allo i membri alteri. 
Che, quali come'l citi con gli aurei nodi , 
Con maccbie,cbe fui nero il bianco a/ferge. 
Le fronti a vagheggiar /offende, ed erge, 

Madonna, e'I Caualier, con morauiglia , 
E/uolgon gli occhi' n fe nel tempo iflcff* ; 
Scopre la guancia l'un , l'altra le ciglia, 
Venga fren di vergogna, affifa in effo : 

Cohu nono piacer Infinga, e piglia, 
Cofleifente nel cor diletto e/fre/fo ; 

^imor, che, con le fiamme,* Carco attddt, 
foifittCun tanto/lo, e Coltra attende, 

47 

’ftupifee Ccuoclea, che prender Calma 
Tipnt'è peraltro tempo ancor {entità; 
Stordifecil Caualier , che nona palma 
Sente portar di lui donzella ardita* 

7fon jj co/iui deporla dolce filma, 

"Eipn h i colei rimedio a la ferita ; 

Ha Cuna perde il moto, e ferma il puffo 
£ l’altro in vece d’hno m /ornigli a vn [affi. 

4* 

f.ach ionia il peregrin lucente , e nera, 

Ttiga fendane, e dal cernente increffa ; 
Dolce lo fguardo , ed bàia fronte altera* 
Vinaio guancia, e colorita, e f refe ai 
Ride fui volto fuo Cai’ primiera, 
thè fi amorofe voglie i cori inuefea; 

E folgoregg/a vn lume il fuo fembiante, 
thè /copre vo aria regia al riguardante. 


4 * - 

Vj>n regge d nono /Irai la fhenturata , 
Clfogn’ altro dardo inaridì banca fchtrnito, 
£ che mai per amante, e per amata 
Tro caccio {vepre eljer medi ata a d to: 
Ma pai che lunga mente hà vagheggiata 
Latro bil guancia, c che tornar fi ardito 
Si fcntc il petto a quel, ch'intende, e brama , 
Cop fo auemenu il punge, c chiama. 

5° 

Chi fti gutrrier,tb’in quefia' felua afeofa 
Ti feoprid non sò donde , e ti prefenti, 

E da la regia fi onte, e luminofa , 

SJ viui ! rai , ne gli occhi nofiri a unenti P 
Chi ti fojfinge in quella valle ombrofa , 
Ch'ef elude ancor del Sol le faci ardenti ? t 
Comctorccflil piè dal camin dritto , 
Chequi ti conduce/fi a far tragitti ? 

5* ^ i 1 

Se tu mi dì la ioue intendi, e vai, 

’Uoit’aprircm la viapiu Itene , e corta } 
Ma,fe tu cerchi albergo , albergo baurai. 

Fin che vegghiCdur orato ad r forca s 
Jl Solnèl’Ocean tramonta bomat , 

Lruut te , tl loco a dimorar conforta s 
Mira colà ; i fogni delitta, ed agio , 
abbonda in que/la felua vnmto palagli, 

5 * 

tl Caualier, eh'auueteiiato, ed arfo 

Sì {ente già da' fuoi begli occhiti corei 
Chi fia ( ri /fonde) e come, e donde apparfo'. 
Ricerca /patio a raccontar maggiore ; 

SU, qualunque mi vedi, tl eie! fi fcarfo 
Tion fi* nei petto mio del fuo fplendore , 
CJi’a fi cara donzella io volga il tergo , 

Ch' ancor non mi comfce^ m' offre albergo. 

13 

lo farò teco e come, e dotte, e quanto/ 

Vedrò ih’ aie farà piacer duo fia. 

Che rapprefenti, a le fembiange, al manti. 
Crai i damigella a la veduta mia : 

“He pò fprunormi il bel de [ir cotanto , 

Cb' a cr condir la terra, e'I mar to' moia. 

Che p. ii non mi rat tenga ,e mi raffreni 
il lume j che da g/i occhi lu me baleni. 

H Kde 
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Ride la danni ,e rendi lode a lode ; 

Ei lena vn folto incontanente, c fcende ; 

L‘nn l'altro inchina , e dice inftcme , &■ ode 
J Quel, che, co maggior rcte^xilaecta.t prede: 
tifici de l'bt Ile fio trionfale gode , 

Colui del fno dejir gran gioia attende; 
t’Jouon concordi, e, fotta l'aureo tetto , 
fa la donna appreJUr vi umida , e letto • 

55 

Il Sol prerpitato bìgia ne ronda , 

Con fiammeggiante sferra, i fitoi dcfìricri { 

£ la janiglii, onde la afa abbonda. 
Squarciato ti vcl notturno in fra i doppieri» 

La meitft di v.uande appar feconda , 

/ vaft di le or dorali , e neri ; 

L‘ augni, che comparifce , o’I piu lodato » 

Il pcfte , che feconda , il più filmato, 

5 * 

Rjmpetto al Caualicr fi à [a donzella, » 

E gli occh. l'un ne l'alno intende, egira; 

E poco inuica.il cibo o quefio , o quella , 

E molto la beiti gli allctta, etica: 

L’un fcioglieil fren tal’ Iter de la fatteli a , 
Valna,fenxa parlar , rijpondc, e mira ; ■ 
Tinifce al fin la menfa, e fi r imene, 

£ manda Ceno elea la turbadtrouf. 

57 

Quindi, con piu fiedita, e franca voce ± 
rjclncde.il pcrtgrinla patria, c'I nome; 

Ed ei, con vnfófiir, ch'auampa , e cote. 

Tu m'inuiti a depor troppo gran fonte; 
Vbflona, che dimandi , i troppo atroce » 
He veder so dond'io cornimi , o come ; 

H.E , fetida gran tormento , attica else dica. 

( hi narra infamia natta, c fama unti ca . 

5 * 

Ma, poich'inucfligar le mie fortune ■ ■ 

"Pertinace defir finititi) e chiama, 
Herpcrclfio mi nafcóda, oche m’imbruntì 
To tramontar fra voi la liofila fama, 
faro quella m feria a teconnuune. 

Che m'empifl cor di reitererà , e brama t 
£, piu che tu non cinedi , e che non ptnfi , 
biro de la mia flirpe i donni ninnai fi. 


5 9 

I danni , or.tF a lodar la patria ingiufia 
Ciàr.on nn fentc,o Co;ina,:l cor commofiif 
Ma dauci petto alcier , la manrobufia . 

Di chi ne fu cagion tacer non pcjjc : > 

La mente a i padri mici fu fempre augnila. 

Il cor da nobil fiamma ogn’hcr pcrcojfo ;> 
Ma, fra le genti inique , e tradì triti, 

E ù gronde ancor qualch'un de' miri nemici* 

60 

Io fon Tarquinio, e prendo il nome,e’l fanguf, ■ 
Dal Ri, cb'inft'perbt le corna al Tetro , 

£ di cui sò, che non perifee, o langue > 
La nobibvoce in fui' Eufrate, e l'Hebroé 
Mi punge il cor la brama, erode f.ngucò 
Onde f i l’auol mio trafitto , ed ehi o ; 

E, perche non ripongo a Roma il giogo , 
Tcrcgr.nando alerone il cor disfogo . 

61 

*% 

Io non s ò, s'u f nocchie ancor ti venne . 

Ciri fu Tarquinio in alcun tempo a Roma» 
La fama il tragitti fu i'aurcc penne 
Doumiqu’il citi fi flende , e'I Sol fi noma» 
Ma forfè maggior cura il cor ti tenne 
*4 guerreggiar cògli occhi, e co la chioma, 
£he, benché luminofo, e benché grande. 
Sentir quel, che di noi fi farge, e [panda f 

<St 

Regnò coflni di cinque lufiri il giro. 

Superbo sì, ma vahrofo, e forte ; 

Chiliferi) regi) a Roma in lui finirò + 

"Per dritta no , ma per iniqua forte : 

Vna f emina rii , col reo marmo r 
Onde contur fojfrì fc fiejja a morte , 
fi » peruerfa cagion, che i t broni, e gli oflrl , 
Ttrdejferfcnga colpa, i padri nofiri * 

Lucretia fi chiami ; Tarquinio il Se fio , 

Che di Tarquinio il Ri jù germe, e figlio* 
•rfr/e del foco a i gran Monarchi IxnefiOf 
DI cui fa legge i la parola , o'i eigho t 
Enn anele fuccaje audace, , e prejlo , 
Scopre del petto fuo la neue, il giglio ; 
freme la man fui fen, con brame Indenti, 
Chiede, che l'agyraifca , e e bel contenti. 

K'i* 
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Vjtffa la flotta ; et di vergogna, e d’onta , ' • 

fa/ /frro /« i*un , la Jtringc, e la minaceli} 
Stia teme l’infamia , e pigra, e pronta , 
Iticene inficine il caldo amante, e caccia t 
Si parte queflt -.ella difeapre , e conta 
L’ingiuria,chcJlringtdo, il cor t agghiaccia; 

Jt , con grani parole , a la vendetta 
Jl padre infume , ed il marito affretta, 

«5 

pòri la morte mia , fio feci errore , 

vincer che m’opprimcffe il fiero amante f 
JS voi dolete fegno al traditore, 

S’ battete l'alma franca, e'I cor coflantt : 
lo no macchiai ne’l mio, ne'l voflro honort , 
Aia non vi confentir , che quindi mante 
Viucr fi veggio indegnamente, o dica , 

Col patrocinio mio, moglie impudica. 

66 : 

Ciò dite \etun col tei, cb' in fen nefande', 

\ Sifquarcia, ed apre incontanente il petto, 
jfilf angue in terra,e l’alma in citi diffonde, 

£ foga , e ffegne il fu» feroce affetto : 
Levala voceilfadre , e gii rifonde 
Lo ffofo , inondi al miferando affetto ; 
l Lucrata già di fenfo i fenfi ha fritti , 
Lucrctio, e Collatiii,tra morti, e vini, 
v 

*7 

ita fi follcua intanto vn buon fl ordito , 

Che non moflrò giamai coraggio, o( enfio} 

£ diuentndo al nono capo ardito , 

X tTunprouifa fiamma il volto ac confo , 

Jl ferro , ondatila il cor t’hauea ferito , 

X diffipata gii la vita, fl fenfo , 

Oue <f borri da fonte il fuolo allaga. 

Le caccia fuor da la purpurea piaga , * 

<S8 

(Et gli occhi in effe, t l'alma in del leuando , 
lo giuro ( tf clama ) e teflimon fedeli 
fii quel, che, promettendo , a l’aria (pondo , 
Chiamo voi Jlclfi babitalor de’ cidi , 

Che, con c hiaro fuppluio , e memorando , 
Tarò vendetta tal contro i crudeli} 

Che, la fuperbialor dtpreffa , e doma ( 

2{Qn fingerà mai piu chi regni a ibernai- 


6p > 

Co fi fatali a ; e etme f corta, e duce, 
ll popolCoUatin, gridando , accende ; 

L‘1 corpo di lucrai.! iui conduce, 

Loue piu folta plebe al capo intende: 
Mefibra il eolici , che ite la deflra adduce , 
Scoprela piaga , onde l’ingiuria offende; 
Infila l’ardor, cb'inteptdf re, e l angue , 
girata le turbe a la vendetta , al f angue . 

70 

Quindi procede , e ne gli aperti campi 
del gran foro Ppman le genti aduna, 

E,f ulminand» in lor faette, e lampi. , 

Le (finge , e fiìringe a variar fortuna . 

C hi fard quegli , onde nel petto anampi . 
Di magnanimo cor fonili a ale una. 

Che , con vittoriafo , t nobil crollo , 
lL{pn f co ta in quefio dì dal giogo il cotto f 

7 * 

'La fuperlia reale al fommo ì giunta. 

Le noflf ingiurie oltr’ogni meta feorfe ; 
L'ira celrfle esacerbata, e punta. 

Le noflre vite, e'I noflro fi. angue in forfè t 
La mia conforte l meco in van congiunta. 
La tua foretto in van s'afcofe,e toife ; 

H?» è gronderà in me, che non fu feurt, 
Tipn è foflanga in te, cheftaftcura. 

7 * 

La moglie piu pudica, e piu fedele , 

Che neljùol Collana le luciapriffe , 
Macchiò di flupro indegno il piu crudele , 
Che'l cor, tiranneggiando, infupcrbijfe: 

Chi pò far che non tremi, e che non gele. 
Mirar com’ in J'eJleffa in crudeli (fé 
Oojici,cbc,col ferir de membri fui, 

“Pagò la pena in fe del fatto altrui i 

lì 

E chi no n fi rf calda , e fi rifente. 

Che troie fquadre ancor , che tra le torme. 
L’adultero tornaffe immantenente 
( ubltc ar la fua vittoria enorme? 

Olio n hi K,oma mia configlio, e mente, 

X la natia virtù languisce , e dorme ; 

O ,fe l'antico lume in lei non manca , 

Sari, perla mia man, dif, ciotta , e franca. 

il » su 
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Su dunque, Cittadin ; trattar gli ordigni 
Gii non v' milito indegnamente , o chiamo. 
Ter romper de la terra i fier macigni. 
Che fatto gli occhi regi) aprir fogliamo; 
He, con duri flipcndt ■/ , e con maligni , 
votar le cloache bar vi guidiamo ; 

Ha vi fcaldiam la mente, armiam le mani 
*4 romper le catene a i piè Immani . 

75 

yt qutflc voci vn grido in del s'tfloilt , 

( he chiama il Ri tir anno, e’ L regno :ngiufia\ 
E la plebe Romana auampa,c bolle, 

E corte , e sforma , e batte il tl/rono augu/h; 
Trappaffa Bruto il pian,fouenlùail colle, 
Cu da lo fiuol p u forti , e p u robuflo ; 

C unge .1 campo Roma* con tridente , 
Chiama a la libertà le f[aad,c armale . 

7* 

Il Ri , chcleuar finte a Rcrmtil moto r 
Lafci* le mut a d'.Crdca, e quitti accorrei 
Ma t ..fiata in van, fi /ìndia a voto. 

Che b vede le porte, tl'hajle opporre : 
Grane Jiupor da prima il rende immoto , 
Ma' l pii tantofio è rifojjtinto a feiorre; 
Chela plebe.che freme, e che minaccia. 
In duro cjftLo incontanente il caccia , 

77 

Coti fola il R$ d'Uetruria i ftoi confini', 

E (piega in fuo fauor Jìcndardi, e fchierc; 
SoUeuailcapo alcun fra i cittad ni. 

Che ftgue di Tarqutn Cinfcgne altere : 

Ma contro il mai binar de’ J'noi vicini r 
E contro darmi regie , e le Jiran-ei t , 

Sfo draudo il ferro, m nona gufa ,e JiranOt 
Mattanza ancor la libertà Rimana. 

78 

lodiib quel, ch‘è vero, e di mendace 
Sò che fofj etto haurà U lingua miai. 

Fu fi enfiarne Bruto, e pertinace , 

Cantra lo fpron de la pietà naiia , 
thè conn o 1 propri) figli ,m cui vinati 
Defic coi nojfin Rè lumentevnia. 

Soffia fé , ion decreti ad oci , t duri , 
bcioglic 1 le verghe, infanghi nu U feltri. . 


79 

Fulminar Farmi Hetrufche, eflragì , t morti 
Coprir l'arena horribilmente al Tebro [ 

E le Spoglie taf ber, con vane forti , 

Sofpefe Felce, e follami genebroi 
Ma da troppo v.uaci, e troppo forti 
Spirti di libertà percojfo, ed tbrt , 

XJ nadogià'lTofcohauealapalma in mano. 
Compar fui ponte vn Caualier Romano. 

80 

Sul ponte, che paffarle nojlre infegne 
lmprefo ban già, con f uribondo fiuolo , . 
Con brame ubi poppo auucninrcfe.e degne, _ 
Ferma le piante audaci Hormio falò: 

Sgrida de cittadin le fughe indegne , 
Annuncia de le fughe il danno, e’I duolo f 
Scalda lire ne' petti , accende :t gelo , 
uippiAU in tejhmon laterra, c'I cielo. ,J 

!> 

wfpri gli occhi Roman ;gta’l Campidogli » 
reggo inondar de le nemiche genti. 

Se, contro l’armi Tofebt,fl regio orgoglio W 
C f ingegni nofiri a riparar fon lenti : 

Spoglia ,1 e or de la tema,ontfio mi {foglio. 
Vola eo i ftrn , e con le faci ardenti ; 

Rompi tu diaro a me del ponte il varco, 
Lafcia, ch'io fai per tc fujlcnge il carco, 

8 » 

Cofì dicendo, in fu le prime pile 

S'auanga, e pianta il piè veloce, e fi dei 
Quindi riunito ,ala fieptrbia ho/i He 
Rompe eoi dati il cor feroce , e baldo „ •. , 
Che penft conquiflar gente feruti» i 
Che fiammati fai petto audace , e caldei 
Che ferro hauer puoi tu, che non fia molici 
Che fpeme pumnodrir , thè non fta folle t 

* 8} 

■Rammenta ehi fri tu, ch'aliar la fronte 
Contro farmi Romane in campo ofajli ; 
Riguar da chi fiam noi, che falde, e fronte, 
Contraponiam le delirea tuoi con tra flit ‘ 
Fil turba tu, ch’a le catene , a fonte 
Di fupr. bi tiranni il piè legafli; 
Grand’almenoi,cbt fotto a grandi .tuffici^ 
Dfcwlto il giogo babbiam da le cerva. 

Scuffie 
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Stupìfce a tanto ardir la gente auuerfa, 

JC gli occhi L'un nc L'altro attende, egira; 
Sembra caduto il cor, l’audacia per/a, 

£ dileguata in lei la furia, e l'ira : 

Ma tutta borriblmcntt al fin conuerfa 
Conte a il foto Camp on per cote , e tira ; 
£sf‘fle Horatioai feritor crudeli , 

£ non curale p aghe, effireg^a i teli , 

SS 

Ha del Subii ciò ponte i granfiofiegni - 
l'ince la fi amino, e doma il ferro intanto; 
£ rompe duna gente i fan dilegui 
yn fot guerner , con pellegrino vanto : . 
T rabboccati pai-, ed archi ,e ferri, t legni, 
Pjnfor%an l’onde ala mina il pianto; 
Inarcali Tofco al nono cafo il aglio. 
Scampati l{oman dai mimico artiglio . 

8 6 

f f intrepido hcroe , con gli occhiai fiume , 

£ l’alma v sitamente in del riuoUa , 

Chiama del Tcbroil poderoso nume , 

£dei psc.’ofo i fuoi defiri af colta: 

Quindi fi gitta in fra iondofe /fiume , 

£ dimena la man veloce, t /ciotta ; 
y na nube di dardi in lui trabbocca , 

ì & pccntt , e ffi.ngc , e vede il lido , e tocca, 

*7 

Ritenta non pertanto il pi fchernho, 

Emetter vuol Tarquin pur dentro a poma; 
Ed a feroce volgo , ed infinito , 

Copre di duro acciar fib inibii chioma ; 

Mal gentrofo cor d: Multo ardito. 

Che tcme,e trema ancor la regia fama , 

Ter riparar da Itila patria amata , 

Si copre anch’ei <t audacia iuufi tata, 

88 

Chiude fotta lavrfie vn per coltello , 

EU Subitamente il pii conduce, 

Doue fui tribunal dorato , e bello . 

Siede fra i Grand ; fuoi l’Httrufico Ouctt 
y eie , cioè lena il cupo a par di quello , 

£ /plcnder fieni Ira andrei di regia luce , 
yn, che di gemme, e d’ojlri il peft’o adorno. 
Inchina a par di lui la geo tc intorno • 


8 * ■ ' 

’K?* sì ,ft‘l T of -o pè fi a quello , a queflo 
per celar fi , a dimandar s’attenta; 
Ma, con furor precipitofo , t pre/lo , 
ferocemente incontro a lor s’aimenta t 
Trafitge il petto a lui , con colpo Ixmefìo/ 
C bel pi con vefle regia ancor prrftnta; 

E quei ,/cn-ga mandar parola, o voce, 
Trabbocca eflmtoala percoffa atroce, 

90 

Qu ndi ■ eoi ferro in man di f, angue afiptrfo : 

Tremendo ognbor via piu che timor ofio , 
Joa le tende reali il pii conuerjò, 

S apre la firada il Caual.tr fatuo fa : 

Ma prtmon tanti indietro, t dattrauerfo , 

E tanto grida, e flringe il pi crucc. ufo, 

C he’lfuo difegno intorbidato , e rotto, 
Pattanti ad cfo i l’bomicida addotto. 

91 <$/• 

Comprende il feritor fi errar commejfo ; 

E. fon pomari (/abitamene ef clama ) 
Tremit o volli il mio nemico oppreffo , 

Che ricondurmi al giogo intende, e bramai 
Morrò col petto, e col coraggio ifie/fo , 

Cb’ a dar la morte a te m’ inulta , e chiama; 
Chi nafet ,fe noi fai, del nofiro feme 
Sà dar le piaghe , e si /offrirle infierite . 

P* 

Ma non farà però corata, o muro J 
Cheti ripari , o Tofico, e ti difenda } 

T{e ti f arati tanfi arme ogtfibor fi curo 
Cotefio capo tuo da piaga horrenda : 

Scinda romor di tromba , a di tamburo^ 

Farà dcl’error mio veloce emenda 
fn altra gente in fra lo fìuol pomario , 

Che per la libcrtànon tenta m vano. 

91 

Si turba il pi d’fjetrurìa , e fi commoue , 

Chiama le fiamme incontanente, ci ferri; 
ruol fiaper quali, equando, e carne, e doùe. 
Stringe, cbe'l reo fi filtinga, e che fi atterri: * 
Ma quti^on piu cofianti,e nob.l prone. 

Tcrch’ a penfar di noi non fogni, ed erri. 

Mira quarifihabbia, o pi, lèrntbraafcberà 
Chi fi p, trucie in noi di nomcxtcrno. (no 
Quindi 
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Quindi la man , ch’erri ,nt la fornace , 
C’hauean già dtfiaintorno ai fieri fi ci, 
Hqfcondcil ficrPpman, con fin viuact 
Tona, che poffàn dargli atico i nemici. 
Quel, ch’io peccai {didei) conia fallace 
Vefira, punf an qui le fiamme vltrici ; 

E piu d' ogni altra fronde in fu le chiome , 
follati vn mone barin di Mudo il nome. 

S>5 

Scoppia la pelle entro le brage intanto , 

Stride la carne, onde la pelle i piena ; 

Torta del pugno aitici la fiammati v.uito. 
Stilla di mijlo humor purpurea vena: 
7ipn piega il gentrofo o tanto o quanto , 
Tic fronte ha men tranquilla,e men f eretta', 
7i.e poco firinge ; fieri labbri, o molto , 
Tornirà il l \i c*n men ceflanzp involto • 

96 

Onfci, cita lavhrtù feroce ,enoua, 

JQnian pien di fiutine , e di JpauCntO J 
Impon, che da le fiamme il reo fi moua , 

E temo del nemteo anche il tormento t 
Stima, eli indarno ti tenterà la prona. 
Crede, eh' io van darà la vela al vento , 
Mentri , perch’ci trabboebi, efij'ommergt, 
fonia virtù nt i cor l\omani alberga t 

91 

Idando peri, chi flakilifca , t Ughi 

Col popol di Quirin concordia , e paee\ 

E, benché conir adica, c benché neghi 
Emetter dentro i muri il Bj fugace, 
Hpnl però cheli Tofco ancor fi pieghi 
Ji ritentar perlai l'impref a audace; 

Ma danna di Tarquinio t van coraggi, 

( Jf flabilifcc pace, e prende ofiaggi . 

99 

Vieti tra e oftor ,non sò fe vaga , e Iella 
7t,cl vifo piu , che net configlio ardita, 
•per pegno al pi nemico , vna donzella, 
Chi nome Clclia,c’l nome hà gloria, e vita » 
Ccjlcipcr mego al'haflc , e le coltella , 
Onde la ripa i Tofchi hauean guernita, 
fa tema di eenf altre eppnffa , e doma, 
foucubtil Ttbrott le rimette a t\pma , 


99 

Toifaia athor di marauiglit , t firn, 

• Piu che dauar.ti ar defje , adendo, efclamn. 
Chtfpemc homal,Tavquir t ;o,il cor t’aggira. 
Che piu perte fi cerca, o piu fi bramai 
Solici/ a quanto fai la mente , e gira , 

1 piu gran Ri del mondo htuoca,e chiamai 
C H 1 per la l berta combatte, e fuda , 
S’arma di piajii e , ondi ogni piaga cj eludi. 

100 

Colui, che ti cacciò ,percht parta, 

Che'l nome regio in Roma ancor fcrbafpt » 
Cacciato, con /cruenta iniqua, e rea , 

Coti ucnnc ut eh’ ti, eh' in duro ejfilio andaffé 
Vederlo, che lo fìefio oprato hauea , 

Fù forca eòe le cafe al fuol reetffe ; 

E Bruto, eh' a coflor la firada aptrft , 
ferir di /ture t figli ancor fojfeìfc . 


Spregiò colui le cafe, e le foflangt. 

Bagnò coftui del proprio /angue il fuol». 

Te, che le fronti regie , eie fembianpe, 
Ifon drffer piu cagion <T angrfeid, e duolo i 
lo vtnn; a fofientar letuefperange, 

10 fparfiil fuol Ppman d’armato fiuol» i 
Piantai le J quatte in vn de’ fette colli , 
RJnebiufi leviuande ouunque volli, 

io» 

Ha mi confufe prima vn fot guerriero , 

Che col fu' ardir freni cotante gentil 
Ma mi conninfe pofeia vn Caualiero , 
Chevinfceol fio cor le fiamme ardenti i 
Ma mi coflriage a variar pen fiero t 

la donna, che, del Tebro in fu i torrenti , 
Moflrò , che Poma ancor ne" petti infermi 
Spira di liberti configli, e febermi , 

IOJ ’ 

Stringile brame tue Tarquinio, e penfa. 

Che, benché ricoprir Carene , e i campi , 
Vedeffi’n tuo fauor milititi immenfa, 

E ff Under fogri intorno arnefi, e lampi , 

11 Confile Ppman, che fiamma intenft 
Mone a cercar tutt'hor ripari, e [campii 
le proprie membra a mille / piedi oppcjle', 
f camperà, col fio fin, la patria, e C bufici 

£l*“> 
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£ffueì, che pende ancor da lamammtUa , 

£ lui, epe frano* gie i’angofi'ce, egli anni', 
F la matrona in fumé, e la donzella', 
le litui a afforzerà* contro 1 Tiranni ; 

E, dou ancor f.iUtffc altra pioceila, 
le pietre t'armeranno a' voflri danni j 
f , prima che da i Rè veder fi opprimi , 

Vi cader an fui capo i brongj ‘ffejji . 

i°S 

Cade la freme arjurfli detti, e lingue 
la brama de l'imperio al Rè sbandito j 
f, con la fronte in terra, e’I volto effangue. 
Caca a lefiic fortune altro partito ; 

Gl: auampa pofeia , e gli ribolle il f angui, 
£ tenta il Rè Tofcan,con nono inulto j 
filai Venator Roman feroce, e fcaltro , 
spugna a Cmo,e conir adtce a l’altro, 
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Cede Tar quinto iene la Regia altera 
Tiu non rimette il piè bramofo, e ponti 
Mc,con angojiia impetuofa , e fiera , 
lavica in duro effiloul fin depone; 

Segue le forti fue l’eccelfa Jtbiera, 

,C b'ei generb per gli ofilri , t le corone ; 

£ cento fuoi nipoti bor quinc',hor quindi, 
V cggon la guancia agli db: àpi , e gl’indi. 

t°7 

Tra quelli il padre mio nel piu rimoto 
Coufin,cb'efclitda il piè l{omano,c'l Tofco, 
Tur come f offe a fe medefm» ignoto, 

Clj udc'l fuo nome entro la felua, tl bofeo : 
E'I pefee , che fouerebia il fiume a nuoto , 
El'ordin de le querce ombrofo,efofco , 

E’I ceruo , che col capo in del frondeggia, 
Songli offri, ch’iti rimatole che vagheggia. 

log 

£ fe la terra i /alfa , od areno fi , 

E’I fuoi riguarda l'Orto , 0 ["Occidente, 

E fe la goda è bianca ,0 fe crete fa, 

E l’argin l’onda a riparar poffente f 
Se k Vlt f fai poggio è piu fumo fa , 

O piu s’allegra il fico in fui corrente, 

Son lt corone regie, e fon gl imperi. 

Onci rfiìrmgt it volo a' fuoi penfteri, . 


to 9 

Quando fi rompe il campo j e s'appare crina , 
Come fi frarge ilferne, e fi comparte ; 

Che pò la Luna nona ,0 fòla vecchia, 

Sc'l pero ancor nel prugno innefila Parte » 
Che / indio vale a governar la pecchia , 
Cbtnduflria gtoua a chi le reti Irà [parte , 
Son le materie, onde, nt’ nofin efftgli , 
B^uolge il mio parente i fuoi configli , • 

rio 

Tarlar di gemme, e di viticci, o tralei i 
£’ tutta lafua gioia, e’ l fuo diletto ; 
Contender d’olmi, e di cipreffi, e falci, 

Son le delitie, onde gli abbonda il petto i 
Cinger di vanghe, e di marroni, e falci , 
lì la militia , onde guern fee il lette ; 
Coprir di forchi , erafiri, c di badili, 

Son de le muro fue le froglie beffili . 

ili 

Il bue , che con l'aratro il fuoi diuide. 

La vacca, onde gli errfee il cacio, e’I latte, 
l'afino, che gli ragghi a intorno, e fin de , 
la croia, che, rugando , il verro abbattei 
Il con, che gli f [fileggia inongi , e ride, 
la capra, chela febbre ognbor combattei 
Son le famiglie, onde, la notte , e’I giorno , 
La prole eh Tarquin fi cinge intorno . 

il» 

dtìrche mal prenda a chi nel petto indegno 
Si baffi fritti mai fortuna imprime, 

E, benché gli trauolgailnome ,tT regno, 

‘ ìgpnferha l’alma inuitta , t ’1 cor fubhme i 
Io, che del f, angue miofamofo , e degno , 
Tcnea lo [guardo a le grandezze prime, 
Hpn feppi, frale mandi e, e fi ragli armiti , 
Frenar le penne a i defidenj ardenti . 

11* 

Tfe fomentar penfier ,fe non reali, 

. "H e cercar mett,alrro che chiare, e franti, 
Tic, fuorché per lo del, diffonder fiali, 

"H‘ goder d’altri honor , che venerandi-, 
"He pauentar giamai facete, e frali, 

Tfe riguardar minacce, 0 temer bandi, . 
Fin tanto c'bonorar lamia perfona 
Tottfifi ancor di feltro , e di corona . 

Cefi, 
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t'oJJ , le flint* il padre , t la famiglia, 

P'olgo de l’vniuerfo i campi immeufi , 

Se / orfe ciò, che l’alma in me con fighi , 
Sfinitili a fecondar gli altrui confenfit 
biotto li genti cficrne a marinigli* , 

Mentre del petto mio df copro i fenft ; 

Ma quei, eh' a porger ma c'oforto,e chiama, 
Cidana quel, ch'io fpero,e quel, ch'il bramo, 

* *5 

${011 sò, per tutto ciò , frena la voglia , 

C h'a coronarmi' l capo ogn'lror m’iuuìta ( . 
Tfc puffo intepidir t ardente doglia, 

C'ban gli altre del mio f angue intepidita 
Ricorro ancor però di foglia in foglia , 

Ter rnouer l'armi regie a darmi aita } 

£, dopo varie rote , i pii difperfi 
Rivolgo al limitar del Rj de' Tfrfi , 

Il £ 

Cefi»:, che , eoo fuperb», e nobil fa fio , 

Tanta turba di Ri corona, c regge, 

T{pn farà forfè al mio de fir contrailo. 

Tur citta lo feettro mio dia norma, e legga 
£ ,fe L'imperi » fuo potente , e vaflo , 
le fquadrc , e C arme a follatami el egge , 
Non mi contenderà temprila, ofcoglio , 
Ch'io non ripongali pii nel Campidoglio , 

11 7 

Cjtefio penfier, del Terfian terreno 

legione , e i lumi a ricercar mi Ihringe | 
C,fe f coprir ti debbo il petto a pieno, 

* 1 tutor con ejfo i puffi ancor mi fpinget 
Scorre da quefio ciel fi gran baleno 
pommqu'trrando il Sol ri] calda , e cinge i 
Che dou'auien cb'ei tocchi, e che fenfea, 
Tfpn i chi non fi abbagli , e non fiupifea^ 

118 

la bella Ceno elea , che nobil fama 

He le contrade Eufonie ogn’btr contenda, 
A darle quel tributo ancor mi chiama. 

Che chi governa ^ imor contrai che renda : 
Tifila conofcon gli occhi ,fi 1 cor la brama, 
Non fento la fui voce, e par ch'intenda} 
Non co dotilo La cerchi , e la rierano , 

Non veggo U fua guancia, e ai cammepo^ 


Il 9 

*411 ciré non pò mofirarne Amor preferiti. 
Quando per fama inofiri petti impiagai 
Infici vegg'io con gli occhi efprejj'amentc , 
Se iqy cofinnger dt herbe, o et arte maga : 
l' ver, che, mentre il tu* bel raggio ardite 
troia la vifia mia bramofa,e vaga, 

Del vifo , che m’hà putito , e fiuptfatt» , 
ili Jtnbran le tue guance vngrut ut ratto, 

ito 

50 non fio chi tu pa,cltc e aminando 
Terquefla f citta in augi a me ioffrifii { 
Muffe colei, ch’io ricercava arando, 

Uà di piu vive faci i rai prouifii , 

Tfon leuo tanto in ciel le penne, e frondai 
Ch’io pai fi a procacciar fi gì an conqwfii} 
T^c tanto il mio defir vaneggia , ed erra. 
Ch'ami la Dea eh amor difeefa in terra. 

Ili 

Ma che dich’io de la gran Dea dt amore, 
Cb'in te veracemente ancor non veggi a , 

£ ne’ tuoi rai nonfenta il proprio ardore p 
Che ne le fue pupille in ciel lampeggia f 
Sana pur tu la piaga , ondc'l mio core 
Già tutto per tu amor di fangue ondeggi \ 
£ Cenoclea fi moftri altrui benigna , 

£ fr enga l’altrui fiamme ancor Ciprigna^ 

m 

51 cangiar de la guancia, il rifo, il moto 

La fronte, t gli occhi, e i ntuigefli,c vanii 
Ben potean quello al peregrin far noto , 
Ondici girava in fra paefi tflranii 
Ma, col parlar di fenno infermo, cvoto. 
Se fieffa aprendo, e i fuoi configli infuni, 
Tiu che di veggi mai cafcajfc altronde. 
Co fi la donna ale aualier ri fronde, 

»*; 

Jo fon colei, che, con fi lunghi errori , 

T’hò fatto mifnrar le terre, ti marii 
£ ebenodrifeo Calme, t pafco icori 
Di gioie incerte , e di diletti amari i 
Con quella, che f oliente a’ nofiri lionorl 
V idj fumar gl'ineenfi in fu gli altari, 

£ chele tefle ecttlfe , c coronate, 

Mirai tal' bora mancia me profilate. 

Tifi» 
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mai tittadin , che folleutffe 
la frante ardita a rimirarmi m vifin 
7 ipn fù mai peregrm , che riportale 
lai dttre^a ma parola , o tifo: 

Tutte le itati inangj a me fur baffe. 
Tutta lo puoi de' Grandi ogn’bor dcrifil 
Tutte le ielle il mio [picador cunfufc , 
Tutte le fogge il nojìro fcrnu efeluje. 

**J , 

'otbiehe, eoi rammentar le glorie miei 
Col rinfrifcar le mie vittorie , e i vanti , 
Ram multo autor le piaghe atroci , t rie , 
Rirfrcfco ancor le mie m ferie, 1 1 pianti : 
"flou fur fi forti già le tirannie, 

C ‘bancali fu Calme regie i miei fembiauti , 
C he, quando piu gran lumi in fronte aperfi, 
Totcljì prender l'alma al Ri de’ Verfi. 

12 6 

Cofiui fra cento donne iUuflri , e ielle , 

Che firinfe marnai a fc,per prender moglie, 
La fi effe ìndegnam ente in fra Cane elle , 
Cbeconqu fiate in guerra b, iuta per fpogliet 
Ed' io, ebe, cornei Sole in frale fitde , 
Tra lor comparvi, in Ju le regie foglie , 

Hi vidi Cuna fetua al paragone, 

Hjgar gl'imperi/ verfi ,ele corone . 

,l 7 

€fimperij , a cui non mtn che tunafctfiìi 
Con troppo ardenti bramt,ancb'io fon nata, 
CÌi feettri , onde via piu che tu pafeefli , 
So pafeo ogn’hor la mente innamorata ; 
la luce, finga cui mi fon molefii 
Tanti jpln.Aor ,onibh la guancia ornati , 
La Uggia , in cui ffe teca i non m affido , 
fiele bette mg' mie rinuntio al grido . 

123 

Tu di regnar Tar.jninio auampi , t trami , 

Et io dì dominar sfamilo, &■ ardo-. 

Tu fenti Pretto il cor de" miei legami, 
lo fento al cor per te pungente dardo : 

Chi toglier ti potrà , che,fe tu m'ami. 
Chi mi potrà vietar , fin te riguardo , 
Che,/ intarmar hattaglie,ofar guerrieri , 
‘Hpnconquiftiam di Terfiai grandi imperli 
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I!» 

Odi ciò, ebe mi cade in cor repente, 

E, s’hai coraggio , il mio pcnfier feconda; 

50 vi, che, futa l'alba in Oriente , 
fare hi am. la f tlua incontanente, t fonda ; 
E ebe, venendo a hjtJ'a » in fra la gente , 
Canniamo tittadin, luti confonda. 

Ed io co i pi eghi, e Corti affaticarmi, 
Tercbc voglia per fu uà Ifibir chiamarmi. 

IJO 

Quegli l colei, cVm vece nofira eletta 

51 Ri di Verfi a hi per conforte, e fi offa, 

E che feroce f degno al cor mi detto 
Spogliar del regio honor, con piaga afccfat 
Cufici, credilo ffe'l mio fcrvigio accetta 
Si ch'io fio feto ouuuque gira, e pofa. 

Con vn vtlen, che non perdona, od erra. 

Dal ftn del Rj de i Ri gin or / otterrà . 

>}i , 

t, tic la Aringo, e aio U /fingo a morte , ► 

Come nel mio valor confido, e fimo. 

Ben si, ch’ai ricci cor Cai tra conforte , 
Sceglierà lemicnogzg anco^ifluero j 
Come (fe non gli bauefie Efibìr d fior te 
le voglie, dei demoncol forte impero ) 

Si, che, de' mìei begli occhi a le fatue , 
L'baurtibi aC ber fubitamenie elette. 


E, s’io vengo per effe al regio figlio , 

Con forte flejja , oiitt'iiauro Cuna vccìfa , 
Con la morte de Calerò , al tuo cordoglio 
Vorrò compenfo in memorab.lguifa : 

Con la Regia di Verfiu il Campidoglio , 

Don bai la mente innamorata , e fifa, 

E con l’imperio altier, chef U fi a doma , 
Saprì ben io cangiarti Italia, e Roma. 

*« 

Tu, benebe rilegato , t peregrino , • 

Tur fti del fangue, e de la fiirpe ant 'co. 
Onde fù Ri di Roma il granT acquino, 
cui fi poco fu la patria amica: 

So de lo fiuol terrefti t , e del marino, 
Cbevefle in Verfiu l’elmo, eia lorita , 
Romperò fi veloce ri lampo , e’I tuono , 
Cheti farò fedir fui regio t bruno , 

f 
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Zt t ' ben de gno homai , che tu non celi 
Le tue grmdegjtein fra la plebe ignota J 
Tot che del troftro petto hai rotti i geli , 

Z n'hai tanta m te la fronte immotai 
£ dritto è ben, che fé, rimofii i yeti, 
Totuto bai vagheggiar la nsfira gota , 

Tu poffd , con fuperba , t regia rifila , 
"Portar , per nofira man , corona in te fi ad 

Io ti farò di Terfia ancor Monarca , 

Come Signor de Calma al'bor ti fei 
Cb’oue la febea mia t'aggira , e varca | 

Ti prefentajii mangi a gli occhi mici : 

Son figlia del piu chiaro, e gran Tetrarca, 
Che mai leuaffie Ciro in fra i C hai da ; 

Ma, piu chcriuercntca’dttti fuoi, 

Son ferita , o peregrin, de gli occhi tuoi , 

Ij6 • 

Tu, pia ehe’l padre mio , con figlio , e guida 
Sarai di quel, ch’io pffo,e quel, eh’, o tramo; 
Tu ne le cui pupille *Amor t'annida , 

E tende a’ darmi miei la rete,eChamox 
Il tuo valor le mie Jperange affida , 

La tua virtù fi ch'io t"amm irò , e l'amo; 

La luce tua vuol , ch'io Jo fi tri, e ptnfi , 

La tua beltà m’ influpidifet i fi enfi . 

*J7 

Co fi coflei dicendoti! vifio tinge 
Di quel color, ciré Camorra brama 
Sul volto efircffiamentc altrui dipinge 
Se’l cor a' indegno foto auampa , ed ama : 
Il feruido t{oman rinforza , e fùnge, 

I corre , e vola oue la donna il chiama ; 
Pjnfrcfca i guardi aqucl,cb‘intfde,c vuole, 
£ crtfceC ardimento a le parole. 

138 

Chimi fofpinfie in quefla felua,e trafile, 

Douc trottar colei mi dato in forte. 

Che piu circi regno il cor mi fUmolaffie , 
Mi panfili pii, per vie fi lunghe, e eorttt 
Io regnerò perle pin che regiafie 
La fitrpe, ihe mi fi cofilante , t forte , 

Ma non farà vergogna ai nofiri vanti , 

Se prima che fiam Rj, faremo ornanti. 


Lafcìa pur, che l'aurora in elei ritorni 
Et vna , e dieci, e venti volte, t tento , 
Trina che n'interrompa itti foggi orni d 
Ondi l'alma felice , t'I cor conterrò s 
Tu fei fui fior de tuoi leggiadri giorni , 

10 de la prima piuma hi fparfo il mento t 
vdmor rifulgila in noi lo Sleffio foco , 

11 tempo inula, ed ammonifet il loto. 

149 

Chiama la guancia tua chi la rimiri . 
Chicggon le voti tue chi It raccogliti ; 
Brama chi l fcntail vino odor, che fphri , 
Grida’ luto fior chi [‘affiati fca , c coglia t 
Io fodisf accio in parte a' lor de fin. 

Ma non fecondo in tutto a la mia voglia f 
Fi tu però , che quel, eh' a far m'auanga, 
Hj a mi confumi l cor, con la fperanga . 

tqi 

Tace la donna ;il Caudicr comprende, 

E fegue la vittoria obbrobriofa ; 

Evitila indegnamente alni fi rende 
Colei, che fù fi ficbma, e fi ritrofa t 
.✓ IH ione non ir abbocca, cnon difendi 
Donna, che vanamente ambitiofa , 
Mantener crede 1 fuoi penfier collanti , 

£ vuol mirarfi intorno vn fiuti damanti I 

M* 

Coflei, che tanto forte, e tanto altiera ì 
Tunger volta tutt'borfentfejjer punta, 
Scntiffi al folleuar f una vipera 
Jj’tnufitato firei percoffia, t giuntai 
Ific fronte follato, nc man guari tra , 

He finti ramo Calma almen compunta , 
Che, con focofa brama, & impudica > 

Hon fojfie prima ancor che moglie amici. 

Sfogan cofior , nel folitario loco , 

Ter alcun giornofntemperanti amorii 
E le del iti e ,tlt viuandt, e'I gioco , 
Bjnforgan fefcaa' lor lafciui ardori t 
Ma torna pofeia a rif col dar li il foca, 
Ond'iian bramofo il cor di regi jr hon ori ; 
L'un penfa farti , onde l’imperio ottegnd , 
Vaierai veleni , onde fi vince, tregua . 

fanne bo 
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famucho intuito , a cui le brume udenti 
De l’empia figlia erari rima/e impreffe , 

E ibejeben le fiamme a gli ardimenti 
Crede. : , co i forti imperi ij, batter ripresi , 
7l<ntà però far ti che non ponenti , 

Tu fan io a QPE L, che trama, e quel , cbt 
Quando de t’.raimpctuoj'a,c Jlelta, (te/Je, 
fervida donna i rei configli af colta , 

*45 

Sì , che di Ceno cica r ingegno l reno. 

Si, che Umettici / configli ata,e folle t 
Teme , che viva ancor lo f degno infamo , 
Chele fcaldò le vene, eie midolle : 

Tcnfa tatbor ,cbe, benché tintila nano 
Salir fui throuo, onerila auampa , c bolle, 
Tion pò, del f angue fuo fen^a vergogna, 
•Scoprir quel , cbt vaneggia# quel, che foggi*, 

* 4 * 

pijfion peri, eoo chiare noxje, e grandi, 

Lu fugar tanto im lei gli ardor natati » 

Che de le voglie, e dei penfrer nefandi 
Spenga gl'incendi] ambino fi , t vini : 
Sceglie, fra i piu f amo fi, e venerandi , 

Vn , ebe di padre Egitlio , e d'avi -Argini, 
Tur come fofjeil Bj, ch’a i pi fourafla, 
P e gge la toga in Babilonia, tl'bafia, 

*47 

tofiui , thè lampeggiar de la donzella 
Ha già veduti gli occhi tn altra putti 
Pi padre fuo di fama antica, e bella , 
Sentito celebrar fi in fu le cute, 
felice piu la fua fortuna appella 
1‘ batter di Ciro i propri] imperi] a putti 
£ , con promtffa udente , e frettolofa, 
Confente Cenoclea chiamar pcrjpofa, 
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'lafcìa Famucbo l'arme, egli fienduii, 

Ondcì imperio banca ,fu i campi affini 

\ E fccglit vn camcricr de' piu gagliardi. 
Che fra cent'ahri , intorno a fe rimiri t 
Tareggial pii caule procelle, ti dardi, 

E cerca de la ftluai vari/ giri. 

Oncia figl a ardente, c fuijennata, 

Rei foli tu io albeigo bontà Lf ciato. 
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Puoi dirle ciò, ebe dì offa hi fiabilìto 
Col Satrapo piu grande, t luminofo , 

Che, per graderà propria, ofangue aureo. 
Sceglier pouf# ogni gran Donna a fpofo; 
finiva afbor, cb’, ogni animai fvpiio , 
Sana l'onda di Letbe il cor doglwfo , 

E che con la fucina il ferro bà pace , 

E‘l bue r ipofa , 1 1 tribunal fi tace. 

150 

Entra per vfeio, onde nel fanno immtrfa 
Hjm f rompigli la cafa, e la famiglia ; 

Ma , mentre fi raggira, e t’attrauefa , 

Cli sibra vdireb: fcher-ga.ech bisbigliai 
T onde l'orecchio ,c ne la fianca auutrfa 
Sente putar la sfortunata figlia ; 
Paddoppia il pajfo, t, ptrftjfura occulta, 
Ptde con ehi favella, t cbt confitta, 

IJI 

Tarquinia , t Cenoclea, eoa nodi indegni. 
Trotta ebe firiugt ebbrobriofo letto ; 
Efenie dm fu gli empi difegni , 

Cnfban di regie brame accefo il ptttot 
Pedeprtfii i velen, pronti gl'ingegni. 

Ter par tir fi de ì -Alba al primo a/pettt I 
E, tra quel, ebe l'un porge, e l’altra rende, 
2-a federata bifloria a pieno intende , 

> 5 * 

Strido fi contiene ; di eameriero , 

Ctf egualmente con lui ( orecchio hi tefo'. 
Chiede, fequel, che fente, i falfo, 0 vero, 

S’ri veggbia,o dorme, e t'ba lofguardo offe» 
Tace colui, ch’ai lume S un doppierò (fin 
Peduli i volti, ed hà le voci in tefo ; 

Pompe Farnucbo, e, penetrando aitanti, 

P ola fui capo a gì infelici amanti, 

*51 

Tion prefe mai colui fi gran /pavento. 

Che circonda le (afe al lume ofeuro'. 
Quando , pcrfatoUarfi il cor i argento, 
piflrinjc il mobil pii fra muro, e muro, 

1 Se , menu ci fi, con maggior cura, intenta 
U gonfiar di monetati grembo impuro. 

Da JproUeduta lume il del pcrcofjo , 

Si videi feni,t le catcni addojjo, 

S a Come 
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forte fi fomentar runica , ri drudo', 

T o/io- che feti toh fa ,t furibondo’, 
t an la guancia di foco, tl ferro ignudo, 
"Precipitò tofìui fui letto immondo: 

T/on ban configlio a ripararfi , 0 feudo , 
Manca la rote , fi f aneti or facondo ; 

Hpn si la donna onde fi copra , e veli , 
Hyu tal foman come s'infinga, e ccL , 

«55 

ila t’en Famueho ala percola il ferrei 
£ fefienerfi al eamerier comanda , 
lo non vaneggio si per doglia , ed erre , 

C he di tma man cefi vii fangue /panda : 
La gentc,cbc, flringendoyht campo atterro, 
ì‘ f empie l un: no fa , e veneranda } 

La coppia, che ferirla fpada agogna, 

£‘ ni do dr ignominia, e di vergogna , 

« 5 « ’ 

Ftmina f coltrata, e frodolente. 

Onde mdrfifl cor fuptrbo, ed empio > 

Chi t'infiammò la temeraria mente i 
Chi ti propofe il mofiruo/ò t/fempro f 
Cid non ti /limolò la noflra gente 
U far de' tuoi Signor vendetta, e fetmpio; 
Cia non ti rifcaldar gli ani dri noftu 
procacciar col fangue i 'ugni, t gli oft ri. 

«57 

Che nota mai, chtmatcbiain mevt defili 
Ter cm piegaffi a tanta infamia il tort i 
Ungi che firn dame non riceutfli T 
Ter contener fimpetuofo ardere f 
Tu le me trame noie a tur fate fi \ 

Jo ti fetperfi il tuo ptrue fo errore ; 

Turni fotgafti i tuoi configli alteri, 
totMtcjku to' miei paterni imperi, 

« 5 * 

t pur, centro gf firn perii, e U ragioni. 

Ch'io li produ/fi al' /sor fi riue, e foriti 
Senso ferirti l cor di fi gran /proni , 

C-ht pafei’l petto ancor d'infamie, emonie 
Stolta, che, feng/t regno, il crin coroni, 
folli, che fconfigliati , altrui conforti , 
fona, thè tanto fieri, e tanto ardi] ci. 
Empia, tV v fin dii padre, il Fj tradifei. ■ 


«5 9 

Ma piu £egn’altramollc,e piu l afona, 

C ’hauer potendo i Imi altieri , e caffi , 

Del Satrapo maggior, eli in Ver fi a vinai 
Macchiar tt.ftejfa, e V noflro fangue cfjflr. 
Che fiamma, oimt, che furia in te bollino. 
Che , regger non potendo a funi contrafii , 
Stoga che d'inni eneo flringefie il laccio , 
Tu ti recafti vn peregrino in brace uri 

160 

od b dotte tr abboccar da folte imprtfe, 
Cna'hà veduto il mondo in del levarmi , 

£ chhtfo in duro ,td laonorato ameft. 
Sformar di tanti File /'quadre, e l'armi. 
Mi veggio al fin, che , fe, con noue ofi tfe, 
Tutte le glorie mie contaminarmi 
feeder non vò di maccb:tofcurt,& aire, 
Couuicn ch'io perda il nome m tedi padrtt 

161 

Ma tu, eh', a conqui/lar [e uoflre foglie, 
yarcajh tante terre, e tanti mari , 

E , per empier le tue sfrenate vogl e , ‘ 

Turbafti i m -ei trionfi aurchi, e chiari j 
Come uon ti fonar te proprie doghe. 

Onde colui fofferfe i colpi amari , 

C he, rotta la corona in fu la chioma. 
Cacciar di foggio itttadim di HpmU 

161 

Jo so ben, che cofler, che preda indegna 
Fattili qui de' tuoi furor taf dui, 

Tipn t eoli che , col fuo fratto , rnfegna 
Come l’onta col fangue almtn fi fchiui: 
Ma,fenon i Lucrata tei tifa ,t digita, 
Slutfla, che del fu' honor tu fogli, t privi, 
Jo, che ferifli'n lei di dardo acuto , 

Sari ben centro a tt y altri», t Brute. 

I6J 

Ifurfii fon dunque i manti, e le corone, 

(ioide tu gir fi piè perl'vniuafo, 

L pung, ’i cer dei Uè , con vario fi rane, 

*4 giunger l’arme al tuo defir perutrfu ì 
Chiamarli dame a /ingoiar tengami , 

Tener nel fango il vii profitto immerf», 
Tiegar Co i veggi i cor ritrofi , t /cabri , 
ferir tea gli occhi , e guerreggiar re 1 labri, 

UH 
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%4H chenon trafgred fce,e chtnontrrt 
Chi, con ingiurio fi , e rei pcnjieri, 
“Propon, molando inccfluofa guerra , 
Cangiar la libertà co i rtgtj imperli 
Salir volefitn cielo , e giaci in terra , 
Spcrajli i regni aititi , e ti difpcri ; 

Credtjii domar Ter fu, e fti confufo, 
TenJajli vibrar l'hajia, e volgi li [ufo. 

ifij 

Wi qual farà la fiamma, ola faetta » 

Che"! voflro fallo in qualche parte adegui? 
Qual farà la percofja ,ela vendetta. 

Che fra te genti il mio roffbr dilegui ? 
%Ahi ebe iene fupplcio il cor mi detta t 
Ma pur ,iu‘l prendi, e tu repente il fegui ; 
E le tafjc , e i velen, ch’altrui tempratici 
Sion del mio tribunal le piaghe, e l'baflc. 

1 66 

Cofi conchiude , e quel veleno fleffo. 

Che per tflbir la figlia bauea compojlo, 
E che non qumd. Unge vdito tfpnjfo 
Haut i, eh’ tnpeifia’urna eraripoflo , 
S’auuenta,e prende , e tempra il viti co effo. 
Che vede qui ui al fuo b fogno efpoflo; 
kd ala figlia impon, col Jcrrom mano, 
Che'l prenda, e porga al ptrcgr.n Ramano. 

»«7 

tSa fi torce, e piange , e firinge , t prega, 
“Perche Pitgturia al Cauaìicr perdoni ; 
Mal rigido Signor non vince , o piega , 
ffU coppa al iemali collutta che doni s 




Coflui dì tranghiottir contende , t nega , 

E vuol portar difefe , e dir ragion! ; 

Ma quei , col ferro , e con la voi e altera , 
Il cofìringc a votar la ta^a intera. 

108 

E nouo tofeo in lei tantosto infonde , 

£ vuol, che’l porga a la d letta il vaga j 
Ella fi batte il petto, e fi nafeonde, 

E filaccia il volto ambitiofo , e vago: 

Ma non pò far però che non feconde , 

£ beva , e cangi incontanente imago ; 
Lingue T arquiaio intanto , e fi lamenta, 
E t’aggira, e fi cruccia, e fi tormenta. 

1 69 

Farnucho albor, dou'i Corgoglio, fi petto , 
Ontfhà la gente tua fi faldi i figli ? 

Dou’ì contraiamone il fiero afpetto, 

E l’alme gei, crofe , e i bei tonfigli l 
**b ben vegg’io,C HE,cbi,giactndo in lettiti 
Tempra con le lafciu e i patri j effigh, 
Qj/ando percote acerbo cotpo,e frano , 
“Hpn pò morir da grande, e da {{ornano, 

170 

T or con le labbra i doloro fi amanti , 

£7 lume a gli occhi lor s‘cfngue,evtla} 
Ei quanto pò , con tenebro fi manti , 

Lefue vergogne in hr fommerge,e celai 
E delc fiamme , e de le brame erranti 
Rompendo ai tradì tor l'iniqua tela. 
Scampa da morte infidi, fa, crea, 

“Per configlio diuin, la Donna Utbrta , 
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Confulta Bagatbàn , fremendo , e Tbaic 
Contro il fij Perfida vergogna , e morte 
Mardocheo fenicie fi pai e fi , e chiare 
L’occulte infidi e a la reai conforta 
l'Ila configlia il Ri come ripare 
Con la froda d'Oromt audace, e forte; 
s'oppon coftui, col fui Palar fublime, 
E la congiura , e t congiurati opprime . 


~r- 


i 

E le fuperbe »9^- 
ge , onde /ali- 
ta 

Era al foglio reai 
la dama He— 
bica. 

Il padre Mardocheo giuntai partita 
Hon fi donde mirarla almen potrà t 
Del Sol de gli occhi fuoi vide flupita 
la nobile ade fi irta ,tla Chaldea, 

E'I fior de' regni Hefrerif ,e de gli Eoi , 

? rojìrarfi bumilcmcutc a' piedi fuoi , 


s ' 

£ , benché grado al fuo troppo diuerfb 
H.e le cape reali benefit affiora. 

Trai perno Me io , fi mtntflerio Terfrl 
Vi s'auuolgta però, iornando,ognbora i 
He giudicava il fuo drfltno attua fo , 
H e men degna colà la fua dimora > 
Doue redea, con gioia, emarauiglia. 
Lenita a latito bonor la propria figliti 

l 

Dt : i Cortigian fruente in fra la greggia J 
Sìuafi finga apparir , confufo, e mi fio, 

J penfier del Talaggo , e de la Reggia l 
Et ferito lieto invth gtua , tl trifto ; 

E ehi nel mar de le frerange ondeggia , 
E fiuti , che men dal Ri fi tten prò ut fio , 
l'I Cavai ter (degnato , VI Duce ofitfo 
tra da lui pti vari) jfcgnt iniefo. 
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gii che di filar gli altrui pontieri 
Cli flimolaffe il cor -rogherà indegna: 

Ala per da luce , onde ne' noni imperi 
Troucgga Eflbìr le vie, che far conuegna ; 

• E de gli amici infteme , e de’ guerrieri 
Si dolcemente il cor conquidi , e legna , 

Cb alma non rcfli in lor fdegnoja, o punta , 
feder grecata ancella al regno affanti. 

5 

X Immilli de lo flato ,e la dolcegga 

Ve modi > onde'l buon vecchio era dotato , 

T oght a tutti il foretto, e la fiertgga , 
Ondei dal rtgio Infici non i cacciato : 

“Hp data in Corte Egeo quella contenga 
Hauea de Ccjfer fuo, eh' Eflbìr gli hi dato, 
Tercb’cUa,pna eh’ mangi al Kf v truffe, 
Tregò, che ciò, eh’ ci feppe , altrui copri fi. 

6 

tofl i ne ì regii alberghi affai fouente 
Vfando Mardocheo , t'abbatte vn giorno 
La doue de letmbe il gran torrente 
Frenati gli Eunuchi a l' auree porte intornot 
Due d t [fi mormorar, pafan do, ei (ente. 

Coni a chi punge il petto ingiuria, o [corno: 
Eiuolge il piede, e donde è men veduto , 
udprta ijufurn lor tori echio acuto . 

7 

/ cenni adopra piu che le parole 
Bagathan foffeitofo ; e Tharc ardito 
Aiamfcfia la piaga, onde fi duole , 

Tiu con la lingua, «7 morficar del diro t 
Quel però , che l’un brama, e ralno vuole , 
di' da T llebreo cunfufamenic viito , 

Mentre i cenni de l'un guardinghi e tiretti, 

E fon de Coltro Eunuche ofeuri i detti . 

S 

Tur tanto in amendne to [guardi affli, 

E parte tede hor [ uno,hor [altro orecchio, 

C bc veleno)» f degno in cfji anni fi 
Contro il i{J ver fan l’accorto vecchio ; 

E( ft ben per incerta , e ) Ironia guifa ) 

Stnte però confglio , ed apparecchio. 

Onde penfan cojìor ,fra frati/ corti , 
infettar ne la Bpgia incendi/, emoni. 
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II fembiantt eoi cenno accoppia inficine, 

, £ con [uno, eco [ altro il guardo aggiunge; 
E da colui, che più fofretta, e teme , 

Trotti mirar f vn loco indi non luugc ; 

Ton mente gli atti, c le parole rflreme, 

E , con chiari argomenti, a veder giunge i 
Che, per retaruia fin la tela ordita , 

L’un [altro quitti a configliar fi inulta. 

10 

Del palagio rial gli ampi tortili 
Eran di varie flange ornati, e cinti ; 

Oue i piu grandi Eunuchi, e i piu gent il: ì 
vimbiciofi alberghi hauean diflmti : 

Segnar tra quelli i due portier fonili , 
Ch'inori agli occhi altrui fon men Jb frinii, 
Vna ceda , che piega al lato manco , 

Ter fei orla lingua, in effa, ei cor piu [rato, 

11 

Circonda Mardocheo repente il loco , 

E nona, eh’ una loggia in cima il prendo 
Che, per occulta [cala, a poco a poco 
difu) ita porta al fin difeende -, 

La porta i chiufa, e dubbio lume, e fio coi 
Brtue friraglio in lei riccuc, e rende. 

Ha non però, cbt chi t affla in effo 
Ciocie dentro fifa, non vegga tfrrtffo l 

li 

Frequente a tutti i fu la loggia il paffo ; 

Ma [tender quindi ala fegreta porti (fii 
Tur colmfuol, ch'ai proprio albergo, e baf. 
Vuol pervenir tal'bor,pervta piu corta : 
AttUdt il vecchio al’hor cbe’l Sol trappaffio 
Da noi facendo , altrui la luce apporta , 

E ,per lafcalaauuiluppata, e f cura , 

Si conduce de fu f ciò a la feffura . 

Quindi riflrctti in fiauentofio grò 

V tdefra quattro Eunuchi vngra Tetrarca, 
Vn SatrapaChaldaico,vn Duce Siro, 

Vn, che configlia il Tcrfian Monarca : 

Ufi» fregiai manti lor perla, o goffro , 

Tip i oro ac tende in fu la ficea, o carco i 
Ma, quafi a pareggiar con l’ alme i volti , 

Han dentro a roge frogie i membri accòlti, 

K' 
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1\c lino intorno al collo , oniemtn fora 
Sembra tol’bor la guancia, in lor compare, 
“2\c fi tgio, onde la luce, eia maniera » 
L'hjpido de le braccia altrui ripare : 
Squallido il cria , la barba incolta, e nera. 
Oltre l' «fiato , in ciaj'cun dfiifii apparti 
h'I tojco, onde la mente arrabbia, e l angue. 
Toglie a la bocca il rifiorì volto il fanguc. 

M 

Ter don da ì muri intorno offrì coltelli. 

Che, con terribil lume , afjalian gli occhi , 
E che, con le cicute ,e coi nappelli , 

Son fu le punte auuelenati , e tocchi : 
Vasetto borrendo a i confultor rubtUi , 
Da cui fiamma, e velcri par che trahbectbi. 
Ter l'aer fofeo a Mardocheo palefa 
Tifi mego ad effi vna fise cita acce fa , 

ti 

il Tetrarca i Selli m , Ter affi a il Duce , 

£ Berolr s’appella il Consiglierai 
il Satrapo Giagjr, che, di Toll’icc 
Col nome , il uome vuol di Caualiero t 
Sant er no y fra gli Eunuchi, l quel, che luce 
Tiu per progenie, e per coflume intero ; 

•A rf’fat i'I fecondo , il tergo Tbare , 

£ b agaih infra tutti i’I piu volgari. 

*7 

Cl : orchi per qualche I patio in terra fitti 
yeie tener coflor, finga far m otto ; 

Indi i a man fcftar gli empi delitti , 

C he chiudon dentro , il lor ftlcntio rotto I 
La piaga, onde portiamo i cor trafitti 
{Ciagir comincia a fulminar fragliotto) 
Men forti bomai non vuol le medicine, 
Che’l fanguc, e gli ejlermmq , t le ruine, 

>8 

Già f aneliate affai de’ torti noftri 

franai parti coment e altrouc habbtrmo , 
E voi de’ miei configli , zr io de’ v ftri 
La fumala pienamente homai reniamo : 
Temp'ì , che, contro ale corone , e gli oflri 
Di quijla monarchia le deftre armiamo , 

E, con le piaghe, e col marcir a’ un fole , 
fogliarli mille città fangofcia,t duolo . 


» 

le fiamme, onfauttmp.no i miei maggiori , ' 
Ter far conqitflo al Ri d'imperio, e fanno 
h'I metto, ond’iu veifai tanti J udori , 
Quando per lui la tromba in capo chiama. 
Del gran conni te in fra i reali honori , 

Ou’ei chiede color , che pregia , ed ama, 
7(0» par ut a me però che nitri tafie , 

Che fa tant'altn nomi il mio lafciaffej 

io 

Tfe giu/lo porne a me (ftgut il fecondo) 
Ch’altro Hcttor data proutneia mia. 

Cut già per tan ranni io porto il poniti 
Ter che piu lieuea lui t imperio fu , 

Quafi la man rapace, o'I petto immonda. 
Mi tragga l p i fuor de la dritta via , 

Su gli occhi del vie no , ciclo frano , 

Mi vtniffe a cacciar, conforme m mano. 

31 

Hf fra D Ingiurie vnfhe ( aggiunge il tergo ) 
L’oltraggio, ond’a le piaghe , e le vendette. 
Il mio col vafho ardr fofp ngo , e tferg», 
Men forti in me vibrò le fue fatiti ; 

Oira non fu nel min penfierda fchergpi 
Che , fra l’amicbe alt Jue voglie elette, 

J frutti ancor del fangue mio gentili 
Coniar veieffi al vergognofo onde. 

13 

He fcaldan Tire miefconcbiudc il quarto) 
fiamme piu [litui ,omtn pungenti offi/t ; 
Mentre vinto lo Scitha,opprc]fo il V art boi 
E piai de la fua gloria ogni pai fe, 
lo, che, col Jbmo in me difjvfo, e /parto. 
Gli traffi a fin fi gloriofc imprrfe, 
Sofpinto dal mio chiaro antico leggio, 
ìgnobd pcregrin prepor mi vtggio . 

Chi fi dutUfra gli Eunuchi, e fi querela , 
Cht’l Rj gli f degni il fuo ftgrtto aprirei 
E chi fui proprio tergo i pegni fuela, 
Cnd’hà prouato i futi fi igeili , e l’rrt : 

Vn fot perde la voce, e la loquela , 

Mentre s'ingegna a gli altri il cor feoprira 
Ho» bada a lui quel, che parlò primiero , 
Ma vibra nono ficai contro Mffuero. 

£ confi ouicn 
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£ cenfaukit che pi u ribatta , f fude, 
tHuaru'i piu calda il ferra, e piu focofa 4 
Colui, che, per formarlo in fula’ncudc , 
"Pitta la guancia , e'I cria fuliginofo ; 

Co fi cofitti , con piu feroci , e crude 
Ragion pungendo agli aieri il cor bramofi , 
Contro il fuo proprio pèfimprtfa indegna . 
"Precipitando , a fiancar t'ingegna, 

M 

t* t armi (dice) adunque ; fi nofiro oltraggia 
Infiammi ut noi lo [degno , e t ardimento; 
E de la virtù vofira, e’I mio coraggio , 

t appaia a prò comm chiaro argomento i 
Lo fiotto loderà repente, fi faggio , 
E’lgrandcinfiemc,/lvil far de omento i 
Qptcnf , a [granar ciqfcun le proprie fame, 

{ V dran gridar di libertadc il nome, 

3 6 

? “poi, eb'efieattor de la bcWopra . 

Se non vi manca il cor, meco faretti 
Lottati a par di ciaj cun altro, e [opra, 

I piufublimi bonari ut Verfia baurtttì 
CHI fida per C amico, e chi s’adopra , 

Ben dritta i paffi agloriofi mete ; 

Ma troppo piu famofo in cielo arriua 
Chi [doglie la città,cb' altrui [traina , 

*7 

Tu Thare ardito , t Bagatbàn Itale 
S cogliete fraquefi' armi , ond’anuclcna 
Le penetranti punte humor letale. 

Due coltelli , ch’adegui vn braccio a pena 3 
E, poiché" l vnfiro vjficio a Urtale 
"Perfino, ouunqut fio, tutt'bor vi meua , 
Entrate voi colà, ioue peltro 
HjfcendeJl PftaThor prillato muro, 

18 

Ch ned a la vefieil ferro ,<U parola 
Del fatte t topi cor (a tema affidi , 

Sì che lo fiuol , che corre al cenno, e vola, 
Hpn finta prima i [noi, che i nofiri gridio 
S" auuenti C un tantojlo, .e de Ugola 
Gli fini il puffo a i dolorofi {iridi, 

E l'altro, col coltello auuelcnato. 

Gli pafii il cor dal" uno a Coltro Iato. 


I M Ot 
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Entro le e afe regie intanto, c fiorii 
Saran diuifi intorno i mici fegusci , 

C he, fen^a f coprir farro, 0 dar terrore . 
Crficeran forga a i voftri cor vinati: 
Tinto il coirci di fanguinofo humore 4 
Con le fronti ficure,ei petti audaci » 
noi verrete ,c nei con voi repente _* 

CrJucrcm libertà Jra C altra gente g 

3® 

La iolce^a del nome ai repentini 
Moti porrà finitamente il freno ? 
Egliftranicrtsntofio,ei cittadini , 
Vtdrcm con gli occhi lieti, el cor ferenti 
He quell’ armato fiuol di peregrini , 

Che forfè tien Lt vofira ffieme a freno. 
Scoperte Carmi nofire, fi Pj caduto 4 
Tenterà contro a noi fallace aiuto, 

3 * 

Tfiodo noni d'amor , che gli tofirìngaj - 5 
OndC alai firn fedeli, e v imo, e morto i 
Ma' l folio fole i quel, che gli Infinga 
-A fiat perla fua ttfia a dritto, e torto 3 
Sf immerga pur la vofira fpada , e tinga . • 
Hjl [angue defilino , al mioconfarto , 

Ch'io giurerò per voi fui [acri altari, \ 
Che non faran vendetta i mercenari. 

3» 

oE certo tempo il PJ nel piu fiere to 
De le priuate fitn^e a far [aggiorni , 

Sfiafi da l'alto infen tranquille , e queto. 
Si fià frugarmi, e finga gente interna 
Moggi fui di [alleane, e confuta, 

E tornerà da quefio al tergo giorno ; 
Guardiane i da l’in fidie , t da i perigli:. * 

. CHEguajìan le dimore i gran tonfigli, 

33 

Cop conchiude ; c ne la *sgia, c fuori. 

Din fai luoghi , ou’cgli bauranno a por fi f 
Dipingile tonchi manti, eebe colori , 
Dourànel luogo fuo -ciafruu comporfit 
P-i'l nome a Coltre fiuol de’ traditori, 

' Ch'intorno a ciaf con Ceffi hà daraccerfiò 

’ Dice, come t’afionda il ferro, e veli, 
Mofira, conte la man fi {copta, e celi. 

T S’accorda 
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S’accorda a quelle voci il fier drappello; 

E ehi, con ragion noue, infiamma, e punge, 
E c In, recìdo bor quefio ej[mpio,bor quello, 
il fatto al detto , amplificando , aggiunge t 
Sultano fola è fra lo fitto! ruttilo , 

Che dal parer de gU altri il fuo dtfgiunge ; 
E quelli incauto piu, che non deuea, 

Talefa il ghiaccio , onde’ I fuo cor temea. 

35 

’Upnptfanmeu lemie, che levoflr onte. 

Ter foUtusrmi incontro al Rè fuperbo; 
7{e mi 1 che voi v'habbiate, hò le m apro te, 
Ter sfogar feco il mio dif degno acerto t 
Io porco vergognofa ancor la fronte, 

E profondo dolor nel cor riferbo , 

Quando , colà dal tribunale augufio , 
"Perfido mi chiami , con nome ngiufio • 

3 * 

E purtrfif, che , dentro afttfie mura. 

Ter giurar contro a lui, con voi mi cbiufi. 
Da la mia mente imperuerfata , e dura , 
Ogni configlio a fuo vantaggio cfclufi : 
jtrdea di { degno il petto oltre mi[ura. 
D’empio veleno tran gli flirti infufi ; 

E, pur eh’ a vendicargli oltraggi miei , 
le membra eflofie a nulle pidglx baurei. 
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ìia non si come in vn momento vn gelo 
Sento Calma feroce intepidirmi » 

. E romper feco vn tcnebrofo velo , 

Enoua lucevn nono Sole aprirmi ; 

O flirto fio, cb’in me rifutgliil cielo , 

O fia ragion , ch’imprenda il vero a dirmi » 
Drittonon è, ch’io celi a’ mici conforti 
Qjfcl,cbe i noftri ptnfier pò render torti, , 

S« 

Hpn fon fi grani già ringiurir nofirti 
Che piu forte il legame al fin non fia , 

Che ftringe imiti configli , e l’armi voflrt, 
"Perche falda la fede in noi fifiia: 
Uefento ancor ragion , tbemi dimofirr, 
Clit, pcrcbt’l Ri non fi quel, ch’io vorria , 
Io, che giurai per cflo ancor morire , 
"Poffa net f angue regfo incrudelire. 
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Che legge impone a quei, ctiimpon le leggi , 
Cb'ti chiami te con gli altri al fuo conuito ; 
Oc he la dout tu configli , o reggi > 

Hpn feelga vn cortigian piufauorito ? 

CH E metta inatrgi agli altri,o che pareggi. 
Oche poflongail Ri chi Chà [erutto. 

Ben fai, che conuien tutto, e tutto lece, 
Dout la voglia 1 de la legge in vece . 

4 ® 

Tqe tu, cti,a proucdime il regio letto , 
ytdtfii depredar la propria figlia, 
Armarti dei d’orgoglio, 0 di di flette, 

7ij rabboccar tCaugofcia , 0 maravigliai 
Quefio tributo bomainon punge il petto, 
7^e rende piu la guancia altrui vermigliti 
•pofeia ch'ai cenno, Crai piacer reale. 

Il pagò fempre ognun, con legge eguale, 

4 1 

li rei fentir le verghe, a me gli oltraggi 
Del nofiro Ri,fò cafo acerbo , e duro ; 
Manon però , ch'armar fi gran foraggi 
Douefi'e contro a lui furor [pergiuro : 

Batte il priuato iferuidori, e i paggi , 

E da gC infui ti lor vìuc ficuro ; 

E quei, che portain Vcrfia il manto t oftre. 
Sarà /oggetto al mio dif degno, t‘l vofire 

4 * 

E* ver, che l'ira piu che laragionl # 
]ltra{fcnofcoal’ontc,edaiflagcllt » 

E che, per [limolar di falfoflrone , 
Trattogli amici fuoicome ribelli: 

Mjt chi, [otto glifcettri ,ele corone , 
Cerca riparo a le fortune imbelli 
Fatica in van, s'ala vendetta intende , 
Quandanco iugiuflamenu il Ri l' offende t 

4 ? 

Jo non nego peri, C H E aueì , che porta 
Di grana imperio il diadema in te fia. 
Corra per via precipitofa , e torta, 
Qjvmd’,oltraggiando, il fuo fedii tnolefia : 
So, che, s’ei prende il fuo voler per [corta, 
7{e l mar, che bolle ogn 'bor qualche tlpcflai 
"Per corona ebe porti in fu le chiome , 

Ter de di Ri meramente il nome. 
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lampeggiò piu toflro al Tbraeeauaro, 
Toi che fi mal guardò l'amato pegno , 
Cita la fua fede il l \è polente ,e chiara 
Commife , d'afta al vacillar del regno : 
Tfe del gran Duce d'Argo il grido algori 
Le fiamme già di quel diletto indegno , 
Ond’ei per fecondar le fi corte infide. 
Trinò de la fino preda il gran T elide 

45 

COL VI, che gli altri regge j tfenon freni , 
Splende fotj'c taThor del volgo aglioccbi, 
rivolgo, che d“crror la mente hi piena, 
D’inuidia , e marauigtia auicn ette tocchi i 
llal faggio, chi altra luce a feorger mena , 
Come nel piacer proprio il Ri tr abbocchi, 
filtro non filima in tffo il nome regio 
Che nota i ignominia, t di di firegi o^ 
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Ragion però non i, che , dal peccato 

Del Signor nofibro in noi prcn dedo effempio. 
Il braccio in lui perfidamente armato 
Leniamo a farne obbrobriofofeempio s 
Ei forfè contro a me moflrofifi ingrato ; 
Ma io farti conrr'ejjo ingrato , ed empio , 
Se mettejfi in oblio, con tal furore , 

La legge, ond’io fonferuo, ed ci Signore . j 
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£i per gran fchicra d’ani imperio antico. 
Sorga contrafilo , in qutjli regni ottiene 
, per man violenta , 0 calle oblia 1 , 

La corona di Ter fi a in capo tiene : 

Onde non di tiranno, 0 di nemico 
Il pii ne fiìringon ficco afire catene ; 

Ma di Signor verace i glufli nodi, 

CH E non pcrmttton far radice a gli odi «. 

4* • 

Che Ceilaliltrtàteneffe opprtfft, 
la etti gid fofifer nati i noflri padri , 

Cià t .oh mi jlr/ngcria quella promeffa , 
Che futi legar per altro i cor leggiadri , 
Che, fiorar meditar come conctfifa 
La via mi fiofl'e a colpi ofcuri,e ladri. 

La done f erge il tribunal fourano, 
Hpngli fiquarciejjtlior , con quella nato. 
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Qf, perche fra tonfarmi il dargli morte 
Foft’al mio braccio fol fi tranci incerti , 
£ comparirle croci, e le ritorte. 

Eia rouinamia vede fi aperta , 

Sorci però mengenerofo , e forte 
ù far del fangue a la mìa patri a offerta; 
CHE chi ripor s’ingegna inlibertade 
tequifiia gloria cgual fife vince, 0 cade, 
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ida,mentrc giogo ancor noi non portiamo , 
Da cui gli antichi noflri andafifer fciolti. 
Indarno incontro al Ri con noi {periamo 
yeder di Sufa i cittadin riuolti : 

T{c noi farem gì amai , eh’, al bel richiamo 
De laurea libertà , la turba qfcolti , 

Di cui la mente feruti , c’I Detto ligio 
T{pnvidegiamai d‘ effa aleuti refi igio, 

51 

Lo fi degno , che vi [calda a la vendetta 
(Credete a me) piu lieue a gli occhi vtjlri 
L’imprefa , che correndo bautte eletta , 
Che non farà fui fatto , auien che moflri ; 

E Codio, che ne punge , e che n’affi etta 
Sfogar fui capo regio i furor noflri , 
Troppo lunge da quel , che n’hà premefft. 
Veggio condurne aprteipitioefireffo , 

5* 

Toglierla vita al Ri non fialeggerot 
Ma ben leggero a voi farà morirai; 

E , dou ancor per voi cada ^Affinerò, 

Tfon rifila pero f oberino a guarentirai ; 
Che, mentre dal reale al franco impero 
La gente fari pigra a confluitimi, 
Mificramcnte al fin veder mi ficmbra 
Tcmpeflarui le piaghe in fiale membra, 

5j 

Che Je, per vendicar pr meteo ffrfit 
Contro la marflà d'un Ri fi grande , 
Foflfl morir da por fra qtttWimprefc , 
Onde piu chiaro grido in del fi fiande , 
Ben sò, eh' in mego a tarmi , e le contcfe, 
Sarian nobili piaghe , t memorande , 
Quelle, che dentro, 0 fuor dPrcgtj tetti , 
Rompeffer, tempeflandt, i nofiìri petti . 
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Ha poich’ altro che danno, e che vergogna , 
attender non pofifiom da tal configli» , 

£ rende troppo pia e lx non bi fógna 
Vont areale il volto in noi vermiglio. 

Lofi eia, per Di», quel, ebepernti e’ agogna. 
Con ignominia certa , e con periglio ; 

£ donde piu fi curo il pii ne porti, 

Cercbiam piugiufla ammidadntflri torti, 

55 

Come, de gH anfibi al fibilat pia lento'. 
Biancheggia , mormorando , il mar fui lidaj 
Bla, rinforzando a poco a poco il vento , 
fonda ale felle infuperbifee , t’I grido : 
il nocchier pien d’angoficia , e di attento-. 
Sellaci in aria bor vno , bor altro fri do ; 

* 4 [tende il legno, e cade , t corre, e piega , 
Scongiura il Citi la turbai piatte, e pregai 

5 « 

Coft ,memre cojlui conchiufa ancora 
T^on bontà fita ragion , tacitamente 
Fremean gli altri fra ft, che troppo fuori 
Il vedtan raggirar de la ter mente : 

Ma prorompe ti afeun, gridando ,afbora 
Cb'ei contro a lor eoncbiude ejìrcjfamenttt 
C, quali con le pugnain fu la faccia , 
f ingiuria fil preme, il pùge, & il minuti $ 
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Stu^lofibingpn tutti ai vmrvoce} 
durerai nofeo incontro al pè tiranno t 
O norcomineerem Fimprefa atroce 

. Con tatua pena pria che col ftto danno Z 
Cangia configlio, e piega il cor veloce 
udd ejfeguir con noi l’ordito inganno, 

O non jferarduficir da quefii muri , 

Seno tot corpo esangue, e gli ocobi oftpH^ 
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ila t Eunuche fedet, ohe dicoftanga 
Il petto baucapiu nobilmente armane 
Cb’eJJi d’infedcltade ,e d’arre ganga 
liberamente gònfio il cor fpietato-, 

Mo fraudo il volto flcjfo , eU fi tmbiangfr 
Che , c affigliando , auanti banca mcfihrato , 
^ tl fiero annutio,ondfaltri agghiaccia, e tri 
SJfiorvU 4 lor quefia parola t frema, fimo. 


Ciò, chi a me porne il douervef rondimi» ->'■ 

Chieder da noi liberamente io dijfi; 

£ / limai vitto ebbì-obriofo, e rio , 

S'in quel, che non fenliua, iviftguijji : 

Pi gerterofo il mio tonfiglit, e pio , 

Onde freno a me fleffo ancor preferiti ; 

Ifij lacoflanga mia vacilla , 0 lingue 
Ttfijficar la fut virtù col f angue, 

60 

Spingeteli ferro pur, Jh rugete illaccìo, -• 
Ch’ivi prtfentt il petto, t fieud» il celio; 

E troppo piu ch’ià tema il Voflro braccio , 
Taucnto, * tremo a la mia fè dar crollo t 
Ma, ft tutti egualmente il cor di ghiacci^ 

Poi non bautte, almcn,quand» fotofilo 
Il fentirete già de lemiepene , 

Semate al tafe, che vi canarine^ 
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Qptfle parole, onde {pelato btmrtbSi 
il generefo Eunuche i marmi ifìeffi , 

Efca fcmkraro , ondi» color l’ accrebbe 
Lar abbia a partorir dee ceffi ocetjli ; 

Ter'o che non fitoflo ridette l’htbbe 
Che gli fon duna man » i labbri opprcjjì} 

E'I fuo proprio manici dm altra tolto 
A f innocente gola intorno attuo Ito, 

fa 

Vh manigoldo quinci il nodoflringtì 
E quindi vn altro il piede appoggia , t tìrìtj 
Si gonfia il volto a l'infelice , e tinge , 

£ ertfee tocchi» horribilmevtc, e mira $ 

Jl mantice vit al fi aura fbfpinge 
Indarno al fin ,per cui fi viue, e fp'rra; 
S’inchina il nobit capo > « s'abbandona , 
Efifcioghen le membra, e la perfino . 

ttlcm l'eflinto corpo , e tornan ratto 
jtl configlio erudel gli empi homi ridi ; 
Fcrman fra lorfotteniimenttil patto , 

Onde dannò colui gl'inganni infidi > 
•dggiungonper fuggelio anche il misfatti^ 
Che,ptrrender fejtefifi in fepiufidi , 

Fon contro a ft perenno a tombe o/bure 
Sbuifb’arman tradimenti, 0 fan congiurai. 
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Tofra di nano in man rafoio unto. 

Ondi qittflo lavina incide a quello ; 
Spratti il nero licor dal braccio hirfuto 
Jlvohoaquciycbe taglia, edit coltello: 
Raccoglie interno il Sangue indi caduto , 

Di man girando in man, pronto v afelio J 
Vn lega le ferite,: frettoloso 
Mefec vn altro colfangue il vinfumojà. 

6% 

Comincia il piufomano , e gli altri bruita , 
Pi grado in grado , a la crudel bevanda; 

£ tejjer di un voler la tela ordita 
I \ammcntaa eiafettn d'tjfi , e raccomandai 
Voglia ( dicati )fra noi non fta partita , 
Tie lungeltm da l'altro il cor fi frauda : 
Toi t Ir ad efrtguir ciò, c'habbiam prome fo ì 
Di vita a i membri noflti vn [angue ifitfro, 

ed 

f celerai e fede, e' i giuramento, 

C on tragiche fem biande, e fi eri afret ti, 
Hino uan tutte a prova in vn momento 
Sei bocche fanguinoft, a quefii detti t 
E, ricoperti i volti, e’t Urne Spento , 
Ritorna* quindi al fin ne' proprtj tette, 
Ter rat teòsofi « quel, elicgli ha difrofie^ 
Ciafcun nel proprio lo co il di compojto, 

<7 

Medi Saggio Mardoeheo , contento, e fifa 
La federala hifioria hauea raccolta , 

£ chtfuggirfiil [angue ancor dal vifo 
S'hauea Sentito al cor piu duna volta » 

Ter lungo fratto iui mtdefmo ajjìfo , 
Volge fra fe laudaci imprefii, e folta ; 

£1 ben che forte ad tfriguir la tenga , 
'Stufa pero ciò , eh' a lui far convengo ± 

Ct 

Vamer del dritto, onde pafrarfi ilfegno 
Vdito hi da color fi fieramente, 

£ de la figlia imvan levata al regno 
Jl precipititi invogli viene inmente: 
Ripugna dal tra parte al proprio ingegna, 
Sbeoatifca per effe anco il menu , 

£ sa, che, sei difeoprt, Oys'tgUaccufu, 

pianger farà mite famiglie in Sifa 


€9 ' 

Tur , tonfighe crudel trottando al fine 
Di Jt perfida gente baucr pielate > 

£ la corona afri curar fui crine 
D'Ejthèr prudenza infume , ed hontfiate. 

Si lofio com'aliar da le marine 
Onde riueggia al Sol le cinomi aurate , 
Dtfronfrafe f coprir de la Spergiura 
Gente a l'incauto Ri l'empia tortura . 
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£, mentre penfailmodo, e perle fede. 
Onderà fcéfo pria, fi riconduce 
Dove Superba loggia al’ auree fall 
Del palagio rtal, girando, adducti 
Vede , e he fu la porta Orientale 
Comincia a ro friggi or lanoua lutti 
£ la famiglia alata, vfeendo fuorai 
Scioglie le voci 4 falutar r Aurora , 

7« 

Tenta fepenetrar ponete flange, 

Ouecon le fue dame Efihirriftede, 

Etanto auien che giri, e che s‘auan\e. 
Ch'ai fin vi pon,frafaltra turba , il piede ì 
Ella non pò guardar le regie vfange 
Con tal rigor, thè come prima il vede , 
Semi afrettar ctò,ch'ti fi chiegga,o brami. 
Con benigno Sembiante, afenol chiami, 

7* 

V apprt fra riuer ente il vecchio Ticino, 

£ la fronte humilmtnte a terra inchinai 
Accommiata 1 ‘ Affario, ed il Chaldeo , 
Etofiui folrititn l'olla Reinai 
Ei le difriega il cafo atroce, creo , 

Onde fourajfa al Ré morte , 0 mina , 

£ i traditor paleft, di tempo infegna , 

C boa pojlo ad cjfreguìr Cimprtfa indegna, 

n 

fiero principio a' tuoi f etici imperi 
£1 veggio Aflbér(roggiuge)appar eeebìarfii 

MA pur dal fangue, t da i principi jr fieri 
Il regno fuol talvolta anche fermarfi t 
pò, del traditor contro i penfieri 
fulminando, tiranno il Ri mojhrarft ; 
Augi, s’tl non ut fi vendetta , e Scempio , 
Contro ftfltfro dngiuriojo , adempio. 

n 
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yÀ però lieti , e de ramar del giufio 
% Accefa il petto , e la fautlla armata , 

M Pj paleja il tradimento ingiuflo , 
Ches'i conchiufo in Ini , la notte andata : 
E, fé men fornii petto, e men robuflo 
Senti, per la pitti, eheteco inala , 
Tenfa , CHE contro rempio , e C infedele t 
Si fima ancor pitti Tefiir crudele, 
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Jo sò ben , cht’l cader da qutU' altera, 
Doue, con tant’bonor , tu fofti a}] unta , 
7{on fi cernerebbe in te quella chiarenti , 
Ondi hai Coltri defir l'alma compunta: 
Ma quel però , cb'in te da te fi fircTRa, 

In quei, che Chi nel rtgno a ft congiunta, 
S ingrata infieme , ed empia ejfer non vuoi , 
Sprecar dirittamente , Eftbir, non puoi, 

j6 

Ver'i, che quel periglio, ou'ei foggiaci , 

Tò leggermente al fin ritornar vano ; 
Msi'l foco, ben fai tu, pronto ,eviuact, 
Temer fi vuol fouente ancor lontano: 

Tu fei , piu ch’io non fon, cauta, e fagace. 
Ed io ti (prono , e ti configlio in vano j 
Ma piu cht’l tuo b fogno, il doucr mio 
FÀ che la tua virtù taluolta oblio , 

77 

Ode la foggia H ebrea Chifìoria atroce, 

E neringratia il padre, e ne commenda; 
Indigenti mutar fembiante ,o voce. 
Ondi altri [degno, o tema miei comprenda , 
guanto piu J tender pò prefia , e veloce , 
Dal feggio fuo reale anicn che fccnda , 

E, qna(i ogii’altro filone al Pj rumiti , 
yà per [coprirgli * tradimenti orditi , 

78 

F.i , che la vede afe venir da Unge , 
Sodamente incontro a lei fimour. 

Ella, con gli occhi, onde di letta, e punge. 
Gli ftringe il cor , con violente none : 

Ei pajfo a pafiò , e mano a man conginige , 
E la turba d'intorno a ferimoue; 
iUa, poi cht'l fuo corpo difcoprirgli , 

Cofi comincia immantenente a dirgli. 


19 

l/tlcra cagìon , Signor , per dimofirtrti 
guanto la tua falute a cor mi fia , 
Bramato baurei , eh' a la vendetta armarti 
Di chi dal camin dritto il pii difuia : 

Ma , poi che da periglio afficurarti 
Mi manca ,fuor di quefla , ogn altra via , 
Honi ragion, che la tempefla io taccia , 
Che, donde men tupenfi , a te minaccia. 

80 

yn Satrapo, vn Tetrarca, vn Senatore, 
yn Capitan, con quattro Eunuchi infieme , 
Di rabbia armati, e federato ardore. 
Stabilir contro a te rouine eftremt: 
yn fol soppofe a Cinfedtl furore t 
Ma ritornò fi vana in lui laficmef 
Che, per negar degli altri cfi'cr conforte , 
Da lorfù me fio borri burnente * morte, '■ 

81 

'Entro ilTalagio, tnt la Elegìa ifleffa , 

Fù la p affata notte il reo configlio : 
yn vecchio, a la cui cura i fui commefpt t 
guando qui venni in lagrimofo effigilo , 
Da gli atti propri j , t dola voce cfpreffa , 
P m che da congettura , 0 da bisbiglio , 

■Ter occulto Jpir aglio, il tutto intefe , 

El fi [ultamente a mtpdefc. 

81 

Soggiunge pofeia i nomi , e le cagioni , 

OnCa tanca follia venir co fioro , 

Taltfa i modi,eCarti,e leragioni. 

Che fermate col f, angue haucanfra loro : 
Diwfa il loco, <7 tempo , oh* i feùoai 
Ha* iefimato il fin del fko L moro ; 

£ prega il Hj,clic’l tuono infieme e’I lampo 
Trouegga cautamente al proprio fi campo . 

8J 

Egli,digwfio fi degno acerfo il volto, 
Trorompe in prima ale querele , e Tonte 1 
Toi,gtioccbia la fuafiofa,t’l cor tinello. 
Sirena in lei la ttmptHofa fronte : 

7\eno configlio ( dice ) ì quel, ilfafi cclto, 
t fiamme accen de in me veloci, e pronte ; 
Ma tk, che m'ammon fei , e mi rammenti , 
freni del petto mio le furie ardenti . 
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Che, t’altri amr citi tu, Farro" tifo 
Itaucffc, confatimi» , anch’egli aperti» 
'K°« « peri ,fe vinto , o perfusfo , 

T aiuto haue/Ji il mio furor coperto ; 

£ fimi fofii al fio parer rimafo > 

C he, con vendetta , e con cafiigo incerto, 
incontro a i traditor fintamente 
•Armate ["unghia i non haueffi ,e’l dente. 
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Ma tu, che m’addolcifei il cor con gli occhi » 
Mei tieni ancor, con la tua lingua, a freno, 
‘ Perche , precipitando , ei non tr abbocchi , 
E’i tuon non renda va» per lo bai ino: 

. lo fon diffofio in ciò , che tu mi tocchi. 
Far lume al fofeo mio del tuo firmo , 

£ > perche l’ira il cor non mi fcompigli , 
Legar le mie ragioni 4 ’ tuoi configli, 

26 

Di tu però la norma, e ffiega il modo , 
Ondio cofior fieramente opprima, 
E,coneffempio adamantino , e fido. 

Lo /Irati» lorne F altrui menti imprima t 
Lanouaralbia, ontfiomi firuggo , e rodo, 
Fi,cbe la mente mia men dritto efiima , 

E*l lume, onde Fingegno hai fi fecondo , 
Che chieder luce ate non mi confondo. 

*7 

vergogna al fiffo infermo ancora 
Chieder tal volta i Ri configlio, e guida, 
E, con la fella fui, Ferrante prora 
Scorger del Ugno lor, per Fonda infida : 

O fi pur f offe ad altre, a te, cui fiora 
Del modo vfato auien cht’l cielo arrida , 
Effernon pò roffor , che lume i cbieggia 
riti mar del seno^mdtTl tuo petto ondeggia. 

SS 

Setto il morbido attori», onde tu formi 
Cotefle membra elette, e pellegrine, 

E fitto il vago vi fo , onde trasformi 
la gente, e fai dei cor dolci rapine. 

Tu chiudi (ben vegg’ioypenfier conformi 
•A chi collante hà’l petto t e bianco il crine, 
E quel, cht non ti dà Fende, e’ififfo, 
Ttvcrfail del dal fuo theforo ifieffo , 
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la fronte hit bina, e, vergognando , ilvfo 
Di porpora piu vini Lfihìr dipinge , 

£ ifmifacce in pugnar la voce al rifa. 

Cefi le lodi fue da fi riffinge . 

Tipnmiran gli occhi miei cotanto fifa 
Dotte nube ferrar circonda , t tinge , 

Ch’io poffa mouer quitti il pii ficuro, 

One vacilla il cor di un Ri maturo . 

pò 

T emina fon di feffo , e feminilt 

L’ingegno hi troppo piu che tu non credi ; 

col cangiar fortuna ,i cangiai file , 
Onde poffa veder quel, che non vedit 
Hò ben l’alma collante , FI cor virile 
*4 gittarmi fra l’ba/lt, e fra gli flit di. 

Se col prezzo dclfangue, eia perjbna. 
Tote/fi a/licurar la tua corona, 
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Tur quel, che df coprir lume natio 
•e t me non pò, chi sà,fepalefarmi 
Tot effe in qualche parte il gran defio , 
Ondio vorrei pur grata attmoftrarmi : 

Tu da la polut alget/li il nome mio 
In fin del proprio regno a coronarmi ; 

Ter che fetrger le vie d'huo , che configlià, 
Forfinonfora in me gran marauiglia , 

9 * 

'•Al loco y e' [ tempo, oue cofior fermato 
Contro il f angue reai le deflre armar ft , 
Jluom, per cojlangp, tfi fublime,e chiare , 
y'o, che comandi appreff» a te celar ft : 
Corra cofiui tantoflo al tuo riparo , 
Quando vedrà gli Eunuchi aunicinarp ; 
£, perche non colpi fi a , 0 qutfli, 0 quegli , 
Conduca fico vn altro amato anch'egli . 
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Cuerrier pan quefli , onde l’affetto , t7 core 
Rompa Far dir de gli borni cidi imbelli , 

E, filtra folleuar voce, 0 romore, 

Faccian prigion repente i dueriibeOi: 
Efcan poi là, doue l’iniquo autore 
Haurà cinto cF mfidie , e di coltelli , 

E, dando vn fogno, incontro a l'empie frodi 
Spingati l’armato fimi de’ tuoi enfio di , 

lo 
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r a 

n 

te »m so chi tu ponga in tra i [cidi , 

Ch' in tua dififa habbian le man piu pronte, 
E t’babbian piu finente incontro i teli 
De’ tuoi nemici (fato alitar la fronte : 

Ma ,fi quel, ebe fint'io , non ruoi che ceti, 
Tongh’io fra i primi il valorofo Oronte, 
Che, tiene l'altrui cor pauenta , e l angue , 
Off afe ogr'bor per te la vita, di {angue, 

i 

•di finno di coflui fi tu confidi 
lo fibcrmo incontro a lacrudd faettij 
Vedrai , crcdCio , de ' congiurati infidi 
Lo ftratio in vn momento , eia vendetta : 
Ma, fi piu cautavia,cb’i« non previdi, . * 
Tenfando in te medefmo , il cor ti detta, 
"Prendila ratto, e, col miglior configlio , 
Troucdi incontanente al tuo periglio , 
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Loda il 'pila prepofta; di Canalino ' 
Segretamente a lui venir comanda; 

Egli apre inauri ad offa il reo pn fiero ì 
Onde fourafla a fi morte nefanda . > 

Quel , che factfli ogùhor por queft imperò 
La vita mia ( dic'ei ) ti raccomanda , 
Seguii cofiume ; e gcnerofi oblia 
Semai ti punfe il peno ingiuria mia . 
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7{onfur filila ri/loro i danni tuoi ; 
ì^e pajjbran feuxa mercede i merdt 
Pendi pur tu ciò, clic tu dcui a noi ; 

Che noi non {arem pigri a prouederti • 

Io sòquej, c he tu vali, e quel, che puoi; 
Evedut'hò per argomenti cperti , 

Che troppo piu che premio, o che mercede j 
T i punge amor di gloria, e Jpron di fede , 
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Eflblr figgiungc, t gli d ini fa il modo , 
Chauca periato gii perla dififa. 

Strana perfidia (ci dice) ì quella , ontoio 
Ordita incontro alpi fi fiotta imprefat 
Ma quel fedele , adamantino nodo , 
Onfhcbbiogn'hor per lui f anima prefa , 
Quanto‘1 configlio l piu peruerfi,e /Irono» 
Tiu mijiabùirà loffi adoni mano. 
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Ontanon fi. Signor, che tuffiof affi 

Coflei, ch'amai tarbor piu di me fleffi , 

E che cotcflo crin tu coronaci , 

Che male in fra la plebe era depreffo ; 

O, s'onta fi, di fi fervili, e baffi 
"Penfier gii non mi finto il petto oppreffi, 
CHE di ffirtxjar V ingiurie ancor non fimi 
Gtr.crqfa virtù de’ cor [ubimi, 
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•41 tempo defi'mato , al poflo loco. 

Tararmi armato mangi a te vedrai i 
E sfauillar da quefla dìflra il foco , 

C borda la lingua ,aChor tufiorgtrax ; 

La terra, di cid citro‘1 mio f angue muori, 
pinuntio a quanti honorm'hanefii mai , 
Se, quanti io ftringerò lo fluol peruerfi , 
Sarà del [angue regio il fi itolo affi cefo , 
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Gradifieil pi V offerta \t de la [quadrai 
Che circonda la Uggia , il Duce imponi 
V enir da lui , per via fi chitfa, & adraf 
Che del fio tragittar romor non fuonet 
Vien Tim ; ed ei, ne t opera leggiadra ( - 
«/t l'imperio £ Orante il fittopone; 

E l’arme a f operar qualunque prona , 
Secondo il fio piacer, gl’impou che mona f 

io* 

C lì ricorda il file ut io , e f accommiata ì 
Oronte il figue tecome, t doue , e quando 
Spargalo fluol de la fia gente armata , 
Stirpa dir la cagionali vien moflrandoj 
Come tu, de la tefla incoronata 
•Al cenno, fi’ bigi i tuoi gucrricr, votando j 
Cofi dove vedrai la de/ira aliarmi 
Sojfiingcrai repente i gridi, e l'armi, 
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S2*mdivtlocc a Mardocheo fin vola, 

E del commeffo vfficio a lui raccontai 
La tua perfino hòritrouato fola 
ledei ( ditegli) a l'alta iiuprefa , e pronta 
Meco farai la dotte il Rèt'inuola 
Tal’hor dal volgo , e da la turba impronta, 
E quel, che far per ejfo a me vedrai , 

Tu valorofamcntc ancor forai. 
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Bai braccia ancor, ben tò, ttmorobufit, 

■Che firtnerartC ardir dfunhuom codardo, 
Dicui-gfi oltraggi indegni , e Fircingiufie 
Hendon fonante il eor piu vile, erartta : 
Xotefle guance tue dal Sileadufle , 

•£*/ fiancovlrretetà'fortc,r gagliarde , 

Dan piu Jpcranga a me di {aldo aiuto,, 

C beote* mi ii timcre ti crin canuto , 

loj 

Vfngratia Orante ìlvigorofo II ebree, 
Cifl'babbia [eco a la bell'opra eletta '. 

Ciò , che per gli anni il mio fcruor perito, 
tender mi fento di ~tuo focofo affetto j 
'Surge la forgagià , eh’ in mrcadeo , 

E piu chemai vt’auampa fl cornet petto" j 
Efcmbra a gli occhi miei trofeo caduco ' 
"Premer eoi piede Hpiì i f un mollcEumuo, 

106 ■ ■ ; 

Io fon colui, cheti tradimento-afeofo ■ ì 7 
Scoptrfi prima àlfj ,con nabli gelai ) 
Sarò colui , ch’ai cafo fuo dubbiofo 
Opporrò rifa a vifo ,e telo a telo : 

Jo fon tuo-ftruo, ed jfffucro i fpofo 
Granella, onde mi fi cufiode il Odo; 

Sarò fedele a te, collante ad -cj^ 

Col propriofmgnc, e con lavila ifiejjd-, 

107. ( 

Cofifrtthr conchiufo, Oronte attende : 7 

Che venga il di da i tradii or preferiti^ 

E, unti vinato , entro le mura afetnit, > 
Chtn prrfo a - confumar l’empio delitto i 
li-vecchio i fico, e f uno il manco prende, 

E Coltro fiHafior.de al lato dritto 
Bel loco, one d‘mreto,-enobil fregio, 
Spkndeafra mille gemme «Licito regio, 

ic8 

£f lunghe fifie,-onScvtJlrtt i muri 
fan plinti di feto, c carchi i* ora. 

Da chini cria etlòxmr (icari , 

Senz'altro ùigegio vfir, pattai: e e fioro: 

Ed ci -pote.in ,por (inni ad altri «(eteri., 
il punto de C affatto cpnr fira loro-; 

■ ■ < he- prefa- htucan la par x entro C albergo. 
Onde dtfia- gli Eunuchi ed efft il tergo . 
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lyierCadJfucro At tempo ,c là dafttic. 

Duci non chiuda à' fuo i euftodil vìfot 
Epàtiche grandemente im lor confido, ■ 
cAprir però- non pò U bocca al rifa : , 

‘Co fi colui , chedura febbre uccide, J 

^Tamaro Ucor-nonnrolgpvifo ; 

Ma non però pò raltegrarfi apieno, * , 
•'Che, per cacciar -vtkn , prenda veleni; 

fio 

Mentre prouedcH‘tfi,non'd»rmeìlDuet, ~ 
Che del perfido fiuti guidai configlit 
Ma, furta in del la matutini luce , 
•Cbanpofia a cimentar gli alti perigli t 
Stringe i fei-f telerati , e gli • con duce 
'Oue di lor fojpetto- altri non pigli , ' r - 

E, con voce/ehe f caldai e che fittene a 
T^tueUe fiamme entrai lor petti onuentu 

ir-i 

•Coraggio amiti miei; gran giorno èque fio; 

Gran f cren, gran procella a mifouraflsz 
la man fu pronta, il pii veloce, e prtfloì 
LA tema i ganpenfìcr confonde^ guafìae 
1 0 firor. : che-tic fi fingo , l (prone boneflti 
I L vile al valortfo in vten , contraila ; 

■Benda ciafcun di voì<jnd , chi promeffoit 
OC altrui uma,e‘lmto coltello tjlcfle . > 

TU ; • l> 

■tofi perente ,1 fi'mgt re, per dmtrfe ■ , 
Strade, fi rende sudi egli al gran palagio^ 
Cbiudon manti di pace armi peruerfe , 

£■ cela vn -dolce vifo -vn cor uuluagio : . 
Infra k turbe diffide, e frale Vcrfe, 
Cbc-firingc piu U-famc il difegio,- 
J piu fieri hom'uidt,od i peggiori, 

Spargon nolo-gran fila i- traditori. . . 

•itf 

Ed afman •di eofiorle p lime vie , 

‘Onda la 1{tgia-il puffo l -.piu fpeiilfoi; 

.E, perche l fin coi figliati tri nor. fife, 
finge varie cagion lo fiuti panilo : . * ' 

H, intingi' inganni gii, le mitflrie , 

Si cautamente i congiurati ordito n ì 
Che , quando verme • il dì tra lor vomptflo , 
Ciaf tur. prefe II fuo luogo, efùnfeofio . 

r He 
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dentro al regio albergo , o quindi intorno , 
Due tante cagtcn cotante genti 
Coftnngon quaf ogn'hora a far foggiomo, 

£ menan et effe ogn'bor noni torrenti , 
Soffietto fu , nel defiinato giorno , 

Veder girar coflor , ch'altri argomenti 
Dar non potenti ,fent£apparen%e hofiili , 

Che. farti amiche , e di peoficr fernili , 

i*S 

Tofic tir. fidie , i due peruerfi al loco 
Sofpinge il Duce , tu’vdffntro i chinfo : 
Scemanti volti lori’ tifato foco 
TfoucUo ghiaccio entro le vene infufot 
Treman le membra , e vacillante , e fioco 
J l pii s'arufla,e freddo bumor diffufo , 
thè manda il cor da timorofa fonte. 

Scorre tentoflo ai ambo in fu la fronte, ' 

li 6 , 

tini Capitan , col fulminar del guariti. 

Si tremendo cafligo a lor minaccia. 

Che torna in tjfi ardito il cor codardo, 

£ l’un timor per Coltro in lor fi cacciai 
ìLpil t' affretta y t, con valor bugiardo ì 
Si rf conduce il f angue in fu la faccia : 

VI mal , che ttmon dietro , e c’han danatii 
fon U ntetffità , gli fà collanti , 
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Vengo n la doni il Hi penfofo , e grane 
yofa le membra in fu le piume , e fede; 
£, eoa fembiante piando , e foaue, 

Mouon verini , eoa lento puffo , il piede : 
Si rifatte stffuero infume , e pane, 

Toflo tbe i tradì tor comparir ve dei 
Ma, premendo il timor, conia fidanza, 
vintati volto di gioia, t di evfiaaga . 

J 1 8 

S'attui cium gli Eunuci», e qutfli , t quelli 
Si forma ni ateo fiuto ut , che par hv vuole; 
Ma ne l’un [doglie lingua, onde fanelli, 
’Hf l'altro efprime il fuon de le parole: 
Corre la man repente in fu i e olidle , 
Ch'ili fi diofa vtflt auienebìmuole; 

Ma i due filati, in men che non balena, 
Slringan le braccia lor fafpra catena. 


IIP 

v. final ,fe già dentro al combattuto onile 
ornandoli lupo a fiero paflo il dente t 
Da fproneduto morjb , e rabbia bofiilt 
Di feroce maflin frenar fi [ente. 

La fame il lafcia , e ricreduto , e vile j 
Cadetantoflo a i pii del piu poffente, 

F., dotte de falerni pensò sbramarfe , 

Lafcia le meni bra Jue trafitte , e fparfe , 

no 

Tal cade a Bagathàn repente , e Tbare 
L'orgoglio , e tarme a timprouifo affollo, 
VI [angue ne le vene in vn gelare , 

E fenton diuenirfi il cor di fmalto ; 

E, doue'l capo in fra le nubi aharc 
T enfilo bauean , congloriofo folto. 

Co i membri fparti in dura croce, ‘fi#* 
Veggo o precipitar fi entro gli a biffi . 

HI 

Terfidi , qntflo morto a noi rendete 
{•Prorompe il Rj, con velenofi detti ) 
D’hauerni a quella luce, onde f plendett jg 
Del volgo vile in fra la turba eletti l 
7{pn bari potuto empier la voflra fttt 
Le grat à. ondcv'babbìam legati, e flutti. 
Cita f JfKtui il cor, cb’auampa ,c languì, 
ytmafle ancor le man nel noflro f angue i 

ni 

Ter Dio,per Dio , che, con fi nono tjfempio, 

V Ann parlar di voi C età future. 

Che tremerà lo federato, e tempio 
Incontro aiKl di Ter fia armar congiure . 
Ma tu,cb',al riparar del noflro fcempio. 

Li man fi pronte bau fili , e fi fecure , 

Ter conte aliar del tutto a la tempefla, 
Troncdi immantcuaitt a quel, che refla. 

in guardia de gli Eunuchi ini vicino 
Lafcia’l compagno il Canali ero, e [alta 
Doue lo flrano inficine, e'I cittadino 
Scorre la fata ambitiofa ,td alta : 
viiga la defila-, t’I Luce peregrino 
le Jparfeiufidie incontanente affate* ; 
làpeggian tarmi iu quejie parti, dn queliti 
fuggì la turba, e la famiglia imbelle. 

Moiano 
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Molano 1 tradì tor , fina ^tffiuero 

(Con formidabilvoce , Oronte intona) 

E fi /qiiarci a fui petto il manto nero , 
Clic gli copre Cacciar fu la pei fona : 
Brand f ce d ferro, e dfdegmfo ,e fiero, 
Hor quinci, bor quindi ancl/ei per cote, e to- 
SC aggira, e volume, con diuetfo grido, (ita; 
Spaventa l' nife del, conforta il fido . 

L’intrepida Cìagrr , eh' a i congiurati 

BJfcaldò primati cor, col fuo configlio l 
fedendo intorno afe cotanti armati 
Far già del f angue ieffi il fuol vermiglio , 
Ei pa/fi rìfenrar da tutti i lati , 

Onde potea f campar dal gran periglio J 
"Poi elidi fuo nome algcer non pò vivendo. 
Si difpoa tbonorarlo almen morendo , 

Ili 

£, eon la (feda in man, ne la piu folta 
Calca fi gitta , e doppiai colpi, t gira, 

E quiui fi fofiinge, eli fi volta, 

Doue piu lenti i fuoi contender mirai 
’Upn v’i la firme ancor del tutto tolta , 
Cnd’a la libertà per voi s’afpira; 
Seguiteli voflro Duce, o miei conforti, 

IL citi eotf onde i vili t eregge i forti. 
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Stringe Terafpa il Capitan flranicro , 

Chc’l prefi d.o reai conduce, e mane ; 

SeUim percote il valorofo Inthero , 

Che fi gran Duce , e gran faldato al trotta 
Bcroèr, che per arte l configliero , 
fi, conia fpada in man , dueifc prone ; 

Ed vlrfofot ,c‘bà men virile il feffo , 

Hpn bà men furibondo il cor con e/fo. 

tjo • 

CiaXjr nel petto al coraggiefo Iddio, 

Cbà tu ia guardia regia ant ichi bonari 

Spinge vna punta , t repentino , e calda * 

Fiume ne trabe difanguinofi /rumori j ' 

Cira T crafpa il ferro audace, e faldo. 

Scorre Seilim , con temerari j ardori ; 

Pompe le piafire il Scnator caduco , 

Fora le membra il poderofo Eunuco , 

lAuampa Oronte , e fgrida ì mercenari. 

*/tbi che vittoria obbrobriofa , denta ? 

Terfida turba dunque, e gente impari 
De la enfio dia regia i cor (paventa ? 

Quindi dovei furor de gli auuetfari 
fede coutraftor piu , ratto s’auuenta, 

E, col fuo petto, e col fuo braccio foto ^ 
abbatte, e rompe il difperato Jluolo, 
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%jfforraH qutjli;e, benché difegualì 
Combattati fei per poco incontro a diteci 
Di quel, che manca a far le braccia eguali, 
' La dif per ation fupplifce invece : 

Ter qutfla fulminar colpi mortali 
u idtjfi ancora borrìbilmente lece, 

E , col guardo feroce, di ferro intento » 
apportar marauiglia, c dar fpauento, 

1*8 


Crefce tirane gli vni , e non declina 
Vfi gli altri ;e le percoffeinfu gli feudi 
Cangi an la fila regia a la fucina, ■ 

Cue batte il martà fu cento incudi : 
Qutfii per fublimar la fua ruma 
fengon tutt’hor piu difpettofi,e crudi ; 
Quegli da l’altrui rabbia infelloniti 
Spargon il futi di morti , e di feriti , 


Corre al riparo il Capitan nemieol 
E, disfidando, e minacciando Oronte, 

Di f angue piu che di vigor mendico , 
Oppone petto a petto , e fronte a fronte i 
Cli forge data gola aCumbìlico 
In dicco parti almen purpurea fonte , 

Il braccio bomai langu fce , di pii vacillai 
Ma l’ira alni per gli occhi ancor sfavilla. 
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Stupìfce il Terfian , che fi gran core 
Tofia albergar nel petto ad huom ptruerfo; 
Efcmbra macchia a lui del fuo splendore 
Ferir chi quafi il lume , e ’ / / àngue hi perfo. 
Se ben fei federato, e traditore, 

E’ dal coftumc mio troppo diuerfo 
Contro chi non ferifee , e non contraila , 
Contaminar la fpada, o macchiar Chafla . 

f % Esoditi 
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inditi a me : chi si ,ft del tuo fallo 
Confo braccio, onde tu tanto ardifii, 

£ parte i preghi nofiri , e Cinteruallo 
Del tempo flcffa alcun per don t'acqui fi} 
“Non hi di felce A petto , o di metallo , 

Il Hf, che pur tal volta ancor fcruifti, 

C he quel, eh' attuo furor dar no n potru » 
la clemenza regia almen non dia, 
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ripercoffc in eiel tanto vinate , 

Vntuofo licor , fiamma , o fucila. 

Che, per fumar di lei Cardor vorace. 
Versò la man di malaccorta ancella ; 
Com'al parlar di penitenza, e pace, 

Del Satrapa auampò l'alma ribella , 

£ come pia che prima il cor feroce 
GliarmàU defira ancor , gli aiuòla voce, 

ij<S 

Mal no uo sformo infume, e'I fangne frarfo • 
dirompe il colpo a nego, e la parola, 

E l’ira fltffa, ondf tra punto, ed arfo , 

Il Urne agli occhi Jlfenfo al cor gt muoia: 
Si pente Oronte, e difdtgnofo, ef caffo 
Di c:o , else l'alma in fui morir confala, 
Lafcia , che'l auditor, ferrea conforto, 

T rabbocchiti terra impallidito, e morto . 
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la fquadra regia ad r no aduno vtciji 
Già- di enfiai gli altri Jiguaci hauca ; 

£ quei, cht fu le frode tran dati fi , 

Il comrapoflo agguato homaivincea} 
Chc,per Jegreti mtffi , t cauti attui ft , 

H aulito il feg/to ancor , l’iniqua, t rea 
Gente, eli ogri altra frode baurebbt attefx, 
Con jfrousdhto affatto , fatua forprefa. 

»JS 

bt a vola Orante fuori, t eie, thè refa 
riportar di qut Si ancor vittoria, 
fiele per coffe fu con la tempefla , 

¥ tuffi te, tue con qui fio andrei la gloria i 
E,fiirga foffe, o pertinacia houefla. 

Fama nem dffe poi ,nefcrijft hfiorìa , 
Ch'altri che Tbarc , r Bagolisi « cattine 
De l'infelice funi rrjlajjer vini. 
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Del cadaueri fgombra immantenente _ * 

Uir.pi a famiglia i parimenti aurati} 

£ l'offa , c i membri lor confufamtnte 
Jn predati cari , egli auoltoi fon dati. 

Il guerritr Ter fan di nobil gente 
H onorate le frolle , e cinti i itti , 

'La doue attende il Ré , de la felice 
Vendetta apporta il nuntio , t cofi dice} 
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Ciò, eh’ a la no fra fi tu confidaci, 

Cloriofo Monarca , a finti tratto j 
E de' nemici tuoi l'ingiurit , t i fafli. 

Già fon riprtffi , e'I ntmcl fremo affattoì 
Usuato habbiam ben noi noni contraili , 
Tfc f angue jbr^af angue habbiam di fatto 5 
A la de la tua fortunali fai do muro 
l'bà fatto per mannoflra al fui fteuro^ 
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Scioglie la nube il Ri, che fu le eìgl'-a 
Dolorofo penfier gli banca raccolta} 

£ dolcemente ii capo al guerritr pigliai 
E’I batia in fronte ed vtta ed olir a volta t 
Che turine tfii , a noi gran mora wgfia 
Tfon rttatgiafappiam, eh'entroapiu folta 
Cent; folliate infume , t Capitano , 
taccili altri Jìupor^tm l’arme iremmo* 

> 4 * 

Va che per noi, che, fuori ancor del dritto , 
Fummo pur dianzi atuaidtftr mokfìi , 

Il paio 4 Fabbandon d'effer trafitto , 

Ter la folate noftra, effor volefii. 

Tuffa talmente il termine preferitto 
Da forga bum osta a i va! orofi gejti. 

Che dubitarne fai, con chrmcrecde , 
tf fronda noi pofliamo a lauta fede. 

- >43 

fio detto m pii fi lena, e’I tribunale 
Salir fendala 'indugio a lor comanda, 
Ch'impongvn pena borrendo, e capitale , 
Se contro al Ri medefmo alcun trafanda t 
Vengo n affioro , c perle regie ferie 
Traggon prol.ffa vcftc , e veneranda ; ' 

E, con l'atrocità de tappar tuga , 

Dan feg/to del rigor de la fentenga . 

Circondati 
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Circondati di faro , c di catene , 

Son condotti gli Eunuchi alar donante ; 
Celo de gl' infelici entro le vene 
Il /angue, a rimirar Ca/bro /cmbianter 
Vn min. flro la penna, e l’altro tiene 
L'orecchio intento ; e ciò e bel reo tremate 
afferma, o nega in boffe voci , o viue. 
L'un detta fedelmente , e l'altro ferine. 


M* 

In mego a lo gran piagna , e dolorofo , 

Che del /angue piu vii lo polve irriga , 
Ciufia il tenor de la /cucendo ontofa, ,/ 
Condotto è quinci, e quindi vnoquodtigai 
Con fronte minacciante , e dijpettofa. 

Siede algouemo vno , & vn’ altro auriga , 
Che dltro'l cor tf un huom chiude do vn an- 
Totuttiifuoi dilettiin (porger sàgue. (gite. 


MJ 

pon, ne fon negar ciò , che pale/e 
/^incor non fappian come) i dite ribelli 
Troppo già veggon fatto , e te dfefe 
Stiman foperebie, e gli argomenti imbelli: 
Ala ciò , cioè contro il Hj per lor s'imprc/c, 
£ quel, ciré ftabilir con gli altri felli. 

Col petto agonizzante , e'I cor compunto , 
Confe/jaquefii , e quei di punto in. punto , 
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II giudice fupremo il ciglio inarca, 

£ giro, fui minando , a gli altri il vifo ; 
Cijfcuu del fuo furor lo lingua corca , 

£ feopron tutti in/teme vn filo auuifo : 
Lodai giu di ciò il Ver fon Monarca, 

Che IH filar' tifi in aureo fede affi/o ; 

£, douc'l luogo in Su/a è mcn jegrcto , 
Jmpon che s ej/cguijìa il per decreto , • 
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Cuefii volge a VOccafo , e quei ripiega 
Le poluero/e rote al Sol na/cente ; 

Ciungon gli Eunuc hi , e ir (fi vn Vii fi lega 
bifune, e l’altro a V altre horrwilmente : 
Doppi a sferra per Caria indi fi /piegai 
Vbidi/ce il cor/ter , grida la gente ; 

£la carne , che Aride , e che fi Aracela , 
D’inufitato horror le vene agghiaccia, 
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Diuide in quattro partii due malnati 
De' veloci deAricr repente il cor/o, 

£ prima la città da tutti i lati 
Circonian che depor di bocca il moifo: 
Sbigottire a mirar gli fuenturati 
Chi for/e, maciullando , banca tra/cor/o ; 

£ color, c'han temoni ,e i cor /inceri, 
S'auangan nel condor dt’/uot peu fieri . 
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Alone, con pajfo ac ci dio/o , e lento. 

La /uenturata coppia, t /ente prima 
Morirfi,a ripen/arnel grati tormenta , 
Che vaigail fatto, onde la pena tAima: 
S’empion di varie turbe in vn momento 
le (trade, e, fi» de i tetti in fu la cima , 
Vaghe indir HuAorit, e dir nonelle. 
Tendo n le donne infreme, e le donzelle. 


J5* 

Chiama il fiè Verfian di Puoi cu fio di 
Il Capitan fedele, e'I vecchio Hebreoi 
£t bonora co i doni , tcon le lodi , 
Quel,c Ite ciafcun per lui fijfierfc,e fto : 
Jmpon , cittì traditori infume, e 1 prodi, 
L alta vendetta, ci cafo atroce, erto , 
Vinate bifitria , e fempittrno ej/empio. 
De l immortalità con/acri al tempia. 


II fine del decimo Canto, 
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Anfibi vuol morta Ejlbèr, {pento ^ ijfuero , 
E cerca ,pcr far ciò , V alerio , ed erra ; 

S' abbatte in effo, e, fuor fogni ptnficro , 
Con due piaghe mortali,il mette in terra : 
Conduce non pertanto il pii leggero 
Fin dou‘F(ll}ir, pregando, i me bri atterra ; 
Ma da la luce fua percola, e cinta , 
t{iman J lordila , influpidita, e venta . 
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0 LEI , che , fi* 
condando i rai 
del Sole, 

Gira le penne er» 
rami , t’I fuo n 
dijperfo, 

E quel, eh' altrui diletta , e quel, che duole. 
Diffonde, e fpande ogn'hor per fvniuerfo, 
Veloce ancor via piu di quel, che (noie, 
Lafciado a dietro il cielo Ufiirio,e'l Terfo , 
Torto nel ' angol Cimbro, t nel Tenterò , 

Lt diana ferua,e fsjjutro. 
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La voce s’aggirò di gente in gente i 
Fin tanto che peruenneoue {entità 
Fù data Donna ancor, ch'ingiufiamentt 
Il gran Signor de ’ Terfi hauea sbandita i 
Ruppe da gli occhi fuoi piu gran torrente^ 
Ter coffe il petto fuo maggior ferita , 

E gli otlri a’ un a fcrua, e i regie bonari , 

Fù troppo fiera giùnta a' fuoi dolori , 

ì 

Diffela fornati ver ; ma fune in alerai 
Taffando per piu lingue, e per piu voci l 
Soggiunfe, eh' un Htbrca hfciua,e fcaltra, 
Hauea trafitto il RJ di piaghe atroci, 

£ che la mente fua diuerfa, ed altra , 
Moucn do in lui defir caldi , e veloci , 

Ter impudico Jpron d’affetto indegno 
L hauea fojpinto a follcuarla al regno . 

La 
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Ì4 falfab'Jloria infime, e la verace 
Ejuolge ‘ n fi f -dffìria imperatrice, 

I dapre il petto a la tartarea face , 

Clfogni controllo a la ragion di f dice i 
Hpn hebbt mai defir fi pertinace. 

Come (piantar Sion da la radice , 

Onde non pò fi or falda a la nonetto, 

C beporti ilftu diadema Hcbraica ancella , 
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Ì4H che non pò (coprir Infama incettai 
Spiando la /bande il C id, co' f noi configli 1 
7{pn ì d Eflbìr la gente a Ciro aperta , 
Quantunau in Terfia afiai fe ne bisbigli 1 
E pur puffi, i non sò come, e certa, 
foflei l’intende ,in fra i Germani e figli , 

E fatte, che, girando il piano, c’I monte, 
fot (rafie dal Giordan fui Tigri Or onte, 
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fngge di Lotteringo il caro affetto i 
E fi conduce otte (intra, e fola. 

Ciò, chele (Ir atta, e le tormenta il petti , 
7>offa sfogar col pianto , e la parola : 

•drdc d ira , di (degno, e di difetto , 

Jl pii ftd fermo , e'I penfier gira , e volai 
la voce al^ar non pò, ne sà frenarla . 

* co fi fico piange , t fico parla , 
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Bai pur , fortuna, al fin de la tua pofia 
Esercitate in me le fir\e tjlrcmc, 

E con la prima , eia feconda fcojfa. 
Giunta latenza, e tutte i altri ir. firme: 
~4h non ti porne dunque affai per coffa , 
Cbeda le forti regie, tlefuprcme, 

Sotto fi dure , t fi pefanti Jomt , 

Tu calptflajfi a mela gloria, t'I notati 
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Tion fù del petto mio tormento tflrcmo , 

Che riforgtffi in me la fiamma antica', 

E che del volto ,ond’io languifco, e temo, 
Eli fi contenda Caria, e fi difdica, 

Sen^a ch’albata al limitar jup/cmo. 

Cade coiti ia da latita m,m nemica , 

Con vi fio obi troppo obito [nifi ,cna. 
Turni uso fra fi vtf impudica ritòrta f 
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Jo non poffo penfar , ch'albergo, o fide. 

Ti fia mai data in fra i celcfli fiirti ; 

He ( ciò, che ftoltamtntc il voìyo eccede) 
Tcfs'io ne don , ne facrificio offrirti : 

Ter fi da , che non guardi amor, ne fede", 
Crudel, che godi ogn'bor d inferocirti. 
Ingrata , che i tuoi fierui ancor per coti » 
Superba , che non curi incesi fi , o voti , 
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Val fen piu tenebrefo , e piu profondo 
Che firir.ga il fren de la palude inferna, 

Jo credo, rifa volt or fizzppra il mondo, 
T i flimolafft il pii l’inuidia -duerno : 

Jl mouimento errante, e furibondo, 

J l crii i fu gli occhi, c Tincon/lan^a eterna, 
Hpn duna Dea , che piace, e che contenta. 
Mal volto duna Furia a me prefinta, 

11 

€ hi ferge /lane , e chi ti drh&a altari 
E' piu che tu non fri, peruerfo , ed empio , 

E di ,piu che non dai , diletti amari 
Chi t'offre il voto,o ti confacra il tempio t 
0 fife hi i giorni miri fianfcmprt,o chiari. 
Tarò femprc di tc vendetta , e fiempio , 

E piu che tu co i ferri , c con le croci , 

Io ferirò co i gridi , c con le voti, 

n 

Ma , perche' contro a te di f degno auampo , 

E contro a me nongrido, c non contendo? 
T tonar dunque non pò riparo, o (campo 
y.ncor vini dal tuo furor tremendo ? 

-db ben pò ritrouar, ben tener campo 
Ti contro a farmi tue ,(e^li occhi aprilo, 
y tdt, CHt’l tempejlar de la fortuna 
H. on bànc la virtà ragione alcuna. 

*3 

Jo renderò fittaci i colpi tuoi. 

Con r armi, che prone de il cor cofianti j 
Reggerò piu, che tu ferir non puoi , 
Cangcrò modi ,c muterò ferali ante: 
Scorterò da gli Hefierij a i lidi Eoi, 

V tdrò la guancia al mio fiato fi amante ; 
-dr altri contro Eftbir tartareo telo. 
Menerò contro il Pj la terra, e’I citlo . 

fi»: 
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Chi toglie al mio furor, che dal confitte, 
Chenfhà preferi ttoC irò, il pii nofcioglia, 
E*Cbe , chiudendo in duro acciaio il crine, 
■Colà non giunge , ohc’I mio cor m'muoglidl 
Chi vkta.,th' invocar Carmi Latine 
tgonpojje ancor di Sufa in fu, la foglia., 

E, fui minando -il. capo ad Ajfuero, 
Damarne' regni fnoi piu gntjlt impero i 

Ai 

7{c la tmt rota ingìuriofa , e ria, 

Trauolgerà mai tanto i fati miei. 

Che, tuo mal grado, i.non mi metta in via, 

E tenti. ricontar quel , ch'io perdei : 

"He, perche donna, e defolata io fia. 

Temerò tanto i caft atroci, c rei. 

Che ,h fognando , ancor fu i laghi Stifi 
7{t>n fegua di V altrio i Irci vefiigi. 

Sé 

Hò cor da comparir fra thofii , t Tarmi » 

Hò man da contraflar T ingiurie , e tonte ; 
Hò voce da ftxggaric pietre, t i marmi , 
Ttò fuon da fermar tacque ad Acheronte: 
Hò pii, clfouunquc vò, potrà guidarmi , 
Ho membra a fofferir r<rbUfic, cj)ronte ; 
Hòjpini per durar coflanti, eforti , 

Hò, petto' da /pregiar tormenti « t morde 
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Ttrtarde tarme il ptfo, e ia fatica , 
•Contrario non fari de’ miti tqflumi 
Sonori' vtbergovn tempo , e ia lorica ; 
Tifai col padre mio montagne , e fumea 
■Conforta il mio valor tvfanga antica, 
•Spronati lamia virtù del cielo i lumi ; 

0,fe pur fùnge il fren de 'la paura. 

La difptration mi fà fumea, 

si 

Ter quefla i non ti temo, t non ti fi inm. 
Comunque turni flratij , e tu utagghrn 
Ter quefla ti béfietimto ,e-ti deprimo, 
Quantunqtta non ingiurie armar limiria 
Fà ciò, che fai; che tra la polve ,e'l limo. 
Imperatrice ognhordt regni Affici , 

£ itela plebe, tntla turba afeofa, 

A li vedrai fempre grande y egcncrofa '. 
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Vii peregrht , thelamia voglia hi doma , 
Seguirò ■ tome in qutfia parte, e quella , 

E,ft hi fognerà ,fn dentro a Vpma 
Tfe cercherò, volando , ancor r.ouellai 
S'oglierò la corona in fu la chioma, 

Trtfcntc Ciro , a 'la Giudea donzella : 
.Abbatterò le ftzttroil T E FESIA . 

-Farò ilonarttrvn C aualier Romano, ' w 

so 

Vi Satrapi piu granli'hò’l cor lenona 
De Tctrarcbi maggior la voglia vnitaf 
De nemici didentro II pertficr noto, 

•Di' contrari/ di fuor la mente vdita: 
Comincerò dal cittadino il moto, 

Trocuccerò dal forefticro aita ; 

Moucrò l'alme franche ,e'le f oggetto, 
-Confonderò lenone, e le vendette, ■ ' 

ss 

Hjforgi Vcflhi homai dal founo Indegno -e ' ' 

Che t’hi fin hor miferamente opprcjfai 
Lena le penne al tuo viuace ingegno , _ ' 

Mirala nota , oniTbai la fama impreffai 
Torturo i padri tuoitorona ,tregnO , . 

'Tu fofliintpcradrice , e prhtc'ipejja ; * 

yin&nonpuoi,fcnga i tuoi propri/ honoii, 

JO vinci, c regna, o ti nafe ondi, cruori, 

12 

Ce/i daquella furia oc ccfa,efprnt&, _ 

Ch‘ al noftro prccipitio i fempreintcntu. 
Affetta il tempo, c Celino, cd arme cinto. 
Torte enfici, ferina cheihofìc il fenta: 
•Conduce vn fuo fedele, a cui, dipinta 
•La cagion, che la fprona, e la ■ tormenta , « 

(I mpon di preveder cio,ch‘è mefiieri, 

Ver rmifumrcou Iti figran-fcnticri. 

Etupfce il buon Cberifcontal coraggio f 
'iqc frpòcontcnrrtbc non cfdami. 
Tudriggi a ftgràn meta il tuo v leggio, 
!E,fuer ch'un finto ,-teco altri non chiami ? 
■Iononptutnto già del proprio oltraggia, 
Tfc danno quél, che pcitft,eqacl,ckt biantit 
■Ma’l cormrditc,o V alibi , t m indorino , 

•f b' affi etti fetida prò latuandna\ 1 


A 


- *; 


: ** 


V N D E C l M O. J6i 


*4 

fà ( rifponfeUa ) ciò, ch'io ti comando ^ 

£ Inficia a. me penfor le Kit fortune : 
Sarà’l mio nome iliufire,e memorando l 
O coroni la chioma , ogli occhi imbrune : 
’Hp'hfè buon feruo quei, che, coi figliando, 
Tercote nel padri n voci importune; 

Uè quei, che, quando il fno Signor richiede, 
Val fa quel, ebe teme , e quel , che crede , 

*S 

Co fi parte la Dorma, e fiordo, e trenta. 

Vi rinolgendo il pii per vari/ calli ; 

£*/ furor, che la [piago ,ecbel aiuta , 

"Par che taf borie cangi i monti invaili i 
Vede douunque vi da l'aria acuta 
Hjuolte Tacque in faffi , ed m enfi olii, 

E, fienosa ch’ella ancor tal volta il penfi, 
Tajfia col piede qficiutto i fiumi immenfi • 

iS 

f^tro Rabbatte ,otf ella prenda albergo, 
filtro cb’ in fen de gli antri , e de le grotte; 
Ejtro fi fipogliail ponderofiovsbcrgo. 

Onde le membra hi tormentate, e rotta 
Stende fui ghiaccio affai foncntt il tergo. 
Il gel per l’acqua alcuna volta inghiottì ; 
Lanette, c’I vento è’I ptregrin , che n ona, 
la tigre, e l’orfio il malandrin, che prona. 

*7 

jlH che non tenta , e ciré non sforma, e v lucei 
Donna, ciré fidegno accenda , efcaldi amore, 
Qjjand’al furor, chela ragion conuincc. 
S’aggiunge ancor lo fipron del regio honore ! 
Cùfici di ccruo hai pii , Cocchio di Lince, 
Di ferro i membri , c di diamante il core ; 
Spreca fi horror de ghiacci , e de le [cinti 
Domai furor de venti, e de le beine, 

28 

Ha, dopo a vinci, e quindi haute trafeorfo , 

E par Contòrti] a valle, t’I colle aprico , 
Tortalo dferro,clgh,accìoognhorful dor 
Cercato il caia m drittoni calle obi co,( fio. 
Sfavar coli , doutuo’l lupa , ofiorfo 
Digrigna i denti, o mine il p.l nemico , 

Ma fatteli onda van le fiore hrrrtnie. 

Che la gran [citta Ucnmiaiafc comprile. 
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La felua, che comincia cuefinìfct 
L’imperio del gemete . c del Qjuraco , 

E che fini* fi fende, e compar fee, 
Dait’ban le fidic lor fi ^ inane , fi Dacia 
La fclua,clte produce, eche no de f ce , 

“He fi ampio fin del fuo procinto opaco , 

Le fiere piu dina fi, eie piu none , 

Che germogliaffc mai latterà alitane 

Quìa! vetfiella vn bue, che porta in fronte , 
Frafiuno c l’altro orecchio , vn corno fbl\ 
Che par,cbe fi foUcui , echc formante 
f compigliar del del l’alato jiuolo: 

E , come vari/ riui vfeir d’un fonte 
Tafibor fi vede a mormorar fui fiala. 

Co fi diuerfi rami a fi aria intorno 
Sparge del bue ccruin fi tee elfo corno i 
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Scorge fm altra parte vn altra fiera. 

Che s’erge quafi a par tfinn elefante, 

E eh', oltre ad ogni fi, fui pii leggera , 

T refenta agli occhi altrui taurmfembiatts 
Ulgjt due corni in fi la fronte altera. 

Cui per don Cagni bue le cerna annate ; 

E, fi non cade in fendi qualche [offa. 
Equipe ogni [piede, e vince ogni ^ercoffa^ 
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Quanto piu pò guardinga ,t piu coperta 
L'^ejfiria imperatrice i pafii auanga, 

E fra gli horror de labofcaglia incerta 
Titn fempre [aldo il pii de la coflangat 
Tremai, per via piecipitofa, od erta. 

Le manca fi ardimento, o la fidanza ; 

He, per terror di mofiro, o fren di bela a 
Con me» [iacea fronte, il piede inficino. 

il 

Sta, fuor <T ogni ptnficr, leuando il vfo , 

Vede calar dal monte vn buoni robuflo ■ 
Che di fi. dida polue bai volto iutrfa, 

E di tagliente ronca il dorfoonufio : 
Squallido folco b. I fu la fronte inefo , 
Hfpida barba intorno al mento adnfio; 
Stringe le membra arftcce in fra te peli , 

E portava rogo vaio in fui caprili. 

X St ionia 
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Seconda i pafft fuoi famiglia hirfuta'. 

Cita di dmcrfi ordigni il tergo oppreffol 
E che ne vien con lui veloce, e muta , 
Dont’l bofeo di piante appar piu fpeffo: 

Si nafcondela donna ove veduta 
Effer d'altrui non poffa , e vegga efpreffo ; 

, Si ferma n quefli, e, con dentati ferri , 
Segando va n da piè gli abeti , e i ccrri } 

35 

E vede fbfltntargir u pii repente 
Le piante, che tagliar , con altri ingegni { 

E qv.ndi alquanto lunge intentamente 
Mirar, fri fin feconda i lor difegoi: 
Companfcevna mandi a immantenente. 
Che porta de la capra il volto, e i fegni. 

Se non che con la finga, e la ficregja, 
Souercbia in lei CorgogUo, eia grandeggiti 

3<S 

De rampie membra borqueflafiera,hor quelite 
gli alberi reci fi appoggia il pefo , 

E quindi fonilo ale palpebre appella , 

Che prender dd altra gufa è lor contefo t 
Caggion repente i pali , e le puntella , 

Cb’ a pena ritenean l'arbor fofiefo , 

E quello, rabboccando in vn baleno, 
Tercote co* la fiera in fui terreno , 
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7 {on pò quefi’ animai driggarfi in piedi. 

Che torcer non fi sì, ne pò piegarfi ; 
Voltar eoi tergo in fu la polite il vedi I 
Ma noi vedrai da capo in pie levarfi : 

J cacciator con l’hafle, e con gli /piedi, 

*4 la rotiina incontanente apparji , . 

Le capre fui ttrrcn battute , e J coffe, 
Soutrcbian con le piaghe, e le per coffe J 
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Quindi vittoriofi , e trionfanti , 

Tornan cojlor tantoflo onde veniro 
E, con gli ordigni , e con la preda avanti, 
fan ranno fendo il piè, con vario giro: 
Segue Ve flhi da lunge i pajjì erranti. 

Ehi che gli vede entrar la donde vfciro j 
E'I ptfo, che gli opprimer che gli affanna, 
Hjfconda dentro l fen dduna capanna. 
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Ella, che di viuanda , e di ripofo 

Hi piu b fogno homai che non vorria , 

E che nel bofeo incerto, e pcrigliofo , 

Loco non vede , otte s'afconda , e flia , 
frenando il piè dal corfo impctuofo , 
le rufliche mirra al fin s’inuia ; 

E tocca Cufcio, ed entra , e, nel fuo tetto » 
Dimanda al contadin viuanda , e letto . 

4° 

Eì leua gli occhi , e sbigottifee , e tacci 
Com'buÓ, cui ftringa il corgra marauigliafi 
Ch'ondi tugurio fuo s'af tonde, e giace , 
Hon penetrar giamai firaniere ciglia j 
E'I medefmo fiupor, che muto il face, 
Stordifcc ancor lamoglie, eia famiglia, 

E tutti , al fauellar confufi , e lenti , 

Stati con le menci dubbie, egli occhi intcti§ 

4* 

Si feopre la fuegina intanto il volto , 

Che nc Cacciar de Colmo banca rrnehiufo^ 
E't crin palcfa in aurea rete accolto , 

E Cojtro, di latte in fu la guancia infufo 4 
E da i purpurei labbri il rfo J ciotto, 

E da’ begli occhi il dolce raggio cfilufo, 
^t la turba, che mira , e che fiupifee, 
D’inufitata gioiail cor ferf ce. 

4* 

Sì feote adunque il vecchio, e con lo fprontì 
Ond’è cortcfe a gli hofli il cor Germano , 
Giungendo ancor la forgi , e la ragione , 

Ter cui non flringc mai bcllegga in vano. 
La donna accoglie, e la conduce, e pone 
Don è piu degno il loco , e pm fowano ; 
Scorre la moglie in quella parte, e quefia. 
Enea legne ,e foffia,c‘l foco defla . 

43 

S'erge la fiamma in citi da la catafia ; 
fende ma capra il contadino, e f cuoiai 
E le parti , e ie membra infiieda, e guófla. 
Che l’appetito human piu dolce ingoia: 
Stride la carne al riuoltar del'hajta. 

Sparge l'odor, che fame accrrfce, e gioia; 
Coi fuma, e filila , e cotta in fu la mrnfa , 
Ruvida man la taglia, e la dfpeifa . 

«4 Uri 
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''Altri di pan fulìginofo , e duro , 

Vota fubi: amente vn vii caneflro ; 

Altri frande la corniate l'immaturo 
Tomo , che nafce in Cui tcrrcn filuefiro 5 
Vn porta vnvafo affumicato, e [curo. 

Che non intaglia, 0 fiugcarte, e maefiro; 

V n altro va- fa in roga coppa il vino , 

Che flringc il pomo acerbo, e Corgo alpino 1 

45 

Siede Vaflhi a la menfa,cdè feruita 
Dal pronto flvol de la famiglia incolta] 
Stende al cibo plebeo le regie dita , 

Vota la faggi vna , & vn altra voltai 
Hpnbì defirche di ferbarftinvita, 
7 {c,fuor di qttefla , altra vagheggi af colta} 
Caccia la fame , e fi riduce al loco. 

Onde giri le membra intorno al foco', 

tifi contadin, che riunente, e muto; 

S fruito bauta la damigella armata; 
Toichal cortefe vfficio in lei compiuto « 

Le chiede , ond'tlla venga , & onde l nata, 
Piacqui ( ri fronde) oue lo frrone acuto , 
f he vefle Pbuom t v stergo , e di celata , 

Ter gareggiar con lui ne la battaglia, 

%opre la donna ancor di p iaftra , e maglia^ 

47 

On<Tio venga non si, ne dou’io vada ; 

Si difufataangofcia il cor mi prende ; 
Vorrei confolar gli occhi , oprar la frada. 
Ma lunge l chi mi piace , e chi m'ofrendc ; 
Scorro , finga fraudi to , ogni contrada. 
Miro, finga timor , le fiere borrende; 
figgo donde mi cbiufe effilio indegno 
Volo ione mi frrona amore, e /degno „• 

48 

Tanto tìbafli;e lamia patria, fi nomi , 
Lafcia che nel fino fen la notte afconda ; 
TiOtl è leueri dir chi fu, ne come, 

QuSd'un buo gride vuagrafcofja affonda ! 
IH a tu, 1 b‘, al folleuar di l'altrui fome , 

Hai Palina fi benigna , e fi feconda , 

Dimmi chi fci, perche'! tuo nome almeno ; 

S’ altro non pojjo, i mi Jetlpifca in fieno. 
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Macario i‘l nome mio ( rifronde ) e nacqui 
Tur qui mede fimo , oue viuendo albergo , 
He vago fui giamai ,ne mi compiacqui 
Volt aggirando , a quefla felua il tergo : 
Tlafcoflo f empie ,c folitario giacqui , 

He vidi, fuor che'l tuo, fiorì altro vsbergo; 
Ma,fcnga tragittar montagne, 0 fiumi. 
Seppi del mondo anch’io Parti , e 1 co fiumi. 

50 

Il padre mio, che trofie ingiuria acerba, 

H e la fina prima età , da quefli Inficisi, 

E che la gente bafia , e la fiuperba , 

Cercò fiouente , e i cor fiereni , e i fiafichi 
Mi difie, come tronca il mondo in boba 
V altrui frerange, e gioie infonde, e tofidsi, 
E mi fi penetrar, con proue cfprtfie. 

Che non dii mai frlendor, che noi togliefie. 

5 * 

Quei » che fuggita bauea Fonda, e lo ficoglio ; 
Trauo/to vdì con le fue merci in porto , 

E quei, che Parme , fi peregrino orgoglio. 
Dal cittadin furor repente afiorto ; 

Jl cortigian, ch'algò piu nobil foglio , , 

Da Pire regie cflerminato , e morto , 

VI Ri , thè fulminò P atroce editto 
Da piu forte faetta ancb’ei trafitto. 

5 * 

Conobbi , CllVl noeente opprime il giuflo , 1 

Seppi, CH’infidia al proprio padre il figlio, 
Hptai,CHEchi men vaie è' l piu robufio , 
Scorfi, CHVl cefo pò piu che’l configlio : 
Scoperfi M LM virtù riparo angufio , 
Troiiai,CHE‘l vitio banca piuforte artiglio; 
Vidi ,C II E piu fugaci al fin cbe'l vento 
Tafian le voftre glorie in vn momento , 

5 S 

Tcrò,rinchiufo infra gli Hercinij horrorif 
Meco fermai di flabilirla pace, 

Ch' in mego a le frequenge, egli frhndori. 
Mi fi moflrò fi dubbia , e fi fallace : 

Sdegno del PERJ 1 tifigli eccel fi bonari. 
Odio le glorie, onde fi gonfia il T brace; 

E, fuor che de le JlcUe il Ri fileremo, 

Altro Monarca i non panano ,0 tremo. 

X a lo 
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lo tcng» il v offro honor vergogni , cfcornoi 
Jo credo i voflri foggi ormai to ,t7jbe { 

Jo chiama notte- ofema it vcjlro giorni» 

Jo flimo i voflri \i mi feria, t plebe : < 

La miadblcc^za i no» mutar foggiarne \ 

Il mi» diletto è rivoltar le glebe ; 

Le mie deliti e batter vtua»da t e lette. 

Le miericebeggt haute tranqutllo-il ptHoi, 

55 

pi fulminar percoffe, o Sparger f angue ; 

7{on l f degno, 0 deftr , cht'l cor m' acceda'. 
Colui di ferro hà Palma, fi petto d'angue. 
Che fi fiera vogherà auicn che prenda : 
Che ,fcl mio petto, di mio fervami lagne 
francar talhor battaglia horrenda , 

Le f quadre , e l'armi incontro a cui cògiuro» 
Son gli homen de fedite ,ti pii de IV to t 

5 « 

ver, che fui piu tento- il Sol fi mefbra , 
t troppo fcatfo al fonie il fimi ri fronde» 

E rare volto il fior la guamìa mojbra, 

E poco ride il pomo in futa fronde 1 
£' ver, eh 1 affi derat a i l'aria no fica, 

E frena frtjjo il gella feria a C onde-. 

Ma quel, che, fi>ucrchiando,amu)iaai trovo» 

, Sjfuegfia ftmprt in noi dolce %{t none. 

57 

Jtt frutto ,tbe piu tono in. noi fi vede', 
t'I feme,che tal volta in van non cade r 
VI fiume,chctaPm difxiogli» il piede , 
t'I prato, che fiorir piu lento accade. 

Con piu diletto ut noi lampeggi a, e tilde v 
Che le d eliti c fue veggi am. fi rade , 

Vi quel, che comparifctin fra le genti v 
Cui fon le fue bellezze ogtìhorprcftntiy 

. 58 

Quando piu fòrte- il del lanette sggbiaceia» 
f.fcboi me» pofftnte, e piu lontano r 
7(jii,Con piu larghe, c piu benigne br acciai 
Vacceightm Pelea a nutricar Vulcano-;- 
E, con piu lieta ,e pilo fere» a faccia , 

■per r. 11 tuffar C orgoglio a Borea infanoy 
Con la caf lagna, e‘l vtn fedendo al foca, 
Saogliam la bocca al rifu, » detti al poco. 


5 9 

Tfe manca alcun fra noi , eleja Rampogne 
Recando ad hvr ad bar fra labbro, e labro» 
Xfrrimc il fuon,cb'alleita, e che Infogna,, 
Ter render molle vn cornodufo , e J' cabro : 
71 e mica alcun, che' l ver co la menzogna, 
Elione mefeo landò m fra'l cinabro , 
llor con aperte voci , hor con guardinghe , 
la guancia a la fu 7{infa ancor lufingbu 

60 _ 

la guancia, che fi bella , e fi lucente , ! 

Ti veggio comparti- fra Parme ancora» 

Che lampeggiar da torbido Oriente 
Tion vidi mai fi vaga in citi P sturerà^ 

Jo non sò ehi tu fia ;ma,fe non mente 

' l’aria, ebeti diflinguc ,t ti colora , 
filtro che luminofi, e chi reali , 

Stimar non poffo, 0 nonna ,i tuoi vatdi} 

£1 

'fi duoimi da fi fieri, e gran nemici. 

Sentir tiranneggiarti il petto , e l'alma j 
E ti preg* a temprar letti infelici 
fortune alquanto m fen dtla mia calmai 
Chi ta, che ,fe tu m'apn » t J’t mi dici 
Quel, cheti grava il- tot di fi gran [alma. 
Trovar , per amor tuo , non poffa ingegno » 
Onde tifanti cor di amor e, t f degnai- 

fx 

Ma, mentre coffui dice r e figure vuole, 1 

Sente sformar la porta a la capanna i 
Che tronca adeffe il pi de le parole, 

I turba Palma ^iffiria, e l’alemanna $ 
la moglie fi nafeonde, e le figliuole » 

J l contadi n di riparar l'affanna; 

Ma, come'l del h punge, e la deflinte» 

Si gota, e corre Vaffbi ala ruota r 

faggio» le porte, edue guerrieri armati 
Latra» , con pii veloce, e furibondo ■; 

Ed tlla,con- due colpi inafp ettari, 

Tenetra aPun di lor del petto il fondo e 
7i,on vede l’altro, t ftorre caia donati 
Sode tur pria color fui fuolo immondo t 
Vacilla, e rota il fri ro, PI piede ardito » 
Ila cade, e lingue il Caualtcr ferito r 
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Si volge [altro , e vede ; e la v inietta 
S’auucnta almtn per far de l’infelice f 
/•la lena a pena i rat , dì’ in lui fatua 
Il folta de l’^tfiiria imperatrice s 
Stup.fce , e fretta il colpo , t già fefretta, 
£, con dolente grido , if clama , t dice . 
cibinoti fù dunque affai ferir col fife. 
Che m’hai col ftrro il mio fratello vt cifri 

?{o n comprende la donna ; t'I Canalino, 

Chi giada fui terre n ferito a morte. 
Surge improuifo, t minacciofo, t fiero. 

Le drizza fn colpo impetuofo, e forte ; 
Ma ri fede lui; grida il guerriero , 
Chtfaluo entro ne 1‘ infelici porte , 

Che fai , f'afihi, alte tenti, e che co fidi f(, di, 
y alerio i quel, cb' impiaghi* quci^h’ucei- 
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C aggio» fubit atti ente, a quella foie. 

Dì man le frate aghi felici amarti, 

£ l’un trabbocca in fu la piaga atroce , 

£ l’altra cade al fuo nemico atlanti: 

Xa repentina angofeia , di dual feroce 
Raffi ena a quello i gridi, a quella i pianti ; 
L'un a , fingi: parlar , fiordi fee ,e l angue, 
l'altro fruga rifiar, dijltìla il [angue . 

* 7 

Corre Macario al cofo , e la famiglia, 

'He- tì do , che fi dica ,o che fi pai fu 
Tien le parole a fren la marau/glia , 

Z La pleiade infiupidifee i [enfi z. 

Ilguerrier , che parlò , i inchina, I piglia 
La nobiltefia , e teme, e trema , e tienfi ; 

Ma pur la [copre, t , con pictofa mano , 
Stofira ala donna il Caualicr Ramano* 

61 

Come la nule , a la- minor per coffa-. 

Manda il balen fenga tumulto , e fronti 
Macon pi ufor^pefi agitata,! [coffa, 
Rompe col lampo horribilmenteil tuono: 
Coficofìej. che l aria Lauta per caffi 
Turco i (off ir , del nome amato al fuono , 
temperar de gli occhi , e de le gote ». 

Co i pianicele querele gititi petto te. 
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Tu fei dunque V alerio , ed io fon Vaflhì, _ - 
Chò fatto del tuo [angue il fuol vermiglìoi 
Io t’hò forati dunque i membri, e guafii , 

C' baierei per te [offerto ogni perigli» i 
Come m fera me fi cbiufo entrafii. 

Chi ti coperfc sì la fronte, e’I cigli» , 

Clte prima ch’io la piaga m tevibraffi , 
Tu i rai de gli occhi in me non fulminaci 

70 

Quindi fi tolge , e fi tormento, e grida. 

*4b dunque non faran ripari , od herbe , 
Configlio non vedrò, non haurò guida, 
Cndcl fior de’ Romani invita io [erbe? 
Obbtobriofa man , deflrahomicida, 
Cb’aprìfii nel mi’amor le piaghe acerbe. 
Sarai tu cofi cieca, e cofi cruda. 

Che non troni argomento, ondt le chiuda % 

7 « 

Configli a tuguerrier quel, chefir deggia , 
Terclie’l tu’ antilopi mio Signor non cada ; 
Ripara, 0 Padre tu r pcrcb’io non veggi a. 
Morir [amante mio, per la mia frodai 
Cercate tutti voi,com‘io proueggia , 

Che da noi [alno il CouaL er ftn vada f 
E,[c. manta atiafcun l’indufìria, e [ armi, 
Difcené, 0 febo tu , con f herbe, ei carmi , 

7» 

S'affretta athor Macario , e fi raggira. 

Ter ritrouar ,fe pò, riparo , o fc hermo-p 
f crea la moglie quinci, e qwndi mira , 

Ter chiuder le ferite al petto infermo s 
t’auuolgela famìglia, e fi mart.ra , 

Che troppo [alitarlo di loco , ed hcrmo; 

Tien gli ocdn’n terra il dolorofo amico, 
Cbed’ogni refrigerio hai cor mendico. 

IT 

Upn pò tener fi aVhor tagenerofà. 

Che non fi tagli ancor U propria chioma, 

£ che, con nona indufirk, edamorofa , 
Chiuda te piaghe al cittadin di Roma. 
Tonarti altro rifhro,amante,e fiofa, 

Cr e de a, V aleno, a l’antoroj'a [orna; 
Ma,poicb‘a te non ghua,a me non lece. 
Tradi tuqutfio olmeti di quello in vece . 

aitati» 
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sfatto dì pitti repente il volt » 

Serena, ed alga ilCaualicr ferito , 

E, dolcemente il guardo in lei riuolto , 
Spinge la voce al labbro impallidito. 

Pati tenti, imperatrice ; indarno baifciolto. 
In van t‘ bai troco il crine , e m'hai partito-, 
l tolpi, che col ferro aunenti, e J cocchi, 
Svmtglian quei, che fai co’ tuoi begli occhi , 

75 

Mortali in me fur quei, mortai fon quelli 
T{t nota, od bo ba è, che m’aiti, o (campi; 
Cià fattoi meff aperti, c manifefti , 

C //'affrettati l'alma in fu i tartarei campi : 
Ma tu come fei qui , come giungejìi ( pii 
t’borror del ferro ancor degli occhi a i lu- 
che con figlio, che fpron.che Dio.chtnume, 
Ti J'oJfiingea cangiar legge, e cojluine ì 

7 (S 

Tu fot ( rifonde t’aflhi ) e nume, e [prone 
Mi fofli a ricoprir di ferro il vtfo ; 

Tu mirompejii i ceppi , e la prigione , 

Tur come m’ hai dinanzi il crin retifo i 
*imor, che, fra gli fccttri , e le corone. 
Mai non mi tenne il cor da te diuifo, 
Terebe tu fojii a me con forte, e (pofo, 
fiifpinfe a ricercarti il pii bramofo j 

77 

yenni quantfio potei; che fe sformata 
Cià non m'hautffe il Hi di Ttrjta ingiù fo'. 
Quando feder di regia velie Ornata 
Tu mi vedefli in aureo throno augujlo , 
Cià nonni bauria la [quadra incoronata. 
Che [coffe, e vinfeil braccio tuo robufio, 
Commoffa ft, ch'io non t'haueffi eletto 
Ccnforte del mio regno, e del mio letto , 

78 

*4 Ciro fui fcdcl fi neh’ a Dio piacque 

legarmi a lui , cor. nodo honeflo , e degno ; 
Etfebenlatua fiamma in me non tacque, 
Frenai , con la ragion , C affetto indegno : 
Ma , poiché fiera voglia al cor gli nacque 
Cacciarmi dd Juo letto , e dal mio regno , 
T enfiai , coti le tue nogge , e’I tuo valore , 
f tn dicar fonia ,cccnj alarmi il core . 
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Cofi fiotto Tacciar, ebe tu mi vedi. 

Di temi mifi auidamentein traccia J 
F, raggirando in quefla felua i piedi , 

Qui pre fi albergo , e mi ftoprì la faccia i 
-ahi quanto meglio in fra i nemici fi piedi » 
Onde Marte , fremendo, i petti agghiaccia » 
*dbi quanto meglio in frale tigri, egli or fi, 
Qpejf infelici piè Jàriau trqfcorfii 

So 

T u, non sò come, ardente , e furibondo i 
Ventfli a mouer guerra a quefle porte ; 
Fdio ,pcr riparar, nel fen profondo 
T’afcofiil ferro , e ti condujìi a morte i 
Tfon vidi l'aria, o‘l tuo parlar facondi 
Sentir, mifera me, non hebbi in forte ; 

Ma, come contro a tnafnadier notturno 
Ti ruppi il duro arnefe , ci petto eburn • j 

81 

Deh perc'bau’fli gli Occhi athor ft chi ufi , 

C he venir non mirafii il colpo atroce ? 

-ih per eh' almen non fparfi , e non diffup 
Col fulminar del ferro, ancor la voce ? 
Terebe non fur gli fi degni miei confufi ? 
Terebe non vinfeil braccio tuo feroce i 
Terebe gli orgogli miti non cadder vani f 
Terebe perifee il primo infra i Rpmani\ 

82 

Vnaf emina vii, eh’ a pena è degna 
Mirarti"» vifo, bà la tua luce eflinta ; 

Vn colpo infame, vna ferita indegna , 

Bàia gloria di /{orna oppreffa, e vìntaì 
Chi farà , che mi vieti, e che mi tegna , 
Che , qucjla fleffa punta in me fofpinta , 
Quel, che pagar non pondi pianto i laghi. 
Coi torrenti di fangue almen ti paghi f 

Ciò detto, il ferro a la finijlra poppa. 

Ter trappaffarfi il cor , tantalio appunta ; 
Mal braccio del ferito il fen C aggroppa, 
C'hà Calma di pietà commoffa , e punta : 
Jl vifo afl/cr de l'un ne l'altro intoppa , 

F quafi Cuna bocca a l'altra è giunta j 
Cade la furia , e'I ferro a t infelice , 

Ttende vigor V alerio , e co fi dice. 

fitti 
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t'ìm Acgina , t ti confali , c porti , 

Con fai do, e regio cor , la tua fortuna ; 
StCO'bfn^t l’alma oue’l dolor trefortà 
Jnfcfc a gli ojlri, e le corone imbruna : 
tue non puoi givuar trafitta, e morta , 
te non puoi recar chiarata alcuna ; 
FIERO i colui, chc’l f angue amico allctta, 
VILE t colei , che la fua morte affretta , 

85 

'poco del lume mio l’acerbo occafo 
Offufeberi di poma i colli altieri ; 

Lo f irto di Quirin col i rimafo 
Germoglia ognbor gradì alme, egraguerrit 
Ma non faràgia’l tuo fi lieue cafo , ( rii 

Che noi fent.vi de l'afta i grandi imperi x 
Se la dout la luce appar fi rara , 

Sparirà la tua fella ardente, e chiara , 

8<S 

pran forte fata ante, negar non poffo , * 

Saria , che tuo consorte , e tuo manto | 
Hautjfi’l capo al traditor pcrcoffo , 

Clic t’hà di fi gran piaga il cor feiito s 
Gran pregio al nomemio,che,vinto cf coffa. 
Il Rj, che tanti feettrihan [abilito. 

Il Tcrfico diadema in fu la chioma 
Tortalo haueffevn cittadin di I\oma , 

«7 

Ha ficntdel però, ne fiperuerfa, 

'K. on Jeppe incontro a me fortuna armar fi. 
Che, con la fronte, e l’alma in te conuerfa , 
Hpn fenta ancor , morendo ,// c or bear fi j 
E che la foglia mia di [angue aferfa 
Sciugar data tua chiama, <£r inondar fi- 
la guancia mia dal tuo dogliofo pianto 
Hpn crcfcaal nome mio gronderà, e rato. 

SS 

Morir per altra man, fui fior de gli anni , 

Forfè mi faria flato acerbo, e graue ; 

Ma [offrir per la tua gli e fremi affanni 
M’I dolce ,1 maraviglia , c m’ù foaue : 

~4mar del colpo tuo mi pagai danni. 

Si elei' alwanon geme ,c'l cor non pani; 
E, quanto a te piu dolori fa , r ria , 

Tane' è piu cara a me la morte mia. 
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'.Amor mi flrinfe al cor fi nobil laccio J 
Quando mirai da prima il tuo bel voltiti 
Che fu da la mia lancia, e dal mio braccio. 
Il tergo ai piu gran Bj fui fuol trauolt» : 
E' ver, che mi diuenne il cor di ghiaccio , 
Sfilando mi fù’l tuo Sol velato , e tolto i 
Ma non fi mai pero la tua partita. 

Che tu non mi reflaffiin fen [colpita ì 

90 

Cercai , con Thermo mio ( c’horqui prefentt 
Confola anch’egli il mio fofiro eflremo) 
Tutto ciò , che , da COrto a l'Occidente , 

La terra tien di grande, e di fupremo : 
Sofferfi l’aria fredda , di cielo ardente t 
Rjippi fouente in mar la vela , l'I remo g 
Ma non fù mai tcrror, ne fù diletto , 

Che mi togliere il cor dal tuo co fetta . 

PI 

T tranne a Spartani fin Taf ranoueUa, 

Cht’l Terfico Signor, con fiero editto j 
Ter fecondar l’amor di vile ancella , 
lìauca perpetuo eflilio a te prtfcritto: 

Ter coffe il petto mio la tua procella , 

Sentì de la tua piaga il cor trafitto ; 

E con coflui tantoflo il camin prefi 
La douc il tuo thefor fepolto inttfif 

P* 

Croiamente mia, l'ingegno , clarini 
Offrirti a vendicar l'ingiuria atroce 
Odi ale nottue degnaffi aliarmi. 

Oche tu foflial mio defir feroci: 

Tenfainel nienti al Campi doglio armarmi t 
Giurai di porre il tuo nemico in crocei 
Bramai di fulminar la fiamma , di telo , 
Sperai di riuoltar la terra , di ciclo , 

Pi 

Ila, mentre errando in quella parte , e quefla 
Ter torco , e dritto calle a te veniva , 

La notte , di minacciar de latempcfla. 
Frenò del più l’audacia inttmpefiiua: 

A iuolgo gli occhi al'hor per la forefla. 

Col fioco lume ancor, chc’l del m’apriua, 

E veggo foflentar d’uu colle il tergo 
Sfucfl' infelice , e dolorofo albergo . 

Tocco 
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Tocco Sufi io la prima , t tocco hi vano , 
Ribatto l’altra, c non r: fronde alcuno ; 
TCnfo , che chi >' alberga hà’l cor v’Uano , 
Sento [franarmi" l cor l'aria, Si dipano: 
direno con altri ordigni al' boria mano , 
E, finga [affettar periglio alcuno, 

L’ufcio , ch'ai mio dcftr t oppone , t [erra» 
Con furibonda man, percolo in terra. 

TS 

idh perche non mi venne it cor di [affo, 
Ondeladeflraa i colpi mjlupidiffe i 
Terebe non diede al corpo afflitto , e ! affo, 
filtra ff dioica il del , clic mi copriffe ( 
Chi mi conduce in fu Teflremo pafio i 
Chimi per coffe il petto ,emi trafijfcf 
Dunque colei dime fùCbomicida, 

Che mi (Creò per refrigeri » , e guida t 

9* 

Dura legge del del ; ma cofi dura 

"Prender , Donna, da te conuienft in grado; 
lo rendo acerbo dritto a la natura , 

X prima del mio dì tramonto , e cado : 
Ma eà ehi vede il cor ,[e l’immatura 
Morte ,cb‘ ad incontrar volando io vado. 
Ter altro a gli occhi miei par drittata. 
Se non pack' io ti lafcio inutndicata. 
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Ma tu, che [egretarìo amico , e fido. 

Di quam’amai cofld tal’hor mi foflif 
Thermo de l’alma mia conforto , e nido 
Che mi feguifli ogn’hor,fra Tarme , e l'hojli. 
L’imperatrice -4 flirta a te confido , 
Guidala faina ou’hài penfier difpofli ; 

E contrai fuo nemico atroce, e rio, 

Fd tu per lei quel, cimurri fatto anch'io, . 
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Teneri a , s’a lei piate , inauri i Tadri , 

Onde di Roma ilfren fi Jlunge, denta; 

E rinchiufafra veli ofeuri , cr adri , 

La fpofa di Valerio a lor prefenta t 
Dì, ehe,fe’l meritato i nojhri padri , 

Se /a/or luce in menon giacque [penta. 

De la vedoua mia tutor fontano 
Chiamai Senato, e’I popolo temano . 
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Coft conchiude, tvtdorofo afpetta 

DC V immatura morte i colpi efiremi; ( tei 
T hermo C abbraccia, e cio,cbdl cor gli de t- 
Conuien che taccia, ocb'interrópa, e f cernia 
Farò per la tua donna alta venduta. 
Confonderò gli orgogli ai Ri fuprtmì; 
E,fe bifogno ancor morir mipa. 

Spenda ò per la fua la vita mia , 

ICO 

Và felice Valerio , e, fi tu porti 

Di noi memoria in fra i tartarei /biffi f 
Rammenta fra i tuoi cari,ti tuoi confòrti • 
Sfuaut'io le mie con le tue voghe vmifi j 
E [appi , eh’ altre gioie , Jtri conforti , 
Tfonnii flaran nel cor [[olii, efi/fi , 

Come mi farà falda il nodo antico. 

Onde ruffe Valerio a Thermo amico . 

ioi 

tfnforgaV afihi U pianto , t le potrete, 

E mira, t tace, e parla, t fi confonde ; 
Bagna Macario il petto , a la crudele 
H fiori*, di pictofi,t feru : d’onde: 
ordina noni, che non flupfc*,egele, 
Qu-fii propox piangendo, e quei r Sponde ; 
+Apre le labbra al fin T agonizzante, 

X j porge il fiato cftrcmo afona errante « ! 

io» 

Rompe la voce ot bar ^jf Stolta, e chiara^ 

La regia donna onci dolor Tinnita. 

Che p.u ti refla a far , fortuna amara , 

Ter duuentarmi al cor piu gran ferita ? 
Sitando già di cofiniTaviata , tara 
Te. fona batter credetti, io fui rapita ; 

Ed èor, Sbanca trouato il mio conforto} 
Mei veggio inondi impallidito, e morto,, 

IOJ 

He tonto tl bafiò , eie quefla defira 

Macchiarmi col [no / angue ancor volefK', 
X d'cffecrabil colpo empia macflra 
Tfel petto del mT amor turni facefli: 

Tip la piu fiera parte, e piu filuejlra 
Del mondo i nofiri pii tu congiuiigc/li , 
Terebe fi fortunata , t lieta forte, 
fii raddoppiale il duol del* fua morte ì 

Tu 
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Tu non potefli far, che roti pungefie 
£ l'un-, e filtro al finfactta eguale,' 
Sich’invn tempo il pi ne fo/luigc/fe 
vii nodo aulir ut ter cfa ,e maritale : 

Ma ben potrfli far , ch’io gli rompeffe 
Il petto d'ima piaga afpra , e mortale , 

£ che, per fieri fi no a gfhimend , 
rerfajfi il fanguc fuo co i colpi miei i 
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odhben conofco tarmi, e le vendette. 

Che nel mio cor decapo hai fulminate , 
Ter rintuzzar gli orgogli, e le fante , 
Chance pur dianzi in te folgoreggiate : 
Ma fi ciò , che tu fai ,che men foggette 
Ti fian le voglie mie che mai fian fletti 
fa ciò, che puoi, chc,finch‘io parli , e [piti, 
Beflemmieró de la tua rota i giri , 
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lo non pauento piu , che tu mi toglie 
De f vi (fide proni nei e i patrij imperi; 
7fon temo , che dal cri» tu mi df doglia 
Del Ter fico diadema i fregi altieri: 

Tu m'hai trauolto in fu la S ligia foglie 
Cojiui , che meta fu de' miei penfieri ; 

T'I colpo efiremo ancor, eh' in meti refla , 
Sarà per tranquillarla mia tempefla. 

i°7 

Ila tu de gli occhi miei conforto , e lume '. 
Che, mentre, per mia gloria, a me venifli'i 
Ter queff ingrata man,coteflo fiume 
Da t amoro fe vene in terra aprifli. 

Che renderti poft' io (poiché le piume. 
Ter venir dietro a te , m'intcpidifli ) 

Che fiamma accender peffo , o che tumulto, 
Terehe lo flratio tuo non xtfli inulto l 
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Volerò concoflui repente a Su fa, ' 

Trarrò le [quadre vijfirie a' miei comandi 
Moucrò feline a la mia giuflaaccufa , ■ 
Scalderò tire ai Senatori, ei Grandi: 
Tcncircrò douc fH ebrea rincliiufa. 
Confonderò gt imperi] funi nefandi; 
Caccerò‘1 T E g^S 1 dal patrio loto, 
E metterò la I\jgia a ferro, e foco . 
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Co/l or, Palino mio ,fur la cagione , 

C he, non volendo , in te la deflra armai , 
Mentre f ingiuria tarmi fu gran fprone. 
Che, per cercarti, tu cjucfla feiua errai i 
Coflor però, col f angue , e le corone, 
Sodiifaran per quel, cb'in te peccai, 

E ti faran f efiremo v fiuto , e pio , 

0 lelor piaghe, di precipitici mio , 

no 

Su dunque Thermo ; al Caualier Remano 
Di. un quel fepolcro qui , che dar fi potè , 

E perla Tana pietra, ond" al Germano 
Son chiufe far ti, e le bellegge ignote. 

Sul colle piu [coperto, e pinfourano, 

Vna tomba per noi fi caui , e vote, 
Ch'almen,portàdoil fuo bel nome in [rote, 
fonuerta t rii del peregrino al monte, 

ili 

Si dice ; e, fin che torni in Oriente 

Lanoualuce , cdeUainchina, e Thermo , 
La guancialogrimofa, e ricadente , 

De la man deflra in fulfo/Ugno infermo : 
Ma , / urta r Mia, ad ejfeguir repente 
Surgonancb’ei, do, e’han difpoflo^ fermo; 
E foura vn poggio a la capanna a lato 
Tortan fui proprio tergo il corpo amato , 

tu 

Quitti di roga gleba , e [affo alpino , 
Compongan , come fin ,fpedito audio 
E dindon dentro il Caualier Latino , 

£ fcriuon fuori il nome eccelfo, e bello'. 
VvILERJO giace qui , eli empio deflino 
Ter coffe piu che lancia , 0 che coltello; 

V oflhi, che' l cor da lui mai non diuife, 
Senga faper chi [offe , a morte il mfe . 

Circovdan l'arme al gran fepolcro intorno , 
Ontf d cinfe. le tempie, e Jhirfe i fianchi; 
Vendon la fpada, ondevergogm ,e /corno 
Hebbtr fouente i battaglici ■ piu franchi : 

T oflan piangendo quiui intero il giamo , 
Confufi, e muti, impalliditi , e bianchi ; 

£ l'un , e f altra il fin,rcmptndi tufi ente , 
Scioglion le labbra a le parole eflrtme . 

T Runa* 
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limati Valerio in pace-, a noi con tenie 
far piu, che fatto hahbia-n,lafleUa nuora, 
Che, t hdJ.t: r*i d'tuthndo in trìfie tende , 
Sojpinft nel tuo cor la punta amara : 

Il nome tuo per fe cotanto fplende, 

\ Che rende la tua tomba illuflte , e chiara f- 

f, per gli honor, che darti a noi fìt tolto, 

L af cium >icta tua polue il cor ftpolt 0 , 

»J 5 

Ciò detto yfeendon quindi a la capanna , 

Ter partir poiché'! di farà ri furto ; 
Macario il lor penfier riprende , e danna ( . 
E qua fi piange i vini a par del morto: 
Ma fi tormenta in vano, in vani affanno. 
Che toflo che lampeggia il Sol fu l'Orto, 
la donna , a terminar quel , che de fu , 

Col Ligure guerrier, fi mette invia, 

li 6 

Ella dolente , ed ti fenftfo , e muto , 

Si van girando iu fra i folinghi horror!. 
Fin che ferir fi vn dì iTnn fuouo acuto 
Senten l’orecchit , e pcnetrarfi i cori: 
S’auanga Thei mo,ef copre il ciglio h r fiuto. 
Ter fctpr r del romor gl'incerti autorii 
Segue la donna-, t difjetiofi , e fieri , 
Vegghn rotar le fpatUafti guerrieri . . 

1 *7 

Che metto bai tu, che don Ormondo off ir* 

( f'n grida ) ardii co ad afpirar Trillante t 
F tu chi fti, eh’ oue Cedrem rimira 
( f [clama vn altro ) ancor rimiri Argante! 
Sifiaet dunque là il amor [off ir a 
( Tioromptil tergo ) oue fofpira pillante { 
Hjbatton fonte i tre guerrieri opprefi. 
Ed ami un poile voci iu fra ft fiejfi . 

Ilg 

E i tre , che gli altri tre ptreoffer prima , 
Piuolgon pofeia in fe le lingue atroci; 
ECedrcm, con fmgiurie,OrmoKdo ad. ma , 
E qurjii lena in lui fupctbc voci j 
villanie / due diff regga ,e fe fublima. 

Ed tflifiiingon lui d'onte feroci ; • 

E , finga haute fra lor riguardo alcun» , 

P n ripetiate in tutti , t tutti in vno, > 
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yibrtm Iclingue inficine , eie coltella.; 

L'ingiuria il braccio, e fonia il colpo affetta 
Quei, che fa ì lo flocco, 0 la fauella, (ta; 
F ede, eh' un altro fa la fua vendetta ; 

Ed ri, con brama inginritfa, t fella. 
Contrai bcncfattor la fpada hà flretta i 
E fembra fra ctflor con figlio 
Ter coler quel, ch'aita, e quel, ch'affali , 

ito 

\ \4 rame, a inomi, a le parole, a tonte, ^ 

Comprender Itermo alfin,che.fra quei ceto, 
Ch' ala grangioflra vtffiiu armar lafrotc. 
Soffimi hà là [ti Kj lo fteffo vento ; 

E che, con brame impetuofe, e pronte. 

Uà ciafcun d’e/fi il de fiderio intento 
Itone del V E K.Slui'K la furia vltnei 
Ejnchiufo banca Cviffiria imperatrice, 

III 

Ma , mentr'incauta piu , che non douea, 

Ttr feorger meglio,Vaflhi il piede auango, 
E felino , che men f. aldo in capo lune a , 

Le cade in terra fuor fogni J'pcranga, 

Li Tartaro Ced,em , che dmidea 
Ter cafo a l'hor da lei minor diflanga , 

Si volge e mira ; egrida, e corre , e giunge. 
Ecco c»lci , cbc’l cor mi flratia, e punge , _ 

1» 

Stupì ft ou gli altri, e corron tutti a prona , 

Ti *n d’altra gmfia in fu la preda amata, < 
Che qutflo , t quel lem ier s auuenti,e moua, 
Quando la lepre i da la macchia al gota : _ 
La donna prender l'elmo in van fi prona. 
Che quafi già co fiori" ban circondata, 
E,fenga ch'ella peffa homai dar crollo , . 
Le cingtqucfliil petto, e quegli il collo, 

Ma'lvolorofo Thermo, a cui terrore ■ 

T{en fepper mai recar le f quadre interi', 

E che conferà a viua ogn’hor nel core 
La voce di Valerio , c le preghiere , 

Come rompe Vulcan, con p:u remore. 

Se Jhiigein picchi [cale fiamme altero y 
Co fi nel gran periglio ine biufu, e finito, ■ , 
virma, con piu furor, la dcjVa, t'I petto, ^ 

E, con 


V N D E 

t, con robufla man , percoli il braccio , 

C banca di y ajìbi il regio collo auuinto , 

■ È fcioglit di colei repente il taccio , 
di'/ nobil petto banca ghermito, e ciato. 
Io farò bea tornami il cor di ghiaccio , 
Untar bob è quel rigor primo ettinto ; 

10 fon colui, che , col toccarui a pena , 

Cia ri trauolft il tergo mjii L’arena. 

( Ouofceathor eiafeun , che qucjli l Thermo , 

£ ratto la difiordia in lor s'accorda ; 
Eutttfl ferro ìm lui riunito, t fermo, 
Ciafcun di fieri gridi il cielo ajjorda. 

Vedi ,fe fot trouar riparo, o febermo , 

Cbe’l con trifauce non t‘ abatini , t morda j 
£ t be, quantunque im tu tuffo, t tomo , 
’Upnlàfctqui le membra iapicdaal tonta, 

ntf 

Ha di parola in vece, o di rilpofta , 

11 Ligure veloce , t furibondo , 

Ut Tartaro Signor , thè piu s’ ac coffa. 
Tenterà duna punta il fen profondo ; 
Buon men ponderofa ,t nonmen tofta , 

Tic volger a altra al Licaomo Ormondo , 
(be, con vn colpo indegno , a lui da tergo 
Tcrcoffo banca l adamantino vtbergo , 

*»7 

taggìonfupin repente i due feroci, 

£ verfan,besùmmiando,tl fangue,e Calmai 
( ira la deflra Thermo, et pii veloci. 

Ter riportar de gli altri intera palma t 
Da quattro fpsde è Jlrctto , c quattro voci, 
£ regge , controllando, ancor gran fi alma ; 
già y a/l hi, ette t’auucnta anch’ella intani o, 
.affretta a lui de la vittoria il vanto , 

uS 

Squarcia la gola atCa/edonio duca, 

1 Trafigge il cornei petto al Samothractf 
Spinge a Vallante il ferro oltre lanuta, 
Fracaffa l'elmo in tetta al Ri Siface. 
ti DE l’orgoglio human gloria caduca ! 
ti de (offro reai fptendor fattacci 
Htl ventre fippriì defirania brina 
il fjfto di Jet ÈJ ( Huttuiaftlua . 


C 1 Af O, jy/ 

1*9 

Saffica V affli, e,colfedcl enfio de f 
Trocede taciturna al gran viaggio ; 
Tuffar vede il 'leon fornente, & ode 
Fife hi aria tigre,infra ( horror feluaggio : 
Aia lo f degno , e'i dolor , cbdl cor le rode , 
Bjfucglia in effa ancor fi gran coraggio , 
Cbe,jòuercbiando il fiffo ,ela natura, 
■Vede la morte in faccia , ci i fi cura. 

IjO 

ytggon , (tenga parlar, d 1 1’ onda il crine . 

• Leuwr fluente, ed ottufarp al Sole ; 

Col conferita fentir ,Tbomde fpine , 

Che t incolto terre n producer (noie: 
y abbai fon là dun giorno in fui confine, 
Doue parche i affonda, e che s’inuoU 
Da gli occhi de la gente vna (pelane j , 
(be fiero fierpo ,t dura fronde ingiunca , 

Quoti, per ricorrar le membra erranti 
Dal citi, che folgoreggia , e che balena , 
Volge la Donna il pii, eou Thermo auaati, 
£nel fondo de C antro il puffo affiena . 
Trouan difiefo a pii di due giganti 
Vn,Cbà daf petto human v (pigio a pena, 

£ i due, che,per far deffo empio macello , 
Urrotan quinci, e quindi vn gran coltrilo 

IJt 

Sul fi noi de la ffielunca inonda il germe , 

Che manda, corrompendoci corpo humano; 
£ de le proprie carni, ondefet, il verme 
Iftingue la fua fame a mano a mano : 
Fefcia,coi membri fuoi , famiglia inerme 
L‘ empie pareti , di fiero tetto , e J Irono -, 

£ colà finga tefila vn butto pende , 

£ coflà finga piedi vn capo offende . 

«JJ 

Gorgoglio, invn camin, dal fin profondo , 
Sanguino fi botlor caldaia ardente; 

Doue la guancia, e 7 capri crtj'po, c biondo. 
D'ir fi lice donzella appar fruente i 
Vn fpinge duna parte ornifi immondo. 

Ila rincalca entro l'humor bollente ; 

Et roda Coltra , oh è la fiamma imbelle, 
Xfnforga i pati ogn'bor, con le mafccllc . 

T * Dinanzi ■ 
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Binanti al fiero ifpetto.it fungile agghiacciti 
*A. la Re ina r e volge indietro il vìfo ; 

Z copre T berma al nono horror la.f accia* 

Z di pietà fi ftnte il cor conqtiifo : 

Ha iT ira cutampa incontanente , e cucia . 
7^el petto advn iti lor colpo impwuifOy 
C'ho mai del pcregrin d Jlefò in terra , 

Ter notar brano a bran,la chioma afferrai 

*3 5 

tede l'\Anthropofago , empiii fungiti t 
S’auuenta Valtro, e cinge a Thermo il coibi 
Ma la fin furia intepidifet , e langue , 

Del forte atldeta al foemidabH crollo t 
Ritenta vendicar l'amico effangue , 

Z Ciotte oltraggia , e maledice „ Apollo ; 
Mal Ligure, col ferro entro la gola v 
Cli rompe la befiemmia >£ la parola* , 

rjtf 

Si letta aPbtr eohti , chVl colpo atroce , 
V edotto bontà fui capo l.-omai cader fi* 

Z fifa i vai nel Caualier feroce, „ 

dine afe, con due colpi ,i due peruerfir. 

7 'fon hà coler di volto t o ftton dì voce r 
Che fi cenofcain fra gli .Affirìj ,oi Terfii 
Ma, come chi nel pitto a Etto l'interna , 
Valefia. a lui de Dio La mente eterna. 
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Tftthanad fon io, ohe tu fcanrpafii ' r 
Con valorofa man , da morte acerba ; 

Z aò , che tu fot Thermo , e quella è yafihi. 
Che contro il popol mio fu fi fuperka: 
fHac quinti tempio, ondile glorierei [affi 
• Coprì Bufino Rf di polite r o tbherba; 

Ma, con la patna,iUumc io non perdei T 
Ch’accende tlD io <t librane' pati Ut irei. 

v}2 

Còn qttc fio al\ar veggio nel grembo ifitffm , 
De la città fupcrha, c glorio fx. 

Che di Liguria baino l'imperio effirtffby. 

Vn buoni da la tuafiirpe auucntwroj'a; 

*4 ceti del falfo humor farà conceffo. 
Tenetrar sì per la campagna ondofa. 

Che ,fcorfi d'infinite i fen profondi , „ 

Stringerà none vele in noui mondi* 

* • ■ • 
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Ci» rende al Caualrer per rieompenfa , , 

Z fi dilegua il Sacerdote tl ebreo ; 

Z Thermo, e yafihi,ancer che l'aria i defit» 
Ctngian con Varia il tetto infame, e reo j . 

E C un tio,c'hà fenato ,m fe ripenfa , 

Z l'altra piange ancor l'trrer , che feo ; 

Zd ambo infiupiditi , e taciturni , 

Spingo» per la forefia ì pii notturni . . 
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yartan profonde valli , e monti alpeflri » , 

Cangian vario terren,vartf confini -, 

T affai) per colte piagge, e per filurfir! » . 
Calcai) feriti (Carene , e ghiacci alpini r , 
Veggon fottentt i mafnaditr ttrrefiri , 
Scorron tal volta in fra i ladron marini ; 

Z, dopo lungo, e faticofo giro , 

Terucngon là, daue la fediti hà Ciro, . 

14 * 

dui ni, quanto piu pò , da gli occhi efclufit > 
Si pon la donna ; e chiama a fe Cberifc» . 

Fà quel, ch'imp'igo , e tien la bocca chiufi» 
Tfe mi rimprouerar ,fe troppo ardifioi 
Fà che la tua firaccbia oidi rincbittfa 
E fi ber mi guidi, e non paventi il rifa) f. ' 
"Prenda il tempo, che'l Ri con lei fi giaccia 
M’apra l'ufcìo di dietrOyC vegga, e taccia* 
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Si torre il buon famiglio T e contrtPorft 
.y orria, ma non s'attenta , & voidifet; 

Z fa forella arditamente tjfiorfir 
qualunque periglio inuigorifice :■ ■ 

De Cor la flringe T e de llronor co i morfi* 
Chele promette Vajlhi,e flabilifco, 

S’al tempo • desinato, e Vhora effreffa , 

Hpn negl aprir la porta alti commejfti 

14? 

"Promette èrgila, e dice il tempo , cl'boray 
Che con la fio fa fua giace Affusto; 

Toma Cherifco ala fila Donna al'hora, 

Z fe / piana la firada alreo penfiero 1 
ZDa- fi fiabtlifce, e viua , 0 mora , 

Sfogar pur vuole il fuo dij degno altero'; 

• ChtamaThermo repente , e gli ridice 
Ciò, chela fpinge a far la furia vltrice i, 

Dut 
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pue colpi fulminai , con quella mano , 

Tifi petto del tu’ amiche del mi’ amante; ' 
Due colpi laute an lo f degno infamo , 

OntThò la fiera macchia ognltor dauantc 1 
Taglieri Ciro al C anali er ({amano 
la colpa almeu di qutfio braccio errante, 
£ fc tiferà V errar del mio delitto 
De li firn fa di Ciro il cor trafitto . 

»4S 

Sarà dintorni alar, quando fonmerfi 1 
Sàran piu dentro 4 lor. lafciui amori ; 

Cii cerca ] bada al mio difegno aperft y 
Cii l’hora attendo infra i notturni borrorii 
Trafiggerò nel letto il Rj de’ Ter fi. 

Onde con tant’ingturia io giaccio fuori ; 
Sommergerò colei ne Tonda Stigia, 

Che preme in braccio a lui lentie vefiigia', 

ìqó 

Tu forai fpettaeor de la vendetta r 
Ch’io farò de l’ingiuria atroce , e ria, 

Jt cui l’amico tuo , co» figran fretta » 

Ter porger mano teco, anelati venia t 
Houerem poi doue ne firona ,e detta » 

Il tuo configfio ,e la rmfeva mia , 

£ fdegnerem le pompe, e iregij fogli 7 

10 nt' deferti mici, tane’ tuoi [cogli » 

*47 

China la fronte interra,- a qucjPinuito, 

11 Ligure guerrier,ptnfofo , e mefio 
Stringe Pjiffiria. Ouè quel petto ardito i- 
Ch'ai cernii miei fà fi veloce, e prefio l 
Tronfi mio tor ( rifonde } intepidito ■} 

Èia non mi pò parer tonfigli honefio. 

Che doue Thermo fra, feroci, e crudi , 
Caggian due colpi in fu due petti ignudi. 

148 

Io non ti mancherò quel, che pronti fi. 

Sul fiato diremo, al mio diletto ami coi 
Sri Re, che ne la felua Htrcinia veci fi 
Ti rafiicurerandi quel , ch'io dico :: 

Mh-non pcrcofli mai , ma non di ut fi 
Le membra deformate attuto nemico , 

"He, fitto l’ombra mia, gì amai fofitnni,- 
Ch’altri colpijfe là, dondTio m-'afienni . 
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Moflri ^tfiuero a mela fronte armata, 

£ mi fofimga incontro i futi flcndardi; 

V eriga la Ter fio, e con la gente vfata 
Aggiunga i l{b piu francln,t ptugaghardit 
Tu vedrai ben, fé fpatiofa entrata 
io faprò farmi in tra le fiamme, ei dardi , 
£ fe,ptr fottrar te etangofeia , e lutto , 
Temei [^ifia intera, e' l mondo tutto . 

150 

Contro le (quadre, t contro Tho/H luterei 
Hò cor,cht non vacilla , e non pauenta ; 
Ma [angue control nudi il mio potere i 
£ la mia delira è negbittofa , e lenta': 
Crrcbiam,per Dio , Regina, al tre maniere, 
Tercb’ioftafodisfatto, e tu contatta, 

"He fofiener,cbe fi gran fallo ,er», 

S“ alleghi mai , col tefiimonio mio. 

* 5 * 

Caffo non farà mai, ch’armato', 0 nudo 
( f afihi ripiglia )URè tiranno recida l 
Che, contr' ogni ragion, feroce, » crudo , 
Cacciò la moglie fua cofani e, e fida : 

7{c douer, ne pietà dal petto ef eludo, 

S’io non vò, che coler trionfi , e rida , 

Che, da la feccia vitdc’ feriti Hebrci, 
Macchiò , con Itfuemcmbra fi Ultimici, 

*S* 

Tu fi eio, che ti par; eira mecor aggio 
'Hffn mancaadejfeguir qucl,cb’io propofi; 
X, pria che torni in Oriente il ragg/o , 

V irai ,fe i colpi miei fonpondetofi: 
Mafie m'opprime iuafpticato oltraggio, 
Difcopri al mondo i mici penfrer tifico fi; 
£f ì,che quel , cito fai , per vendicarmi , 
facciati p al cf calme» Chtfioric,oi carmi, 

*5$ 

àdh già nonpiaceiaa Dio{Thtmofoggiunge'Ì 
Ch’io mi rimanga a dietro, e che tu vada ; 
La voce, onde yalerio-il conni punge, 
Tiu che la voglia mia feguir m'aggrada : 
Tifi» po fio fior date diufo , e lunge. 

Sarò doue farai, con qitcfia fpada ; 

Taccia'l mio grido, ci mio fpiédor perifta. 
Tur che la fi, che diedi, io enfio dfea . 

Cofi 


iti 
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Cefi t o/lui conchiude ;t, giunti ihora , 

Cti" Argilla col fratello hi gii compoflo , 
Trenini camiti , con Vafihi, a la dimora , 
Cita i maritai diletti bai Rjdifpofki 
^iprt tufeio la J'erua , e tutto fuor a 
Di quel , che Ciro inondi hauti propello , 
Dice, ch'egli hi tefli mandato vnmctjo , 
Che non popiu venir, tomba promejjo. 

>55 

V^firrit, che, per far vendetta intera , 
Douea rimetter tire ed altra notte. 
Miche , per J limolar et empia Megera, 
L'bauea , co troppo ardor, sfrenate, e rotte, 

10 non >ò ( dice impetuofa , e fiera ) 

Le piante liauer qui centi o in van condotte; 
Cominceri C tic orca , col fuo tormento, 

*d temperarmi almcn l' ardor, ebrio fento , 

>5* 

Mfirtngeil ferro in fieme, efpingeil pafib 
Due da gli occhi altrui nafcojla, e eh. ufi 
Eflhèr, con mormorio foaue ,c baffo , 

Hi la voce , e la mente in del diffufa • 
Sembra’ l fuo petto angufiiato , e lofio 
la guancia aPpar di qualche fida infifa ; 
l’I raggio ,ehe da gli occhi in cielfojpldc , 
Oltre l’ufo mortai , lampeggia, tfplendc, 

«57 

Efce da’ membri fimi l'odor foaue . 

Che (pira il concordar d'eguali humori j 
Motte da la fuj fronte bonefla, e grane , 

11 fren , cheflrmge, e che corregge i corii 
Compar fu i labbri fuoii aurata chiane , 
Ch’apre le porte a pellegrini ardori } 

E, quando t ert lo [guardo in del piu fifa, 
Tar, chele [tenda il Sol dal del fui vifo. 

>58 

Rjman la Donna ^/fiìria , al nono affetto , 
Con le mlbra di ghiaccio , e’I cor di pietra} 
Lafcia il ferro la man , tofdcgno il petto , 
Tfe pius'aiianga il p.i,nt piu sancirai 
S> avif et la memoria, e iinteUetto, 

Ter de la v Ih i rat, la lingua impetra ; 

Jl f angue fi nftringe entro le vene , 
l'I torpo a gran fatica ih pii fi tiene . 


>5* 

yfe ferpe velenofa , in cui perenta 
Del fulmine edefie il foco ardente • 

Con piu nono fiupor, fi purga, e vota , 

Del tefeo ingturiofo , e ptfiiltnte ; 

Come dal cor le furie anice che feotd 
V^tffiria injlupi dita , e penitente, 

Tofto che ,/engf armar battaglia , o fluolo , | 
Ter co te in lei l’H ebrea, col volto foto. 

i do 

Stupfce Thermo anch'egli, * fifor gli occhi 
7fon ofa in volto a la Rema Hcbrea ; 

Ella fi volge, ed alga i bei ginocchi. 

Che fitti fui terreo , pregando , banca : 
Hpn i tema , o fiupor , cbe’l corte tocchi. 
Tanta fiamma celcjlein efiaardea ; 

Ma, con rigor , che tocca, c che non fiede. 
Dimanda a lei, che cerca , a lui, che chieda . 

iSi 

Sif cete Vafihi , t da la regia f onte 

So/pende i elmo , e pcufa alquanto , e tatti 
Indi, con voglie a fin tuefe, e pronte. 
Scioglie le penne a la parola audace. 

J $ fon colei , che la corona in fronte 
Tortai, che porti, e lo fplendor fugace l 
Cnd'iO ti veggio toflro il petto adorno , 
vtncb'io mi vi di vn tipo al petto intorno^ 

l Si 

Cotejlo letto i membri miei raecolfe , 

Che , con piu lieta forte, i tuoi raccoglie j 
E mi / nodo la chioma, e mi rauuolfc. 

Chi lega a te le trecce, eie d [doglie : 

Colui i che mi rapì per fpofa, e tolfe , 
t’ ’l proprio Ri, che tiene hor te per moglie | 
Ei Duci, e i Granii, ondi adorarti vedi > 
Son quegli ancor , eh’ a me badare i piedi , 

><5j 

Vafihi fon io, che dal erudel decreto 
I)i quel Monorea,onde fei donna , e fpofa. 
Fu: ne C angui piu fieiv, e piu fccreto , 

Che chiuda’ l mondo, iniquamente afeofa : 
Son quella , che dif ietto , t ebe diurno 
’K on feci al mio Signor mai d’altra tufi 
Se non, di pubi cor [fra giochi, c vini, 
la guancia d [coperta , e [ciotti i nini . 

Tortai 


r N D E 

Ut 

Tortai l'ingiuria mia, con la co fianca , 

Che non fan penetrar pcrccffc, e firati, 

£, ne t indegna , e foli! aria flirta , 

Tfon fur mai gli atti miei fc non redi ; 

E ver , ciré quando fuor d’ogui fperan-ga'. 
Sentì , per colmo al fin de gli altri mali , 
Cbc’l Rj fpofato banca Giudaica ancella , 
Ho» rejjt il legno mio fi gran procella. 

Uff 

Gelo fu mi ferì , rabb'-a mi flrìnfe. 

Che riforgefit il nome in tc d'Àbramo , 

Onde piu femprt Codio il cor mi cinfe , 

Che la pieci di chi dif nido ,& ano: 

Ma , laffa , piu che f degno , amor mi vinfe, 

\ Quando fo fi citai men del fico richiamo; 

' t mi rimifcvn Caualier nel coro. 

Ch’amai prima del Rj, £ bonrjlo amore ^ 

1 66 

Ter ri trottar cofiui , per vendicarmi. 

Col feto braccio fcdel , del Ri tiranno , 
Enel tuo ftratio ancor per disfogarmi , 

£ confi lar col roftro il nvftre danno , 
Rfncbiifu il petto, t'I crin fitto ([ucfi’armì. 
Mi mifi ’n via , con pertinace affanno ; 

Hf curai del lairun la magjjt , o't dardo, 
H? filmai de la felua il lupo, o‘l pardo . 

i*7 

Quando credetti men , quando penfai 
■Piu Unge andar dal mio diletto amico , 

La douea ripararmi il pii girai. 

Con reflui venne ancb'ci,per calleoblico: 

Et non ni vide inveito , io noi mirai. 

Ma l'un credette a Coltro effer nemico; 

Ei de l'albergo mio sformò le porte, 

Edio con quefla fpada il mi fi a morte. 

1*8 

II' fera, eie non feci, e che non difii. 

Quando, fifando i ra : nel fuo fon bt ante , 

C onnaine a! fin, els’a rauuifar vemjfi 
La faccia tffanguc al mio fedele amantei 
ita. co i ptnfter peri piu faldi, efiffi . 

M le vendale mie ,fpronai le piante, 
Tenfando, col tuo f angue, ed' jffuero. 
Pagar pietofa ammenda al Canalioo. 


CIMO. iys 
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Cofiui , che firinfe feco vn bel legame , 

Mi dii per guardia,in fui ftfiiro e fremo ; 
Ed ei da vari] infiliti , e var.c trama , 

Mi francheggiò, col fuo valor fupremo: 
Con lui, per disfogar l’ardenti brame. 
Qui penetrato audacemente hauemo ; 

Ma , non so come , inangj al tuo cofietto , 
Mi fi gelò repente il cor nel petto. 

17 o - 

£7 fangue mi fi chutfei non sò dout, 

E la man fi ritenne , t‘l pii riflette , 

E cadde il ferro , t fi riuolfe alerone 
L’ardor , che m’bauea fiinto a le vendetti i 
Chi jci ,per Dio, che , con virtù fi none. 

Mi tcncjli le man legate, efirette ? 

Che Dio , else Sol , che lume in te rifilendt , 
Ch'inondi a' piedi tuoi m atterra, c Jil dei 

>7* 

Hp» bafeia Efilsir , che cada in fui terreno ì 
Ma l’ergt immantenente ,t la fflenta. 

Tien la parola , Imperatrice , a freno ; 

La l ingiù tua none bcjlemmic auuenca: - 
Hpn manda il volto mio fiamma,o baleno. 
Che ) copra a gli occhi tuoi ccltfle impreca; 
Mortai fon , come tu, Jbn fcrua indegno • 
Tostar fu queflo crin la regia iufegna . 

*7* 

t ver, cht’l Dio , che calchi , e che difirtgi , . 

Mi regge con tal forga il petto inferno, 
Ch’mangj a l'ire, e l’arme ancor de' Regi , 

La voi c Isò franca , di csrjtcuro, e fermo: 

Il Dio d". Abram, che, con ripari egregi, 
fù fempre feudo ala fua plebe, e ] chetino, 

E' quel, chi la tua man feroce , crea , 

Legò dinanzi ad vn ancella Hebrca. 

* 7 1 

£7 foco; ch’auampsr mi vedi in volto , 

Ei lume , che da gli occhi vfeirmi miri, 
li cor, chc'l fe. ro tuo non m’hàfconuolto, 

E Tarme, chan frenato i tuoi de fri. 

Il [affo non mi dii fallace, c fiotto , 

C trafora» l’alme Ve, fé , ei pati -Cifri ; 
Ma'l Dio, chef bcncb’tugrato,e bentlsc reo ) 
fù fempre proiettar del femelifbrco . 

Quel 
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D;e>, che , porci)' aprir 1 . 1 bocca atteri 
rivide incontro aj'noi diletti figli. 

Terni fe , r/« f cotenna ingi uffa, t fiera. 

Ti cor.dannaffc a [empitemi tifigli : 

Opel Dii,cbc,mcntr‘ armar la ma guerrieri 
Tlnfajìi del tu' amante a’ mia perigli , 
Lafao che, con dolente , f giu/to errore , 

T u trafiggevi a lui le vene , rt tare . 

>75 

Ma già de la tua colpa affai gran pena 
*Al tribunal feudo lumai pagafli; 
Tcmp'l, cangiar franoi / cmbianti,efccna , 
T empi , c l/Eflhèr tramonti, e porga riaflhi: 
L’oflro , ch’intorno al fen m’ardt, c balena. 
In guardia . fembraame , c he mi laf liofili 
Tempi , che, deponendo i regi jr orgogli , 

Di luci, che non mi tocca , il fen mi [fogli ; 

1 7 <S 

S oftien , che la tua confa mangi a Ciré 
Sia da la lingua mia difefa , e fcortai 
le mie parole alcuna volta aprirò 
•d la regio clemenza ancor la porta : 

•A me podi sfarà , ehe,fe nel giro , 

Onde varie fortune il tempo apportai 
T cdrò com'addolcir gli affanni H ebrei. 

Tu giunga le tue voci ai freghi miei » 

>77 

Degna fei di regnar, fei gcnerofa 

Quanti altra mai da gran progenie vfcffe i 
E don ancor mai chiara, e men famofa 
la ftirpe tua, la tua virtù s’aprffe , 

Quella m feria almen mi fi pittofa. 

Che troppo fuor del dritto il cor t'affl ffe % 
Mentre, per coft giuflo,e bel configlio , 
lofi tacciata in fi dolente effigilo. 

178 

Ejforgi hot» ai Kegina , e quel, ch'io poffo 
Donar, con lieta man,gradifci , e prendi ; 
Coteflo tuo campion farà promoffo 
Dotte vorrai , fidi regio foglio af, tendi 1 
l mi fento fi forte il cor commoffo 
Da la pietà, che nel mio petto accendi. 
Ch'offrirti la corona , d l regio manto, 

Tiu non ti poffo bomai,fe non col pianto l 


179 

Il mio defir di f angue, e di vendetta 
Fi piu chedi cercar corona, 0 regno 



Contro le regie brame il cor mi detta 
Riparo affai per fe potente, e degno ; 

E, s’.o bramaffi pur, tu, rise rifiuti 
la minai chia de' Terfi , il cor mi muti, 

180 

Tu m'hai moftrato Fflbèr, comenon dami 
la lingua a le brfiemmie, il ferro al f angue. 
Ed hai potuto Calmailluminarmi , 

Che m’ accecai vele a dt torbid angue ; 
Totrai però contro le voglie armarmi. 
Onde [orgoglio human fi firugge, e languti 
E potrai far, che vili a gli ocelli uefiri 
Compaia n le corone, e fflendan gli offri , 

181 

lo mi rinchiuderò tra quei confini , 

Che piacque darmi al tuo conforte ingi ufi 
E i miri penfier piu grandi , e pellegrini, 
Saran, che non farà l'albergo anguffo: 

Il Dìo debraia, ch’a venerar m'inchini i 
Mi farà franca C alma , di cor robuflo , 

E, col fuo braccio infieme, e col tuo [prone, 
Calpeflerò gli Jcettri, eie corone , 

181 

Ciò detto, per partirfi il pii foffi ingei 

Eflhlr t abbraccia, eia ritenta, c prega? * 
Ben puoi prò far ti al Dic,chdl cor ti cinge a 
E portar l'offro !, ondt'l mio fen fi lega : 
L'offro potrei portar flirta flringe ) 

Ch'intorno ai inebri tuoi s’auuolge,e ffiega; 
Ma l'alma bum ile, c i penfier grandi^ forti, 
Hpn porterei giamat, cometa porti. 

18} 

Eflhlr rinforza i colpi ; ella fi chiude 
Sotto [ acciar de t humiltà profonda , 

CHE fpuntai dardi , eie faetteef elude? 
Ter cui del dominar la fete abbonda : 

Ma Thermo , eh’ a fi nona, e gran virtù de 
Tacciato banca la prima , eia feconda , 

La terza volta, in frale due l{cioe, -, 
Scioglie la lite , e la difeordta al fine . 
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Chi t'hì chiamato Efibir , perche tu regni , 
"H° vuol,cbe doni altrui quel, eh' a te diedei 
Ha vuol, che, mentre tu regnar difdegni , 
Conquidi appreso alui piu gran merccdcj 
Eà tu tio,ch'egl‘impon; noi quel,ch'infegnt, 
E arem , mouendo in altra parte il piede ; 

. J. i lumi, che tu n'hai nel petto impreffi , 
"He moftreran regnar dentro a noi ftejfi , 

,• 185 

C òjleì,frtt i ghiacci, e f ragli horror Cerm arti. 
Sari) perle piu lieta, e piu felice , 

Che ,fra i trionfi ^iffìrij , e i Ter fi ani, 
faria fiata grande imperatrice : 


Et io cThonor piu degni, e piu fontani % 
Goderò , eh' al tuo Hi donar non lite , 
Se , fui felice fuol de 1 miei natali, 
Vturò tra gente franca, e leggi eguali ì 

18 6 


Coft conchiude, e parte ; e fpuntaa pena 
La matutma Jìclla in'firlentt. 

Ch'invia fi mette, e fatto il del rimala 
La Donna ^4 firia ,ond'èla gona algente : 
Quindi , per l’aria fofea, eia ferena, 

V olgendo indietro il pii velocemente t 
Douc volato mangi banca col grido , 

Si riconduce al fin nel patrio nido, , 

Il fine del! ynde cimo Canto, 
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Ver nfeaidar d' amar , £ orgoglio , C d’ira , | 

D‘A> uà» , di Mardocheo , di Ciro il petto , ( 
Tri Furi e Urto Centriti per tòrio aggira > | 

Onde et Abram perifea il feme eletto : « 

Ter confolar chi piange , e chi f off ira » j 

Offre il Rjttuna cuccia il van diletto-, 

E la Furia infornai ,che“l tempo attende, | 
La menu, per Aman, gli offufea, e prende, . 


A l’ inf mal Dra- 

gon , che tira 
antica 

Tfon ffenfe mai 
contro la gente 
eletta , 

E che foff'erfe ognhor tanta fatica. 

Ter rimirar di lei f rat io , e vendetta , 

Toi che fentì la chioma a la pudica 
liebrea di regia benda ornata, e filetta. 
Di ciò , ch'effer potea,penfofo , e mejlo , 

£' rf odiato a none ixfidic ,cdeJlo . 


a 

7{el centro piu remoto , e piu profondo , 

Che chiudati fende le mifrrit eterne. 
Chiama lo fluol , che d'arti l piu fecondo, 

E piu j’auangta gli altrui danni, e / cernei 
Con paff'o frettolojb , e furibondo, 
Lofciatanteflo gli antri ,elc cauemt , 

Oue fé fleffd, ed altri in vn tormenta, 

A t imperio del Vj la turba intenta, 

3 

Chi d angui velenoft , e ferpentìni , 

La fronte, di capo hi fieramcnteauuoltt j 
E chi, col petto hirfuto,ei pii ferini , 

V bombii mufo hi figurato il volto : 
Altri chiude la guancia, e cela i crini 
Ter entro vn vel fulginofo , e folto ; 

E fpande alcun, detaurevfate invece, 
Tejìilemi vapor di folfo , e pece. 

, Latra 
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Latra Cinifco ,acui dal labbro rifartene 
Batte fui mento horrida \anna , e fiera f 
Freme Licol.c’hà del fuo proprio /angui 
Sparfa la guancia affumicata, e nera : 

Soffia ebraica , ond’ogni di tomi angue 
Spunta,per debellar la gente altiera i 
Stride Tirricbio , a culli mem bra horride'. 
Da capo a pii ,fulfurea fiamma accende . 

5 

Tra quefli-fiedt il Capitan fuperbo , 

Ch’armò gii contro a Dio gli empi configli; 
E /pira ancor per gli oc etri il fa/lo acerbo. 
Che meritò dal del gli eterni effigli . 

Tiu che ferbafit mai ( comincia ) i Jcrbo 
Viual’angofcia, e vergogno fi i cigli. 

Onde , preci pi tan do in quefli cbiofiri , 
Confonder vidi i mìei difegni ,civofiri, 

6 

Bau con vendetta ambi ti of a , ed alta , 

Cerchiai n tal volta amm e da a' noflri torti ; 
f , poiché l ciclo in van per noi Taffalta , 
Empi am la terra almen d'ingiurie, e morti; 
Il fratti del fratti foucnce [ malta 
,Di f angue il fuvlo.d vofhi,e miei conforti; 
E, tonbeuande obbrobriofe ,e ladre , 
Infida il padre al figlio, t'I figlio al padre, 

7 

Le fedie, che di noi rimafer vote, 

T ent iam cb’in vece noflra altri non empita 
Tifi danno, che foffiir tempiree rote , 
L'altrui pietà, con nofiro forno, adempia ; 
Hatantoil nofiro /ìndio oprar non potè 
far la gente mcefluqfa , ed empia , ( (0 , 
Che quei, ili ancor nc tiene in boccali mor-, 
"fon rompa ipenfier nojlri a megp il corfq. 

S 

Colui fclt.ìfravoi ,che nel deferto 
Sommoffe a fabbricar l'aureo vitello , 
Tettbi qua giù, con precipitio aperto , 
Spingcije i'Hofìe Hebrea din n flagello r 
fuandcyddlnohil Duce a pena officio 
J preghi a riparar lo /tuoi ribello * , 

Da la fia ffeme immani mente cflufo , 
fide faina IJ racle , tjl co affo. 


9 

t quando, a raffrenar l’Onnipotente, 
Cliarmò la man fi Jfefjo a le percofft , 
Ter che del popol duro , e mifere dente , 
Eguale a tanti errar vendetta fife. 

Con fi fruida voce, e fi potente, 
yn Imom di terra il Dio del del comntoffi , 
fbt’l fulmine già {finto m aria flette, 
E’ntepidir le fiamme , e le vendette . 

10 

^ Il fin pur tanto opraro i noflri ingegni 
Contro i Rettor de la città f, aerata , ' 

i tanto iuangt i (affi, mangi i legni , 

Fu la gente injcdcl per noi pi of irata. 

Che non hebber contrafio i giufli (degni. 
Onde Sion non (offe al fuol recata , 

E d'^tbraamo i fuccefiòr difperfi 
Tfon foffer preda a i Babilonif , e i Terfi, 

11 

ila. Uff), eia, che noi tentammo, i nulla , 

quei, eh’ a far contro a enfiar n'anan^a: 
pi m afe viua in effi vna fanciulla. 

Che minaccia atterrar tamia paffanga: 

Il fenno hebbe dal latte , e da la culla , 

C he raro impetra alcun da lunga vfangj ; 
,1 fu nc’ danni J noi tanto fthee, i '• 

Cb'tU ’i del Rj di Terfia imperatrice, 

i* • t 

Temo , eh’ a prò de la fua patria oppreffa 
Tlpn vinca i noflri or tigni, e non confonda. 
Si cbcfoUeui icari f noi, per effa. 

Colui , che qui ne Siringe ,e ne profonda t 
Trono veder da capo in pii rimcjfa 
La Regia antica , ond’ei di gloria abbonda, 
E ri driver le mura , e porre il tempio , 

CU abbatta» l'idolatra , e vincan t empio. 

Ben duna donna infidirfa,evana 
S'armar, per voflro infinito ,i rei veleni. 
Ter che, con (degno, e con Superbia infuna, 
Bjndeffie i miei defir contenti , e pieni : Jfc 
Ha, di Fartmeboa la Virtù («urina, 
Striufer le brame fue fi forti freni, 

C hp trangbwttì la coppa aunelcnata , 

Che per i'Hcbrca Regina bau tu temprata 14 

2 » tea 
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9t» fufdtòle furie alcun de’noflri 
In j.-tlri , che danni /'emenda ingiufit > 

“Pere bc tf F.fihir contro la vita, egli oftri, 

S cioglieft atroce ferro, e man robujla : 

Ha , con altri frodigli , ed altri tnojlri 
f&c {allenar la rana , a la locufia , 

V yiijirx a dal mio braccio armatale [pinti, 
Fù da U nuda Uebrea confifa, e vinta. ■ 

IJ 

libiche moltiplicar le mie vigogne 
Peggio, comunque io mi rifeota , e tenti ; 
Lajjb , che vinte ogn’hor le mie menzogne , 
y anele [rodi, e i miei furor fon {pentii 
Quando farà eh' un dì le mie rampogne 
Confondan la natura, egli clementi ? 

Quanti auuenrà, che, col tartareo telo , 

J Ipmpa le porte ancor l’inferno al cielo i ■ 

1 6 

Ifiel, chi prometta Efibèr, quel, che mi stiro ■ 
Che minacci il fuo imperio a i regni miri , 

10 ti cl/in van per me vi fi rimembra , 

Che meco hauett ogn'bor la mente in lei : 
Ma la cagion , ch'inangi a me v’ajfembro, 
£' , che pen fiate ancor , confio potrei, • 

l'ingiuria, ch'io temo,e’l mal, ch’io pefo. 
Trottar , co i voflri ingegni , alcun copcnfo, 

*7 - 

f< leva a quel parlar ,[ra l’altra [chi tra, 
,Centrm,t'hi due ccraftc intorno agli occhi ; 

E trouerò ben io ( dic’ei ) maniera , 

Cade coflci faetta m noi non f cocchi : 

11 P^è [afe -neri, fi che preghiera 
D'^tm ai:, finga piegai lo, vxijiia noi tocclji; 

E cofiui {fingerò, con vela, e remo. 

Cercar del nome Hcbreo Coctafo cjh emof 

18 

Il petto a Mardocheo, con quello [front, k 
Stimolerò, che controllar non gioua , 

.Ornici , fenica veder lume, o ragione. 

Difi reggerà S „lman la gloria nona: 

Quindi fia de/lo il foco, eia tengane , 

Ter cui, con c /tiara, e gloricfa proua. 

Il periglio, che temi, opprejfo, e vìnto • 
Th vedrai tCjfratlc iljetne e/linto, » 
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Loda il detto Satan : lo {tuoi p eruerfo 
Solleva, vrltr.da , in del fi forte grido , 
Che foie le radici a ivniuérfo , 

E reca piu di un monte eguale al li dot 
Koti il tartareo augel dout difierfo 
yà cangiando fouente albergo, e nido , 

Jft hor dagli occhi ajfalta,hor da le chiome, 
Quei, che dal fucinar deriva il nome . ’ 

ao 

BcUaìla guancia fua ,foaue il guardo , 

Grata la voce, eie parole ardenti-. 

Sente il fiato di rofa, il crin di nardo, 

E pace, e gioia appar ne’ portamenti e * 
Ma fatto il manto perfido , e bugiardo , 
Hai membri vcrutinofi , e pefìilenti, * 
HI fen, eh'auuolge infidiofa tela , 

Mille fracide piaghe aftronde, e vela, . J 

ai 

Il minìflro infemal dietro a la traccio 
Si mette di eoflui,con tanto ardore, 

C lic’l trova al fin la dove grdido agghiacci S 
Lfun giouinetto innamorato 'il core : 

V ede, che gli difende in fu la faccia 
r% vel, c!f a i cenni fuoitien prefio *Amore% 
Onde colui , che feorger crede itvero , 
Efiima nero il bianco , e bianco il nero, 

ii 

1>on mente appreffo ,tT offufeato amante 
Mira colà fott’un eccetfo muro 
D'una femir. a vigja entro' l fembiante 
Ficcar lofguardo, cl'appctito impuro : 

Ella , che nota il defiderio errante , 

Coglie fuo tempo, e moflra il volto duro ; 
Ei prega, e piange ; ella dif degna, e nega , 

-E doppiamente, in-dif uoglieu do , il lega 

le ref '.dela guancia, e l’or del crine 
llmifero taChor, lodando , invoca 
Chiama le grafie elette , e pellegrine , • 

E di noue f acrile i rai trinfoca-, 

* d ritrae 'de le membra alabaflrinc 
Gli vien la voce , e t eloquenza rocai 
E,femga firon, eh' a lufingar tinniti. 

Trotta nel volto fui) lumi infiniti . ’ ' 

Tifi 
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“Htl vote» , ondt le gote inarficciate 

Ewpien £ horror chi gli occhi in effe affifa, 
Hcl ain, de le cui fila inargentate 
Indarno rete , o laccio a i cor di nifi , 

Tfe le membra cadenti , e rattrappite , 

Ondi mouono i noti altrui le rifa, 

Cefiui, ch'inangi gli occhi hall duro velo, 

1 [i trotta quante gratie infonda il cielo . . . 

ij ' 

Code l’ingannator, che feorge in Ini, 

Secondo i piacer fuoi , proceder farti : 

Ma quei , che tnoffi ì pii dietro a cofini 
Il anca £. riferito, il tira in altre parti. 
vtUrouc banda ferir gl'ingegni tui , 

Bone, potrai, con maggior gloria, aliarti ; 

J vò, cb'a bendar gli occhi , ei cor reali , 

Mi mofiri ancor ( didei) quel, che tu vali, 

26 

Chi de ’ tartarei regni il frtn corregge., 

E giujla i fuoi configli i tuoi forame uc. 
Vuol , chi tu ponga al Rj di verfia legge , 
Cudù girar non pojfa il piede alerone; 

I I imperio di fe, t'hor fola ei regge, 

C tutto ciò, rìfìn terra ,dn mar commone, 

/ mpon, eh' eguale a lui, co i cenni fuoi , .. 
Gonerni *tman,per gli artifici tuoi. 

*7 

t Tu guardai tempo ; di cortigian malvagio \ 
Trefcnti inondi alni fi dolce, e grato , 

Che cacci da la corte , e dal palagio , 
Qualunque, fra i piu grandi, <? piu pregiato: 

* Sopporta ogni fatica, ogni d fagio, 

‘ Ter che pene fi a' Inalbo imperio aliato, 

E perche’ l regno Ufftriojl verfiano. 

Infra i piu vili, babbia il piu vile in manti 

18 

Si dice ; e’I pii foffinge in vn momento 
la dotte , riparando in fiero albergo , 

Volger ftmbra , co i modi, di portamento. 
Modella gente al mondo errante il tergo t 
Trama che, con fallace, t frodolento 
Sembiante, bi quitti infidiofo albergo . 

■ Colei, che, benché chi ufi in burnii vefie , 
fitta però fupcsbc i» citi le tefie, . . 
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Tiega il collo finente, il vi fa abbatte , 

Tur com’ in del di Jolleuarlo indegna, 

E, col pallor del volto , e le disfatte 
Membra fantificarfi ogdhors ingegna : 
Malo Jplendordel fangue ,e de lefchiatte, 
E l'arti,dl fcnno,on£huÓ fi gloria; e f degna, 
vii venerando flnol , ch'ivi fioggiorna , 

Ter fottìi modo, in mente ancor ritorna , . 

ì° 

Quindi quei, che di Febo a' le rifiefie 

Stima fra fida mente batter piu pronta,. 
Tener le voglie fierue , e fottopofie 
vichi comprende men fi reca adonta: 

E chi, le glorie , e f ignominie oppofie , 
Troua , che codon gli altri, edei fomenta, 
J %on pi tanto dimefio ogn’hor mofirarfi , 
Chi fioura lui fojicngà vn altro algarfi. i. 

31 

tiafeun feto medefino il fino difetto'. 

Con fallace ragion, difende, e J'cufa, 

E , perche puro hi £ altre macchie il petti , 
lo jflendor de la ftirpe , di fenno abufa : 
Cangiar fi crede al proprio vitto affretto , 
E la forma di liti tener rin chili fa. 

Mentre quel, ch’i fiuperbia , ertfiflenxa, 
Tiafconde altrui col vai de la decenza . 

Toglie coflei dai foliterij cbhflri. 

Di pdgebìt , folca tando , il mcjfa , 

E la fio j finge ouc,fra gliori,e glieflri, 
Sti Mardocheo del Ré di Verfia appreso! 
Coli ( dicci ) conuien , che tu ti mofiri , 
.Con quella guancia , e quello volto il le fio ; 
viffalu il vecchio Hebrco ,fi eh' ci rifiuti 
*4l gonfio viman pagargli bonor donati. 

ìì 

Vietagli, ehc’l ginocchio ei ponga interra. 
Quando colui fu per lertgie ficaie , 

Fra Cbcnoratofluol, ch'intorno i! ferra. 
Con ponderofio pii , difccndc , e fiale : 
Marnai ( ben so ) con liti piu lunga guerra. 
Che contro a tc nodrifee odio mortale; 
Ma, quando tu circon di, e Quindi, e quinci, 
lo so, ch'ogni contrafio al fin tu vinci . \ 

Ciò 
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Ciò dettocela a quel , thè far fili refia , 

Tei comprr ciò ,tbc'l fuo deuer gl’ impone; 
E fra l'btrriie fijiaib e il corj'o arrefita , 
Oue Mane a le p.agbti putì effone : 

Scorge bramo fa m quella parte , e'n quefla. 
Pellame i cor le fiamme ala letizine 
Colei , eh', 4 trar le gtnti a le rendette , 
direna le man di ferro ,edt fati te . 

35 

Scapigliata ha la chioma, e rocchio ardente , 
Torta la guancia , e minaccio fa il volto ; 
Morde le labbra inficine, e batte d dente t 
l ò terrtbd nube hall ciglio annotto : 
fibra Umano, e gira il pii [oliente. 

Uà confifa la voce , e'I J'tnfo fiotto ; 

Batte il futi con le piante , il del co ‘gridi, 
£ pafee il cor di /angue , e d'homicidi . 

3<S 

Da finn nemico a Caino ogn'hor difeorre 
Cofiei di fiamme armato , e di veleni ; 

Tot chela morte affai la pace abborre , 

£ manda ogn’hor da i rat noni baleni i 
Onde cade piu lento il / angue accorre, 

£ fi teglie t fiumi itnpetuofi, e pieni , 

£ ione già lo [degno intepidì/ te, 

HpncUc ingiunca none piaghe or df ce. 

il 

MqnrJla furia ardente, t diffidata, 

Ton ne la chioma il podcrafè artiglio , 

£ tira a [e da quella gente armata 
l’effecutor de l'mfemal configlio , 

Chi tbà con le fitte voglie incatenata 
funi , che tu metta alnone altro! cipiglio; 
filoni ( le dice ) t tutto il tuo furore , 

Pt mille invece, ac etnia iti Teiftavn con. 
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*dman de' colpi tuoi fia foto il fegno , 

Quando , de'fuoi trionfi in fui pin grande 
Colmo, vedrà framillt vn [ole a [degno 
Recaifi , ch'igh egualctl Ri comande; 

£ quando, in ucuo , e fi ignoril contegno , 
Coli arrapa d’un lato, e d altre il (ironie , 

S enfine limar fi , ingmrìofo, creo, 
f cura filargli tonanti vn Jcruu llcbrft. . 


19 * 

Coft , finito- il minifleri» affilato, 

Rimette il pii Centriti [u le ve fi già , 

Che diangi, dal fuo Ri fommoffo , e punta. 
Correndo tmprtffe bauea fu l’onda S ligia ; 
£, l'infocato t burnì al fin raggiunto , 

Che coce di Satan Tempia grandigia. 

Rimiti tia, com'ordite hà le fine frodi , 
tfente algarjt in del, con mille lodi. 

40 

Ma , mentre là fi fluita, e fi prouede , 
Com’efihrpar Gtacob da le rad ei , 

Temprar s’auuifail Ri , eh' in Terpafiede , 
L’Iiorrer del /angue ffarfo, e di’ fupplici j 
Che, fi ben tà, eh' et dii grufila mercede 
De Tingiufla perfidia ai J noi nemici , 

Teme però, che dclavijl* horrenia 
Troppo fiera memoria i tot non prendo* 

4 i 

Tfion [unge al regio albergo incolta giace 
fra quattro eccelfi colli antica felini} 

Oue Borea non giunge , ed Mi diro tace, 

Tfe [ape infidia, attrauer fondo, 0 beloni 
lui fien de la quercia itami in pace, 

He con la falce il contadin l'inftlua , 
Cb’, a far contrailo a i verterceli borrori , 
Toglie fonane al bofeo i [noi ff Indori. > 

4* 

Vn ton fu fio girar d’abeti y e pini , ’’ «' 

Ed vn contrario error di cerri , e faggi , 
Intralciati de lafelua i bei camini , 

Ed apron quinci , e quindi altri viaggit 
0 nafta il Sole, 0 falga.o pur s'mcbini, 
Ho» mette in effa mai cotanto i raggi, 
Che'l folto , clx la chiude , e chet'mgibra, 
Hpn vinca i rat del Sol col vtl de Cobra. 

43 

Qui ni la turba alata in tra le /rondi 
Manda finente in ciel varie armonie, 

£ colei sfoga i fi noi dolor profondi , 

Che [offrì Tonte incefilnoft, e rie ; 
Difiinguein mille gufit i fuori facondi, 

£ piega, e fftrga ogn’hor Jicr none vie ; » •. 
Scoprì già T onta fina, còfiiranio mt lnnfiìro. 
Ed bor pahja i Juoi penficr cofi rofiìro ; * 

Con 
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Con dolce mormorar , da quattro rupi 
Caie fu C birba bar vili, bar altro riu» , 
Cb\ a romper quiui i gran file, itti , e capii 
Urna il loquacetugc.ua , e fuggitimi 
E tforfiin vece, e di leoni , e tipi , 

Cb'iui il dolce terreo par cbxbba a fchiuo, 
Saltan fuor da i ceipugli , e da le vtpri, 
Senga /rendi limar , conigli , e lepri , 

45 

In qnefia uobd felua apparecchi arfi 
Comanda il I [i fi dilettofa villa. 

Che del p affato horror racconfoltrfi 
Tojfa ogni mente addolorata , e tri/la : 

Il mafiro , eCnigegnier , che brama algarfi 
far confarle fu a maggior conqw/ia , - 
Corre veloce, e l'un con l'altro a prona 
Contende a paltfax fetenza nona, 

4 * 

Vince l migliore \tl de/linato loco 
eira repente ; e d'un t /teatro adorno , 

Onde la Corte , c’i Ej, fedendo, il gioco 
Rimiri, il lega, ed il circonda intorno : 
Comincia Copra al lume incerto, e fioco 
PtCMba,tcrefct,in accrefccndo il giamo. 
Continua il vej/ro, e cio,ch’inildcgt vuole, 
f ini fcc mangi al tramontar del Sole, 

47 

Tfpl gioco, ebe prepara , al riguardante 
Ingannar vuoi co/lui la mente , e gli occhi} 
Tenfa però , col Jalfo, e'I ver fcmbiantc , 
Com' al fegno , che mira, arriui, e tocchi : 
'HP n mette a Ciro il fuo penfter dinante , 
"perche la marauiglia in lui tr abbocchi ; 
E, comunque fcl faccia , apprefia i modi , 
Onde gli occhi , da fi eouuwca, e frodi, 

4 « 

la fra togata gente ,e fra guerriera , 
u il fermine pnfcritto il R,è fi mone, 

E dietro il fegue intima traini fc birra , 
Cbe'l di fir punge a veder eofe none: 
Mattoni acciaio i raide Contea sfera. 

Eia poi ut f malga, e ficommoue; 
Scotola sferga il minar ciofo auriga , 
i fcóttiUan le me a lo quadriga . 


4 ? 

V cagon colà, dotte Cindufiria, t Torte 
Pi maejlro fawran chiufo il procinto 
Pc t'jmpu felua, e' ii qncfla,tn quella parte. 
Pi vari; oggetti il bofeo banca difilato : 
Sale flutto ,e de la turba in parte 
Siede di gemme, ed’oflri ornato, e cinto ; 
Succedo n gli altri, ed a ciaf cun partito, 
Secon dol merto ,i del theatro il {ito . 

Cento gran querce, onde la cbiomaoppofla 
frenano in giro a' riguardanti H volto , 
Qua fi, a tener la valle altrui nafeofta. 
Contrario velo intorno a gii occhi annotto. 
Ter arte futilmente iui compofit. 

Pi cui non fu C ordigno aCbor raccolto. 
Cadute mitemente in fui terreno 
mipron del bofeo in vn momento il feno , 

■' 51 

Spìnti ffiarfa la felua , e la forefla. 

Repente oppa di cacciatori, t cani} 

Et vn,che / copre a gli atti, c maufejla 
Su l’altro fluolo imperi] hater fourani z 
Splende a cofiui dorata chioma in tefia, 

E fui volto gentil fembianti fiumani} 

Copre glihomeri fuoi purpureo velo, 

E la robgfiamm gCingombra vn telo, 

5 * 

Cenerofo leurìer da ciafcun lato , ■ 

Ter {darre aChor , cbe'l cacciator iijfonc, 
U molte, e varie man compar legato, 

E romper fembra il laccio , e la prigione : 
Grandi le membra , e’I fronte hi dilatato , 
Lieue la tefia, e, con egnal ragione, 

Carnvfu, e largo il paio ,c non profondo 
Pel tutto il fianco, cmojlra il pii ritondo, 

5 ? 

Sublime b.t Cocchie lumÌHofo, e nero , 

Preut l'orecchio , e tutto il r imanenee , 
Che/oda ne le felueil buon leurnro , 
abbonda in ciafcun Ceffi unitamente: 
Nofiraciafctm quatifi bramefa ,< fiero, 

•di men col fifebio , e'I digrignar del dente ; 
Sia piu elit i laccio al cotto ,ola catena, 
iJtfangp tC ubidir dal corfo il frena . 

Pome 
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tene la via flnaffra , o fi n. rfconde , . \ 

i’jp-.e la f off a, a fcorron l' acque agri' hort. 
Comparile tal'hor tri fraudi , t fronde, 

Tefi la rei:, e pofìo il laccio ancora : 
Agguati iu mtgo, inciampi in fu [effondo, 

E per entro i fintini inficile , e fiora , 

t Che man fataci in brene jf ano or diro, 
Totigon del poggio, e de la valli Ugnai - 

55 

Toìob' a notar le m. vaniglie , e Farti, 

Or. d’era cinto ilbofco ,e le vie prtfe, . 
Cupidamente gli occhi intorno frani , 

10 [fenato / , per alcun / 'pati » , intefe, ' 

11 Capitan di 'l fegno , e da piu parti : 

Di f ci olio è‘l cane a le bramate imprtft} 
[gli apre » i tbiufi odor l'acutc nari , » 

£ volge ffefii i giri ,C i pajfi tari . 

5« »* 

Quindi rauuifaber quel vefligio, horquefio» 

E vari/- fegjii al cacciator ne f copre - ; • 
nitrii’ indttiajua fà nauifefio 
Torte che , valicando inangi , il copre } 
Chflmufo fui Urr tu , penfrfo r c meflo > • 
lice, indo amen che quii modefino adepto , 

E chi, moffo l'orecchio , e chi la coda , . 

L'orma dubbiofa al fio Sigptr difnoda. , .. 

57 

Ita poi che prefio a le bramate prtde 3 

S incerchia fun de Coltro il corfo a prona* 

E, con le membra ,t raffrettar del piede , 
T.iu veloce la coda auicn che mona, 

I tanto paffà inangj , e tanto riede, 
the’l letto , che ricerca , al fin ri trend , 

* fChor quel, che rinclrude herb'fof malto, 
mdprt ciaf un , con vigorofio affali 0 , 

58 

Smoccia la lepre, e dietro il ean le tiene, > 

£ fifebea, e latra , e fi traudite , t gira , 
Tinche ni l Uccio incauta a dar peruiene i 
Onde s'atrefìa in lui la furia , e l'ira : 
Cbe,s\oltrt pur talvolta ala fica fpenl r 
idi; far la rete alcuna ancor ne mira. 

Tanto la flringe,e la perfegue, e caccia , * 
Che la carne col dente al fio le jhacdq*\ 
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affretta il cacciar, or del tanni corfo, - l 
Co» grido, ebe’i Infinga, e che’l percote, 

E, quando fà mrjiier, gliaguegi ilmorfe •» 
Con nome , che d infamia, 0 fama il note t 
Didietro, indietro ,4 quefebe troppe l feorm 
Jnógi,mangi,a cbifprcnar m tupaie, (fa. 
Da diuerfi confin diuerfe voci 
Son.fpcone a i p gri , e freno ai con veloci, 

60 

Qual gira fi piano, e qual circonda il edile» . 
Chi corre da man manca, ocUrnm defira » 

E quale, indamo affaticato , e mode , , 

Ejuolge il pii d’in fu la ftrada alpefìra 1 
Vn coif ufo latrato iu del s'efioUe, : _ 
Che par ciré tempri inficme arte mat/ha.) 

E le piagge vicine, e le lontane 
Empion di griditi cacciatore, c'L cant 9 

61 

la lepre, clferra intorno a la palude^ ' \ 

filone piu lenta il pii codardo, e laffo j < 
Lacampcfirc net nrfo-hì più virtude} '• 
Sembra volar de la montana il pafjo t 
Seveloet tal'hor dal can s'cf elude, 

T icn prima i tnlbri in ttrri, ti capo baffi*} 
fila pofeia il lena, e con l'ertccbco aggiunge 
/piar, fei nemico è preffo, olitngc , '■ 

61 

Onde finte che latrati cefo piega, 

E varca ( lè mfflicr) notando , il fiume» 

0 s‘ appiatta nel foffo, e fi ripiega , 

Olcu ir vari/ falli ha per coflume : f 

L'or me olfufca tal'hor con l'ortne , e leg « 

^tl volarne Iturier l' ardenti piume , 
file» tre, dietro i vefligi erranti , efparfi i 
T{oii vede quinci, 0 quindi oue voltar fi, 

6i 

Tur tanto gira quefli , e fi tramerte. 

Che Faro ferina preda indietro toma f 
E con C atrocità de le vendette 
Compenfafonta , e la vittoria adornar 
S{ar<) le gampeal fin colà non mette > - 

(tue giace la lepre, oue figgi orna, 

E ,fc,non pò co 1 nodi , almen co 1 denti 
Di foga incontro alci le brame ardenti.*. 

• ' Lai 
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Lai tìmida ani ine! la rete intrica , 

£ qui nifir mente il Uccio prende j 
iti chi fangninofo a la nemica 
Bocca ,firifciando il fuol,langu<fce,epede: 
Qncl, che fuggir fi fiudia, c s’ affatica t 
S'abbatte in quel ,chc pero ntorfo offèndei 
E colui, c'hcbbc lena , e pii piu forte* 
Vede aliate Urla gola al fio coi forte. 

«5 

pi morte prede in breue {pati* , e trine 
Il poggio appar coperto ,e jparfo il pianti 
£ bolle in fu le piagge , dn fi le ritte, 

Del fanguinario conio flxatio infano, 
nnfrefiar l'ardor, con Court ejiiue. 
Suona a raccolta il cacciator fowrant , 

£, fiotta riorouar contefa alcuna, 

L’boflc dr/perfi in trn moment» aduna* 


CIMO, iti 

Quindi colui, che più felice al corfo 
Sojpinfeil veltro fuo per piano, 0 monte , 
In quei, ch’ai f uo diftiolfi in vano il morfo , 
Sciogliere voci ingiurioj'c , e pronte : 

£ quelli ,Ja menzogna .al fuo foccorfo 
C human do , volge in lui t ingiurie, e Conte-, 
£,fe ben con le guance tJ finvermigJLie, 
Contende, chdl fuo confi marauiglie. 
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Ttrpaccmìo (per cote vn altro intanto) 

Ben vi pò fiior di liti ,t di contraili ; 

Cii siti afe un di voi, t egli htbbe il vanto 
Ci quel , che cofiui Jpinfi ,e tu fpronaflia 
Torpace coro ^intbto non fè mai tanto, 
vinilico dinanzi a Tirba in van lodafii, 
pimproccian Y con ingiurie affai m aggina* 
Cal’una,craltra man due cacciatori. 
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Torna il con t ogni parte al fuo Signori, 

I quelli fico al Capitan fuprtmo ; 
Tremori le fiamme, ondi a piu lungo errore 
zincar gli fcalda il de fiderio efiremot 
Tur com’ auien,cbt ,fd piu grande ardore. 
La vela abbatte infume, ed alfa il rem 0, 
"Hjuu qual’bor, con rigorofo impero. 
Frena ìmpeto fuo foia sa nocchiero. 
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tremori vi ponga, 0 mici fratelli , iu pace. 
Che fi piu fot, che tutti gli al tri inficine , 
Bremon a’ inchini al vinciur Scirate, 

Vn grida quinci, c quindi vtC altro fittati 
£ dou’-i Sterro i ( ardita , c pertinace 
lingua cantra coftor ribatte , e preme) 

£ perche ( pota vn altra)e Lotte he^d Htbe 
Si Itfcianfiwga nomeiufra lapidei 


*7 

Strìnge la preda il Duce, e, giufla il merlo, 
fra i fuoi guerrirr la Sparge, e la diuide j 

Jlvcteran prepone a rineflurto, > . 

£ pofpon chi fu cieco a quei , che vide s 
Oucdi fruito i’i bel terrai coperto , 

£*/ bofchercccio fior lampeggi a, e ride. 
Di ciò, che'i loco ,e la flagion difpcnfa , 

^ trtnancon rotti cibi in colta menfa. 
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jfn vece del licor, ch’inolia ifnmi 
De ie fuc fiamme a la magiari fuprema , 

£ turba con tal farla il cape , t i lumi , 
Ch di cor delira, di pii vacilla, c trema, 
Ouc (doglie, fra fierpi, vnfajfo, e dumi , 
Gelido riuo in fila falda eflrema, 

Ciqfcun tuffando e guacco UbLra,c lingue, 
L'incendio conia /ite infume eflinguc. 


7 * / 

ifois mtinen fimìfi a voto in trac eia; 

Lalin non gridò mai ,fe non sbranando j 
Cctheo finga calpir,nm dii mai cacciai 
Thirol non fiutò mai ,fi non trouando ; 
Brida col dente , c con la rete allaccia ; 
Spudan si come corra, e doue , c quando ; 
Flegon non tarda il varco ondof 7 ,e molle ; 
7 ballon non frena il precipitigli colle . 
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Co fi da varie lingue auuelenate 

Si fiioglie, e rompe il fronde la faueSa; 

£, Ciré, con gli oltraggi , impcruerfatc , 

Si pongon cento man fi le coltella : 

Ma frena il Capitan le defirt armate, 

E tien la rabbia itupetuofa , e fella , 

Che, fiora la fua voce ardente, c viua , 
il (col aita altro fingi: inttpidiua . 

motta 
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Inuìti il filo , e li ftancbng* il forno , 

On filtri piega il tipo , ed altri fide ; 

Tfe già durar li mente, a gli occhi potino 
Si cb'aquefch’un racconti, vn altro bidè: 
Solo colui, che de la /quadra è donno , 
yà riuolgendo il pii per varie firade' ; 

Ma fiato al fin con gli atnt,c fornace hi ofo. 
Tur preme ancia eglul ti d'un colle herbofo, 
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lat trfia s'abbandona, e- cade il braccio i 
yn ginocchio s’abbaffa ,e Calerò s'erge ; 
lega le ciglia immanrenente il liccio, 
Onctentroi Lctbcogni penjicr s' immerger 
Riempie il capo vn vaporofo ghiaccio. 

Che di bianco pollar la guancia aderge t 
Soffiasi le nari, e, fu le labbra albati. 

Il mantice vital raddoppia i fati, 

1 * 

\A fil del poggio, One le membra [parte 
Hauti esfim eh dolce fonnoopprefft, 
Sengfindufbria di mano, e /indù) d'arte, 

V na fonte forge a dal faffo ifleffo ; 

Ciraua intorno ad offa in ogni parte 
Il platano, il ginepro’ ,ed Jciprejfo p 
£ ,foffer fieme Tacque ,o fofftr piene , 
ieopriuail [ondo ygnhor Tlscrbc, « furate, 

17 

Quiui, mentre colui ripoft, e dorme, 

S tanta del corfo , onde girato hauea. 

Conduce il vago piè la Dea triforme 
^il'iror , chtl Sole in fui merigg/o arda : 
Tfpn sfanillar fi pellegrine forme 
Ter entro il ftn de la forejla Idea , 

Quando! contrago ambitiofo, e cieco , 

Leuò nel cicl Troian l'incendio Greco • 

1 % 

L’effmno del eaniin le bagna il vifo 
Ùtflille fi lucenti, crugiadofe, 

Ch’apron meri vino , ad affarle, il ri/l 
Le lagr.ne de 1‘ iAlba in fiele refe: 

Lentptggit fu la fronte il trmdiuifo. 

Che ffiargon quinci , e quindi aure amorofe ; 

Vi pafio, che raddoppia, c'Ipiè, thè fende, 

V' oJh i piu usui in fu le gote accende. 
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Leua fui fianco aurata vt/le, e firinge , 

Ch'inni dia a gli occhi il caro petto ebnmoi 
T. la ncue del pii nafeonde, e cinge 
Con la fafeia gaieil if aureo cothtrrno : 
Tfobil faretra, in cuis'cfprime, t finge 
L'inftdiCyChe temici Giouea Saturno, 
le batte ri tergo, e grane il braccio, e carco t 
Torta di fpitdo horribilmcnte , c <f, arco . 
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Di coniatrici Tfinfc eletta fchiera 
Il fianco le guernifee ,e le circonda. 

Che tutte fu l'entrar di prematura 
Han guada vitti, ed aurei chioma, e biodi: 
fnggon colà del Solfar dente sfera , 

Douc Ju l’btrbeil frtfco riuo monda , 

Che fitto il colle , oue colui dorm uà , 
Inulta a r 'mfrefcar farfara efiua . 
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Qufndi non frale vili, o le plebee, 
Cbemmifiran qua gjù le mani ancelle » 

Ma fceglie fra le Oriadi,cle Tropee , 
Cinthia dueH inf r anneri tur afe , e belle : 
Import ciò, che per effe oprar fi dee, 

U contri far del Sci Tanrec facc’de ; 

Todi s'a/fide, e, finga alcun fifìretto , 

•4 funi porge il piede , a T ultra il (tilt « 

Cx 

QueJIa dei bei cothumo il piè le fpoglia. 
Quella del bianco li» Itfnndi il fino ; 

E /ancheggia il latte, ond'amorofa voglia , 
T^oértfce dentro i eor mortelvelcno : 
Tenta coliti , come la chioma accogli a , 
Studia colei , come la tenga a freno , 

Si clf, al tuffar ne Tacque i membri tutti, 
Xjmingan foto in effa i crini af autti , 

«J 

Tfudi fi Ina (il fin la cacciatrice. 

Ter cui sfamila il citi di rai d’argento l 
E ciò, eh’a gli alti Dei mirar non lice. 
Toccar permette in lei baffo elemento : 
le neui del bel petto onda felice 
Stringe con dolci nodi in vn momento , 

£ bacia , col vibrar de’ fum cristalli , 

De f amorofe labbra ; bei tardili . 

Stguon 
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Seguo* [ancelle , eri uer enti , e nude. 

Stringo n la Dea de le forcfìc intorno, 

F. qucjle l'altro fiuol circonda , e chiude 
Che facon* i bri al latte inuidta,e f corno: 
Jl moto incrcjpa [acque ala palude, 
td bor fi parte ronda , hor fa ritorno ; 
Terge Delia i fudor,c‘hi fu la fronte, 
dia non rende però men chiaro il fonte , 
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Ltgiouinette , in cui del prono Aprile 
L'inquieta fi agio n rifi calda i cori. 

Fra Je fingendo ma battaglia ho/li le, 
pompon la pace a 1 criftaUini bumon : 
Tercote quella [acque, e, con filmile 
Colpo , ribatte quella onte maggiori , 

£ fon de [ire loro i primi flocchi 
diffrangi, che, rapendo, affolla gli occhi. 

26 

ila, come doppia fi onta, e la yendetta 
A poco a poco ineffeinaccrbifcc. 

Le man ciafcuna a maggior colpi affretto, 
Fnouc infidic a la nemica ordifcc: 

Colei , che fembra in vifo >n angioletto , 
Gli occhi flraluna , CI ciglio inhorridifee, 
li quanto /finger pò, con mani, e braccia. 
Soffi ingc l'ondaa fiauucrfaria infaceta , 
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Qpefla piega la tefia, e, tt acqua in yece. 

Ufi petto di colei fi ir flefifa auuenta, 

E piu che con l'ingiuria in fie non fece, 
fon la yendetta m lei far s’argomenta : 
Sisfì don quattro a quattro , e diccc a diteti 
Quefla vmfrodc,e quella vn altra inuenta; 
E,fe lo fdegno al' arte in lor preuale. 
Cede [inganno, e fol la fiorai affale. 

29 

Terattuffarfi il capo in fen dt fonde', 

L’una de l’altra il molle auorio aggroppa , 
E man con mauo, e pii con pii confonde , 

E flringc petto a petto, e poppa a poppa : 
Hor l’una a C altra lotta egual riffiondé, 
Hor piu felice m pii che [altro intoppa i 
Edi tal' hor, che, benché forte, e fedirò , 
Trabboccain vn [una guerriera, e fi altra . 
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La parte di chi vince alga le grida , 

Ch' empio* Caria di fefla , il del di gioia ; 
E quell a di chi perde erge le /Inda , 

Che fiaetean nei cor tormento, enoia : 

Fide colei, cui par che Cinthia arrida ; 

E quella di dolor fembra che moia , 

Onde le forge inferme, e i vinti inganni 
Tar che la Dea cogli occhi .ancor co danni. 

90 

biffai ite Forecchieil fuono acato 
Del feminil contrailo intanto bontà 
u II cacci ator, che fianco , e ricreduto. 

Le palpebre fui poggio ancor chiudea : 

Tfc penetrarle forfè bauria potuto , 

Si forte nutro il formo in effe ergea , 

S\a romper il fuo dritto a la natura , 
Tfouprendca l’arme in manlafuafciagnra. 

9 1 

Timido fi rifueglìa , fi guardo gira 

Doue fembra che'l fuon [h. tibia per caffo, 
E fiotto gli occhi fuoi le Tfjnfc mira , 
Cnd’hauean Ciré il bel romor commoffo : 
Tfon sà ben s’eglii fono , 0 fie delira , 

O fie'l fionrio da gli occhi in tutto hi feoffo; 
Ma' IC boro al fin pur vien chenconofcbi. 
Di cui follata il pilla Diade' bof chi. 

9 i 

Fifa riguarda ; ed hor commenda il latte 
Del petto in quefla, e fiaurea chioma in quel - 
Hor le cupide luci ,e flupcf atte, ( la; 

Soffiinge oltre la guancia, da mammella: 
Colei , che prima a rimirar s’abbatte , 
Dinangj a la feconda appar men bella; 

E quefla, de la terga al paragone, 

Tar che gli punga il cor, con lento ffirtne. 

9ì 

Ma come lì ne la quadriga aurata , 

Che fette lumi accende intorno al polo , 
zincar che volta in tutti , e raggirata. 
Mira la calamita vn lume foto ; 

Co fi enfiai , che quinci hauea [franata 
la vfla , e quindi afiamorufo fi:, do , 
Stimando al fin men caro ogn’ altra afietto, 
Mira dt Cinthia fola il vifo , e’I petto . 

A A * E fa 


CANTO 


l8S 

9i 

E fu i fior de le gitante , e l'or de i trini , 
Trotta le gratie , t le beltà piu chiare, 

E fui condor de' membri alabafirini 
Scorge i tbefori , e le virtù pi» rare : 

£ quando auien ohe s'erga , o che s'inchini y 
Rauu.fa in lei none bellezze, e care; 

E quando par ch'alletti ,0 che minacci , 
Sente, che tende al corpi h forti lacci , 
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Vbuntor , ch'intorno a V animate netti 
De le morbide carniondeggia, i vela. 

Ter quanto fi rauuolga , o fi folleui, 

E' alte deli tic in lor però non tela : 
diligi, come piu chiare vn vetro-, e litui ) 
Finte fembian^e altrui talbor rivela. 

Co fi Jplendon piu vini , e fon piu fciolti , 
Euro a limpida foniti membri involti , 
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Ha , mentre rimirando intento , e fifa-, 
ie bellezze palcft,e le fecrete 
Di lei, che cangia in tre fcmbiaiitì il vifo, 
u luampa già co fui d'indegna fete , 

Solleva Cinthia gli occhi, ed improuifo , 
Sparft Icmembraapii d'un vecchie abete. 
Col guardo , ch'm lei fola ogn’hor ferifee , 
livide che contempla , e che Jlupifce , . 

91 , 

Come ,[enga temer tC alcuno- oltraggio , 

Ter coronarfi ilerìn di fior novelli, 
dovane donna in fu Caprile , o'I Maggio , 
Spoglia il ttrren de’ fuoi fplcndor piu belli; 
Ma trema , e perde toflo ogni coraggio , 
Efentt accappricciarfi anco i capelli. 

Se, doue vd movendo il duo incerto , 

Fede l'angue , che C herba butta coperto , 

99 

Cofi la Dea, ch’,ogni timor depoflo 

Trenita per entro a l’ acquei fuoi diletti , 
Còme s avvede, il cacciatte nafeofio ' 
far de le membra fue lafciiu oggetti , 
Trender fi f ente a novo horror tanto/lo. 
Che le fiordifee l'alma , e frena i detti ; 
Ma, da piu forte J'prone il cor J'ofpmto , 

1‘ horror da l'ira irn mantenente i vinto . 
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Inatto s'inchina , e, con la man crucciosa , 
Solleva ( (luigic ondo il fuol de fonde) 

Vn polverofo ve l , che famoroft 
‘ Htutdel petto allnfelictafconde; 

Indi , con voci, onde la felua ombrofa 
Tutta foni fin a Veflremc fponde, 

Duci , eh' altri trema a riguardar vefiito , 
Tiudo pur ( dice) hai tn mirarmi orditoi 

10 0 

Farò de? membri tuoi fi nono f ampio', 

Ch' a temeraria ardir fofpentkr t ale , 

Col tuo dogliofo, e tormentofo effempio ] 

T rimerà per inangi U cor mortale: , 

Imparerà ptr tc l'audace, e l'empio 
Hpdrir lafptmt a la fua forte eguale , 

E quei, else copre ogn'lsor terreflrevelo, 
7{on confonderla terra in lui eoi ciclo , ■ 
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Si dice n già per gli occhi, e per lenarii ' . 
E fiamma, e fumo in nova gufa avventa^ 
^E quella, e he fembionti hteuea fi cari. 

Con difufato horror, preme , e /paventa : [ 
Là chioma , che feopria thefor fi rari, 
Horrida, e fiera, a riguardar, diventa ; 

E la rofa vermiglia , e'I bel cinabro 
abbandona la guancia, tf ugge il labro l 

io » 

7fon frana i fuoi bollor cofi repente 
Fervida fonte in tono rameinthtupc, 
Qjtando, col raddoppiar de l'onda algente, 
la fiamma, che glilrgea, riman confufa. 
Com'agghiaccia ^ittcon, come fi penti. 
Come fc Jlejfo, eia fua forte accufa , 

Tofio che de la Dea fhorribtl bocca , 

Col tcrror de la pena, il cor gli tocca, 
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Raccoglie H guardo , t mette il vifo in terre, 
Humilia le parole, ed alga i preghi, 

E chi pò contro a fc far fi gran guerra , 

Che gli occhi fuoi col tuo fplcndor no leghiì 
I ben cono/ co, 0 Dea , che fogna, ed erra, 

C hi fpera a famor noflro il cor tu pieghi ; 

Ma i lumi inue/tigar de le tue membra 
T cinerario configli a me nonfembra . ' 

Ben 
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In fai, che LA bellezza fi primo oggetto , 
Ond'uprc gli occhi a noi T(atura,in fronte, 
E che, per contrajlar natiuo affetto » 

Son vanii penfter noft,-i,e Tarmi impronte: 
Ah cinger ti potrà le poppesi petto. 

Con firn t ti nodi, vn iùfeuftbil fonte , 

£ farà tolto a me, c’hà {pitto, e core. 
Toccar con gli occhi almeno il tuo condoni 
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lo temo , oìme , che quella luce feorta 
115 babbi ancor, che fplSde agli occhi mieli 
Che diffcctofi già cotanto , o torta , 

Scia fcorgtfji , in me non ti vedrei : 

£ forfè in ltr,dc'fuoi thefori accorta J 
Tifando gli occhi affai piu ch'io non fei, t 
Tu frntircfli in te tal tirannia, 
Cbefcuferefliin me la colpa miai 

I r>6 

' lo non peccai, leuando ileorbramofo 

jj Aqucl,ch’ad buom mortai fpcrar no lite; 

0 ,fc pur mcn guardingo, omen ritrofo , 

, Seguì taThor la voglia imitatrice. 

Ah non fecondar tanto il cor crucchfo 
T{e {limolar la man vendicatrice. 

Che de le Carie ftlut i colli adorni 
dimore in mentc ancor noti ti ritorni , 

Ij 
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Tiu detto bauria ,fe fu le labbra ardenti 
La Cacciani ce Dea , con furie none , 

7 {on gli gelano i doloro fi accenti, 

!’ Ondi indurato cor non fi commoue : 

Stringhila , e Batte infera guifa i denti, 
Cli occhi flrauolgeborribilmentc,emouei 
Tiega la tifa, e, vn forfo d'acqua tolto, 
Sollcua i labbri, e gliele fprugja in volto, 
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l/H che non pò taThor ,fe furibonda 
k S’arma cclcflc man di rabbia , e d'ira ! 

A petti tocco il cacciatoi da Tonda, 

Che trauijjrfi in noue forme ei minti 
$ Torna la bocca in nmfo r e fi profonda 

Tfcl capo il crin tantojio , e fi ritira; 

; E'I capo inficine, e 7 corpo in terra chino 

Germoglia a man a man di pel ferino . 

-M . ì 
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Qjjaft due rami auuiluppatì , t far fi , 

Surgon due coma infila teff a altera ; 

"Prende la man* in lampa a difguifarfi , 

El pii fui fuolo imprime orma di fiera : 

Il corrimaft folo a trasformar^ , 

£ fot ri ruffe in lui la mente intera , 

Ter che fentir , con pena affai piu vinai 
Totcffcil mifcrbuoiu ciò, dici patina, 

no 

Tote he coflu 1 d'uri huom venuto vn cervo 
Comincia a faltelltr perla forefla. 

La Dea, tendendo pur dtl’ira liner ito J ' 

Tiu miferabil forte ancor gli apprefta : . 

Jnfpira a i propri { con furor preterito , 

£ contro al lor Signor gfinjìiga , c defla , 
liccio , di lui facendo indegno Jlratio , 

£endanlo f legno fu « contento , e folio , 

III 

Con notte patini , e foagp pelo, e nero J 
Da quella prorompendo , e quella partii 
S’auuenta il can maflin , che fù leuriero , 

£fdegna delrettor l'imperio ,e Tanti 
affretta il nouo ttruo il pii leggiero , 

Che vede intorno a fe Tinfidit fparte, 

E del nemico fiuol T atroce f degno 
Sthemffce con la frode, tcon l'ingegno! 

III 

Hor donde par eh * pieghi, il corfb intende 2 
£ donde par che dirigi , il pii ritorce ; 

Hor fole incontanente aThor che fetnde , 

E doue’l capo pi, la coda torce: 

Paria le fughe ognhora , e le victn de, (ce; 

Hot vien ci. f allighi il paffo, hor chcTaccor 
£, quantTbòmai col dente ilcanTa^ganna, 

Sollcua vn falto, clafiia {peme inganna, 

*«* 

l'arrabbiato animai, che, con la frode 
Tede la forati ,tl fu» furor fchtrnitol 
Morde fe fieffo ,e fi tot -menta, erode, 

E volge quinci,e quindi il pii fedito : 

Affor da Tari a vn fier latrato, e Tode 
Oltre la fclut il paffaggitr fmarnto ; 

Trema il theatro , a citi troppo vicini 
6 tmbra già di veder fi i can maflini . » 

Ke 
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Hf troni :'tt van ; diti eorridtr veloce 
Men foni Offendo a fuperar col corjò , 

Centra lo fpettator la rabbia atroce 
Sembianti fan voler sfogar col morfoi 
Lena la turba in del confufa voce , 

£ già perfe ricerca ognun foccorfo ; 

Ila quei , che da la plebe é piu diwjo , 

H tn mone il pii però , ne cangia il vifil 

Solo tra quefli Umon , ch’ai regio fianco 
S'affi de afidi vicin , non pi fior fermo ; 

Aia già , col volto impallidito, c bianco , 

In pii fi lena a proluder fuo fchermo i 
Effe gia’l cerno indebbolito e fianco , 

? fon palefuua al con lo ffiirto infermo , 

La fuga di coflui vituperofa 

?{pii faria fiata a gli occhi altrui dubbiofa, 

ll6 

Ma, mentr marzi al Fj fo /finge il piede i 
Da quefi », e quel maftin ficcar fi il dente 
He f animai cornuto al fin pur vede, 

£ levar lieti gridi in del la gente: 

Finge però , clic tenerezza, e fede 
Cli ftmolaffe quitti il pii repente, 

Ter che del con rabbiofo il fier di fletto 
Stracci affé prima il fuo, cheli regio petto J 

*»7 

S’auuede f altro fiuol de la menzogna , 

Che finger, co i ftmbianti,^iman s’ingegna, 
Ter ricoprir la macchia , e la vergogna , 

Che por ta a Timoni gentil la fuga indegna: 
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Ma quei , che ,/ afe inondo , altro non fogna 
Che come cieco,: fluito vn huom diuegna , 
Ter effeguirnel pi f ufficio impoflo. 

Oli fieni e man^i gli occhi vn vel tanto fio 

Jl8 

Quindi ciò, che viltaie altrui comparite, 

*4l pi , che Torte nona hi contro/ atto , 
Zelo di fior per la fu a vita apporne , 

£ di feruofcdel fembian^a, edotto : 

La paura nafeofia in none tarsie 
Fece repente a la pietà ritratto ; 

£7 C aualicr piu vile , e piu codardo , 
Sembrine gli occhi regi) il piu gagliardo, 

li 9 

De tarine hi ufo fiera a brano a brano 
Stracchile carni intanto il con bramofo • 
£Uaf aita, e fi difende in vano , 

£ copga,e fpingc , e gira il pii fdegnofoi 
Lafcta fparfe le membra al fin fui piano , 

£ vino effempio infieme, e dolorofo , 
chi, da van defir cammuffi, e tocchi', 
allenta troppo il freno a i rat de gli occhi. 

HO 

rinifee in vn la caccia, e gli artifici , 

Che ttnean dclafclua il gran procinto ; 
Sporifico n le ftmbitnge imitatrici, 

£ refia il vero , e fi dilegua il finto : 

Laficia ^tffuero il piano , eie pendici } 

Oue fù fiefo il gran theatro, e cinto , 

I, di fplendida febicra il fianco adorni » 
uterina in Sufa al declinar del giorno , 


Il fne del duodecimo Canto . 
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T berftlia chiede al del figlio e firmo 


K 'flore ; e vuol Farange , e Tolomeo , 

Che quel, eh' in terra^’n mar per e fio bivitt | 
7<lpn paghi, fra la turba,honor plebeo: ( to , | 
Farnuchoadir de la fui fede i [pinta, 

-Am.m rammenta anch'egli il [no trofeo ; ' 

£*/ Rj, che già, per lui , la Furia incalva , j. 
Su le tefle piu grandi il pii gl’inalga . . | 


0 color, 
checontro al Rf 
s’ arti; uro , 

L'atrotr pena agli 
occin altrui feo 
peife, 

l‘l fangur, che, cadendo , al fin vcrfaxo'. 
La fila regia horrfbilmenre afptrfe, 

Smfe da varie fonti vn piatito amaro , 
Che rigòmelte guance - 1 flint , t Vrrft , 
t, co i fofpiri , t le querele ,ei pianti, 

S" • furar molte tende , e molti manti. 


Ma colei , che del figlio , o del fratello , 

C he contro il V peccò , le j irida erger, 

£ quella , che, per l'empio , ed il roteilo 
Confort e, addolorato il petto hauti, 
Tenf.itido che maggior non fui flagello , 
Che dncdiffc la colpa atroce , e rea. 

Da gli occhi de la turba in tutto ef elafe , 

7 eneait le proprie angofetin fé rintbiuft. 

3 

TherfUia fola , onde bautta il latte 
X> migrai; dP Tumulto hcuea,tbe.prr opporfi 
•rd eonfigtio infedet, lofio disfatte 
Lemèbrain cibo a i lupi, in preda agli orft, 
Sparfe tutt’hnr fui vi/o , e liquefatte 
L'angofct,omf i ila ftnteogn itera i niorft , 
Del cor trafitto , e de la mente ofjcfa , 
Dolorefi argomenti altrui paltfa. 

Conforto 
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Conforta alcun non v e de alti rimafo, 
i liete pojfa addolcir la doglia intenui 
Ejfutglia ogn’hor l'atrocità del capa 
"Ufi petto fuo la carità materna : 

£ , vegga il Sol fu l’Orto, o fu COccafo , 
i pai Li, o penfi, e chiuda gli occhi,oficma. 
Da troppo forte mano ogn'hor fojpmto , 
tUfempre inondi gli occhi il figlio cflinto. 

5 

Da l'altra parte accrtfct il fu» tormento 
Sentir che ,fra le lodi , e fra gli bonari , 
Onde ciafcundal Ej tornò contento. 

Che controllò per lui coi traditori. 

La coflan^a del figlio, et ardimento'. 

Che -ninfe de la morte anco i terrori , 

Hpn vegga ancor dal ttfiimon reale 
Confcguir ricompenfa al meno eguale , 

6 

Vambition l’angofiiain lei raddoppia , 

£ dc'fuoi propri] danni anco il penfier» 

U l'un tormento , t l'altro ogn'hor s'accop* 
Eie commoue il cor conte' *dffucrot (pia. 
Da gli occhi il duolo, e da le labbra [coppia, 
E gira quinci, e quindi il pii legger ot 
Hor par ch'auapi in volto, hor par che gele, 
Hor flringe, hor lenta il freno a le querele, 

7 

jtlfin diffon ciò, chela preme, e punge. 

Con franche voci, inan^i al I \f proporre', 

E ciò, che l’arte a la natura aggiunge. 
Ter quanto arriuar potè, in fe comporre r 
Co r horror de la guada vn vel cangi unge. 
Di cui la vifta il nouo affetto abborrt ; 
"Piero fu gii ; ma d'altre macchie affierfo, 
Tlon par l’ina o,o Degli è bigio , o perfo . 

8 

Il pianto, ch?l rigò piu d'unavolta', 
Tiafconde in parte il fuo color natiuo ( 
La poluc, che, fedendo in terra , hi tolta , 
Succido rende m lui del pianto il rtuo : 
Trafpar per entro il vcl la chioma incolta. 
Onde già toro t vinto, e fuggitiuo ; 

£ ciò , che figurar pò de fa il vifo , 

Di pale in vece, appar di poluc intrifo j 


9 

Cotal fi mette in via f affitta madre , 

Con Cocchio fitto m terra, c’I cor penfofot 
l cuan dal fuol Le lunghe vefii, & adì c, 
yn niiuol biancheggiante , c poluerofo: 

? affiatali d'ogni man di un fi fi quadre , 
Dinanzi al duro affetto , e doloro fi ; 

“Hf frena tanto alcun Camor de l'agio , 
Che non le tenga dietro al gran palagio . 

10 

Qmui giunteti a athor , thel gran Monarca , 
cui s'atterra il Babilonia , di Siro , 
Conia tefiadi perle ornata, e corca. 
Sedendo ingombra orientai gaffiro-. 

7fon hi L'imperio fuo fi gran Tetrarca, 
Che [otto i pii non gli s'auuolga m giro , 
"He Satrapo , ne Duce l fi pregiato , 

Che non gli cinga il tergo , e Jhringa il latti 

11 

Jll comparir del ttncbrqfo manto , 

Che chiuderei fuo Jcn la donna aff ittai 
£ parte ancora al te affi axer del pianto. 
Ch'ella da gli occhi a i pii diff ònde^gitto, 
T{pa i fi fiero cor , che tanto o quanto 
"Hpn finta di pietà qualche trafitta ; 

7fe fi diutrfa cura auicn chc’l tocchi l 
Che non riuolga in lei la mente, egli o ccb\ 

i* 

Ella dinanzi al Hi fyfliene il paffo , * 

£ pai fa La guancia , DI capo inchina ; 
Indi comincia , in fuon dolente , c loffio , 
Ciò , clic It punge il cor d’acuta fina . 

"Hp dal volgo piu vii, ne dal piu baffo , 
Ch'ai tuo poffentc imperio Urici defina , 
*Kp dal più [curo ,o fienofiiuto tetto , 

ÌP engh’io. Signor , dinanzi al tuo coietto, 

»? 

Le glorie, ch'auanxaro il mio conforte, 

Dciò, cifri fi per ce, con Tarme in mano, 
Cià non fon da l'oblio cotanto afone » 
Clic la memoria io ne rinfrefehi in vano ; 
Tu firffo le vtdefii ,t ttco [corte 
L’ka'l Duce mficme ,e'lCaualier filtrano l 
Ch'intorno al figgio tuo raccolti ,c [par fi, 
le veggo burnii, mente a te projìrarfi. 
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7{e lo fjuallor, cb’.rprìrmi in fila gota , 

:£V manto infn.cid.wmi ,e'l cria tu miri * 
Tò farla mia perforiti tentennata, 

"Ut chiuder frati plebe i miei fifbiri : 
Tò-ben lo /Irai , eh' in mela punta arrotai 
E la caga* ,ehe [prona i miei martiri , 
Poma famiglia intenerirti il core , 

Che jpafe [empie il /angue a [arti bei noi*. 

»5 

Conti» i rubelli tuoi, la voce ,t i detti* 
L'infelice mio figlio, ardeado,oppofi, 

£ l'.ngegnò piegar gli atroci affetti 
Mio fiuol,eht t in fi die in te compofi : 
Inacerbirò inlui le lingue, e i petti; 

£i tenne faldo ognbor ciò , che propofi * 

E, per guardarti al fin cojianza, e fede , 

Il nab li collo a fiero laccio et diede, 

1 6 ' 

£ ie la Iute , a cui theatro angufio 

Font del mondo ancor la miglior pariti 
Di fette traditor lo /guardo ingiuflo 
VJflrinfe i raggi in tentbrofa parte , • 

M'inobil capo abbandonar fui bufo» 

E le parole efireme al vento [parte, 1 

Quafi per entro U fen £ un velo of curo, 
RJax kùfe in brtue [patio ignobil muro. '• 

*7 

Sento chi Congiurò , chi difeoptrfe. 

Chi vendicò , fuor de le bocche ignhoru 
De le Mediche turbe, e de le Terfe , 
Sparger de i nomi lor voce finora t 
E ehi per tela vita, e l'alma offeifci 
1^*11 veggio vfeir da quel fipolcro ancora , 
CU in fondo al ventre fuo vorace, e cupo, 
lieta gli dii inferamente ,CUupo , 

iS 

■ Gran colpo fu per me veder caduta 
De le v fiere mie parte fi cara, 
£,juandu'l penfii meno , hauer perduta 
Mie tempifle tuie /Iella fi chiara; 

Saetta fu terribilmente acuta, 

£ pcna,e dngliacltr'agni doglia amara. 
Che render non potcjfi a i'mfrlici 
Membra del figlio mio ghefiremi offici. ■ 
U - 


*93 

Ma quel, ch’in me fiuerebia og*' altra pena , . 
E',cbe [igrar.de, e fi magnauitu’opra , 

Onèh iurta luce ancori' Mehafia [cena. 

Con maligno [il enti o in noi fi copra ; 

£ ch’io.non finta ancor fatteli a, o vena » i 
Cbe’l mio figlio fipoltoin del difeopra , 

£ che parlar non vegga in quella 
y* marno alme, ch’ai nome fuo frouiggfi. 

20 

£ che turche ì tormenti , e le mercedi, h 
Con fi giujla bilancia, altrui-comparti , 

2 fon so coni' a mio danno Poggi -non vedi. 
Quanto dai modi tuoi tuti -dipani: ' 

Quefle fin le facete, t fin gli [piedi., 
iberni trafiggo* l'alma incaute parti.. 

Ciré piuydfi non deucifor tanche ardita* 
bt I mk qui condotta » dimandarti aita, 

ai 

2{e gid<redio,Signor,.che Jpìrn ingrato, t 
. Ver rauuiftr de la mia cafk il merto, 
Habbia quii lume a gli occhi tuoi velato* 
M eni fu fempre il proprio vfficio aperto: 
Ma forfè il nobil cefo bai rf erbato , 

Vere he piu chiaro appaia , e piu [ coperto , 
■Quando, raccolto il cor da i premi j altrui* 
S’unir ap filo i tuoi penfieri in lui, 

21 ' 

tenuto i'I tenero ; e quefta gente detta , 

■ Cheti circonda borrtudlmcnte intorno , 
For.s'anche meco il miofigliuol t affretto 
Vender di luce,e fardi gloriaadorno : 

Ciò, ch’io do te ri cerco , in Vcrfia affetta, 
K.brama l'hora auidamente , e‘l giorno , ‘ 
Chiunque hi cor, che non pauenta,o Lingue, 
Spender, per hoaor tuo , la vita, di f angue , 

tl morto fintiti ciò , che farai. 

Se tu, co i brongi in qutfle mura, e i marmi. 
Il lume a /bocchi [boi raccenderai , 
fV nome [porger an tbi fiorie, e i carmi; 

£ fidò , che perduto in lui vedrai 
Da me, tu generofi a r fiorarmi. 

De la famiglia fui , de la fia madre. 

Sarai rifugio ale fortune , e padre, 

B B La 
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La miftrabil vlfia, e i preghi ardenti 
De l'infelice donna baca turbate 
Del Kj l' orecchie, e tocco a Calere genti 
Il cor , confini (Finiti dii ,o di piente : 

E, come l'onde al controllar de’ venti 
Son pirite variamente, e fon laute, 

Cofi,. da vartj Jpron feriti , cfcojji, 

Dtuttf ameni equini i cor fon moflì ± , 

25 

Ha, mer.tr’ il RJ dubbiofo ala rìjpofla 
Tacitamente in feriuolge,e penfa. 

Da la gran portaci regio t brano oppofla J 
Comparir vede horrida turba , e denfa : 
far auge, a cui fu già Fimprcjà impofiaì 
Cercar per efio m mar campagna immenfa^ 
Tifi palagio reni f olendo, if corta 
D’nna famiglia ine alenata, e f morta . 

26 

Di ferro hi cinto il piede, e grane il collo J 
Vn, eh' miei fembrail Capitan Jupremil 
Tie mover pò la mano ,osà dar crolli. 
Cirenei trafigga irtvn tormento cflremot 
T{pn han due manigoldi il cor f atollo 
Di ! limolargli il tergo ogn'hor d'uri remo; 
Ed ei , che non bà Spiedo , e no* hà dardo , 
Spaventa ancorai fulminar del guardo, 

*7 

Li Duce Ter fan per mano il prende 

Ed il preferitaci Rj, con glioccbi interrai 
Coflui predio ne le battaglie horrtnde. 
Ondi nemici tuoi fconfijfdn guerra: 

Dure , negar non vò , furie vicende , 

C lic tanti ancor di noi mandar fot terra ; 

Ma cadder quei da i nofiri colpi efiinti , 

E noi fummo da l'ondc opprejfi, e vinti . 

18 

Ctrnan, che guida fu del T brado fino lo', 

E che , fungendo il fren de' campi ondofi , 
Fi piu contrailo a le tue forge ei fola, 

Cloe tutti infiemc i fuoi gucrr.cr famofi. 
Ter rifiorarne in parte il nofiro duolo, 

E far gfiinpcrq tuoi piu gloriofi, 

Scote ido i ceppi indarno, e le catene, 
Trigiqne, eftruo inondi aie ne viene . 


i» 

Come per noi fi fi l'alta conqu fia , 

Ori d'io frenai del T brace il fiero orgoglio, 
E come, con vicenda amara , e tnfla , 
S’armi poi contro a noi l’onda, e lo feoglio 
Hifloria , ben vegg'io , tonfufa , e mifla 
E ' di letitia infime , e di cordoglio ; 

Ma sà,C li" eguale, e Fallcgrcgge, e i pianti, 
Odtn eoi cor tranquillo i Bj collanti. 

Già , con la fquadra a la mìa fi commefia^ 
tnfeflatclcriuc, e feorfi i mari , 
ferro, e foco bor, àbilmente mcjfa 
ilauea piu d’ima ffiiaggia a’ tuoi contrarii 
E, la fàrge talborcon l’arte oppreffa, 

E rotti con Finfidie i fuoi ripari , 

T{e le città piu gloriofe , e degne , 1 
Spiegava in del le tue felici in/ igne i 

3 r 

Quand òhfogtù penfitr veloce, e ratto ì 
Sento di T braci) legni d mar coprir fi , 
Edclmio flvotconf ufo ,cfiupcf atto, 
yeggo repente il volto impaìl: dir fi. 

Uh ( grido al'bor) cofi tenete il patto i 
Cofivtgg’io la virtù vofira vmrfif 
Spedite meco il pii ,fir.ngtieFì>afia ; 

Il T brace indarno al Tcrfian comraftd t 

Cofi rimetto in mar colmi* ardimento 
La gente ffiarfa, e, per di ver fi giri. 

Colà mi fpingo.ouc mi par che’l ventò 
Viti vivamente a le mie poppe fpiri: 

Volgo le prore, e freno iuvn moment» 
Dtlofiuol contrapofio i van definì ; 

E, con prefio battei girando intorno , 
Oppongo fquadra afquadra,e corno a corni. 

33 

Tutto dò, che pò l’arte ,efà’l coraggio.^ 

Jl mio configlio al gran bifogno adopra } 
Troueggo , che percota il Sol col raggio 
Glioccbi del mionemico,ei mìci nò fc opra; 
Onci veggo cu i legni batter vantaggio, 
Ligniti rinforzo i mici faldati a l'opra; 

E dove par che l’arte in lui falhfca, 
Scopro! difetto, ornici mio fiuolo atdifea. 

Levo 
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Levo il /itoti de le trombe, t de ‘ tamburi 
Ed algo eguali in ogni parte i gridi ; 
Scaldo i gelidi cor, confermo i duri , 

Empio t aria d’ horror , di pianto i lidi: 
Moflro, e he fon {ter noi tutti gli auguri. 

Che fan le man piu pronte, e i cor piu fidi ; 
Do de' remi ne l’acqua , c forte, e franco. 

So fingo il corno deflro , t mouo il manco » 

iS 

Il nemico flup'fce a tanto ardire , 

E non meri ch‘ a l'ardir Jlordifce a l’arte} 
fede , che vincer voglio , o vi morire , 
Teme, che flia per me Hjteuno, e Marte ) 
Codardo ad affrontar , lento a ferire, ’ 
Dritta le prore in qutfla , e’n quella parte : 

10 prendo il tempo , e, dal fuo pigro ardore, 
viccrefeo aiiHieifpe)anga,«. i fuoi timore. 

3* 

lì numero però de' Thracij legni , 

Che fuor dì ogni m fura i noflri auan Xfi 
Tronca finente a mejp i miei difegui , 

E confonde l’indnflria, eia [peranga: . 
Raddoppio afilli ogn'J)or,rinfreJio ingegni , 
Ter vincer col mf ardirla fua poffatrra ; 
Fuggo gli vrti co i giri, e, co i roncigli 
Stringo finente i fio 1 to’ miti Mugli ì 

37 

folta nube di dardi, e di quadrelli, 

Offufca fogni parte il cielo intanto ; 

Fiera filmi di flocchi, e di coltelli. 
Ricopre le cor fi e f botri bil manto : 

Saltati fui fiol nemico bor quefli,bor quelli, 
Efludiatun de Coltro acquiflar vanto ; 

Ma quei, che troppo fpera , e troppo ardific, 

11 legno altrui non giunge, e'I fiofmarrifee . 

3 » 

Cefi ni, poco fendendo il piede al folto , 

Cade mferamente in mego a L'onda 
Ed altri, al forte, e valorofi affai to, 
7{on battendo cht'l fegua , 0 eh fi feconde, 
Del fio configli) am bit io fi, ed alto, 
Cbefil fra mille il chiude , & il confonde. 
Con le utembratrafiue, fi pii cadente , 
Toga le pene ala nemica gente. 
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fifebian le pietre impetuofi , e folti, 
Cb'anuentan fogni parte ordigni atroci; 
y olande fati in catto rame inuolte, 

Cf Appretta* Corti a i bateaglier feroci t 
quefli è tocco il petto , a quei fin colte 
te tempie ,edalga ognun auertle, e voci { 
E'I foco , ebe t'aftcfc, e che fi tacque. 
Sodata bombii fiamme in megp al'acqttc. 

4 ° 

Quinci prora taCbor firompe a prora, 

E quindi fionda a fionda cgn’bor perette } 

S oucntc vn legno iatier l'onda diuora , 

Che t'auueif ario firon fifirirnon potè: 
lìor l’un colando a Coltro il ventre fora, 
Hor quello aggira quel, con varie rote ; 

Ed enne alcun, ch“a la per co fa appare 
Strigar la prora in citi, la poppa in mare. 

4 * 

Qui vola vn capo io aria , e quivi vn bufi* 
Mif manente finto in mar tr abbocca; 
Sigli legno piu pofjente , e piu robuflo 
yolge fozjppra bor brigantino, bor cocca: 
La fujla, che fuggì, per' calle anguflo, 

Jl fier conflitto, a la galea dà in bocca ; 

E U galea, che ruppe vn altro vsbergo , 
Romper fi finte ad vn battello il tergo . 

4 * 

S ‘vrta il remo col remo, e fi fraeafa; 
S’annoda petto a petto, e braccio a braccio; 
Ed è chi prima in mar cader fi Ltjja, 

Che del ghermito collo allenti il laccio: 

Il legno , che fi rompe , e fi conquafa , 
Circonda ai combattenti il cor di ghiaccio; 
E’I grido, che contrafla , e che 1 accorda , 
Sbigottifce la terra , e'I cielo afiorda . 

43 

Quei , che col pii ciafcun fui proprio legno , 
T{cl fiparar de Cuna, e l’altra fponda , 
Lottando ancor, con pertinace fdegno , 
l fin fon fretti a tr abboccar ne ronda, 
Toi che caduti , cade il lor difegno , 

E giàs'immcrge quelli, e quei s’ afondt. 
L’acqua, che ciafcun f effi inyogga,cprfdr. 
Ribatte contro il cicl, coti flrida barratile. 

RB 2 J legni. 
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J legni, che, fedendo ale percoffc, ' ■ * 

Son (funi, e (falera parte in mar tir molai 
D'huomini, t (Tarme abbandonate, e feoffe, 
Laflrican fonde , e 1 1 altri arntft , e molti- 1 
E quei, che piu fiedito U braccio mafie, 

E, combattendo, i colpi al^ò piu fi tolti, 
"Perche noi tragga in giù fonda nimica, 

^ tuuduppa le mani , e i piede inerita , 

45 

Crefcon le plaghe ogn’hor, doppian le morti, 
Son (fogni parte f acque homai vermiglie. 
Doma egualmente Umore i vili , t i forti. 
Stringe il nemico , i miei fan marauiglies 
,lo sformai gridi U, falda i confort », 

Dotte par che'l- mio Jluolpite fifcompigUc ; 
Ha i legni, ouiC ognhorpìu veggo aggirarmi, 

, Confondo n farti mie fouentf ,t Carmi*. 

4$ 

Ter* tj Iremo configurai fin rnauuentd 
Douecoflui fu nob l poppa aurata , 

La voce , ni guardo in mille parti intanto. 
Stringe a ben far la gente fua mal nata : 
Trecento prore arditamente, e cento. 
M’apro al fino legno impttuofo entrata , 

£ tfolleuando vn l'alto a l'orlo e fremo. 

Gli volo intuiti , tl piè- col pii gli premo. 

47 

Iglilo-fcudtròppon, la fretta impugna, 

. Sd offre il petto franco, e'I volto ardito ? 
Treude co'fuoi guerrier feroce pugna 
Ito fiuol, che qui ni hi i paffi miei figuito : 
lo vò, che renda farmi , ed ci ripugna > 

£ [gridar finì, con pertinace inulto ; 

Ha quei, dopo gran colpi hauer [offerti, 

C aggio», coni 'or tu i rotteci membri aperti. 

48 

Tfpn tedeil Capi fan, ma morir vuole 

Tria che [offrir l'obbrobriofe pene, 

OJfD E turbar fi il cor gentil fi filile 
Tiu, ch’ai uemito ferro offrirle vene: 
lo rinfurio gfiuuiti,e le parole; 

Ei le vocile gli all'alt i egual fofient; - 
Ma del fino cor la temeraria altera 1 
interrali l'arme al fin de la JiMcbcgjyd 
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Cadcagranpcna',e nel fembimn altero : . 

Sembra , a mirar, piu vinci t or che vinto ; 
La defra incatenata ,t‘l pii leggero , ' 
D’htrribil leppo incontanente è cinto : 
L'malgo fi che’l vegga ogni nocchiero-, 

. Onde’l fua fittolo è raffrenato , 1 finito; 

E’I fuon di mille lingue in ciel difltfo 
Gnda,che‘l T bracci vinto, e’ l Ducei prtfo. 

5° 

Idi fiero annuntio , e’I dolorofo affetto , 

Cede il nemico a la vittoria in tutto ; 

E moflra ben, che, fhtbbe cornei petto, 

Da colui Chebbe , ond'era in mar condutM : 
Io Aringo i vinti , e Ivflcndardo eletto , 
Onde’l legno rial comparueinArutte, 

. Con furibonda man dtprcfio, e tratto, 

. Obbrobriofamente in terra abbatto-* 

5* 

Scorro il vinto r.-auìle, ed il circondo-; ••• 
Saluo il piu- forte, tl piu vehet al giro y 
E,[enga curar prego ,-inmar profondo 
Qntl, ch’impedir la nofra [quadra io mi, tu 
f Tremo infiniti pii di ferreo pondo; 
fife lagrima mi frena, 0 tìcn [off irò, 

Cb',1 riparar gF infui ti , eie congiure j 
Utoproucggjt il mio fluohtasrtìfnm e: . 

5 1 \ 

Il lido piu vicin, eh’ io m'habbia auant*, 

E' quel, che vide gidycotrmarauiglio. 

Dal dorfo dtl moneon cadcrnomantt 
Del fii Thtban la sfortunata figlia : , 

, t>uÌMÌ , a frenar del peregrino errante 
Il pii veloce , e fofoner le ciglia , 

, -Di quel, eh' in mar per te, vineend’,ìo /fi, 

. Infingo, cd alga in ciel vari/ trofei . . . 

5J 

Indi , fittici al mio' dtfir fiirando ", 

Il vento, che fendane r legni porta-. 
Stendo .le vele, e, mete, e dì falcando , 

,-fii prenda a i bdi tuoi la via piu torta : 
Mette le cure ognun repente in bando , . 
ii colora la guancia rffangue, e f morta; 1 
Sfjtoiycol terrcftre cibo, 0 col marino, 

Sfucflt inganna il lamtn.col gioco, e’I vino. 

Ma 
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5* 

Ha l’inconflante Dea, cui porne limar 
Hai ter Coperchio a i piacer noflri arrifo > 
Con none angofee , e doloro fi guai , 

“Prende tanto fio orinai tarne il vi fui 
Veggio coprir del Sol repente i rai » 

E fuor de gli antri fuoi vento improuifo , 
Empiendo il del di /iridi, fi mar it horror e. 
Ferir de' legni miei l'ardite prore. 

5S • 

Ingombra l’aria vn tenebrofo velo , 

Che frena il lume al Capeggiar degli occhi j 
Rimbomba in ejfa il penetrante telo , 

Che i gioghi piu fuperbi tuiien che tocchi t 
Scorre il balta , con fieri lumi, il ciclo , 
Che prima appar.chc la fatttafcoccbi ; 

E quel , che l'aria ofiura,e quel, ch'accende 
Condiuerjò turar, le menti offende, , 

Euro imperturfa in fiera gu fa , C "Hpto ■ 
Da f ampie labbra Itorrid, fiati amicatiti 
Scote il fendila terra ajfiro ti emuoto , 
Ventre , rompendo, vfcinic africo tentai 
“Re tenta quelli, o qualnngu altro a voto. 
Che piu Caria perturba, o'imar tormentai 
Ma tutti a 1 danni noflri vmti, e pi orni , 
ttndon quinci le rupi ,e quindi i monti. 

rii]' 

l’onda fi turba, e fiumeggiantt , e fiera, 
S’aggujfa incentro a fe, f remiti do, in prima, 
T udì fi volge tmpetuofa, encra, 

One copra le fpiagge, ci lidi opprima j 

* S’inatga pofeia, e, con la. teli a altera. 

Fra le nubi s'afconde, e fi fubltma y 
E là donde, poggiando in cicl, parti flit 

* odpre nere couerne , e fqfchi abiffi , 

Cogga vitveuto con l'altro , e, nel tOntrafitr,. 
Sembra eh’ a i danni noflri ognun s’ accorda', 
,Difp*gc i legni il mar fuperbo, e vaflo ; 

' Ifnr.pt varia procella antenne ,e corde: 
Ogni goncrr.o è in noi confufo.e guaflo-; 
Invoglia vnita habbiam, l'arte df cor dei 
‘£,mtntrc {prona ognun, con veri/ imiti , 
CoT.fiattou cpntrq an<u le nofl, eliti,, . 
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filici, che fu lento a d allentar ta vela , 

Cene fcn\a ritegno, e rompe a f coglie \ 

E chi fu pnflo a ripiegar la ida 
Sente de tonda il foncrchiantc orgogli?? 

.. Jl f angue a tutti intorno al cor fi gela , 

Jo non temo però, ma ben mi doglio , 

Che, controi venti audaci, t’I mar fuperbo, 
T{pn vaglia il cor, che dentini cor nferbo. 

So 

Fìede tal borie prore hortibìl fiate, 

( qiitfle dan repeute a l'onda i fianchi j 
Soperchia il flutto, e'imagiflerio vfat » 
riparar la furia auien che manciù s 
fi legno , che già l’ acque han fu hi jf a eoi 
^trte non ì,the leni, o che rinfranchi g • 

E fola intorno a lui fu ronde arriua 
Confufo horror di morta gente, e vinai » 

6 1 

fiuti, che pur dSarrgì incotto al Thraclofluolo} 
Siam /finti afar noi {Ufi incontro al noflro, 
E, con vergogna afidi fonemi, e duolo, 
Rmottiam prora a prora, e roflro a roflrtn 
Jl vento-, che la terra , aprendo il fuolo, 
Sofpinft contro a noi da vario cinofilo'. 
Moneti do quinci e quindi armi dluerfe , 
•dggufid ancor frafe U.fquadrc Tcrfe. 

6 » 

Ter coti am fianchi a fianchi, e remi arenai , 

E foffingiam fondite, e ftam fofpmti ; 

E( que(,ch’a r animi tar conuil ch'io tremi \ 
T\oi fol donoi fi am profondati, evinti: 
lofio, il defir, che, fu- i perigli eflremi , 

Tìcn piu dolce fra fe gli amici ctuuinti, 1 
Mentre l’un legno aflbor l’altro minatila-, 
Miferabil tar or da noi dif caccia. 

6f 

Quando il colpo de Tonda auien cliapprcffir , 

E già fembra ingoiar lenoni intere, 

*>, t/fordailcitlco i voti, eie promcjfc, 
la gente, e varia i gridi, eie preghiere 
E quei, eh fi giuflo , e l’innocente opprefik , 
E quei, eli armato in Dio lelinguc altiere', 
Ciafcun, dinanzi al furibondo affetto, 
Soilcua il volto, e fi per tote il pitto'. 

Vn.i 
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t il. i prora a le fleUe horribil onda 
/ cggto inalbar , ne la a usici tmpefia, 

E cader poi fi ratta, e fi profonda , 

Cb’a pena a gli occhi miei fi man, fe fi a j 
L acqua fourcjfa in >» momento abbonii » 

7 {e vefiigio , ne fegno alcun ne refi a j 
Seno n che dif coprir fonde voraci 
yt^gio cola due giovinetti andati. 

fcs 

liciti caiigintfo, e l'aria fofea 

Tanto non m contende i lor fembimtl', 

Ch a poco a poco al fin non riconefca 
Filandro , e Filemon nuotarmi auantii 
fender à P oblio, che i nomi infofea , 

Si duro velo a gf infelici amanti , 

Che, per quanto patron lentie parole 
Tlpnf copra i volti loro a i rai del Sole, 

66 

Madre fh di eofior la città Greca, 

C bonoran le fetente, e pregian Partii 
Z don' a rifebiarar la mente cieca 
Moyon le genti ogn' borda tante parti t 
1 lumi , on Cella altrui la luce arreca , 

"Hpn furo a voto in Jor difj'ufi , e filarti i 
Ma ,fra i piu gran thefori, e piu felici % 
f rapar or fra fe fieffi ejjcr amici , 

67 

Come dinanzi al Martini terrore , 

Qjtàdo il fuon de la tromba a i colpi inulta. 
Inaino regga , e generofo vn core. 

Gli fofiinfe a prouar la mente ardita i 
E, non s i come , in volontario errore 
Colà gli trafe , oue, la fama vdita 
Pc la Tcrfica imprefa a i T braca d.mni, 

Sojjrir con noi de Carme i primi afidnui. 

6 % 

D'alta virtù continui fegni , e chiari, 

In varie Cuffie Cuno , e Caino diede; 

V • lor ptnfier,ne i pajfilor fur vari. 

Mal cor fù f capre vnito intfii,dl piede ; 
Ucbber gli flcjji amici , ed aiucrfari, 

E guardar femprt a noi laflcffafcic) 

E, uc’ noftrt fouente , e fuoi perigli , 

Vun /empie fra lor l'arme, et tonfigli t 


TO 

69 

Hueftbanorats toppia, e pellegrina. 

Surger veggio dal prof ondato legno, 

E tentar dada morte homai vicina 
L'un r altro riparar, con pvtflo ingegno 1 
Vn fefiien <f ingoiar l'onda ma> ina 
Ter far del tergo a l'altro alcun fojlegno, 

E Calerò , con pietà veloce , e nona , 
Ejporge a lui lafiejfa asta a prona. 

70 

Ter dar foeeorfo,e rifiutarlo infime , 

Segue quefii tnPbor Panico, e fugge ; 

E quei , che brama ancor lo fiejfo, e teme 
Ter l a medifma via, s'affanna, e fi, ugge : 
Si querela taPbor Filandro, egeme. 

S'adira Filemon fouente, erugge. 

Che non fia dato a lor, morendo , in forte, 
llfuo diletto almen f campar da morte 

7* 

yiene il colpo del mar ; cofiui s'oppone 
Quafi pofia coprir l'amico inerme; 

Batte il mìf ero Panda, e fui fabbione 
Ter cote quafialuilc membra infcrme'ì 
Ma l'gran vigor de l'alma ancor gli pone 
fiour e fia il capo , /le man /ciotte, e ferme ; 
Cerca con l'occhio , e vede a gran fatica 
fuor de Pacque apparir la tefia amica, 

7 1 

S'auuenta quanto p» s ma quei fommerfo 
Da P ingiuria del mar già tocca il fondo f 
E quefii feto incontanente immerfo , 

Del fiero gorgo onci) ei giunge al profondo: 
Suiuitroun la man T amico perj'o, 
c *f° * tant0 fuoi defir fecondo , 
Che ,fe ben l'onda il preme, ed tl rincalzai 
Seco fu laeque il rifcfpinge,edalza. 

73 

Ma ,per la nona forza homai fmarrit». 
Manca il vigor 11P due bramo fi petti, 

E parte il falfo buaor, Chantranghiottìtt, 
Il fin de r uno ,e Poltro amen ch'affretti 
Mpouti i» van Pbbprefo, e Pbò ghermii» 
( Par eh' un prorompa in lagrimofi detti) 

E centro l'on da impctuafa , e ria, 
giuntati pò {campar l'mdiilìria mia. 

Siami 
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74 

Sitmi lecito alntcn , elione tu cadi. 
Giungendo petto a petto , anch'io peàfica, 
£, coatte H cor viuendo , ancor t'aggradi , 
Cittì miti coi me Irri tuoi morendo vnifeat 
Ckudon braci confiti le nojlre ctadi , 

Ma forfè auucnà meri che ne ferifca 
la faetta mortai nel punto tfltcmo, 

S e l'uno inferi de l’altro almen morremo . 

75 

Cefi rim dice ; e’I petto a l’altro flànge, 

£ quegli a lui repente il collo annoda; 

Ma l'alma fuor de i libiti, oime ,fofpingt, 
Mentr’a parlar la lingua andrei difnoda ; 
Il laccio fi rallenta, e fi difeinge, 

Tjefenfo in tifi è piu , che vegga, & oda} 
£’l fangue piu gentil, c’batttffe ititene , 
Satolla il ventre a l’Orcbe, eie Balene, 

7 <S 

'•Ahi che non fentì, lafo, e che non vidi. 
Mentre durò la furia , e la procella ! 

Iran hmge le fpiagge , incerti i lidi, 

Chiufa del citi la guidatale fieli a: 
Ttrcotean Boria ogn'bor querele , e flridi 
E comparia tutfhor finge uoutlla ; 

*K' fajpea dou /tomai fuggirmi, o donde j. 
Che tutto non vedeft in preda a fonde , 

77 

Slui di ferichevrfli, t dì dorate , 

Caeqnc miferamente eran coperte: 

LÀ d’elmi, c dì coregge inargentate, 
faeton fi al mai- Infingatela' o feri e : 
le gem me piu ripofle T e piu celate , 

Eran, mal grado uoflro, a fonda aperte ; 
l’iT brano armfe inf.eme, e’I Ttrftano , 
Volge» da ciafcun lato il flutto infanti , 

7* 

Vna procella armir di vari/ venti 
Vidf io taflior fi fiera, e fi vorace. 

Che Ucce nani alcuna volta, eventi 
Tqafcofeitt Vn,col fuò furor rapace : 

E , vinte tutte farti , e gli argomenti. 

Che renditi le man ponte, e l’alma audace, 
E.d’ogni. parte già perdutoci campo, 

Ciq/cun per fé tei catta il proprio [campo, . 


7 9 

Chi fecnde da la naut in fui battello , 
Sperando quiui hauer minor peàglìo, 

E caccia, con le grida, e col coltello , 

Siici , cbtfeguir vorrebbe il fuo confìglio ; 
E chi crudele oltre mi fura, e fello , 

Il figlio al padre, e'I padre annega al figlio, 
S’auicn che troppo o l’uno , o l'altro ptfo 
Cli fembri ritardar lo [campo imprefo, 

10 

•Altri le perle intorno al erìn ingroppa , 

E, con piu flotta fpeme, in mar fi gitta ; 
Stringer verna col braccio, e conia poppa, 
Vn afe, che vicina il mar tragitta : 

Ma quitti toflo vn altro ancor s'intoppa , 

C he vuol pofarui anch'ei la carne afflitta i 
E, mentre auei contende, e'I vento abbòda, 
Sptrif :e il legno, t l’uno ,e l'altro a fonda . 

11 

Tutte le ntui noflrc ad vna ad vna 

Veggo inghiottir fondavorace, e [orda, 

E lampeggiar per l'acqua errante, e bruna. 
Le gemme, egli ori, ond’i I agente ingorda; 
Ondeggia il viuo , e’I morto corpo ad vita, 
E qurflo il fin vicino a quel ricorda ; 

E trouo far fo il mar, douunqu’io guardi 
Di remi , evele, e d’arme, e difìcniardi. 

Si 

tl legno folo, oue la regia inftgna. 

Con Ut pctfona mia, piantai da prima » 

10 non sò ben ridir come fi tegna , 

Cbenol trauolga il vlto , e’I mar f opprima; 
Se già firn per adór , cl>’ in Ver fi a regna, 

Hon pregia tanto il cicl medefimo, e filma. 
Che done gonfian f inir c i fuoi vejjilh, 

11 mar fi turbi infieme, t fi tranquilli. 

8J 

Vii' con tutto nò if un colpo borrendo 
f er ir la poppa reg a ancor fi forre. 

Che, l’altro eguale a quel venia feguendoi 
Eguale era la J'hj con t altrui forte : 
Tttfgondi mano , in quel furor tremendo, 

•41 cadente nocchier Bufate ficorte: 

E’I legno fio ! , che fialuo era rimafio , 

Tar che minacci anch'ei frflrcmo cafio . 

lo 
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lo r.on vò giù negar, che con temeffi, 'i 

fedendo bomatla morte inaiti gli orchi; 
Ala Jegrji non die già , per cui pareffi 
flutter di vii timor gli Jptrtf tocchi: 
Solfimi fol, ch’armato 1 non cadefli 
Toco dittanti in mego a i T braci) flocchi , 
'liouf morir per te,coflante , e fido. 

Tote A Infoiar di me memoria , e grido. 

85 ' 

Salita però da la crndel per coffa , 

Dopo lungo alternar di corfl , c giri , 
vii fin colà la galea regia è muffa, 

One deferta fpiaggiaanioi ch’io miri : 

Il gel comincia intepidir peri’ offa , 

E ia ftcranga li fren flringe a i fofpiri ; 
Tocca la prora il lido , in vn baleno, 

Crida la dui ma, tf alta in fui terreno. . 

8 6 

De la Frigia cittì Calte mine. 

Onde la fama ancor gridar fi finte, 

Qjiiui trou’io, che , contro a le rapine 
De l'onda , mi confutati cor dolente ; 

E di tant’offa Ululil i , e pellegrine , , 

Dndccopctje il fuol la nobil gente. 

Che diede a t Afta già collumi , e leggi. 

Hi fembraebe quel lido ancor biancheggi, 

87 

Giace fcpolta in folitarie arene , 

Con centi fiuoi filendor , Troia fuperba, 

E del" ingiurie <t Argo , e di Micene , 

Copre quiui il furor la polue, e l’Iter ba t 
Ben de Cantiche glorie ancor ritiene 
Qualche vefligio afeuramente, e ferba , 

Che chiunque fifando auien ciré note. 

Ciò, ch’ella va tempo fu , comprender potè, 

88 

Guardale bufi autor I’cccclfo monte. 

Onde fifltfe in citi tarocca altera, 

Dacui fccndcndo al pian laocoontt 
Dtl f affo voto apri thifloria vera; 

E dflc mura d’ilio ancor la fronte , 
Tfictaltc fne mine, appaimi intera. 

Che contraili , con none for^e,e pi ut, 

Cofi lunga flagìon,le f coffe Argine , 


8 9 ‘ 

Veggio il letto colà del Smonte, 

Che di toni’ alme illufiri ,evalorofe 
La finge a gli occhi ancor mi rapprefenta, 
Ond'ei nel fangut ifuoi criflalli afeofet 
E tutto ciò , che Troia ac afa , e ficntz, ' 
Quiui ^(coprendo . , inanxfl cor mi ptfic , 
Al’apeife vii fieccbio,ouc, mirando , io vidi, 
CHE non ì/orga# gloria, or.ttlmom fi fidi. 

90 ; 

Queflo penfier miracconfolain parte 

L’atgcfcu del naufragio , e fenfa il danno ; 
CUE douenon manco virtute , od arte. 

Io iòchc le m fcrieouta non fanno . 
Arifarcir he vele , armarle forte, 

CJiauean fquar ciati i venti, t’I mar tirano , 
F indi' altra Jpcmc a nauigar minuti, 

T affo ale un di ut’ folitarq liti. * 

91 

Quindi , tornato in citi del Sole il raggio , 

E nc le lor (pelane he incluft i venti , 

Che, con fi fiero , e fi (pittato oltraggio’, 
if affondar tante nauì , e tante genti. 

Seguo , con quefla preda , il mio viaggio. 
Che f campò meco il del da Fonde ardenti, 
E, per f ernia rauuiluppati , e torti. 

Al fin mi riconduco in quefli porti . 1 

91 f ' 

Cosini , che, con la deftra , e col configli* l 
Le tue farge tal' hot, vincendo, affliffe, 

E fi del Hojìro f angue il mar vcrmglio 
Tiu cl/alcri mai, che T brada infegna apri fi. 
Ter date quelle fiquadre,e quel nauiglio, (fi, 
Clìogn’ altro piu pofj'entc in mar jconfifff , 
Dopo fi vario, e pcrigliofo agone, 
lo rendo al fin ne le tue man prigione. 

9 } 

E, con quel cor , eh' a dlmandxrmcrcede 
La magnanime lingue inuita ancora , 
Dimando in quefla fregia aliarla fede 
A par di qualunqu' altro in lei s’bonora: 
lo vinft, e flrìnfi a te le maggior prede , 
Ch’altri faccffe in terra , a" n mar fin bora ; 
E di quel , che ritolfi a me fortuna , 
Fagioli non l,ch‘,o dia ragione alcuna. 1 
Troutier 
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Troucdtrxol confido ,ec mia {paia , 

Ck'l Thract ancora in mar cedcfje al Ttrù 
Fù'umio poter ; ma ritrauarlaflrada, ({a. 
Clic l’onda poi non mi tomajfh auutrfa , 

Era dela virtù , che più t’ ingrada , 

Che virtù d’alma in quefle fpogicimmafa; 
Onde, rio fa per tequél, ciré potei. 

Ti chieggo a far. per me quel, che tu dei, 

*5 

Come nefande vx repentino velo 
De Pan a efiiua i bei fermi, ed ampi, 
Quando [coir, piglia in vn momento il del » 
Cprotted.it» furor di tuoni , e lampi-, 

- Dij corre al comoditi per Coffa vn gelo. 
Che rimira le biade ancor fui campi ; 

T unge la madre il piede a lacapanna, 

E [campar [eco il fuo bambin l' affanna, 

96 

C*ft, col cor [cren, da pr ima v diro 

La-varia hi fori a i Candirei Capitani, ' 
Che, per cogita di uerfe , intorno a Còro 
Hauti» già conquidati bontr fioroni : ' 
Lia come premio addimondar fentiro , 

Che qua fi è- premi/ {or rendeffe vanì , 
D’inuido morfi auudcnati , e tocchi. 
Turbar le guance immantencntcjgh oc citi, 

9T ■ 

JE tuna parte,* /Poltra in pii filetta 
Il Satrapo piu grande, e’I Configlieli 
Eque fi ripercote, e quegli aggreut 
U cafi , tue colui non bebbe impero t 
l’altrui deprime , e'I fuo valor fidata - 
Il Duce piu pregiato, e'I Canalino , 
E/jucfìo , e quel nel Capitan rifonde 
La colpa , onde peccare i venti,* tonde', 

5)8 

ttanrei ben ie ( fuperbamente vn dice) •* 
Guar dati i tempi, e eofleggiati i lidi, '■ 
Che forfè hauaan de fenda ingannatrici 
Vinte f ingiurie , e i mouimenti infidi : 1 
lo funi, clx già fi caute ,e fi felice , 
Contro il furor de fOcean,prouidi , 
Intero, e fatuo in qiic/li porti entrato, 

. Vi ben ri/npr onerarti il tuo peccato, • 


99 

E ciò, eh’ io ‘feci aThor , cheta tempefla 
Contr’ogciaiiu/fo bum ano ir. m.:r commoffa 
(^piglia vn'alerofm oueUa parte, c’/j que- 
Hauea Tarmata mia già ffarfa^feoffa, (fU, 
Tò ben mefir. irti ancor, che ffunefla 
‘Effar non pòlo [m ia , eia pcrcofja, 

Còti Capitan , c'h.ì proludendo, c core , 
T{oo poff a farne tl danne alme» minore 

100 

Coficofior , cui verme inuidiofb 
Troppo miferamentc il cor rodeo, 

XI ‘altri leniteti feggio ambi t io fi 
Doue gii lungo tempo il fuo fflcndea. 
Centro il preuido Duce ,e valorofi , 

S dogi ionia lingua inganna trite, e rea , 

,E, per non far communi i propi q honorf, 
Sefieqgon (fefcur.tr gli altrui fflcndort. 

\ìoì 1 

> Ma.fcnxacht (fàtui dia il morfi indegne 

*il nabli T olomeo ferifea il petto , 

Io non nf adonto, 0 (ditegli) 0 / degno ) 

Ch’altri fiaquel, eh’ io fon, nel tuo t affette ; 
Ma bea voglio , cbe'l tuo f agate ingegno , 
Che nThi, fra tanti, ai primi figgi eletto, 
Vegga , fafouerebiar gli altrui trofei, 
Hon poca, omelia luce i morti miti, ■ 

io» 

Il conqniflo <T jdmbracìa, eie vittorie, 

Ch' intorno a lci,con le miefquadre,ot tenni, 
Ejnfrtfchin nel tuo cer, fa qnefle glorie, 

■ Ter Jtuticr noni , 0 firade vfaeei venni : 
7 )on fi meflicrxht cerchi attiche hi fiorie, 
»/f veder ciò, che per tu' amor fiflcuni ; 

. Qualunqiì afhor mi vide, &■ formi [ente, 

. Dicaci lamia lingua accrfce, 0 mente, 

io* 

Era fitto le tende H < f Epiro, 

E poco lurrgé banca i’^imbracie mura; ! 
T enea de la campagna immtnfo giro , 
Scntia la fila città forte, e fi atra ; 

Il Gallo , tl Moccio» peri» v Cairo, 

J toniti difirier facean paura; 

Il camp» ed affai ir per Inifcendea, 
li fuoìoa contro. fior per noi t erge a . 
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Due formidabil corni a j i,li ftran'.eri 

Drizzar comanda in quella parte , ; quella; 
hi pon fra l'un , e l' altro i funi guerrieri , 
Ed alza in mezp a lor la regia njla : 
fiafficura i pedon coi e aitai ieri , 

Ch’ a i fianchi lor, con grani imperi;, arrefla; 
E i primi bai toglier ,cbe fririge aitanti , 
fronteggia col tcrror de gli elefanti . 

105 

Jo, che, di loco, e di militi*, e d'armi , 
/'infermi veggio, e ricufarnon Po fio. 

Ter arti ,0 maefiria. ch’io /oppia vfarmi. 
Che d'agni parte al fin non fia per coffa, 
la douc tento in van la deflra armarmi , 
l'ingegno almcn fuUecitato,c feoffo , 

Ter trouar qualche f campo al gran periglio, 
Troueggo con l'indufina, e col coniglio , 

1 06 

Vn colle i dietro a me , che del nemico 
F ugge la r /la, e fi ttafe onde in parte ; 
Quivi d'eletto fiuol ,per e alle obli co , 
Sofiingo ipaffi, e chiudo Carme , e l’arte: 

Il Capitan , cbe'l guida, è ficdcrico. 

Di cui le lodi in Terfia affai fon {parte; 

cofìui ,fc'l nemico opprime , e caccia , 
Impongo ciò , eh’ ci dica, t ciò, cb’ei faccia, 

107 

Quindi {piego le /quadre, e de la deflra 
Tongo per Duce il Stuart Thermiflo , 

£ de la manca il Batirian Sigcflra, 

C' hai fuocol noflro] angue in Terfia miftei 
lo Jlringo i miei nel mero, e, cor. mar fra 
Lingua ,foll(uo il cor dubbiofo, e tri fio ; 
Cl'inftgno a rintuzzar Corgoglio borrendo 
Del contrario elefante, di tempo attendo , 

>08 

Hpnlafcia il fianco mio Cardenie fiofa , 

Ch'io menai giàdalcCorinthie ritte , 
Quando, con la tua gente anuenturoft. 
Tentai la libertà de Carmi ufrgntf. 
Quando fu i labbri fuoi fi dolce roft, 

£ vidi aprir fu i rat fiamme fi vini. 

Che, benché tante genti haneffi meco, 

\vn pud ricufar Cimpcrip Greco, 
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Cofiei da fiero padre a l'arme anuria, 
Hpdri fin da i pr un anni ardar virili J 
Ha piu fieri co irai de la bcUczjgt, 

Che col rigor dcl’laafia , i cor gentili : 
Temprò la ferità con la dolerla, 

■ /’nì Corti SMmor co i ferri boflili ; 
Tritonia parve al fulminar de dardi. 
Sembro Ciprigna al Infinger de' guardi. 

Ito 

Uh' chi mi chiama,Hipparcbia,e chi mi mena 
»/f rammentarmi ancor quel, che tu fofit 1 
Chimi firinge a [ coprir Cantica pena, 
Onttio porto gli oltraggi in fen nafcofli i 
fiammati a, 0 VEfiSIUTf, con che catena 
Hai gli altrui nomi al mio valor pofpofli , 
£ /itogli poi (Jet'i conceffo ) il core, 

*4 pareggiar Coltriti col mio Splendore, 

ni 

Gonfia Cun hofic, e l’altra « rei metalli. 

Onde la bocca alfangucauicnch'inuiti; 

E gli elefanti infiemt , ed i caualli 
Confondin l’aria d'urli , e di nitriti : 

I Maccdon fon prefii , e pronti i Calti, 

II fif veloce, e i fuoi guerrter Spediti : 
li contro a lui col Terfia» procedo , 

E mono quinci il Siro, e quindi il Medi , 

tu 

Tcrcotc f £ pirata, e, col defiriero , 

C'hà tC una torre il duro tergo armato, 
affilia da idue comi il mio guerriero. 
Che tiene il defil o, ed empie il manco lato: 
Dà loco a C animai fuperbo, 1 fiero. 

Da Cuna, e Calerà parte il mio foldato; 

E donde men l'attende , e mcn Cafietta , 

Con fproutduto dar do, in lui fucsia , 

Si turba l'elefante, t, i gridi alzando', 
fiiuolge in dietro il pii / Móltamente ; 

1 miei da quella parte il va» forando. 

Che contrai ferro il cuoio ha mcn potente: 
Ei, contro i fuoi medefmi itnpcrucrfando, 
fiitema onde partì, con furia ardente , 

E, douc l'hafia il pungi , e ’l cacci a il duolo, 
vit terra, e turba ,1 fpargi il prò può fi urlo. 

In 
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lo, con lanetta froge , i mici conforto , 

E £ una parte , f <f iltra il pii raggiro , 

E frenica quefii , e tema ai) negli apporto , 
E grido . muoia ^1 sfatte, e viltà ( i, o : 
Qui ir abbocca il ferito , e t/uiui il morto , 
La Terfia manca, e ani foni, dna Ipiro ; 
Fifehian gli /piedi , fbofie , e le Zagaglie , 
Crefeon le Jlri da, i colpi, e le battaglie. 

IIJ 

Treme lo flaol pcie/lre il pii col piede, 

E fora con lo flocco i membri, e faide ; 
Il canal cr con thafia incalva, e fede, 

Ei nemico da lungt atterra , e Jlende : 
attiri china la tefla, ed algailpiede, 

E quefii fogge il colpo , e quei /’ attende', 

Vn del kefir ter, cadendo, il collo annoda, 
Vn altro batte il capo in fu la teda, 

XI 6 

Crefeon tire , e le piaghe , e Marte .vampa 
Tic l'uno , e l altro fluol, con furia eguale; 
Il Gallo, che ferì , non fugge , o fcampa 
Da le percofre, onde f biffino affale; 

Il guerrier hi ac t don nel Meda inciampa , 
Che, con nfbil vendetta , a lui prende; 
L'Epirota fuperbo il colpo atroce 
Togaeoi /angue al Ter fio» feroce , 

i»7 

Vn compari/ celi , col capo aperto 

Che fronde in/teme il /angue ,e le ceratila; 
Et vn, col braccio tronco, e'I piede incerto. 
Va /drucciolando in quefla parte, e quella i 
Chi , dopo molte fcojje hauer /offerto , 

Si fitndt megp in terra, e mego in fella ; 

E chi , mcntr’a la piaga il capo muoia. 
Sente cader ffl ferro io futa gola . 

1x8 

Vede colui cader la tefla amica, 

E forfennato a la vendetta accorre; 

La flrage, che ritroua , U pii gf intrica, 

E geme, e freme, e gira altronde , c /coire; 
Ma, quando fulminar Chafla nemica 
Ciò crede, c fhomicida a morte porre; 
Vn, che gli fopranien dal lato manco , 
Duna puma mortai gli paffa il fianco . 


119 

Caggion da mille petti in fui terreno 
Di tentpefirfo hnmar purpuree fonti ; 

Di tronche membra il paiiiinenlo l pieno , 
D'horridc /Irida attrancfflti i monti : 

+A. quefii intepidifee il / angue in fato , 

^t quelli agghiacci an f acque in fu le fronti; 
7/on l piajira, che fai da alor rimanga, 
7{pn è maglia, else l faro a noi non franga , 

no 

la plebe ne la plebe i colpi auuenta , 

E drrgga in lei C ingiurie , e le vendette ; 
bla la /chicca de grandi ha thafia intenta 
hauer fui terren le tefie elette: 
tt barn arac Tbenniflo opprimer tenta. 

Ed ti fui J'uol, con fiera piaga, il mette i 
Chiama Sigeflra oleandro a la tendone , 

E quefii il gii ta morto in fui f abbiane . 

12 1 

Tiega tatttoflo il Macedonio corno , 

Ont^itbamantecra conforto, e guida; 
E/fugge il Siro a gli /leccati intorno , 

Cbel Battrian piu non riprende , e [gridai 

10 frrono dietro, e chiamo a far ri torno 
Del fuggi tino fluol la turba infida ; 

Ma Jlrmge Ì Epiro ta il Tcrfo in tanto , 

£ de la [quadra mia riporta il vanto. 

122 

T affa dal Gallo, onderà duce, e [corta, 
Repente oleandro al hlacedou , che piega ; 
Moflra il Siro, che fugge , e riconforta , 
Segna il Per/o , che cede, e punge, e prega s 
Colorifce la guancia efjauguc, e [morta, 

E la f ciotta falange vn Jet, e lega , 

E, con lo flocco al petto , e con lo friedo , 

11 Macedon s' ritinga , e rompe il Maio . 

Fuggon le nofire [quadre oue nafeofie 
Iran da me fin fi die a pii del eolie; 
Segaci nemico k è, con tutta fhoflt, 

E i gridi già de la vittoria tfiolie. 

Eft.cC agguato, e, con le lance oppofle , 
frena l'orgoglio impetuefo , e folte ; 
Volgoli la fronte afbor le no/i, e fchiere, 

E afrfpingtn Chaflt, t le bandiere . 

C C 2 Cangia 
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Cangia la pugna affetto; cebi fuggita 
Con furibonda pii , fofringe , e caccia; 
Abita loco ■ Li forte ; echi feguiua 
Sji tolge onte f mente anelici la faccia : 

Il Ef però , con nobil voce , a vitto. , 

Ejtien, reprime, inulta , arde, e minaccia', 
£, raccogliendo ancor Carmi dfperfc , ’ 
S'ingegnavcruUcar li ingiurie l'erfc, 

n 5 

Ma fi tinge Rpderico ,e, conio fittolo 
Ter cote si de la fua gente (lotta. 

Che fienile chi contrafla ogribor fui f volo fi 
i di chi volge il pii la fuga affretta: 

Jl Maccdon* però feroce, e falò , 

T ien la falange ancor raccolti , e fretta,. . 
£ vuol (fa pur morirui al fin b fogna) 
Lauar col [angue altrui la fua v agogna,. 

li fi 

Ma come piu fra coffa, e pia pacate 
Doni maggior contrailo auien che troue fi 
Che contro a quel, che ripugnar non potè fi 
Lo (Irti, che freme entro le iitaaCiou»; 
Co fi ,fu gli elmi, cfu la largite immote, 
Tcmpefla il noflro fluol pi agito fi none. 
Che' biodo adamontin ■ diffolue, t frange, 
SromptilAUcedon-conù falange , 4 

>*7 i 

y olgo le frolle aT hoc, con fuga opere afi 
L'hojte nemica, el'F.phrota, e‘l Gal !» 
y diati repente a la cittì coperta , 

E s' affanna il pedon , fidati causilo : 

Mal guercia Maccdon , con freme incerta » 
S'arrcJU , e figge ancor par mietutilo-,. 
Evoniapur , benché difi licito , e fiat fa , . 
y indicar C onta, ond'è trafitto, ed arfo , . . 

xz8 

Jo giro > gli -cechi intanto ; e la corone , 

Ondi 'basita cinto l'elmo il Pf nemico t 
reggo che gitta , e fi- trauifa , e frrona , 

Ter guadagnar in bra eia ilgrlbo amicai 

Tcnfo , che 1‘ atterrar la fua perfetta 
£.' I fin , perch'io guerreggio, e m’affatico, 
Alouo'l drfirier fubitamentc, c pungo , 

E l'infelice pi , volando , aggiungo-, 

k x}ùJ k ■ ì 


li fi rivolge, t, benché laffit, t vinto , 

Lo fiocco impugna, tregge t e fi difende; 

E, poi clt in van s'i trasformato , e fìnto fi ■ 
Morir con regia ItdeaUnen s'ac tende : 

Jo lo fpingo con gli vrti , tfon rfpinro, 

Jo Coffendo col ferro , ed ei m'offende ; 

Jo del fio f. angue I tomai gli afpcrgo ilfaio, 
Lt ti Sdnoftro già tinge il terreno . 

IJO 

Ma , mentr'ardendà a ta vittoria affino 
Iofcnto , che mi chiama Hipparthia mia, 
Cltc, quando f pronai dietro al pi d" Epiro r 
pimnfe , non. so cerne, a nega via : 
Piuolgo gli otchi , e tempeftar la miro , 
Con duri colpi , a fiera gente, e ria ;■ 

Il [angue mi s-ogghioccia in ogni vena ; 
*4mor mi [prona infume, bonormi frenai 

*3> 

Sella dorma , t leggiadra- a marauiglia. 
Saggia affai piu che nonfofiiene il fefffi, 
Honefla a quel , che la- ragion con figlia r 
Intrepida a mira la morteapprcjfo ; 
Clcrhfa di patria , a di famiglia r 
cimante, chtm'haueanel petto impreffo , 
Spofa, che mai da me non terfei palli , 

Coni cjfermai pecca, ch'abbandona^^ 

.>3* 

£ pur ritenni al duro cafo il piede; 

*4 U che non potè il bel defir d'honorct 
E, forfè per guardar fouer citta fede , 
Confnfi l’arme, onde confonde cimarti. 
vingr , per quelle fpoglit r e quelle prede , 
Cboriportar denta, col mio valore, 
Senfaioprar per Ini Lafgada , ei gride, 

Del Sol degli occhi mici fpogliar mi vidi, 

>33 

S'cra del mio flupor Jeruito sfolte , 

£ già fpronaua indietro il fio dtflriero, 
fu ondo, pcrctfio da capo ancor raffilile, . 
Sento che mi convince il cor finterò : k 

Pjpe.ve tl giungo , 9 , con feroci ,ed alte 
Grida, diluito al- paragpa primiero ; 

Ed ci, ch'a ritornar fi fate. diretto, 
Contraponfaro a ferro, t petto. a. petto-'. 
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J# riptrcoto in- lui ferita atroce , 

E gli empio il ftn d'horriio fiume, t tetro; 
Ma riptrcotC inmel'amotavoce , 

£ fpingo il ferro magi ,egf occhi indietro: 
li d’ima puntar apida, e feroce. 

Torna lo feudo mio docciaio in vetro ; 
lottato pur, circi cada , e che {rabbocchi. 
Ma drigfp i colpi infume, e piego gli occhi, 

*35 

la man tormenta il mio nemico, e preme , 
l'occhio ritorna a la mia fpofa, e piange; 

10 flocco fopra’t Ri tempefla, C freme , 

la mente four ihpparchia ognhor rifragp t 
Del ferir di colui [alma non teme. 
Deleader di coflei t’affanna , ed ange ; 

11 ferro ftringe l’un, con vane rote » 

Il eor de t altra i per cuffor peccete » 

* 3 * h-n 

ld sfatte fogna vn. colpo a la vipera, 

E’I piega • dritto ai cor fubitamcater 
Taffa l’horri do accictr [a punta altera, 

E /porge del mio fanguc il fitof repente t 
lo gli a) conio net fen la fpaia intera, 

E pÀttrvolgtr gli occhi cubista meniti 
^ ih perche non fui cieco te veggo , e miro. 
Cader la- fpofa mia col Rj d’ Epuro ► 

*37 

Qui render veggio [alma al mio nemico, 
là chiuder mh o'i ni la mia confortei 
Ouièodo la forma , e benedico ,. 
la piango il mio deftino ,e l'amia forte : 
*4hi quanto poco , laffo , é quel', che dico, 
véiduol, che mi ferì , pungente , e forte ! 
lo [fogliai d'un gran Rj le membra altere ; 
M&cbiufi le mie membra invqfli nere,. 

*3 8 

Vn colpo mi fi grande , e glorio fo , 

Qjtont' altro A?» eliti tuoi trionfi algiffe; 
Vn to Ipo mi fi triflo , e dolorofo , 
viu cb’ altri mai , ehe’l del folgortggiaffe :■ 
£' V£r, che contro a me fìùvalorojb 
So ara qtislunquìn fi la dcflra annaffi; 
Ma,touangrfc:'a ab' troppo acerba, cria,- 
Comprai la lode, e la vittoria mia. 
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Frenai con tutto ciò la dogi: a ac erba, 

E rhofte vincitrice , e'I Ri caduto , 

Sotto le mura a la città fuptrba, 

Spinft, ifbonor col dtpderio acuto : 

Rjgju.i il fangttemio la polke, e V berla ; 
Cadetta il voi tornio dolente, e muto ; 

Ma non poti già farmi il cor piu lento 
M feguir la vittoria il mio tomento . 

140 

Circondale mie fquadre intorno ai muri,. 
Scopro del morto Rj gli horror f augnigli. 
Spancino conte trombe , eco i tamburi , ~ . 
Tercoto con gli affai ti , e con gli ordigni ; 
Reggon le feoffe i cittadin ficuri , 

Faeton gli timi co i fochi ,rcoi macigni ; 
Trcfcntan del Rj morto i vóti infanti, 
Tromctton Calme pronte, e i coreoflanti t 

*4* 

to raddoppio gli affaUi , armo g[ ingegni » 
Che boston con la falce, e col montone, 

E de Cutmbracie mura i gran fofiegni 
Trend a tentar col c»g%o ,c col roncone; 
Cuofia da prima il foco i miei d : fógni; 
lo copro col ciliccio, e col centone; 
E,poicbe date fiamme apparficuro „ 
TiraCordigno ilfaffo,t rompe ilmuro l 

*4* 

Ma fcocca il difcr.fbrdato balli fi a' 

Tipuo terror di dardi , t di quadrettai 
Onde ciò, ehc’l monton,cogfiando,acquifla, 
Tagdlgucrritt col capo ,t le ceruetta ; 

Stride la catapulta, e fiera, t trifla 
Grandine di macigni amento ancb’tlla : 
lo fcoldo il petto affino , l’I Tcrfiano j 
Ma grido a voto, .t m‘ affatico invano,, 

*43 

Corre quinci Tbermifltr, e Roder; co 

Qjpndi t’affanna , e fi tormenta anch’egli,. 
Ter che , ffregtganJt ildiftnfor nemico, 
la Ter fica virtù fifeota, e f itegli : 

Ma dou’ÌHdarno ■ io grido , e m’affatico. 
Indarno ancor s’auùolgeequtfli, e quegli, 

E la pietra , e lo [irai, che batte, e punge , 
le vincitrici fquadre ancor ticn lungi. 

.db 
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* 4 b ( pur prorompo alfa) gente codarda, 
Quefiyi deucr , ch'ai Capitan rendete t 
Siuefi’ì la fi , ch'ai vofiro Rj fi guarda l 
Quejt'ei roffor,che di voi flcjji bautte t 
Chtfiupor vi rititn , che fren vi tarda ì 
Che firal, che ferro l quel, che voi temete/ 
la virtù vofira dunque agghiaccia, e làgue, 
l'I vofiro Ductauampa , e vtrfa il J angue } 

MS 

Conqnefieytci ! cor riptreotendo , 

'•Appoggio vm gran fctla al muro oppoflo, 
£ , P iìyegna reai di man trabendo 
\A quei, eh' indegno horror tenta difeoflo , 
Di grado m grado in fu la cima afeendo , 
Col petto , fi capo a mille piaghe efpoflo , 
E,fcn^a p attentar coltello , o dardo , 
Tlanto fu i muri il TCrfiatt fiendardo , * 

145 

l\ì preti don cor le fquadre in vn momento , 

E quel , cito fai tentar , ciafcun feconda ; 
vlfcendon di tee a diccc, e cento a cento , 

E tutta Pbefie in fu le mura inonda: 
Scnpifce ileittadin del mi' ardimento^ 

E cède , e fugge , t falca, e fi profonda ; 

10 tutto homai di j angue ondeggio, e fililo » 
E fce»do,cfpingo inondi il tuo vejjìllo , 

*47 

Su i capi de le Vìe, refifle , e pugna 
La gente vai orofa, e difperata; 

Su i fogli de le porte, i denti, e Pugna , 
virma la donnaardente, eforfennata : 

11 vecchio a riparar lo fiocco impugna 
Il fanciullobà la man di pietre armata ; 

E fiam tal'hor fcpolti , e funi riprejfi , 

Con le rouine lor, da i tetti iflejji . 

143 

Procede nonpertanto a Parti eflreme 
La gente, che feconda il nofiro effèmpio, 

E batte, e rompe, e fora, e fende, e preme , . 
E guarda a pena il Sacerdote, di tempio ; 
Il fa ro, di foco inborriiifce infieme. 

Il pio trauolge vna procella , e Pempio ; 
lampeggtan a’ ogni man facellc, e Jpade, 
f acida d" ogni parte Ambracia , e cade. 
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piu contrafia homo! , ne piu contende 
Lagenee sfortunata ,e dotorofi; 

Ha lalingua,elaman df doghe , e tende, 
E flud.a render Palma innoi p.ttoja: 
lo reprimale fiamme , e l’armi ber rende, 

E Aringo il fren dePbofic impetuofa ; 

E, benché fianco , c benché vinto, c l’Jfo, 
Mono a la Regia incontanente il pajfo, 

>5° 

Sforxp le porte , e perle regie fcale 
Limi conduco, oue, ne Paure a loggi al 
La Rema d' Epiro in fui guanciale 
D'una candì damasi la tefia appoggia: 

C onfufo hi fu la fronte il crin reale , 
Sparft fu gli occhi vn angafe ofa pioggia , 
£, con qualche fofpir d.il cor difciolto , 
fifa rimira a quattro figli in volto , 

* 5 * 

udì comparir , ch’io fò, la regia f ronte l 
Con quefte nobil voci , in me folieua . 
Qualunque fei , che qui fouerchi , e monte , 
Dou’altro viuator faltr tredena, 

S hai fpirto di pietà ,fe ti fon conte 
Le lodi , onde gramPalma in ciel fi lauti 
Togli cou la tuafpada i miei fofpetti, 
yolgi cotefta punta in cinque petti, 

*5* 

Etcì dami a fon, di Ri conforte, e figliai 
Che tenni fra le prime il primo luogo- j 
T roppo grane tormento il cor mi piglia, 
SeCiro ha da vedermi al collo il giogo: 
r /lingua vn ferro ^ sfatte , e la famiglia , 
E me con lamia prole accenda vn rogo ; 
Etu,fe non hai cordi tigre, 0 d’angue. 
Impara ejfer pictofo a fpargerf, angue, 

*5J 

Io non pofio negar , che non rompcjfe 
Ferutda fonte at hor da gli occhi mieli 
E C ^ C ^l' nT0 min r:on >n ‘ c *dtfie , 

£ non jtiniajii indegni i miei trofei ; 

Che frale piu gran Donne, e Trincipeffe, 
C hk f c ’/ eT mji * lombi a i Tolornei , 

Tppn ! offe 4 ji’jò mio troppo gran pena 
legar colei di ferro , e di catena . 

Io 
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V 

v 

>54 

lo pianfi fece ahv.cn le fue fortune , 

E ginn fi almeno i miei co’ fuoi Jolori; 
Guardai le membra fue ctonie importune , 
Tarlai dinanzi a lei , con regi] bon tri s 
Ha pur mie bit fa in frane vejii, e brune. 
Ter guardar di la fi tutti i rigori , 

Con quattro figli fuoi, tra morta , e viua , 
lo la conduci , o Ciro , a. te catt.ua , 

>55 

Cuffia verace, e fortunofa bidoria , 

Citai" bordi parte in parte, o Rè,fentifii, 
Fi, che mi folleiufii a quella gloria , 

Ou altri al^ar finbor tnnon fofirflit 
Cuffia ridotta a te ne la memoria, 

Cbe forfè in tante cure bomai Jmarriflj, 
Faccia , eh t,mentr" inalai , o che deprimi , 
Sion fecondi i fecondi, e primi i primi . 

* 5 *. 

la vefle vedovi! , tb’arhor portai, 

£‘ qucfla,chc dolente io porto ancorai 
le piaghe, cita gran pena albor fatui , 

' Son quefie,cbe dal petto io t’apro fiorai 
Il feggio, e lo fplendcr, che meritai , 
’Upnsòft’l meritale alcun fin bora; 

F tu , cbe mel donafli, ancor fei Ciro , 

Ch’io fei Signor d’Umbracia, e Kj d' Spiro. 

*57 

Cui tare Tolomeo -, perde Farange 
la f, eliti adeguarlo banca concettai 

E, ladouenon rode invidia , od auge , 

Cedrai gran C aualier la gente eletta: 

Ha ehi de l'altrui ben s'attrifia , e piange 
Tiu che del {uo non gode, e fi diletta , 

Con temeraria fpeme, ardito, e flotto, 
Attende dir a il cqr, di fiamma il volto » 

> 5 * 

E quei , eh’ in guerra alcuna volta, o’n pace. 

Ter la corona regia i petti amaro, 

F, del con figlio, o de la deflra audace. 
Mercede ancor dal non riportare, 

•rtl merco di colui, c’bà vinto il l brace, 

C, l’altro fù piu Inminofo , e chiaro , 

Grida: do cbc’l fico meno ancor pr citale L 
Dimanda» premio a le fatiche eguale . 


*5S> 

Tarnuclio atbor, c’bauea la fglia vccifa , 
Ond’arfc incontro al Ri fi gran furore, 
“Kpn pbvietar,cb’,in miferabil gufa , 
H,on J] coprala fua fede, e’I fuo ro fibra 
Stupifce a quel, cbe parla , e cbe diuifa , 
la gente, clx dinnidu bà fono il core ; 

E, col buon Tolomeo, col grande Eunucbo, 
Solleua ai primi gradi ancor tarline ho. 

I ì6o 

tbi di tante prcunci; ,e tanti regni. 

Di cui corregge il Ri di Terfta i I. frenò i 
Dice , ebei fuoi fudor felici , e degni. 

Gli conquiflar da prima imperio pieno t 
E narra gli argomenti,tfcoprc i fegni , 
Onde non vtdea mai tanto fereno , 

S’ti fol non riparaua e quinci , e quindi , 
la procella de’ Tartbi,Ì l tuon de gl'indi 

idi 

Chi gli ritorna , amplificando , a mente 
Da quante foffe i Tafani imperi 
recluto bauria piegar fu f occidente. 

Se non gli liaucjfcr retti i fuoi perifteri ; 

E contro il Greco, di Macedonio ardente • 
Cbe gli deftar fi grani incendi], e feri, 
Hoflra,cb’,ant ardendo i gran perigli, 
fi fola il guarenti, co’ fuoi configli. 

idi 

E chi piu vergognofo , e piu tnodefto , 

Eoi cenno folo i propri] merci arreca, 

E'I vanto, cb’at orecchie è piu molcflof 
Tempra eoi mel de la facondia Greca: 
Ma,poii bt ciaf cicalerò il premio bà chi-fio, 
cpil’bà fpintomuida brama , e cieca , 

^ tman , cbe fono hi già l'aura nouellt, 

Cbe Jfira in lui dal Rè, cofi fanello. 

16} 

Edio cbe chiederò , ch'ingegno, ed arte 
Rebbi ptr riparar l'alta mina, 

Cbe forfè piu, che mai 7 iettano , o Marte, 

Fi dd thefo ri tuoi firatio , e rapina i 
E fra mille , che f ulte in ogni partt 
Ter altri fur, ti fei fi vna Rena, 

Cbf tu, chetatilo vinci Ogn'aitra forte. 
Stimagli del tuo letto egual confuti 

Efe 
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£ fc contro la rabbia , onde .fremendo. 

Ciati >ei:im incontro il can feroce , 
lo fclfui quel, eh’, inondi a te correndo » 
Dfftrffl petto a la fua furia atroce , 

Che dimandar deggfio , perche {porgendo 
Di mela gente ancora alcuna voce , 
tdoftri la fede, e la virtù gradita 
Dichi farcela, la fna per la tua vita ? 

Irfj 

Si Dio, che fe cafior, con gli artifici , 

Ter cui ciaf cun vanto le proprie impreft, 
Hot! m’hauejfcr tornati in cor gli vjfici , 

Ondi a tuo prò la mia virtù s'acccfc , 

Meco rncdcfnto i inerti miei felici 
Haurei /limati , di premio tuo cortcfc , 

Se, quando il petto altrui tal’hor riueti 1 
Mhaucffi pojio almcn fra i tuoi fedeli, 

t6S 

Ma, poiché eiafeun grida, e ciafcun chiede , ' 
Ragion noni, che, con filentio indegno, 

Hofh t , che la mia fi t'inchina , e cede 
jl chi t' accrebbe , 0 ti difefe il regno : 

He però ti dimando, 0 Bj , mercede. 

Che de le mie fatiche auangj il fegno » 

Ma chieggo , che per e {fa alnun tu moflri , 
Chan qualche pefo ancora i merli noflri •» 

«*7 

Come ntoffa fruente , e fi coffa in vano'. 

Da Borea, e d’^tuflro.annofa quercia, e dura, 
Se turbo al fin rauuiluppato, e frano, 

Piede, gir ondo, in lei per l'aria ofcwra. 

Cede tantoflo al fiero colpo infiano , 

Che la torce, e la sforma oltre mfura , 

E futlta da radice in terra {bande 
E tronco, e rami,t fiondi inficine, e ghiadi. 

l6t 

Copi BjTerfian, ch’a le rlchirfle 
Di tanta nobil gente hauea fermato , 

Senza piegar pian quell e parti, o‘n quefie, ' 
Librar ,gmderdonando , t merlo , e fleto, 
Tofìo elidi fede cimati con le temprile, 
si cui non regge il petto ajf affinato. 

C ade repente anelici dal penfier primo, 

E eofi foural [omino inalba l'imo. 
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Ciò, che per noi fattile in pace, cT n guerra. 

Voi, che parlafle pria, net non danniam»; 

* E quei tlìefor, cidi nojlroerario ferra, 
primi in p.iru arcar iuui ritufiamo t 
Ma, cornei al^a il citi fopra la terra, 

Cofi cujiui fu qunlunqif altro alziamo. 

Che per lavica, e peri amor reale. 

La vna,c C amor fino tr.ift m non cale, 

170 

Et falò il feggìo baierà , che piu vicino 
noflro arrota ; e qualunqu’ i tra voi, 

0 Terfian Tetrarca , 0 peregrino , 

Inchinerà la fronte a i piedi fuoi: 

He tu, che, per ttrreflre , 0 per marino 
Sudar chiedi mercè dd gtfh tuoi , 

Tarai da noi contento , 0 lieto andarne t 
Se non piace ad cimati per te pregarne. 

> 7 » 

Venga da noi, per lui, chi per manzi 
Cralia trottar ne gli occ 6 ; noflri intende j 
E ciò, clrei non propone , alcun non flangia 
Cll al tri conegual forza a noi commende : 
Qualunque teme Janni , 0 /fiera auanzj 
E chi fogge vergogne,o glorie attende. 
Sappia , cb'. 4 man,con regia mano, e piente 
àrbitro flahiliam di premio, e pena . 

* 7 * 

L'auge!, che F^tlba annunciargli occhi defluì 
Hyn vien giàmai fi gonfio , e pettoruto , . 
Hclcua fi Jùperbo athor la crefli 
Chc'l cinge intorno il popol fio minuto ; 
Com’alza in citi repente .Aman la cella , 

In fra lo fìuol, eli a render gli hi tributili 
Tofìo elidi B.è, vincendo ogni credenza, ' 
Tronuntia,fn J no fauor, fi gran fcntcnZfi. 

1 7J 

Ma la fchiera dd Grandi, a cui percott 
Si jfiroueduu [non l'orecchio altero , 
Colvolto interra, e con le ciglia immote'. 
Ter, fan , fic ciò , cWcglì han [entità , è vero : 
Quindi fiammeggiar firn in fu legate 
Si vede a qurflo , e quel conedAJfuero , 

E quaft bomaified.tiofe , e pronte , 
temperie lingue a le querele, et onte. * 

Mài 
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. « 7 * 

Hai rìgido fcmbìante ,e minaeciofo , 

Onde lo /degno in fronte al f(è lampeggia, 
£ lo fluol mercenario , e numero/» , (già, 
Ch' armato intorno a C aureo : Inora ondeg « 
Wà che ritenga ognun nel petto afeofo 
Il v cleri, cioè per gli occhi a Je fiammeggio, 
I che , quantunque il cor contenda , e neghi, 
il ginocchio ad cimati s'inchini, e pieghi . 

*7* 

Therfiliafbh, a cui re guiderdone, 

’K e pur rendi parola il l{è cemfufo. 

Che confort effe il nome, o Li magione 
Del figlio, per fu" amor,di v.ta eftlufo , 
Senga temer di ferro, odi prg onc , 
^tlgar /opra la fpadaardfce il /ufo, 

S, di nobil furai commo[fa,e tocca , 
fio, che le punge il cor, da. i Libri /cocca. 


r]6 


Io ncn il, fc mi tog}i , o mi confenti , 
Che,perriftoro anch’io de danni miti, 
Trofir.ua a i piè d^iman con Taltrt genti, 
Dimandi ciò , ch’ai mio figliaci tu dei 
So ben. Signor, che te micTOgtieardenti 
H on macchierò» mai tanto i fuoi trofei. 
Ch'io tale intcrceffor pregar fofienga , 
Terchc'Cfuo dritto vnhubft grandi ottega, 

*77 

*irùc di /degno il cortigian fuperbo „ 

Ma ciò, ch'offende it cor ,ncfconde ilyifo , 
X,f eriga teuar voce, o render verbo , 
yolge dingiuria amaramente iti ri fot 
Spregia il Uè de L donna il dettoaccrboi 
I, furto in piè dal foggio, onera all i/o , 
taf eia , che ciò , ch'ai Rj propone il regno , 
D /ponga in vece (pay icario indegno. 


Il fine deldecìmoterzp Canto, 
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JL I* altra parte 
Ejlhìr,che finte 
il grido , 

Del vii mìnifiro tl 
ntuohonor prò • 
nto fio, 

E ci*, con altri dardi , altro Cupido 
S’accorge il petto regio haute percolo, 
Sengi [porger querelalo metter /irido , 
Ond’ella vegga ad ira il Rjcommoffb, 
Ttnja etnie fi dolce i cor tranquilli , 

Che non gli cada il regno , o gli vacilli . 



2 

lume dimanda al donater de’ lumi , 

Ter cui vegga' l camiti , che tener deut] 

E,f ombre mari a Dio /predando, e ifumi, ' 

“Piega dt menìhri fuoi la regia neue j 
Rompe dai labbri i poderofi fiumi , 

Onde /erge la mente in citi [tiene , 

E com’cila prouuegga al gran periglio , 

Richiede bumilemcnte a Die configlio . 

3 

Tu [ai, Signor, ft per colui, che [erut 
‘Hpn difdegnò a alzarmi a la corona] 
ninnar mi degiio incontro ogni catana , 

Ter [alitargli (imperia, eia peifona : I 

E vedi ciò , ch'afcondt,e che con[erua 
Qualiojue il nono oltraggio accede e [fronat 
Dammi perì, che, col tuo (pino, intenda , 

Coni afiicun il rcgno t c’l I\i difenda . 

Quindi 
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4 

Quindi fi reca in fcmtdcfma , e penfa, 
(ontrariando al Hi per modo accorti , 
Rimedio offrir, con quella ricompenfa , 

Che rafferma i petti , a r altrui torto : 
le grane, che pò dar, tutte diffenja , 

£ promette rifioro, e dà conforto 
chi, per fi vii mrgo , o non fofienne 
^iddimandar mercede ,o non Cot tenne, 

5 

Color, che piu f ero ci, e piu f degno fi, 

Cia J'embran f alma in tutto hauer ribella. 
Con piu benigni affetti, e gratto fi , 
tìorvno hor altro in varie guife appellai 
£ per entro i velen ne' petti efeofi 
Si dolce infonde il mel de la f aneli a. 
Ch'affettar non lupo mente fi dura , 

C bt non fenta addolcir la fua puntura • 

6 

^fon commenda del I la legge ingiufia , 
Ontt egli hi fot tome ffo il grande al vile; 
Dice però, chela fua mente ègiufla, 

£ ch'odia anelici l'indegno , amati gentile: 
Ma che la fua virtù non fu robufia 
far s’mcontro a quell'antico fi ile. 

Onda i cenni d" un feruo ,o d“un liberto * 

2 Hj fouentt han dvbidir fi offerto, 

7 

gfors'ancorquefla perfonamia, 

C h’ama ,foura‘l fuo merto , il Pj cotanto r 
Cercata a lui tf^man ,per firania via, 
eli tonqu ftò fi nono pregio , e vanto: 
llcbe, fe foffe, affai coprir deuria 
La regìa cdpa ancor, col noflro manto , 
Mentr, a degnar colui di tanto honore, 

CU tolfe il lume agli occhi il noflro amore, 

9 

E thè per amor noflro il Hj pece affé 
Ufi Jt'bltmar di quel miniflro indegno , 
Benché fian le mìe forti humili , c baffi. 

Voi già recar non vi douetea f degno: 

Laf s alcun , fra gli aui miei , por foffe 
Infogna anch’ei fui crin <T imperio , o regno , 
Oje lampeggi in mt luce, o beUegga, 
Cbefemlnri pareggiarla regia alt e^a^ 


9 

T non vi , che valor di dote interna 
»/ fppreffo a voi fallout i merli noflrì, 

“He chieggo , che fplendor di gloria eflerua 
Mifcopra,o dcgna,o gradc,agliocchi vcflri: 
Ma ben vogl’io , di in noi ciafcun difeerna, 
Ch' indegna, o degna ancor di federi ,ed'o- 
Vefilirnon patta fot feti manto regio, (tiri. 
Dònna, cb’egualca noi v’bauefft in pregio , 

10 

Tronco fi toflo piacque a quel granVadre, 
Che chi gouerna m terra in ciclo elegge. 
Spogliarne de levtfli burniti, & aire , 

‘ Ver dar a tante genti m Verfia legge , 
Che, come dolce, ed amorofamadrc 
Leva i fuoi figli entro le bracci a, e regge, 
Cofi fermai ,nd miei maggior configli , 
Stabilir me per madre , t voi per figli . 

IX 

Conqueflo cor , credete , e qutflo affetto r 
Tipi t erragli occhi ognhora in voi riuoltì . ; 
Ed opporr em ,fe fia b\ fogno, il petto , 
•perche i voflri fflendornonvi Ciati tolti: 
Ma,finch'ìntepid.fca il nono affetto, 
Ond'hà gli occhi del Hi colui trauolti , 
Stringete ,ptr mi amor, la vela al vento s 
CHE tal’bormofiha gioia , e di tormento, 

11 

Jl Hi fi feoteri ; noi tenteremo 

Ter rifuegliarlo ogni configlio, ed arte , 

£ ciò, che del fuo petto in man tenemo 
wdita ancor ne fari forfè in parte: 

Ma,fe di lui vittoria hauer douemo 
Conuien che guerreggiam, con nono Marte, 
£ che, quafi d’amor commofiji , e ffinti, 

1 piacer nofhì al fuo voler diam vinti , 

IJ 

^O'Sffempre al’ hor clic fronte afro te oppontì 
Vince la pugnai! Capitan pregiato ; 

Ma quando, il pii volgcn do a la tengane , 
Mena il nemico a tr abboccar nel guato ; 
Tiefempre che fuggendo auien chefprone. 
Codardo, o vile i’I cuualier chiamato , 
St,mentr' inanelli pii fofftnge, emette, 
Eìuolge indietro Carco, e le fiate. 
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7{c! farcm d'^fffuero il voler no fro , 

S'a lui parrà , ebe ffron fubiditsvga 
Viu eòe diletto mio, «e piacer voftro , 

Ci coflànga ad . Amati far r inerenza: 
Scegliete parla via, ch'io vi d.mofiro, 
MtV cb’iufcgua il dritto, e la prudenza | 

£, jt pur guida in lei cercate , od orma , 

Da quel , ebe fare m nei , prendete noima. 

Jqon l vergogna a Caualiero , o Grande 
( -pur che col lufwgar non s'auuilifca ) 
Inchinarli .1 qualunque il Rj comande , 
Quantunque indegno fia,cl/ei nutrifeat 
Chi C ali aC alma oltrale mete fronde, 

Oue par cb‘a la plebe il piè languifca. 

Ben sa, CHE! farli ancora (fremii primi 
£' coflumetal’bvrde’cor fuMipti. 

1 6 

Coft la faggio Lflhir, con quella vena, 

Onde feiogliea la lingua aureo torrente. 

Lo f degno, cVaciafcun Calma auuelena, 

5 * ingegna raddolcir foauemente: 

Li lumi, ciré da gli occhi arde, e balena, 

£ i dardi, che dal vifo au en diauuente , 

E i modi, egli atti, ondatila affale, t cinge, 
fan tld ogni voglia al J'uo voler fi flànge . 

17 . 

Miche non pò leggiadra donna, e bella. 

Se con faggio parlar combatte vn corei 
Upu bebber già coflor fferanga,on fella 
Gradir doueffe in lor men degno amorei 
£ non per tanto il colpo , eia procella, 
Chomai prtcipìtaua il fuo furore , 

Quali feriffe in lor virtù diurna , 

Frenar col fren de la gentil Beina J 

18 

liUa'pci verfo il Kj , con fi difereta 

Maniera, il fuo penfter di/ copre , e celai 
£ mefla infleme alcuna volta, e lieta, 

I rai de' fusi begli occhi a lui nuda , 

Ch’ei ben coprendo in lei , ch'ella s'acqueto, 
E parte ancor Cfffhggc , e fi quercia , 

Che fiapaffato ~H.ni un , con fi gran varchi , 
jl ealpcfltr col pii Fanti T ttr archi . 


19 

E Code aprir taChor con qualche motto. 

Che fona affai però piu che non punge , 
Quanto dal fenno, cntCbà colui condotto 
M tanta gloria, il fuo parer fu lungo i 
Ma feufa ,cb‘a farciòCbà forfè indotto 
Cagion , che'l vólgo a ratti fot non giunge ; 
E piu <Cogn‘ altri (Indiente, t prefla. 

Di figuùr fempre il fuo piacer pretefla, 

20 

Il Bj, che Coma a par degli occhi fuoii , 

Di ciò, ch'ella ragiona, il dolce prende, 

E'L comradir, che tanto amen ch'annoi 
Le ttfle coronate , a pena intende : 

Sdegna forfè taCbor,ma poco poi 
Mmorofa fondali cor gli accende ; ( ga, 

“He'l tafano infera al, ch'ogn' altro ammor- 
C muro Cornar di fi gran donna hi forgi, 

il 

Ma, mentre Fflhèr, con fi fagaci modi f 
S‘ ingegna come Ciré almen reprima , 

Che, con pungenti, e con poflent: chiodi j 
Trafigger mille pati in Terfia efl'ma. 

Gli f degni, ch'ella intepidì/ ce , e gli odi. 
Che con faune man dflrugge ,el ma. 
Crollando in parte almen la fina colonna, 
FJfuegha coti altratti vn altra donna, 

li 

la fama, ebe, volando , hauea portate 
~Hla moglie tCUman Calte nouette , 
etici, fannie piu grandi , e piu pregiate 
Leuata banca la tefla in fra le felle , 

Le voci difrettofe , e forfennate, 
else contro a lui vibrò la ionie imbelle , 
Clse premio per fuo figlio al Rj chiedeua a 
"Harratc ancor malignamente hatteua. 

Ccfri , che tra fuperba, e furibonda, 
non è lieue ridir qual piu fi foffe. 

Lingua non hà men fciolta, omen faconda , 
Che cor feroce, e pronto a te percoffe : 
Zara s’ appella , e di quell’arti abbonda , 
Ter cui firn Calme abbacinate, e moffe ; 
Hpn bà bellezza , onde pungendo alletti. 
Ma tà Cinfi die, onde s'efrugna i petti. 

Girar 
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Girar con muti effigie ardente altare , 

E fumo foUciiar damafcbio incenfo. 
Disfar la cera al foco mona arare 

Ter entro i labbri bombii fuono ,.e denfa. 
La Luna flcjfa ancor dal del tirare , 

Ter trasformar sturi buoni lamete,e‘lfenfa , 
Son tarmi, e l'arti , ond'ottener vittoria 
Degli auuafary fuoi coflci fi gloria. 

aS 

%Ama f»lo il marito, iu quanto afpira 
Terejfo al far la fiirpe, eia fa miglia'-, 

£ perche prefio il feme , e tardo il mira 
ciò, ch'ella il corf orca , o lo {configlielo 
Ha tutto ciò, cltamor.per altro , od ira 
L et ir. inneggia il petto, eie J' compiglia, 
Senga cercar, s'ci l’odia, o.fc’l gradifee , 
Seguendo il fuo talento , ella effigufee. 


39 

7{e le famofe mie progenitrici , 

Dacu: fa' l mondo gii com’io d'fctfi. 

Si fgomentar le man vendicatrici 
vtrmar contra gli oltraggi ^dtheniefi; 

£ , mifurando i piani , e le pendici 
Dà -fi firanier, di fi lontan paeji, 

Di Vatlade jpiegar fra i icllouardi 
V vtmagpnicbej quadre r t i granjlcndaril 

3 ° 

E,fe coprirmi homai tacciato il vólto 
L'ufo ni toghe , e la fiatone, c'ilico, 
{onm'è però l’ardir de l'alma tolto, 
Tfem'é venuto il cor tremante, e foco : 
vincer mi fcalda intorno ad effio accolto , 
De le gran madri mie Cantico foco ; 

Ha. non potendo fuor mandarne i lampi, 
lo vò, ch’ai mcn ueleman vofircauampi. 


1 6 

Vkonor, cita tanta gloria vtman ftffiinfe. 
Gii non rendè coflci cotanto altiera , 

Come l'ingiuria , onde colei lojhinfe, 

La fèfdegnofa a marauiglia , e fiera : 

Fra diece, che dal ventre in luce Jpinfe 
( J f°U e tonòif rimari .progenie vera ) 
Chiama tre figli, cC ignominia, e Conta, 
Fra i grandi bonor del padre, odor raccontai 
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Ben vedrò ( dia) homai chi del mio {angue 
‘Ffato fra voi veracemente fia , 

£ fe quella virtù traligna, o langue. 

Che prima in voi fiampà l'effigie mia : 
Scabbia mai di mafiin ,ne morfo dì angue. 
Tuga non fi fi velenofa , e ria, 
tomem’hà quell ingiuria il cor ferito. 

Che puqfe il vqfiro padre, e’I uno marito, 

a8 

lo non [off et fi mai femirmi offitfa, 

Ffonpur nele perfine, acni mig'ungc 
Si freno amor,main quelle ancor c’ha prefa 
l a mia man protettrice ancor da lunge : 
7{Cl padre mio ricusò maicontefa , 

Cu de l'ha, che falda , e l duol che punge. 
Tifi f angue di qualunque il prouocafli. 

Con generofe piaghe, anth’ci sfogale. 


3 » 

Colei, cb'offcfc il vofiro nome, el mio , ' % 

Si cara gente bà ben anch’ella intorno V 
Che far potete in lei pagarle il fio 
Di ciò, clfarmò la lingua in nofiro feomot 
T enfiate chi voi fiete ,e chi fon io ; 

E, pria che far dinanzi a me ritorno. 
Scoprite, con vendettealte, e leggiadre. 
Che voi finte miei figli, io voflra madre, 

3 * 

Cofi coflci, con f alfe glorie, « vanti. 

De' funi tre maggior figlili petto accende, 
E, cor. fallaci utjidiofi manti, 

Mjcopre il vitio ,ela virtù pretende; 

Cerca vendetta indegna, e fa fembianti , 
Che quindi il nome altrui lapeggi i,t , piede; 
Finge chiara la fiirpe, ed è feruile; 
PloJlraJntrepido il petto , et alma bà vile, 
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1 tre fratelli , enti a lo ffiron natho , 

Cii a i geni t or gli flànge a far ri tram, 
Aggiunge incendio ancor poffienee , e vino, 
Jlnouo honor, cb’m Verfi a al padre* fato, 
Stcciidan de la madre il fier molino , 

E fan follcnne,t temerario piceo, 

Ofàr vendetta , che l'ingiuria au.in gì , 

O non venirle eternamente uu*g_ . 

Parto* 
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Tartan fra fe fin fi die, e i tradimenti: 

Et vnfche Farfondata in lor ft chiama , 
Contra le gemme, e Coro agttgga i denti , 
Che, con toni' ingordigia, il mondo brama t 
Tei. fa ^iridai le prone, egli argomenti , 
Ch’efibugnan , Infiorando , altrui la fama ; 
E'I feroce Dclfon crucici tempefla 
vii fangue JléfiJo bombilmeutt apprefila , 
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Hauea la nobil doma , onde ferita 
Fù contr’^iman la voce ingiuriofa, 

Vn padre ancor,ch'm parte berma, e romiti » 
T enea l'ejirema fua vecchiaia afeofa : 

Fù già la fna virtù da i pi gradita , 
l la deflra fra farmi ancor famofa ; 

Ma, dopo molto batter girato , e fi corto , 

S 'era come di mar ridotto in porto . 
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yicin di Snfain folitaria villa , 

Che d uno in altro htredein lui pervenne. 

Sul terminar de gli anni al fin tranquilli 
Cli ardor, che già fui vaneggiar foflennex 
Sfuiui /penta dal petto ogni frinitila , 

Che frale fpadc,c l'hafilevn tempo il tenne. 
Spinge tal volta il pellegrino, o’I fagro , 
"Hf le guerre de faria il buon Saiagro, 

37 

Honora , e teme i Dei , con tanta cura. 

Che n’ì la fama in fra la gente fiparfa; 
KjntTin fe foto il dritto a la natura , 

Ma non hi già la man, ne gli altri ,fcarfa : 
vtperto i’ifiùo palagio , e le fue mura 
vi qualunque famiglia iui comparfar, 

E le fue gemme, e le fo flange, t l'oro 
Son del affitte genti ogn bor rifioro . 

3 » 

Centra cofiui de la crudel Megera 
farina rapidamente il primo figlio i 
E cinto di famiglia audace, c fiera , 

Trendc di difcrtarlo empio conftglio : 

Mouc di Snfain fu la prima fera, 

E,fienga paura t or pena, o periglio , 

Sfilando piu fif avente ognun domina. 

Sotto le mura iufidiatc aerina. 
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Pompe le portc,e,formidabil face 
Mettendo mangi, il pii colà fofipinge. 
Dove già rifentito il vecchio audace. 

Con la man, che gli trema, il ferro Siringe : 
Legarlo il fà repente ,ela vernice 
Lingua, che vuol parlar, gli preme, e cinge; 
Ed a qualunque appar ne la magione 
Silentio , minacciando , o morte impone • 

4 a 

Sfumili c ii, che trouar d’eletto, e caro » 

Vi , ricercando in (turila parte, e’n quella , 
Tutto da’n preda al de fi derio auaro 
Di quella gente obbrobnofa , e fella i 
Eie gemme, e le perle,onde fregiaro 
Del vecchio i Fj Cantica fama , e bella • 
De la feccia piu vii, cb’tn Terfia alberghi , 
Oman le fronti indegnamente, e i terghi. 

4* 

Strettala preda, il Capitan Spietate 
Là fi riuolge, oue fi fi cote, e freme 
Sfuri ,che fajfnre ri tori e ancor legati 
Mofilra,che f degna affai piu che non tenti 
Del gloriofo Amon ( di fri ) fon nato 
lo, che ti foglio , e che ti /pregio infime'. 
Ulti tolgo lavita , e l’alma ancora , 

: Perche fra le miferie ogn bor tu mora, 

$ 
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La figfia tua, che forgogUofe voci 

Levar contf al mio padre hebbe ardimenti , 
ir bà {limolate in te le man feroci -, 

Ter tormentarle il cor, col tuo tormento ; 

E rio, ch’io tolfi, riche da fiamme atroci 
ycdrai tantofilo incenerito , e /pento , 

Sarà, per cb’,al cader da’ regi/ honori, 

Hpn poffan ridriggarla i tuoi tbefori. 

4? 

Coft dicendo, a i mafnadìer crudeli 
Sengfafipettar rifpofiia , il dito stende; 

Ed el)i infedelmente alvi fedeli, 
y ibr ano , al cenno fuo,f acrile borrtndet 
Solleva il fumo in del torbidi veli, 

L’I foco auampa in ognipartc,c Splende; 
Suolgon del mifcfbuom l’afpra catena, 
Edei fi fulva in tra le fiamme a pena. 

Doppia 
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Doppia « fiati Uquilon , Vulcsn le flrida, 

E crcfctl'un per T siero ogn' bor piu fiero; 
Tar che'l tempro s'accordi , iti loco arrida 
De P alte mura al precipitio intero : 

Cade il palagio, e quella turba infi da 
Taf tede tempia nifi a il reo pen fiero ; 

E tutto ciò, c henne hi udea quel loco, 
Pjpif :e il ladro , inccnertfce il foci, 
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Ma’l fecondo fratei non dorme intanto, 

C banca prefo a notar C infamia il nome 
Di lei, che'l padre altiero , e [aerofari to , 
vdrdi grattar d ingiuriofe fonte : 

J'ede proporeggiar perenno vn manto 
la bella guancia, c lampeggiarle chiome 
D’una fua figlia, in cut non men s’appresa 
Pjgorófa boneflà , che gran beitela , 

4<* 

Jìd per eonfortevn Caualier gentile. 

Che piu di fe medefma bonora , ed ama ; 
H e vaghezza inconflante.e feminile, 
le parte il cor giamai da quel,cb‘ei bramai 
Suolunqu altro piacer fi reca a vile , 
f fP re lk. a nobilmente ogif altra fama , 

Che per alno mofirar la pofia a dito » 

Cbt per ejfer fedele al fuo marito . 
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Ma del diletto, onde veder prefenti 

SPI brama ognhorla pianine tta ac ce fa ; 
Il fuo valor Ispriuaafiai fouente, ( prtfdi 
Che'l chiama in vna ,Pl punge in altra «'»• 
£ per feiagura bor fi r incus affente. 

Che cenno a thonor fuo tal rete l tefa ; 

Ma me fio gii però tanto in camino. 

Ch'ella pò giudicar cb'ei fi a vicino'. 
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Tutto ciò di coflei ,permodo accorto'. 

Cerca u iridai [ubi t. intente , e nona, 

E, per camin precipitafo , e corto , 
y affretta a procacciarle infamia nata l 
TPeruicn doue fouentea fuo diporto 
Tlicandra col marito auitn che m oua. 
Spando [ciotto da farmi, e dato fiutilo , 
Temadi tempo in tempo al patrio fuoie. 
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I {ufliebe mura, in fra cipreffi, e pini, 
formali fendane il /binario albergo. 
Ch’altro giamai che mandre, e contadini 
Mirar non pò da fronte , viir da tergo : 
Suini /quadra non è, che s'auuicmi, 

Hj feno ftride, 0 in borridif :e vsbergo ; 
Ma del’ aeree f quadre i vari f fiumi 
■Sgombran dai cor le liti, e le unioni. 
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ladra coflui nel loco ,c, con moneta , 
S’ucquifia il cor del contadin, che'l guarda; 
•Ondai non fola al fuo voler s acqueta. 

Ma / doglie ancor per lui lingua bugiarda s 
Corre a la donna ; e ,f(ficggiante , e lieta, 
Mom (le dice) ancorché f borni tarda ; 
Il tuo marito , 0 chiaro LI. ciclo, 0 fofeo , 

H or bor ti vuole a la magion del bofeo , 

3 * 

Crede f incauta , 4 cui piu giorni adictn 
Era del fuo venir venuto auifo , 

E ìfen/p configliar <f ancella , 0 vetro j 
Chele componga il crine , 0 terga il vifo , 
Si mate inauri , e non fi volge indietro , 
He tiene altrauc il pii , ne Cocchio fifo 
Ch'ai dolce tetto , e le felici porte, 

Cu e crede ch'alberghi il fuo conforte J 

3 * 

Ciunge eoli che, giunto in fufiOcctfo 
Il Sol ygià fende raria il vel notturno « 
Ejengafofpettar l'horribil cafo , 
lena fu perle /cale il piede ebumo : 

S ente il fcllon, che quiui era rirnafo ; 

Ma fi contien nafeofio , e taciturno , 
fin ch'ode I infelice iui rinchiufa , 

Qui di /campo ogni fieranga efclufa . 
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Mthor,<omc din fidie vfetnio armate. 
Dinanzi a lei fi pianta, e fi preferita, 

E quinci, e quindi bava malandrino a lato. 
Che, con lo [guardo fai, preme, e fi aurata 1 
1 11 luogo ì Cuna face illuminate, 

Cbtviui raggi in ogni parte su netta; 

Eia voce in va tempo ,elo fplcaiare 
falcfaa la tradita il traditore. 
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Co-.ne taThér , di fi fica borBettk , e molle 
C up. da pecorella .vi dando in traccia , 
Lìfttndt frtttobof&a pie d'un colle , 

Oue pin vaia, e verde amia che giaccia: 

Ma fobico icrror ac le mutuile (city. 
L f fcorrCidl fangne intono al cor le ghiae- 
Se, gnmta a pena a pii di quel dirupo * 

Si vede pc fiottar dinanzi illupo * 

IT * * 

Soft cojici, che qsini banca fblpinta r 
Con troppo acuto fjiron , fame amorofà T 
Ter ciu,u‘honc{la fiamma appresa, e vinta. 
Era del fui ennf irte ani. vi tc,e fpofa,. 

Come hmgt il Marito , tjt ri cinta 
Te de da gente armata , e diffeicoft. 

De l'altrui brame, e de’ fuoi danni accorti y 
fljman tantojlo impallidita, o / morta * 

19 

Mal feroce gargpn ,fenxacwrarfi. 

Ch'ella fi ncanfoi ti , oche Unguifca,. 
Comnnia mangi arditamente a far fi, 

E vuol, ch’ella il- contenti, e cbt’l gradifei* 
Siiti non fiondo per che, feri ti, od or fi , 
D'amor per togli {pirli,, il cor palificai 
Ter altre damigelle altro defio 
Uficalda t Cauahcr come fon io, 

IT 

Ciò, checontro’l mio padre osò parlando 
L» genitrice tua , m’hà qui condotto , 
liccio che, la fua fama ut te macchiando,- 
le renda in - parte il guidtrdon dclmottoa 
Ttrò dijponti ,o de Invita in bando 
* iccrcfctr , col tuo duolo, il fuo corrotto, 

O foflcntr , che non mi fian dfidettt,. 

Hf lignominic tue , le mieveudette, 

58 

7 $jcandca,eb‘a fi fiero , e forre putito 
la vita , e Pbonor fuo recar fi vedef 
Trefie configlio a gran periglio affunto ». 
guanto piu pò s'aiuta, e fi prouedt :: 
Benché de Cornar mio per ceffo, o punto ,. 

Tu non fiaqui,ptr dimandar mercede, 
lo nonhòcor fi duro , ofi coflante. 

Che del tu òouor non mi dimofiri amante , 
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Ciò, che la madre mia, par laudi, erràffe 
Cor tra il tuo genitor ,fcufar non voglio 1 
Conuengc teco aneli’ io , ch'ella pctcafic, 

E danno anch’io V tntcmpcfliuo orgoglio : 
Ma nomò già, Taltevendctts ,0 baffi, 
T’infftri ,Jlimolando,il tuo cordoglio , 
Mentre contro due donne inferme, e vili » 
Xjuolgi nel tuo cor perfidi beffili _ 
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riT^Gl yi{I l ponderar fu ta fiaterà , 
Che Pira Jlabilifce , 0 Podio infogna y 
Di petto angujlo aperta effìgi 1 , e vera . 

Chi ben riguarda , a gli occhi altrui Jijegna: 
Ma non dar- luogo entro la mente altera 
penfitr d'ira, odi vendetta indegna y 
Quantunqù a pochi fia-dal citi permeffò » 
E ' d'alma. gencrofa mditio cjfrcjjo.. 
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la luce, onde lampeggia il tuo- gran padre » 
Condanna in te Uv.olenge ,e imodi. 

Che, fra le baffi , e tencbiòfe fquadre , 

Tal volta indegna lingua au.en che lodi: 
L’yiPTl de i F,i piu beUc,e piu leggiadre, 
Son temperar gli amori, e frenar gli odi, 
E, s'alil i [doglie in lorlt vod impronte, 
hip P ampiezza del cor {'immerger Ponu . 

6r 

Tu fei figlio f^iman , ch’apprtffo a Cin- 
si grande i diuenuto, e fi Jublime,. 

Che volge a pardi lui l’imperiein giro, 

E tutto , a fuo taknto,alxa , edeprime: 
Sdegna però gli {Irai, dà in lui ferirò , 

Con lo fplendor,d)'ci nel tuop etto imprime 
E mofira, perdonando i nojiri errori. 
Ch'adegua il tuo cofiumc i regi) bonorb. 

Huefle nobili vocirt chi lediffe 

Romper qualunque petto baurian potuto J 
Che i penfiar meno, .e mente luci fife 
Tifigli crrordcla plebe hautffe hauuto ; 

Ma qutfii , acni, nafccndo, lic ei prejdiffe. 
Ed einodri tutfhor penfier di bruto. 

Con brame ahi troppo impctuofe, e fiere. 
Spregia pregatene , eie preghiere. 

E di 
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E, di parole, e di riftòflc in vece. 

Le pon fui per co gii U mano ardita, 

£ ciò, cb' a donna boriila aprir non lece , 

•si idue, clic fon con lui, pcrfcbemo,add tot 
Ma quel, ch'ella non riffe , e che non fece. 
Coi predili, e C arti, a prtcacciarfi aita , 

Di contrarie difife armando i detti , 

Impetra conL'ingmr.e, e co i difetti . . 

Manda fiamme da gli occhi,e, ritingendo i 
Da 1 ‘ adultere -braccia i membri J doghe , 

£, con le guance, e colfembiante borrendo. 
Tempra al fiero gargon C ardenti voglie : 
Il rifa, che fu dolce, bor vieti tremendo , 

£ eia, che diè Jperanga, box Jaritoghc , 
Etpcrfcrbar la puduìda intatta, 
leggiadra donna bombii furia è fatta, 
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frena l" audace man; colui , che darmi 

Tiacquc vna volta a i padri mici per ffcfa, 
Eiqutfle membra fai pati toccarmi , 

E trar da i labbri mia frutto amorofo\ 

° tf e pur fembra a te poter con tarmi 
Tornar de tornar mio vittoriafo. 

Sappi, che qurfio cor non teme > o langue. 

Ter negarti tbonor, donarti il f angue, 

* 7 

Ter fi io, che, per flratio , e per vendetta 
far de la madre,m co fi lieue errore. 

Hai la figlia innocente infieme eletta 
*4 fonar col fuo forno il tuo dolore ; 

f lojplcndor, che le grand alme allctti , 

T bà potuto piegar cotanto il core , 

Che, poi eh' a regia gloria algafii Cale, 

La virtù foffe a la fortuna eguale, 
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Sgombra daquefì albergo ;o,fe f affiena. 

Caule tenebre fue, la notte il paffo, 

Cotefla audaccman ratto incatena, 

£ dhuom ritorna immantcntnte vnfaffo ; 
Colui , che folgoreggia , e che balena, ' 

L d alto volge ogni fortuna in bafjo , 

Sappi, ùbe pi, mio fi hermo,eper tue forno, 

C do le fatile ardenti , è quinci intorno , 

J 

0 


A \T O. 

69 

L'improuìfa infanga, di nono orgoglio , 

Onde la fiera donna il punge, c preme , 
fi che colini, come fc marmo , 0 foglio 
Tenuta foffe, infiupidifc, e teme : 

O'C lì E frenar non pò gentil cordoglio , 
Jìuandira filmimi s'accende., e freme l 
■tf qiicfii armato , e dijpietato , e fc tolto , 

E pur ttcn fermo il piede , c baffo il volto. 
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Eia pur, tornando in fe. Tardilo. braccio 
Da capo le circonda intorno al coilo , 

Ed ella, ardendo, e difcioglienda il laccio , 
Si toglie ina>igi a lui, con nobil crollo 1 
Stolto ( di 1 egli aT bar) perche procaccio 
y tnir di quel diletto in te fiat olio. 

Che non mi punge il cor, con /proni ardi 
Se non pcrjiublicarlo infra degenti i 

7 » 

/vincer che far dì tt la voglia mia 

Tu, con fi nouo ardir , non mi conceda^ 
farò ben io, che noto al mondo fio. 

Che tu ti deflia noi, bramando, in predai 
Tonò , quant ufi :'irtm , per ogni via > 
Gente, che ne conofca cntrantbo, e veda, 

E che, leuando il grido in Ter fila, e fuori. 
Condannile d adulterini amori. 
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ipofi conchiude ; e ,fin che Tattrea porta 
fi torni aprir del del l’Alba muclla , 
Lafciaquiui ccjlei tra viua, e morta, 

E, prende breue fanno in altra cella : 

Ma lofio ch’il" Aurora in citi riforta, 
Trouede fi, che, quand'egli efe, ed ella. 
Sparge tamofto obbrobriafa fama , 

Cb’ci traffe al fuo piacer la nobil dama- 
li 

Co i dite delitti il tergo al fin congumge 
L 'empio Ceffi m, che' If angue g fpSier prefe, 
E quisii la vendetta in driggj , e punge. 

Od de venute al padre tran Voi; efe: 

Due manigcldi al ficr ci tifigli» -'gghtnge. 
Ed ei prende con ier Cacato arntfr, 
Cb'ounnqut Ikue ancor difende, e cade. 
Trofeo dome al e altrui penetra, e rade. 

E E Qjt udì 
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Quindi ratte fi volge a Ciuf tl' ce. 

Che d (]e contro fintctn la rea parali . 

)i,do 1/4 pii (Ir omero entrar non lice. 

La troua i,i ietto addormentata , e fola : 

Si futglia al calpcjiio Tbt/ftlia , e dice . 
Che geme, oime , ch‘ ancor frale lenitola. 
Ch'altri che gli occhi miei veder nò ponno, 
T nettar veggio , e perturbarmi il forno ì 
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Toflo (rifonde il fanguinario atroce ) 

Vipera difpettofa , il fornirai ; 

£ ciò , ch'ai padre mio , con la feroce 
Lingua, togli cfli , ame tu renderai : 
Intende, e perde in vn configlio, e voce , 

La fuenturata donna , e chiude i rai ; 
Sfodf egli il ferro , e difpettofi , e / aldi , 

La prendon quinci, e quindi i due ribaldi, 

7 * 

Chiede il crudeltà lingua itH a riflringt 
Il dente dimorfo appreflaala battagliai 
li tra Cuu labbro, e rat irò vn ferro fpinge, 
E la lingua da i denti efclude, e taglia : 
Saltai! f angue da i labbri, e' l letto tinge, 
E di colui nel volto auien che faglia , 
Che, per laida vendetta, e vii di [degno, 
Sojjerfc armar la deftra al colpo indegno, 

77 

Si parte il traditor ,manon fìehiufo 

C b’una, traf altre ancelle, almcr. noi veggio. 
Che, ritorcendo il fio intorno al fufo, 
Quiui ,per altro intento, afltor volteggia; 
Intra, col pii tremante, e’I cor confufo , 
Doue la. Donna fua di /angue ondeggia ; 

E, tra ciò, ch'cila vide, e quel , che prende 
Da i cenni fuoi , la fiera Infieriti intende. 

7 » 

Ma , mentre di eonfiglio, e d'arte priua, 
’Jdontà cto, che fi tenti, 0 clic fi faccia. 

Il mferabil vecchio antl/ei v'arriua. 

Che da gli alberghi fuoi l'incendio caccia: 
Troua ìa fìg'ia fua tra morta e vino , 

Che tende iniontancr, te a lui lebraccia, 

E che, co i labbri muti , e f augnino fi. 

Gli /copri del fuo petto ifenfi afeofi. 
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Intende fin/ elice , a cui , per prona , 

Già di color la crudeltade è nota , 

E non po contnjb.tr , che non gli pioua 
Torrente lagrimofo in fu la gota : 

Il f angue in lei da i labbri, e’I piato a prona 
Da gli occhi in lui fi contrapone, e vota t 
E quella , eh' è" l conforto eflrcmo , t folo. 
Putide a Cuna il ferro, a l'altro il duolo, 

80 

Mi fin comincia il padre, e, ifuoi coprendo , 
S'ingegna confolar gli altrui tormenti ; 
Marompe toflo il fuo parlar ,ginngcndo , 
“Pietofo fuon di femimli accenti: 

Si volge, e vede, in vnfembiante borrendo. 
Colei flracciarfl il petto, e i crin lucenti , 
Ch' a l’ adultere braccia invia ribella, • 

M dui ter a gialvolgo in Terfta appella , 
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Che flratioi quel ( dic’ei) cbc farti veggio 
Di te medejma ,echi ti punge , e [prona ? 
Che [angue ( nfpond'ella ) è quel, che peggio 
Macchia a miamaireil volto, e laptrfonat 
Pjfpondifl'auol dice)aquel,ch’io cldeggtoi 
E (la nipote ) padre, e tu perdona , 

Se, mentr’io trono in vo: ferite , e J angue 
La lingua a dir di me l'agglmtccia, clangne, 

8 » 

Cofi, mentre l’un penfa , e P altra race, 
Manifcfla la ferva il reo misfatto ; 

E, col cenno, che parla , e fi confate , 

La bocca de' la muta afferma il fatto : 

Cade la giouinetta in terra , e giace , 

Col cor repente opprtffo , e flupcf atto ; 
Mccorre il vecchio, c, come meglio eipott , 
Irma gli [pini erranti a la nipote, 

8j 

Ella, rompendo al'hor tutti i ritegni , > 

Tfc la mia pena ahi non fur dunque eflinti 
Barbara gente ( efilama ) i voflri [degni , 
Clini quelle cafe ancor gli hiuttc f pinti ? 
Quindi, narrando i rituptrtj indegni, 

C banca colui di fe gridati, e finti , 

Stringe con varie noce in rn concento 
L'angefcia de la madre, e I fuo tormento, 

7ipn 
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1{pn rtl& e a quefla fcoffail padre afflitto 
Ma cede, e grida, e fi querela anch'cffo} 

E f copre, buggerando , anche il delino , 
Che contro a dui fi fi, nel tempo ijleffo s 
La madre eli tre piaghe hai cor trafino , 

E, con gli atti,* co i cenni, il dice ejprejfoi 
La figlia al ter^o colpo di fin fiord fu ; 
il padre a tanti oltraggi influpidifcc . 

SS 

Quei mira in quefla , e quefla in quei Faffifa , 
£ bagna ciaf curigli ocihi in doppio affetto; 
£ run,co i guardi , nV altro vgnbordiufa, 
•Che piu l’affligge ilfuo,che l proprio affetto: 
L'dmatch'in iorlanguifce infìrania gufa, 
^4 i labbri dgsrnon pò parola , o detto 3 
| Ha, nel filentio ancor profondo ,t fiero, 
Tolfa l'uno a t altro àlfuopen fiero, 

$6 

Ua, poiché’ l dritto alanotura’hì Batto 
Si /cote il nobil vecchio ,e del coraggio * 
Ch'egli hebbe alcunarolta in capo armato. 
In dltra guifaei fi difpon dar'faggio: 

Si fon la figlia, elanipote a lato. 

Che ricoluto han feto il grane oltraggio, 
E, r inoliando a le lor cafc il tergo , 

Si conduce con effetti regio albergo, 

«7 

Era fui duro, e rigorofo ibrono 

L’impcrador de ’ Ter fi affifoaThora, 
■Ondigli apre da luce, 0 rompeil tuono 
Contraquaiunque nnponcht viua,o mora* 
Feria i orecchie fuc ,con vario fiiono , 

Chi tiranneggia i<or tparlandoancorai 
£ , dotta pena il capo altrui s ergea , 
Congiunto al regio fianco jtmanfcUca, 

38 

Entrali tnìfero padre,* Bela figlia 
l[imoue inangfl dal volto fi velo , 

£ [copre a la nipote invn le ciglia-, 

E de la tefìa fua pdtfa il pelo : 

S’empie d horror repente , e maraiàglia, 
E felice circondarfi il oor di gèlo 
Qualunque . aigaio gli occht,i trcfcmbidti 
Tarar fi vede m quella gufa aranti , 
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Conofccilfiè chi fono •, e, fin che flima 
La fola atro eitidel cefo enorme , 

Si f ente Palma intenerir da prima , 

Conia pitti, eh'in regio corntn dorme : 
Chiede, perche colei,. /bocciando, imprimn 
L’unghia nel petto, in fi dolenti forme., 

<E perche di. fanguigni ,*rei*mabri , _ 

UJ ffarfi Poltra bcrribilmentt i Labri , 

■SO 

Dite pur ciò, che vi tormenta i* punge , 

£ fferatc venduta a voflri torti j 
Tsi L'H 0 H_laman reai Infinga, &vngb, 
£U porta ancor fouente atigofee , e monta 
£queflo feggio,ouhor davot figiunge. 

Ci ftabilf re in cor penfier fi forti , 

Che non i prego , onde la nejbra [pad* 

Su le noccnti tefle al fin non cada . 

Si 

Saiagro dt'hora.VEj, quel, che mi vieni 
Ter altro ancor dirittam en te, e tocca , 
dà per necefiità far mi conuiene , 

Toi tbecofici non hi piu lingua in bona; 
£ l'altra, *h‘, anarrar le proprie pene, 
Metterebbe altri dardi in fuìacooca. 
Ter controllargli ardordun buon feroce. 
Sii perduta col nome ancor la voce . 

S* 

Vna parola ardita,* genero/ a , 

Che diffecontro simun la figlia mia. 
Stimolò la vendetta obùrobriofa , 
Cbcmanìfcfta al mondo i vò che fio: 

La lingua a lei fu tronca ; a mtnafeofa 
Lamia fsflanga in fiamma atroce,* riai 
Ed a‘còflcì,‘ch' in terra hi fitto il volt* , 
Con bugiardo corner, t’honorfà colto, 
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Tre figli di colui , che reco a paro 

Veggio feder , con marauigl in,* fi degno , 
Le tre vendette, oitre misfatti of aro, 
Ondio contr effi a querelar mi regnar 
Tu C ingiuria fentifli , ond'ei s’ armato , 

E fai, fe, con ragion, pareffe indegno 
si donna,* banca ff òrto,* torgentik , 
Dimandar graia a te, per buon fi vile, 
EE 3 Ma, 
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iti » , poflo che t orti coffe in furie it freno: 

Coflei y co turar/. indo a' tuoi piaceri , 
la lingua non (buca patirne ah.it/uty 
Cb’ancor. ti valfe a /Li il ir gl! imperli 
la lingua , che versò {ottetti* in feti» 

* li-magnanimo Eunucho i bei pev fieri » 
Ond’ci morir piu lofio al fin fofferfe 

l Ch'orinar tonerà il fuo Rè L utasi perucrfiL 

« 

'Era per quell'ingiuria, affai vendétta 
Uouer la capimi : rubate, ed alfe* 

Cut non fu giatnai pietà difdttt a 
ji chiunque , chiedendo, iui cemparftì 
£ troppo, oitne, di quella, giouinttta 
Bauer, mentendo, indegne voci /forfè > 
Che, per guardar fi intatta, i membri imbelli 
Ojfcrfc, omtraflando ,ancli» ai tatuili* " 

9<S 

iam i fèria dd padre , eH dishonor » 

Ve la figlia inno cent e , a ehi v'offef& % 

Ver fidi ypur polca recar dolore , 

Onde fmarzafie in voi le ferie acceft t 
Equelycb'ams di fruttola Lei d'bonor\ 
Con tanta crudeltà ,per voi fi prefe. 

Tur vi di/fe il p enfi et, ch'innoi vi vol/i*. 
Cb'al’sHutrfaria vo/lraancor fi to/fe*. 

»7 

Mi vai factflt ciò , che dai natali 
Vi fi barbaramente il cor difl/oft»* 

£ da cofiui , che tanto inalo# l'ali* 

Voi vi ftntiflt iniquamente impoftae 
7fe feddor contro voi tire reali 
£‘ 7 fin , eh' à venir qui mi fon propello f 
Sbycbelajpada /Minai, còti torti agguaglia^. 
Seconda il piacer ve/bro , in Tuffa tagli*.. 

9* 

Iwog/io fola , o Ri, che ti fio noto 

Ciò, cb‘a prodtcr comincia il tuo configli»*, 
Ter cui di Itggp aque/f imperio, t moto », 
Cofiui, eoi cenno , e col girar del ciglio;. 

£ ebeti dolga basarlo vdieo a voto , 
J3jiando,g(à cbiufocntro'l nemico artiglio*- 
Vedrai ,frà f angue obbrobriofo , edotto % 
Solcar le tue città fuperbo aratro. 
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O’Nc/kmol, che punga, o fimi, che renda 
Il Rj nel Ri fi fiero , e fi re bufi». 

Come , s'auien thè l'un ut l'altro intendo 
Spronar do mejli ch'arme imperio ing/ufio ; 

10 sò con tute» ciò, cbt quella benda , 

Che ti confonde il vip), e turba il gufi», 

T tu thè la/ dar mi rampo, ondo ti giovi)- 
Minaccia a /ardir mio tormenti no ut c 

io» 

M* fa ciò, che tu puoi, che mm farai, 
Cb'unhuÓ , thè fi gran piaghe hà/bjlenuto, 
Terder piu pe/fa a nani colpi bomai 
Ch’inquefla tra pertojfc Labbia perduto : 
to vtjfi, ointr, piu lungamente affai , 

Che do Ite non mi forabautr vinato ; 

grane mi fari, fé ferro, o laccio , 
Trarrà co fior di pena , t me if impaccio* 

. *» 

tfan cafitofio borri da nube, ersero , 

Che minacciato- banca, piogge , e tempefte , 
Tocca da i rai del Sol , la fofi-a, e fiera , 
Bfuolge in biave*, cinminofavcfie: 
Com'iL Ri Verfian , che, con feutra 
Piante, promifeolte vendette, e preflt , . 
Tojlo cht’l nome vdì de malfattori* . 
BJmcfic immantinente i fimi rigori » 

a Qt 

Mrpoeo mtrr ebe commendando il fattói 
Stufa i figli d~4man r con voci indegne; 
Quitti, che vede il tempo, audace , t rati» 
Disfoga The ancor gonfiate, t pregne t 
filmar tenario fìuolfàl cenno, e fattoi 
Che fuoleil Ri, s'auien cb'auampi, ef degne; 
Ed ci, che vede bomai, quantepotentt 

11 fuo volere, al fuo piacer ronfiente* 

top 

Stoton barbare man di sfe rr e vibriti 
Rpuido cuoio -, e, fiotto gli occhi impuri 
Vi federata gente,* gl'infelici 
Snudati le membra off ri minifiri, e duri ; 
E, pere liti colpi infieme, e gl' impudici 
Sguardi eaggian piu certi, e piu fi curi ; 
le generofe membra, eie leggiadre* 

So a legate a le figlie , e lira te al padre. 
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Scende la sferra horribilmtntt , 1 batte , _ 

E quinti fiacca* fan la carne , c L'offa^ 
ihrìn datar bacai fanguc a l'ala t il latita 
Cbt rompe da le vene a la per affa : 

Jl mifirabil padre vn colpo abbatti 
Si crudo al fin, cHinttuerita , « moff» 
lafigfia , olmeti co i tenni ,tla nipote > 

Con ipufi'cflreme voci, *iman per cote , 

105 

T jtbicbe ti fece il venerebit vecchio. 

Che , frale toghe vn tempo , e frate fpaSe, 
Di fenno,e di valor fìt lume, c (pecchia , 
Bvolfe ftmpxt il pii per dritte firade i 
•Aprì ,per Dio, coteflo fardo orecchio , 

£ la sferra, cHinlui ferifee, e cade, 

"Pier che perdoni il colpo a i membri puoi, 
Raddoppi, a tuo piacer, le piaghe in noi 9 

1 06 

Sente il crudcl , ma di firn tir f infìnge, 

E, col ciglio fuptr ho, PI volto atroce. 

Il duro effecutcr y cht batti > e flringe , 
fende piu divietato , e piu fuoco : 

CiA del /angue innocente il fual fi tinge, 
7fe mcn pronta l Ut sferra , 0 men veloctp 
£ vede il fi, che troppohomai iordifte* 

£ tace non pertanto, e fofferifte * 

**7 

Ht^com'auìen,ehe,percotendà mttrfài 
Scopiglia , eturbaU cor d’un ampio /bufò* 
Se ben tonando , e fulminando atterra 
la faceta celefle vn oapofolo t 
Cofi nono ttrror tantoflo-affbrra-, 

£ gittagliocchi incontanente al fuebi 
Del Satrapa togato , e del guerriero , . 

Che fon pronti a l'atto iniquo, c pera t 

10T 

’Ptnfàciafcien r ftciò,ch'a figrmtortir 
Vede /offrir color del Rj fu gli occhi '* 

. Sufcitar poffd ^Iman cagiendi corta* 
Onta fefleffo ancor f off cner tocchi :• 

Mira l'un l'altro impallidito , e fmorto j- 
Z poflabaurian la mano in fagli flocchi. 
Se ciò , cb'impreffe Zflbèr no le ter menti r 
2{òn rapinata in lor gli flirti ardenti r 

J • 
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Qvteffavma memoria, et ft, chefeoi dk- 
Dal tribunale , fi flagellar, cbeceffa-, 
l'imperio Ver fan quel di difende 
D al crollo eflremo , z diUmorteiflcffas 
Con fleti atmunttj , econ minacce harendt* 
£’ la vita a coloro al fin conceffa. 

Che fiotto [empie sferre,? federate, 

Cu piu di mille morti lame mi pienotti. 

ì lo- 
tta, ptiche , con fi fiero, e certo fegno , 

Del popol incollante a gli occhi apparite^. 
Che flotta in man didima di Verfta il regno* 
Senga mentir Jimbianti, o- finger lame. 

Su [ali de la fama, il caffo indegno , 

Sluinci Jcorreudo ,c quindi , al fin coparut , 
£ doue flendea Ciro i propri } imperi , 

£ douc dauan legge i Rj flrant tri , 

SII 

T rendè ft orango a[nouo annuncio ilThracè, 
£■/ Macedone penffa ,Sl V ariho a {pira 
Coatr'Mffuero armar Utdeftra audace. 

Che dorme fivilmente, e che delira t 
Stimati de' fimi flendar di batter fognace- 
li Satrapo, chef degna, e ehefofbira *, 

£> con. configli vniti, e con diuerji , 

Batter la monarchia dcLR^ dt'TOrft t 

si* 

Strato genti ancor, ch'invade gufi 
la feretro Vcrfìan corregge, e doma, 

Son- moffe vari amene e ,e fon dittife 
levoglit aricufar [antica firmai. 

Chi freme, che da Ciro, e da Cambìfe, 

Onde le glorie il mondo ammiro, enOtM, 
SCimpartj fi potenti , e fi temuti r 
In fi diuerfitman fiori-ricaduti , 

8 chi f ldman la gloriofa allegati 
Col guardo piu eli in altri, in fé riunito^ 
Stimando fua vergogna, e Jita baffh^a, 
.Arma di f Ugno il petto , e d'ira il volto 
Chi piu ch'ama co danni, H Rff dr/jrreiga, 
S chiama [un fugace, e [altro flotto ; 
Troromptil cor virile, ardifee il folle, 
ttregno Sogni par te auampt^boUe.. 
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Ma quei, che piu guardinghi, e piu ftmefii , 
Sen%a cercar tumulti, o effe -none , 
Iffguardan falò a folieuar fe Jìeffi , 

Volgoli ia mente, *iefieranzc aleroni 
£, con le fronti baffi ,ci cor dimtfii, 
Vola ci Jean da vari* parti,* mone, 
Acciò del gonfio Aman gli honor fallimi 
Teutcnga in Sfa a venerar fra i primi . 

**3 

Colui , che rode amiitiojb tarlo , 

Jl pii gli bacia , egli fi reca a mente . 

E, Per guardar fuo fiato, a per alzarlo, 
vili afta femedefmo indegnamente e 
Altri fianca la lingua a Infingarlo , 
C,fenzafin,nefren, vaneggia,* mente; 
Ed i ehi , cinto il crin d’indegna fronde , 
Le delitit di Tindo in dui diffonde. 

li 6 

Frequenta lefut ttfcilbajfo, fi grande. 
Checerea chtl foflenti, 0 chtl proueggia , 
E maggiori uria intorno a lorfi filande 
Che non s'auuo{gc entro la propria treggia: 
Di quefli affai faucntc amen che manie 
Indietro, e /gridi al cuna volta,* foggia 
Quei, che, con fiera voce, e volto acerbo, 
Cujlodeè pofio al limitar / inerbo. 

*17 

Il piu gran tittadin ch'alberghi i» Sufa , 

£V peregrm piu f celio,* piu fourano, 
T/on f degna affai fouente, e non r ioga 
Baciar fun vii portici C indegna mano s 
E quefiiardfee ogn'hor tener rincbitfa 
la porta al Duce vi {furio , fi Ver [inno , 

Se noi pitgan tal volta a i preghi doro 
Gl’ingegni , e Farti,* le Infingile , et oro. 

1x8 

Quandotlicdc l’entrata vn Caualiero , 

C be’ i nome , eia progenie bd piu f arruffa, 

0 Anfitige £ udirlo il Camerino, 

0 ri fiondo, che dorme, e eber ipofa 1 
Effe colui, perdendo il giorno intero , 

Kj domandar tal' borda capo ancb'ofa , 

( ifiui , vibrando in lui piu dura t/erga. 
Dice, tb' ti gioca ,o fi trafittila , e feberza. 
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7/on chiude conca iu mar , ne vena in terra 
Si pretiofo don ,thcfor fi caro , 

Che, perapririe vie ,<h(lfaflo ferra , '(rtj 
7/óccncbi’lgrdde, e'I vdjofcuroffl chi a, 

£ cbe,per conqujflarfi ad altra guerra 
Dclpodcrcfo vi man f arme, fi riparo , 
Criggjdo in lui lo fir afeli tf pugnai petti , 

7/on g[ imperlile mur off ngemmi i tetti, 

ito 

la fina vorace moglie impon tributo 

vi chi pertui dal Bé merci richiede ; 

1 fuoi rapaci figli anclt effi àuto 
Altrui non d an per lui, f eriga mattiti 
£i finge proluder , per modo rifiuto , 

Cli -altrui bifogni, e folo i / noi prone le'i 
Diuora ognbor di pale , e forai fiumi, 
Ercndcffn veeelor, menzogne, *fumi. 

Iti 

Quando mone cojlui fupalo , e grata 

vii palagio reai tdl volta il fianco 
Splendida turba incontanente egli bone. 

Che gli circonda ildtflrolato,fl manco i 
7/e, fu Centrar delporto,*ccelfa nane 
Cingontantihattelli intornovnquanco , 

Com' egli, al por del pii nel regio Mago, 

Digenti bàfiaifo i fianchi, e ch'ufo il tergo. 

123 

Cbi,*ol ginocchio in tara burnii tatara, 

7/e guacchi foUcueo • gli ardifee in fronte; 

E chi, co i gridi,* le parole ancora , 

Cli vibra ài cor none Infingile , * pronte > 
yiua colui, chi t, l fccol rtoftro indora, 

Epgni colui, che <f ogni gratia t fonte , 

Leuan , con f 'alfe voci, t finto gelo, 
èdaluagt lingue unitamente in ciclo . 

«tj 

Ci pdffa, t poco mira,tmcnfauclla ; 

Vuole il tributo,* digradir noi degna t 
Cffepur mira in quefia parte, e’ n quella, 

Lafrote ogrtbor di equo -orgoglio irà frf* 
Fortunato pai colui tappe Ila, { gna: 

In cui ( febea mirando ancor d {degna ) 

Pur, da qualunque firon cómofii, * tocchi, 
inchina Ami tal box U front eie gli occhi, 

E quegli, 

• V 
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£ quegli, ch'impetrar parola , » [guardo, 

; Ter tutte 1 arti fuc, non pò , ne vale , 

Tar che fcnta arrotar fi incontrami dardo , 
Che gli minacci al fin colpo mortale: 
Torna veloce a le [per auge, o tardo , 
abbatte, o lena i defìderi), e l'ale , 
Qualunque di cofiui benigni, o fcarfi. 
Fede la fronte, t gli occhi in lui piegar fi, 

» l 5 

Tutti glihonor, cl/ al Ri fi fanno a pena , 
Con troppo piu frequenta , a lui / un fatti : 
E tal’hor chi più d'odio Irà l'alma piena 
Cli moflra piu ben gno il vifo, e gli atei : 
Vambafciator di Sparta , e quel d'^dthena. 
Si parton di [degno fi ,c jìupìf atti , 

"H. e piu pauentan forga , o tttnon neruo 
li' un Rf, chi d’huom fi vii t‘è fatto ferito, 

1 16 

Chi non gli piega, e non gli cade 'mangi 
Commette error di maejlade offefa ; 

E chi fi duol, cl/oltraggì, o che [arrangi, 
Tipn bà dal [un furor Jchermo, o d.fefat 
T ulto ciò , t h’ti difpon , conuicn i he Mangi 
Qualunque Mima il proprio [angue ,epefai 
l'I Ufi or dar da ciò, ch'egli ha fermato, 
t % colpa cnorme,c capitai peccato. 

»*7 

Tipn i eonceffo al padre algar le grida , 

S'ei gli hi barbaramente il figlio vccifo ; 
T{t pò la moglie addolorata , e fi da, 

*dl rogo maritai ftracciarfi il vifo : 

E, quandi d'nn fratei fatto Itomi citta , 
Tuoi che sfamili a l'altro in bocca il rifa, 
E, con fi t regga muffata , e dura , 

Rjtoglie i dritti al f angue ,tla natura, 

118 

Color, c’ban piu gentil, che gli al tri, H petto , 
Tft piegar fanno a fi vii giogo il collo , 

T enfia» fuggir .fuggendo il fio coffctto, 
la cagiun, i he contr’tffi accender pollo : 

Ma qutfh , che di rabbia , e di dijf etto , 

Tycn hi giurimi fa mente, o’I cor fucilo. 
Come coltra i vicin, cantra i lontani, 

1U lingue, cd occhi , e vwlcngc, e mani . 
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Il nome d’ytffutro in bocca a pochi 
Ter entro t regif alberghi al fin rfona , 

E de le turbe i gridi homai fon rochi, 

Ond ', in vece di quello , rimari, s'intona : 

E ' ver , che cede l'uno a i regif lochi , 

E l’altro fregia il crin de la corona : 

Ma chi. Inficiando l'umbra, intende al vero , 
Fede, che regna tttnon ,piu ctisijfutro . 

ijo 

Fn defir fola hà’l cortigian pcruerfo , 

Di cui fmorgar non pota fitte ardente; 
Fonia , chef offe il volto intuì conuerf» 
De la Reina 1 1 ebrea, con l'altra gente } 

E che vedeffe il Grande viftirìo , e‘l Ter fio 
la fiua vitti fi noua , t fi potente , 

Che, dopo ogn' altra gratiaaluiconceffa, 
Tartiffe il Ri con lui lamogltc ifleffa . 

131 , 

Tiu volte inangi a lei la lingua ardita 
Tentato bà feior , con le Infingile vfate; 
Tiu voi te tremar l’alma ei si pentita. 

Ed' ut, star le voci affideratc: 

Tfon già , ch’amar la mente influpidita 
Li. IxiuefJ'e , 0 le p.troleauuiluppate ; 

Che, fé non fi taChor per arte.o gioco. 

‘ Upu Irebbe amor di donna in lui mai loco j 

131 

Ma . per eh' un bel r'gor , che compariva 
Su l’aurea fronte ala gran Donna H ebrea. 
Le brame, e le fperange intepidiva , 

Onde inen degna [eie in altri ardea ; 

E perche lo fflcndor , che'l guardo tpriua. 
Con fi fieuero fren , ne i cor feendea. 

Che, fra la riuerenga, e fra 7 timore , 

Hpn banca lingua, onde par laffe, Umore , 

Folge però c'fìni la mente altrove, 
fili che non sbignttfee ,c non /paventa 
Donna ,ches i, come li vibra, e mone 
l.o [guardi in chi [oneri Irò ardi[ce,e tentai 
Filici Ifupeibo man tutte le prove. 

Di tutto ciò, che brama, il cur contenta , 
Indarno mai non crede, in va» non fpcrai 
Ma non pi Soggiogar fi gran guerriera . 

Il fine del dcciuioqisarto Canto. CA N • 
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.il Uè la ititela , e mania il buon Ocre onda , [ 
Verehe contr^tfj'uero Orante accenda ; 

7 'reme T irtntbia , di Caualier circonda j 
Congliofln t> ir cani , e la beiti Ibi penda : ! 
Ei conira il rifa, e l'aurea chiomate bionda, ' 
Di feuera coflanga il cor fi benda ; 

Scontro i manti regi / , e le corone , li 

D'impcnetrabil fi lo feudo oppone . J 
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Et Senato d’albe 

ne il cafo inde- 
gno 

L’ambafdalor , che 
tórno , istante 
ejbone ; 

configj. o di Sparta , a Ciro il regno 
Di man caduto il mrffaggier propone : 
•Arde ne'Vadrìrn gcnctoj'a [degno , 

C he gl impera de loffia , e le corone , 

Ch' a pena in capo al Rè dei I\i foflriro, ■ 
Stnton qitafi ch'amati ritoglie a Oro. 


E Rakilir concordie , e fermar patti. 

Si recati gii col l{i di Ver fa a ri le, 

E , per fi baffo man, legar contratti. 
Stimali dfdirfì al nome lor gentile: 

C hi rammenta le glorie , e dice i fatti , 
Onde gii fuperar l'orgoglio ho/li le ; 

E chi pojfon , con brame ardenti , e cieche, 
Za Barbara potenza alarmi Greche . 

J 

Ild cìter , che ,f attediando a grado, 
£u.dala plebe , e fe medtfmo evenga, 
(Iva f f coperto « fuoi difegni il guado, 
iena tantalio lati a la Jferanga: 

IL tempo ( dice) e la ragion ritti rado 
Di dilata r lim feria, c la pojjangay 
Ma, je, tal hor venendo , altri il dipa na , 
JìcgnA tornire j lenti ,e p.untn toma . 

Che 


its 
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Che punto h emù piu certo , e piu felice ,• 
Attender pò fa libertarie Argina 
V imperio ‘Perfori dolo radice 
Spiani ar,r incendo il piu gran Rj,che viuai 
X' imperio , che coatrofia , e che difd.ee , 
E.che, con troppo feomo , oit te, ne fritta. 
Che , come fola in porte , ancora in tutto 
ZU piena libertà godiamo il frutto i 

5 ' 

Mal ci tt odio , che piu prudente, e faggio , 
Tefa il periglio, e‘t ben comun riguarda, 
Ejntu^a al volgo ardente il mal coraggio , 
È? importuna audacia arve/la.,.e tarda: 
"Ho preme il ’PERJIA’hf colato oltraggio 
La liberti, eh" in noi fi pregia, e guarda , • 

C bef tioglitr noi dobbiam la vela, e l remo , 
ferlt abboccarla infui periglio e firmo. 

* , 

Quantunque ìlRj /uccida , t fi riuolga 
Sofpopra il regno, e che nel tnar Jommerfi 
J legni bcjìàli il ntftro fiuol trauolga , 

E fiati del J angue laro tildi e fi erfi » 

Cii nonpeffiam fiorar , che ’l cor fio volgo 
datura sì , che vengati Greci i Per fi , 

E, ch'altri mailalor barbarie indegna 
Ch' un barbaro Signor regnar fof legna} 

7 

fontraflaaqnefli detti il volgoli chiamo 
Battaglie , e f angue, / 1 Ri caduto , e morto 
Si finge, e ripugnante a quel, ch’ei brama , 
Sentir non pò de" faggi il bel conforto : 
Tdpm fan cofior fegiùr fi ardente brama 
"Del popol fuor di via guidato , e torto ; 

E de la i lolla plebe U reo configho 
Tipn pofion condannar finga periglio s . 

8 

Stringon però di tutto il Greco nome. 

Ter con figliar l’audace ìruprefa, il fiere , 

E, con che fittolo, e con qual armi, e come , 
leui la Grecia a tanta fieme il core: 

Tfon l città, clt m parte almen fi nome , 
Che non faccenda al generai femore ; 

Tic gente, che mandar s’infinga, o ceffi , 
Al coniglio commi prof erte, t mefii. 


9 

Troponc affitene, e Sparta ; e Thcbe,ei Argo, 
£ Gorintho con figlia, e Samo ,,e Creta ; 

E chi di talpa bagli occhi, e chigli hi / Ar 
befir digucrra^rdor d'imperio affitta: ( go , 
Temp’i , che noi rompiamo il gran Ixohargo 
( Grida il lamio Tijion tic la dieta ) 

Eche, douunque Ciro impera, e regge, 

Df coglia, e .firinga il f tenia nafta legge, 

io 

Troppo grand’ignominia habiiam fofferto , 
Del Terfico Tiranno a i forti imperi , 
Senta mai contr adirgli a vifo aperto , 
Sottoponendo i nofiri petti altieri: 
L'imperio Greco in 4fia è troppo incerto. 
Se noi fojfriamo in lei Signor firanxri ; 

E grandi, e franchi in vanci dimandiamo , 
ttencr’ un Barbaro Rj noi Infurbiamo t , 

ft 

iAh douefin GII fi irtiar denti , e vini « 

Che l’aurea libertà n/ petti infonde , 

E fatto t‘arme,iu fragl’incendq efiiui 
E,fraltneui hiberne, i membri afeondef 
Tlpn fian gli sforai nofiri intempeftiui » 
Turche l’audacia af armi ancor feconde ; 
Tifi Rj di Ter fu affai iremo in vano , 
Incontro a cui la Tcrfiabà/arme in man». 

xs 

1/4 Txerconia H Theban , che et altra guida 
llauta prouiflo , a i gran configli , il petto} 
E che, con luce affai piu cerea, e fida, 
Sapea difender tali a f intelletto, 

Tfon pò contea lo fluol,ch’auampa,t grida. 
Frenar cotanto il fuo notino a fieno. 

Che, col parlar , che rafferena icori , 

7{pn contradica ai temerari/ ardori} , 

li 

Clse nule i qmfla,on /al con figlio Cirro 
Sento fallirla guida, e'ilumc sfato, 

E tanti faggi par che non fan fico, 

E fimi rati finfo Greco afi'afcìnato i 
O l’intelletto mio del tutto 1 cicco , 

E tutto il mio vigor si dileguato j 
O chi configli.: qui tumulto , e guerra. 

Suor dal driuo casata vaneggia, ed erra . 

FÉ la 
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La Greca libertà, per auangarfi > 

Hpn'bà mcflicr di fi dubbiaft acquifli , 
"Prima che i noflri cor d nifi , ejparfi, 

Hpn fan fra noi pia ricongiunti , e mifli : 
Che prò , c'habbiamoi petti accefi, ed arfi. 
Ile man (tarme, e d’arti i cor prowfli. 

Se , poi che ralenti forge baurem conquift » 
le » oftrc voglie in noi Jaran diuìfe t 

1* 

Ma poflo ancor, che’l voler nefbrovnito 
C onquiflar , e gnor dar por effe infime j 
[offe imperio, o- regno in noi partito , 
Doni congiunta ognhor la lingua, e‘l feme r 
Chi pò penfar gì amai , ch'ai noftro inulto 
Il Grandi Torfian, che trema , e teme , 

"Per quanta rabbia , o [degno in fe dimofln^ 
Debba feguir , to’’ futi fiondanti, i noflri è 

I S 

0 fe pur contro il proprio Ri prtnieffe 
L’armi ribelle ù fuo fedel ffiergiuro , 

VI Satrapa, [degnando, anch'et forgeffe 
Batter con noi de l'alto imperio il muro , 
Chi ne dii freme ancor , chi nepromejfe 
Ch'ai [non de' noflri gridi ,c'llor tamburo. 
Fra tanto fiuti, chc'l cingc,ccbc’l prouede , 
High habbia qualche gite a guardar f'tdti 

17 

K'ver, che freme il Satrapa , t’I Tetrarca, 
Cht'l petto hi piu fuptrbo,e men coflante ; 
Ha chi per [degno il fuo deuer non varca, 
"Porri la fede a la perfidia auante : 
H.0\ Ila man del citi cotanto parca 
vincordouc piutalma è ripugnante. 
Ch'entro a Barbaro cor l'effigie , e i lampi 
De la Cicca virtù tal' bor non fi ampi. 

>8 

Lo de gli alni non sò , che vari/, e molti 
Tener dubbiamo in Vcrftaal Ri fedeli ; 
ila gli occhi fopraOronte ho ben ritolti, 
Jn cui verfir fi none gratti cieli : 

Coflui [appiani , che di famofi , t folti 
Cuerncr mouc le [quadre, e vibra i teli, 

L eh' a le mura , ceti a la Regia intorno , 
Difende il Bjla notte, e guai da il gioì . ». 


19 

totem» il fuo valor piu che non J fero 
He la perfidia alnui trouar foccorfo ; 

£ cremo, che piu crudo, c piu f curro , 

H, e P° n L d M Hf di Verfia in bocca il morfo 
jl [bor , che conno a lui lo fiuti guerriero 
In van per noi Jofrinto , t dato il dorft , 
Vedrà, che fol , quanto cagion Le manca, 
controllar con lui la Greci» l fianca. 

no 

Cuor di am ,per Dio, ciò , che tener conctff» 
Hfl fi*Ra rompn pacche terra , e'n mare, 
£ del terrea de t^ifia a noi permeffo 
Studiam C imperio foh affi curare : 

Tolga T augurio il eiel -, ma veggio efrreffo , 
Che, per voln nopp'alto il cor leuare, 

■ tn vece acqui flar di Pnfia il regno , 
Sottoporremo il collo a giogo: indegno, 

ir 

7{on ! timor feruil quel , cBr mifringt ■ 

temprar col mioghiacaoi voflri ardori; 
Ma pania carità , che mi coflringe 
ji [coprir col mio lume » voflri errori t 
Tu si, come nel [angue ancor fi tinge 
Il (erro, e s'krta ì petti , e l'apre i cori; 

£ forfè chi confida, al ca)o eflremt , 

Hpn bawrò [aldo il cor , tornio, che ter*». 

li 

Ma non vb già moftrar, mcnn'ia configli o 

'' Ciò, che far per la pania a noi conuitnfi, 
Lamia ferocità, coi' fuo periglio, 

E piu vani del cor , che [ani i f enfi t 
Hfl "volto a me diuerrì mai vermiglio , 
Duand'auuerrà , ch'io mi rimembri, epenfi. 
Che, pn fi far nel ben comun lo [guardo , 
jl gli occhi de la plebe i fui codarde, 

*7 

Cofi coflui fauctla ; e ben cammuffa , 

Con fi viueragion , la mente bauria 
Di chi feoner fi fcnteilgcl per Coffa, 

Se pniglio viti» comprende , e [pia : 

Mal volgo errante, ondeh guancia arroga 
2u ardo piu forte impallidir deuria, 
Lcnai.do fuor di tempo il cor fublimt, 
Dd faggio Configl.cr Uvoce opprime. 

Vinte 
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yineeil peggiore ; e vari (errando i modi. 
Onde la flotta imprefa a fin fi rechi 5 
Sm contrarti fraior d'amori , e dodi, 

E tutti al buon camiti confu fi , e ciechi : 
filtri la forza aperta, altri le frodi , 

Ed altri parche l'un , e l’altro arrechi; 
Ed cuui alcun, che l fuo parer non dice. 
Ma coni' altrui s' azzuffa • * contradice , 

Ripiglia al fin colui, che, piu fugace. 

La mal conccuaimprcfa banca dannata, 
Toicb'antipor la fatfa a la verace 
Ragion veggo la mente in voi fermata , 
Edite L'arte alinea, che men fallace 
Tò render la vittoria imaginata ; 

E, per sbramar la voflra ardente fitte ì 
Men temerarie l'armi almea mauttc , 

.16 1 

foli tantoflo vnmtffo, e Aringa , e preghi. 
Con eia, eie maggiormente alletta, e mone. 
Invate fi, che contro al Pj fi pieghi 
Citar la fede, eie ffreranze ultronei 
Jo sì, che farà forte a far che sleghi 
Quel, ch'annodato hi già,con tante prone; 
Ma, fé men dubbie haucte a moutr tarmi , 
Queir £ la fola via, che tener farmi, 

*7 

Coitf trman tutti il detto ad vita voce, 

E gridali, cb’ei ftaqucl,ch'in Verfia vada, 
E prema, e pungati Candite feroce 
rivolger contro U Pj l'inuitta fiadat 
San,. che co/lui farà pronto , e veloce 
Mfeguir quello ancor, che men gli aggrada, 
Mesire’J comun conjenfo alni richiede 
Htl proprio fuoconfigho iaduflna,c fede, 

38 

Il Scattar Tbchan ptafofo ,e foto. 

In via fimeite,e fi conduce a tufo, 

E fembra piu cobi venuto a volo, 
lise. con lo ffrrim , chela tardanza accufai 
drente vede, di fuo fidilo fittolo 
■Girando andar per la citta confufas 
E. ben gli par d: rana fargli in volto 
Il nome, che di hai la fuma hà f dolio. 


» 9 

Tacito il fegut ,e quando fhora i giunta, 
db' ti fi conduce a d fpogltar P usbergo , 
■Fedele audacia al grauc vjficio affunta. 
Suo fe h’cntra ,t gli s'afligc a tergoi 
Si volge ildandier , che Coprigiunto 
Gente sr accorge al faliurio albergo ; 

Ed ci, con dolce fronte ,e veneranda, 
il unni l' inchina, e di parlar dimandai 

3 ° 

t'accoglie Oronte,e prejfo a fel'aflide , 

E cbexhiegga, echi fu gdmpon eh' et dica ; 
E vuol, che, bifognan do, h.iucr confide 
Le fue f»fianzc,ela fua Jfrada amicai 
Ter eh' a le mie parole hontfic,c fide. 

Il preflar fede a te no n fi dfdica. 
Sgombra ( dic'ei ) per quella , ogni fojpctto, 
db' a te non fu verace nuota» detto . 

3 * 

Trtnie il guenrler Incarta ;e dal confenfi 
De le Greche città coflui mondarti 
Legge, per diffriegarla mentc,x’lfenfo , 
Onstban dtffraflo incontro a Ciro armar]» 3 
X eh' a fi coprirgli il defi derio inttnfo, 

E per qualunque modo a collegarfi. 

Senza propor mercede , 0 firmger patto, 
Arbitra fedo il meff aggiro han fatto , 

3 * 

Si turba al primo affretto il generofo , 

Che contro il fuo Sgnor tentar fi fen te; 
Ma ticnnci petto il fuo veleno qfeofo , 

Fin ch'oda meglio tfrir la Greca menta 
S'accorge il Senator del dtficgncjb 
Tcnfier, che fu la guancia a Lu non mente; 
Ma, contro il proprio {enfio , altrui fedele 
Scioglie la lingua, onde diJttUail mele,. 

13 

Bali ir o. non fetta, che guida, t Duce 
La Grtcu ha j 'celio al fuo vini peufiue ; 
Mài fvtguc, eia virtù, el/ n oc rilute. 

Fra 1 Hai bari ti mofira ago bor flr.visro : 
Lamedre tua, tela Spartanaluce 
Segni uri veti te il tuo concetto diari; 
Ed. Greco valor vmtj fremita 
Manda» le fiamme, anici tuo cor sfitta. 

fF a rdàr 
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ydir.però chi generofo , e franco. 

Di libertà dinanzi a te parlaffe , 
lo jvc he tu non dìfdegnafli vnquanco, 
Benché Barbaro acciaio il fen l’àrmaffct 
£ fc .Cantico arder venuto manco, 

Jion chiudi in te Barbare voglie , e beffe r 
Sò, ch'aprirai C orecchie a quel, ch’io reco * 
Hjiajì a mio cittadìn legato Gruo. 

35 

la valarofa gente , onde trahefli 
Origin tu da gualche parte ancora -, 
Tinniti, .Oronlt, a far quel , i hefacefii 
De le frane Ite pronai aia prò tal’bora:- 
Sdegna, che Ciro il fuo jphndor caìprfli. 

Col profili» faflo , onde fra voi s'adora i. 

£ eh', imponendo ala tributi, e fonte ». 

Di vana Ubata le lafci il nome. 

3* 

Sèi, che lo Jìuol dd Grandi , eie' Teff ccrthi^ '• 
Gii s'arma in lui, per graue ingiuriai frema, 
t’J Satrapa fi duci di noni incartili -, 

£ l Duce,t‘l Senator sadira r ergente : 
di rabbia la plebe i petti bit fc archi 
Che gli oltraggi dì \Aman pcu Ma, elettiti. 
C, f onero l'empio fi, digiufto [degno 
*4uamp<uilc prouincie , gr arde il rcgaa- . 

37 

TU fol,fra tanti motivi cor coflànte 
7 ^on si l'io debba dirmi, e pertinace’,- 
C onftrui a far, che tante ingiurie, e tante 
Sia l'altrui defira a vendicar fallace: 

•Ab doueil lume tuo del volgo errante 
Peggio condotto a la ragion mendace. 

Che fimi giujla legge, e dritto affanno ». 
Guardar [incera fede a fc tir anno JP 

38 

Tifile. non ì promtffa,o giuramento, 

She Aringa con tal nodo vn corgentile, 
Cbc,fe'l fé cangia ilbuono in mal talento, 
fyon poffa anelici cangiar con figlio, cibici 
fi H fai à mai perfidia , o tradimento , 

Chi Calma in f«J degnando , e’I cor feruilc. 
Saprà , con generalo , e no bit crollo. 

Sci ter dal giogo bmcuolnttmc il collo . 


S9 

Xjtorna, OrOntt , in te mtdefm $ , e penfa 
Chi fei.ehe fai , che brami , e che rifiuti ; 

£ troppo in te minor la ricompensa 
Vedrai, ch'intuì non fono i tuoi tributi: 

Tu di fauille regie hai Calma accenfa ». 

£ rendi altrui gli bonori a te donali ; 

Tu di liberi {pirli auampi , e bolli , 

E d’un Barbaro C imperio tfiolli-. 

4 ° 

Za tua mente guardinga , e Calma fcbtui 
•/ ibborrfce Cingi urie, e danna i torti ; 

£ tu difendi vn fc r che premia, e priua 
Chi loda, cbiafna -Amau co’ fuoi conforti? 
ffion èragion, ne fi , chi in Ter fi a vma , 
.iubendan tf ogni porte oltraggi ,» morti: 
£ tu , che [ei d’ogni virtute effempio , 

Sarai rifugio alrco , prefitti» a. l‘anpio£ 

4* 

’jlh già non piaccia a Dio,el>», frarla febitrt 
De Copi e tue fublimi, e valorof s. 

Ti veggia il mondo intorno a- la bandiera 
Del fi, ch’afe mcdefm»-Aman prepofe : 
’H.O'bC conqmfiò gnor ri ce mai glori averi, 
ehc’l petto a i- colpi arditamenteefpofe. 

Se per chi non fùgiuflo , 0 non contenne » 
La visa,c’l { angue abbandonar fojlcnnc. 

4*‘ 

Ihgiuflo i-lfi di TCrfia a' fuoi fedeli , 
di', al termo di colui, per cote, e piaga ; 
Ingrato a chi per Inilc fiamme, ci geli 
Sofiìcn, fra Carmi, cl fuoi di [angue allaga: 
Tirarmi a noi , che fr ancheggialo i cieli , 
Col vero honor, cheli nobi l pel lo- appaga; 
Iniquo a te, del cui valor guerriero 
Si ferite a [«flottar pemerfo impero . 

43 

S piaccia pur a Dio , eh’òue mirafli 
Tretipimr fin hor 1 ani' altri gre indi , 

Tu, che co ‘ tuoi cofiumi jiman contraili , 
Con lornon fati) ifuoi furor nefandi: 
QV^ilfD'al fi vie che'l corrigli- fourafti. 
Che non hàfren,cbc’l tcnga.o ehtl comudi, 
flou pò [offrir, ch’ou’ei governa, c regge, 
b'aiun^i alcun ,.chc fc conoffa, 0 legge » 
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TfOff mancan le cagion ,fe piaghi, e fungili 
traina colui, clic vince, c tir tinteggia , 

£ s'ba'l petto i» celar di tigre, o a 'angue. 
Ih cui la gloria, e la virtù lampeggia : 

Tfc tu, [A lume vfato in tt non languì, 
yiderpuoi meno bomai di queL,cb‘ioveggia , 
Se 1‘ ombre, e i fogni ancor fon colpe atroci , 
Tcrcht tcmpcjli ~dma>i tormenti , e croci « 

45 

Mia pofio ancor, ch’ei caggia , cl Pj riforga- 
• Prima che tu del fuo furor fia preda , 

£ che la tua virtù cola ti feorga , 
Dou'altri non Ragguagli, oti preceda. 

Chi fede a te pertanto auienebe porga r 
Ch' un altro non s’auanty , t tu non ceda , 

£ che ’l fedir fi gloriofo , ed alto , 

“l fon ti meni a cader con maggior fa Ito ? 

4,6 

SOÌf eàdiichele glorie, e i pregi incerti ? 
Ouhà per legge il Ri le proprie voglie , 

£, i fòlli a fuo piacer ptfando ,ei metti , 
ynfoloi quel,x he dona, equel , che toglier 
Ufi vento per- lefelue , o i campi aperti , 
Riuolge in tante guife in citi le foglie, _ 
Come ttun gran Monarca ih vano affatto 
Cli volge variamente il cor- nel petto* 

47 

Oje pur fai db flì , non fon collanti 
J jucctffor nel voler quel , ch’ci volle f 
£ cangia alcun di lòr le gioie in pianti ,- 
Ed alni opprime H giuflo , e Compio cfioUt* 
Il padre eonquifiò vittorie T e vanti , 

Il figlio hi l'alma effeminata , c molle ; 

£, mentre fi diuafo li lor configlio , 
Quciyc'bonorauail padre. Ingiuria il figlio^- 

48 

1 foli honor, ebe dàlevotivnite 
Dd franto cittadin franti fon dati , 

Hon falde le radici, e ftabilite ,- j 

Se Calda l la virtù , che gli bà chiamati i 
p, con piu vere glorie , e piu gradite, 

Sol! uà --iti iene, e Sporta i futi faldati. 

Me atre noi cenno ,o’l vaneggiar <f un falò. 
Ma gli erge tl confinar di un ampie [tuoi*. 


49 

He tu , fedi feguir le nafirc infegne 
Genero fa configlio ancor prendefiì , 
yedrtjii algar laGreciaarmt piudegnr 
Igei proprio f angue, e ne' faci figli ifieffì : 
Tfe Codio d’un^b’o tiraggi, e dCu, che regie. 
Ti togli cria giamai gli honor con ceffi ; 

"ìfe quei , cbe/lringe a Ciro ilcorpiu forte, 
Esc or potrebbe alt vergogna, 0 morte * 

5® 

li Jpade, invai, le vio fenice Conte, 
Scioglion taCbor le liti, eie conufer 
£ ehi piu fiero bà'l eor, le man piu pronte p 
Egea foucntc .1 fin piu forti imprefei 
Il tribunal, fra noi, con falda fronte. 
Esprime 1 cor ribelli , e Cairn e ac refe , 

£ , aio mi volgo a lui , non pò turbarmi; 

Le voci de le Uggì il fiton de Carmi * 

J* 

Taro lènti, fun huom ;ch'ìnvoi governai 
Secandoti fuo piacer , fi volge, e muta} 

La legge, che, fra noi ,gCimptrij alterna, 
le priuatc /coffe è fardo ,e muta : 
Sfocila, per indrigfarfi , altra lucerna- 
Tfon hi, che quel, c he brama, e che rifiutai 
Sfurila , per ber. guidar chi'h lei fi fida, 
Prende la pace , t'I ben coturni per guida»- 

*» 

Ter quella da Cìngi urie , e chi gCinfuhi 
Hpn fon giamai ficuri ivoftrilettit 
Terqutfta noi freniamo i rei tumulti , 
Onde lafciua fiamma ingombra i petti r 
volontà <C un Ré non lafcia multi 
Gli errar, eh’ ancor non ti ,fe fion concetti; 
l~A legge d’un Comun mai non pumfee , 

Se non connine e il fallo , t chi fallif ce * 

n 

vili che temer non pò chi da la voglia 
D’un fol Signori» [ut fortune attende 1-. 

E ebe tremar non di chi fui.» foglia 
Di-tirannico albergo il pii foffendtl 
Sojlanga bautrnen pò, che non fu foglia 
Diquei, cb’oHuuqut vuol rap:fet,e prende; 
"He pò f campa)- giamai cf inguai ia,o danno , 
Sa del fuo /angue bà Jiic il Rj tiranno . 

MU 
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li àt eie xaa pò f per archi d a lo fenda 
Di f rauca legge il petto hi ricoperto 1 
E clfafpeitar non di colui .ch'ignudo 
Lahbcuà fronteggi t m vn deferto ! 

"Hpn haurà mai cojlui guetrter fi crudo, 

"He tanto o quanto in fe viriate, o merlo , 
Che fciolta Sogni nube, e fogni banda. 

La libertà noi fremi/, t noi difenda. 

55 

Ter effe dorme in noi fumi, e fola. 

La vergine f aerata , e la donzella ; 

Hf la moglie il marito , o la figlinola 
Spuntatali genitor per ejfer bella: 

Ter effa / dogli am Cali a la parola 
Comunque il del ne f prona fi cor n appella; 
Tremai timor di / erro, o di veleno , 

Tien lingua Greca indegnamente a fiuto-. 

V 

CHE-non dà, che non /porge, e che non f panda 
De l'aurea libertà f erario immenfoi 
Chi non rendi ella e gloriofo , e grande. 

Scegli bi vigor , per fojlentarla , e fenfo l 
V alme piu pellegrine, e venerande, 

Chfl Greco ammiri , e‘l Terfianconfcnfo , 
“Non fatto farmi, onde tu feriti a Ciro , 

Ma fasto i franchi usberghi in citi faina» 

57 

E tu, {egli alti, e v doro fi {pòrti , 
tonde, mirando ancor la morte in vifo , 
lifin fai , col Juo fentbiantt , impallidirti , 
?ìf palefar fui volto il cor conquifb , 
ycdrcm co tarmi Greche in campo aprirti, 
D'bonorati fudor la guancia tatrifo , 
Vedrai , Jìt fon piu belle , o jon piu visti , 

Le barbare cerone,o i premi/ drgiui. 

58 

dpri f orecchio Orontt a quel , cl/io d-co ; * - 
'Hcnmcn per tuo , che pernio prò ragiono: 
annoti i dtla tua gloria amico-, 

"Ufi Pj dà finga lui mtrctde , 0 dono t 
De gli ani tuoi materni al nido antico 
Ritorna ,on<t i fi chiaro in terra il fuono; 
Li oj eia , che per te.Jinon con teco , 

Si /tenda in Terfuaucer l'imperio Greto. 


1 * 

Volta feguir eoflui ;ma, comf1 grido , 

Del hofte , ctiolif imperio udir non vuoiti 
Se non comedi f angue mondi il fido , 
Pompe del Duce i detti , e te parole; 

■Cofi fà'l C avoli tr collante , e fido. 

Che ciò , else far non vuol, fcutirnou fittilo, 
E, cinto il cor f adornammo ar neft. 
Confonde l'eloquenga Mthemeje. 

60 

Troppo dicelli tu , tropp’io fofferfi 
Vdh l’ingiurie piu che le trioni. 

Onde, per traimi a' tuoidefir pcrucrfil 
Moltiplicafli in me lufingbe, efproni : 
lo nacqui, t crebbi, e dimorai fra Enfi, 

E vijfiogn'hor fra Carni ,<lc tendoni ; 
Ma so, CO"H che percoffe , e con che danni , 
La lingua impiaghi , e l' eloquenza inganni. 

61 

T{p* ì fi gran ragion ,cb'a romper fede 
Debba fpronarmi al mio Signor notino i 
Di cui, s'a voi fon noto, é fot mercede , 

E gratin, s’io rtfplendo, e don , f io vino ; 
’bfon pur , perche leuar ne la fuafede 
^ iman non babbi a, indegnamente, a f chino, 
Eia s‘egl"n mente ancor tenrffc fijfo 
Trtcipiur me fle/j't entro lab i/o. 

Si 

»A. me tocca feguir chimi comanda 
Lafede, il g tiramento , e la natura; 

E ffl mio Rf foperebia, 0 fe trafoitda, 
Tenfar de' (erti altrui non è mia cura-. 
Qf'f.l, che, con moe/Li piu veneranda , 
De' Monarchi del mondo il pièm fura. 

Ben sì taf bor, fe paff ir vede si fegno, 
■Come fi tolga ai pila vita , fi regno. 

63 

Tfe la fcolt fuitbene i uofiri uffici 
Con quei del Dio del del confonder deue, 
^tmor ch'infogni t arti ingannatrici. 

Ter cui venga di foco vn cor disienti 
Tic dove fon fi chiari ,e fi felici 
Gl ingegni , e tatto lume il cor ri crac, 
Pagiou faria , che publictta, e feriti» 
fejfc'l /attero , onde fi torce il dritto - 
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Z* barbaro non fon, ne fui giaietti , 

Benché Bar bora terra in Jen mi chiuda j 
"H_t copre a me torbida nube i rai , 

Onf altri a le bell' opre auampa, e fudat 
Ma fé, Jttr Greco fron , douejji mai 
Control mio Ri la mente batter fi cruda, 
"Paragonando i voftri flirti, ci miei. 

Ti* Barbaro che Greco ejfer vorrei . 

Mollai fa h berti, che in voi fi godo;. 

Torte è lofpron,ch’a lei m’inuita,cohiama; 
Le glorie fiie fon pellegrine , e fotte , 

£ chiara piu foga alerai la tua f. amen 
Tfep.u fotte laccio tuien ch’annoie 
Il cor , che due begli occhi adora , tir ama. 
Di quel, che m’mnamora, enti rap.fce 
la bella luce fua , eh’ in. voi fiori/ ce. 

66 

Tosò quel, che per lei , con tarme in mano , 
Contr’al mio proprio Ri, taCbor face fi. 
Méntre poti C./tjfirio ,e’Tl J erfìauo 
Far, ferina danneggi aria, altri procejfix 
"Hon gìà,cbe dr fotdato , o Capitano 
la fi , eh’ al Ré do oca , giamai rompe fi; 
Ma,mctr'm qnrl,cb’ci volle, e ni m’impofe,, 
Mjuolfi in Juu fanor tarmi amotofe. 

6T 

0 del materno fin f aulii a antica, 

O /e/Tf pur virtù di proprio inflitte» f 
Fu i alma mia di liberiate amica, 

Pa che conobbi li mai dal ben difimtq v- 
I, s’a vcflìr l'usbergo ,e la lorica 
M'bauefj e Ciro in fuo fauor fo finto , 

Forfè la fa da mia veduto baurejle 
fulminar fu < Tiranni altre tempefle^ 

68 

Che mn rifueglia in me, che non commoue • 

Il ptnfier, 1 he mi dice, e mi rammenta , 

Che non pò far gutrrier famo/t prone , 

St per la libertà non fida, eternai 
Che p onto da queft’ocebi ancor non pioue. 
Che /Irai non mi trafigge, e mi tormenta , 
Quando dal volgo 1 miei ptnfier lontani 
Hjm pófio api ir fra scuoter Spartani'. 


6 9 

Maflringe il petto mio fi gran catena , 

Che ciò , che pihvorrei ,/cgnirnon pojfo , 

E gl'impeti delcor la tema afrena , 

Ondi dal camin torto il piinmofot 
E parmi,cht chi tona, e chi balena 
Già sita a fulminarmi in cicl tórno fo,(gio. 
Se contro quei, cb'ei vuole, c quel, ch’io deg 
Ter muto il mio Signor cacciar di figgio. 

70 

Torna repente, 0 Greco, onde veni fti,. 

Edpjjri lamia tromba, e’I mio tamburo , 
lo dane traditor , np voftri acqui fi , 

7 *(S puf a il Hi chiamarmi , o dir fergium 
Quel , che de’ ptnfier voftri a me fioprifli,. 
Tfon paferi'l confin di tjucflo muro ; 

E de Cantar eh' a voi legar mi finto , 

Jn Grecia porterai queffargomento. 

7* ; 

Guardo, peri, chdl temerario ardire 

Di chi non sà ciò , eh: fio guerra, ed armi, 
V oglia la flotta imprejà ancor figuirt » 

Se ben tu non potefli il cor piegarmi : 
Tcrch’to fi voto a Dio ,che far an Tire 
Tiu fieramente a danni voftri ormarmi. 

Che fatto non m ’hauran coprir gli amorfi 
Dinanzi al regio a f etto , i voftri errori . 

7 * 

*dpcna hi detto eii,cbe fi rinchiude 
Di repentina nube il cielo intorno « 

Ch’ a gli occhi di cofttr tantofto cf elude. 

Con fproueduto horror, la luce, t’I giorno t 
Tauenta il Creco , c fi nafeonde, e chiude j 
Stupifie Oronte, e teme ingiuria ,ofcorn»i 
Sm, furata feneftra in due fi fende; 
filtra Innube, t'I Greco, cl Tufo attende. 

lì 

Queflinonmont,equti fi pone in parte , 

Dme .finxfefer viflo, amen che reggia ; 
S’apre la nube immantentnte , e parte , 

E fioprei lumi, onde'l fin fi, lampeggia: 
Splend do cano.oue lindnftria , e l’arte 

, Spiegai thefor d’urta fuperba Reggia, 

E finge e fetta man la terra , e'I c. elo, 
ffee di grembo aitcnebrofo velo. 

Quitti 
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Opini Iettar di gloriof, a fede 

i’apre fu gii offri vna reai donnetta, 

C he, fuor di quel , clufl ftfjb altrui concedei 
J{ji:c binde il crin col ferrovia mammella ; 
Voltala de' futi membri alquanto eccede. 
Mala grandeggia a m arcuigli a i bella ; 
Spunta da rnuid'elmo vnvtfoin futre , 

Che blarte accende , e raddolcire Amortt 

75 

In fu la guancia innamorata , e fiera. 
Confonde il fuo color la rofa , di latte ; 

E nd begli occhi, e ne la fronte altera, 
il dolce, clafpro rt danni altrui combattei 
feroce il guardo, e la pupilla i nera, 
Che,fulmwando,ogni fuperbia abbattei 
Stai dardi fuoi però non fon feroci, 

He le ferite lor, ferite atroci. 

7 * 

Tende dal molle braccio /torrido feudo , 

Che porta di Medufa il volto impreffo s 
Ma chi le mirati vifo inerme, e nudo. 
S’impetra piu tifa le Gorgoni apprcjfot 
Stringe tTun balla il ferro acerbo , e crudo. 
La man , che vince ancor l’auttrìo fle fpt ; 

E, piu cb’armajje altrui feroce il fianco 5 
Le cadevo fier coltel fui lato manco , ' 

77 

A pii del peggio antica donna, e grani 
Il capo appoggia in ragf tele auuolto; 

Ch' a mirar folo , inborri dif ce, e pane 
Qualunque piu di tema il paco hi /ciotto ': 
Bifpida guancia, horrida fronte cll’baue , 
i di putride flilie afferfo il volto ; 

Stringe la verga , onde la fiate in vento 
Cangia in vn punto, efà tremar l'inferno, 

7» 

Ciò, ch’albergo reai t eletto , e tarai 
Chiude fra giri ambitiofi , ed ampi , 
felice man d'cfperto ingegno, e chiaro ; 
Intorno a laureo Cairo amen che fiampi t 
Bdei thefor, ch'infidia il petto auaro, 
punente a gli occhi in none gufe i lampi', 
E de le pompe, onde fon pieni i tetti , 

Tr feniani riguardante i varij appetti » 
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Quinci f coprir le logge, aprir le fole 
fi quindi, eie delire, eie figure, 

Che chiude il fin de la magio» reale , ' ! ■ 

Fi lampeggiar co i rai de le pitture : 
Dijlingue i p.xximcnti, orna le fiale , 

Coi fregi , che Jan guerra a le mifure ; 
Edeit perle, e de le gemme i fiumi, 
fi fclntillar per entro a l‘e rubre, c i lumi. 

8o 

Apre vn giardin , che mette altrui donante 
Di mille varij fior dipinto il fuolo , 

E doue ride il pomo in fu le piante , 

E piange in fu le fraudi il rofignuolo : 
Sofpinge de la cerna il pii volante, 

E de Patrie /quadre cfprimc il volo ; 

Pi (fonda vn lago ingrfbo a C bcrba,t crefct , 
pone nuota l’augello , e guiggia il pefee . 

Si 

favillanti di rilli,C dì Zampilli 

finfrefea (tutta parte i fiori, e l herbe { 

Vn pafiorel da l'altra e) pone a Filli 
De tamorofocor le piaghe acerbe : 

Tar , che coflui da gli occhi il pianto fiìUii 
Onde combatte *4mor Calme fuperbe; 

Tar che colei da i labbri il tofeo attuanti. 
Che frena il corfo a gli amor ofi accenti. 

Si 

Ha fuor de iregij tetti ,oue fi ffiiega 
Intorno a la cittì campagna immetta o 
L’artefice fouran d fende ,c lega 
D'armate fquadre horrida turba , c denfa : 
Quitti rare echio quaft v dir non nega 
Quei, che vino veder gii l'occhio penfai 
L'un mouer crede i pii veraci, e fidi , 

E l'altro fembra v dir le voci, t i gridìi 

8 J 

far che fi feotan thafle ,t che i cattaSi 
Batta» f aria co i cala ,cco i nitriti ; 

Tar che prorompa il fuo* i’cntro t metalli. 
Che gonfia Marte a i fanguinarij inuitit 
Il caualier dal fante bà gl' interualli. 
Chetarle de la guerra biflabiliti, 

E, con le forme acute, e le quadrate, 
fttfmtail dipintor le fcbitrc armate. 
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Quei tocca con tonfane tm granlamburo. 
Che par chc'l fuon tu ue<oinprenda,eJenta; 
E quelli poeta m fronte vncarfi duro , 

Cb‘ a rimirar ti mone, et i fgomenta : 

La polite, che Cimila, il cid fi. farro i 
La lancia ,che a' abboffa , i cor intentai 
il colpo, che ferifee , agghiaccia il ftngue, 
E toglie i fenji.il eaualier.che Ungne, 

Cofi,p«icti ordinate hìqtti le fchiert; 

Le [pinze quitti il Duce a la battaglio; 

E gonfia* queJìiyC quei Cele bandiere 
GUJrorridi feni, onde la gatte affigliai 
Trabboccan fui tcrtcnle tifi e altiere , 
Equi fi fora ni petto, e Jà fi tagliai 
Segue. la luffa àlcrout, e t incatena , 

Ela campagna al findi morti l pienag 

£6 

Qucfie doli tic infume ,-e qutfli horror ! • 

Oue dà Carte ancor la voce a i muti , 

Tfon baucan giò,fr a l‘oinbtc,tfral coloria 
Cli. occhi fi J iddi al Terfian tenuti. 

Che de la regia donnaà viui bonari. 

Che lampeggiante in fronte bà già veduti. 
Da ■qualunqu’altr' oggetto al fin ritolti, 
f(« gli bauejfer del auto in fi Tintiti. 

«7 

ttupiio mira ti peregrino affetto,' • - 
ìif tà ciò ,cbc fi penfi, oche fi creda; 
Sente all ettarfi il cor , ferir fi il petto, 

V* tà cib , che fi voglia, o che fi chieda: 
E orria parlar j mala parala , t'I detto 
"Hpn hi vigor, ne forila , onde proceda ; 
Sifartirtbbeal fin,ma,perpartirfi , 

Sente le membraal moto wfiupidirfi J 

88 

La damigella il mira ** non fi motto , ' 

Ma fall evala dtfbra a Ctlmo intanto , 

E tfcojfo il nodo incontanente , e rotto, 

Val fati crm, che toglie alerò il vanto : 
La vecchia et bar. Coliti, ch’io t'hò codotto, 

‘ Porta lo fccttro, evcfieil regio manto ; 
Ombra noni, nefintaejfigie, o vana; 

Tiega la frante il la Pagina limano. 


8 9 

Quei, che per entro a bianca nt&e involta 
■Of#e crear del Solia sfera ardente. 

Se rompo*. dalanubc.i rai talvolta , 
X?» chino gliocchi al fuol cofi repente ; 
■Com/l guerricr, ch’audace-kaueo rivolta 
La vtfia a riguardar colei fouenic , 

Tofio elici regio nome in Isti per cote, 
•profonda fui terrenle luci immote* 

90 

Età la -doma rtal , con quei contegni i 
Che, trala fronte dolce.ela fuperba, 
'Conferva le ragion , ohe chiede il regno 
Equ al eh’ indino ancor dfamor riferba, 
Oronte.iLnome tuo famafo,c degno » 
L'orgoglio regio iu noi fi df acerba, 
Chedou’l'l calle a gliocchi altrui precifij 
Tu puoi mirarne arditamente in vifi . 

Tirìnthùt fim', Che Tra i confini Ribtrì, 

E l'onda Cajpia , in quefio tbrono off fai 
£eggq d'Uireania i fortunati imperi , 
DafcminH vaghezze iUordiuifa : 

S miei progeniter fiat gran guerrieri , 
Efiuoli, t fquadre armare, in varia gufa; 
Ed io, che porto de fi effreffa imago. 
Cangiai con l'elmo, efbafia, il f ufo, e Caga, 

%,fra fi 1 horror di folitmìafcluet, 

Toltadal latte a pena , e da la culla. 
Cacciai con quel diletto anch’io labelua. 
Che coglie il fior lama* diana fanciulla : 

£ doue il lupo re forfè fi rinfelua. 

Voto temetti il concentrarmi ,o nulla ; 

E, conlaman,cb‘armauaapena vn dardo , 
Sfilami ancor cercarla tigre, e l pardo. 

91 

Puffi e furie prim’arti ;t, trai confine 
Del quarto lufiro poi Scendendo in campo. 
Menai, col ftmin man ,f alu mine. 

Cade forfè comparici in Terfiaillompo: 

. Tremar Termi lontane,* le vicine , 
Contea le forze mie, non tenner campo t 
E corfi., col mio fiuol, per Fonde Cafre , 

E ffinfi i mici fendaceli al fiume]! lldafft. 

CO Hf 
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T{e fra le valorifc , e le ruttile. 

Che, per frenar l'orgoglio alvofìro fcjfo* 
Troncar fattoria a fe de.lt mammelle , 

Ter cui ne' labbri il primo cibo è-meffò , 
alcuna fu giamai, eh' in frale Jltlle 
La fualeuafle a la mia gloria appreffoi 
Q che, con piu ficura,c falda fronte, 
Coprijfe il cria. (Cacciar fui T berma don te ^ 

SK 

*(•» ■viete mai gucrricr voltarmi il tergo , 
TI» colpo mi ferì, fe non nel volto ; 

He fciolft a me feudier giamai l'usbergo * 
Ch'io non l'hauefji prima altrui difcialtOi 
fe tenda ricercai ,ns volli albergo, 
fe cibo, o fonno almcn dame fi tolto* 

Che feriti futa i piedi, o tributari * . 
fon mi vedejfi prima i J\i contrari, 

S S 

Il mio filenior velò Calrmi chiareggi*. 
Mentre guidai con Corti imperatrici j 
Il mio valor frenò l'altrui fiereggt* 
Mentfio ferì con Carme effecutnci: 

£ fori ancor direi, la mia betieggt 
Là gran’ flagello et cor de' miti nemici * 

Se ,fjra le glene , e gli JpUndor df farmi* 
V» pregio femir.il poteffe ornami , 

9T 

Tanto ben dir {soffio , else piueontraflf 
Mi moffe affai fon ente il RJ lontano , 

Ter vincer gli amor miti ritrofi, e cafli, 
Che per domar col fuo l'imperio Mirrano: 
£ le fuperbie alcuna volta, ei fafll, 

C ‘bauria tentato ogri altra furga in vano 
T rabboccar vidi aimelenati, e tocchi 
L'un colpo fol*ch% fulminai cogli occhi, 

58 

Oppr effe i padri miei morte immatura,. 

Ch’ai- giogo maritai nihr.irian piegata; 
Fd i» tornai contfeffo al'd sor piu. dura 
Chimi ftnrì la tefòa incoronata:’ 

£ tomi i miei pesifier , con maggior cura,, 
jd fender tra. le fijuadre in campo armata, 
Cbcnon.iHoljì’lcoT, coti gi'himenei, 
proneder di jfofs i letti miei , 
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Configlio parue a me lmgumt,emeHe, 
Tiegar le labbra a lehtfmgise,t i baci. 
Quandi un cor gcnerofo auampa,e bólle 
Fulminar piaghe ,e vibrar ferri, e faci: 
Scorrer fot mi Centi per le midolle • 

JH propagar l'imperio incendi/ audaci ; 

£ gli amor de [e fjiofe ,t dei mariti , 
Iflimai fresi de defidcrij arditi, 

too, 

Q*cJlo penfier l'orecchio ogn'lsormi elsiufe 
De' gran Mesnarcisi a le profefte,e i mctfi. 
Fin chela fama ancor fra noi di fiufe 
De C'imperi» diTerfta i moti ejpreffi ; 

£ Calme vacillanti , e le conf ufi , 

£ i Satrapi caduti ,ei Grandi oppreffi, 
i coronato ^ iman piu eh' affilerò , 

Tonò fra noi coftante grido, e vero r 

tot 

Ondo , che, per la brama in me nitiua , 

Ch' a cercar notò imperi jr ogn'hor mi defi a', 
E eblcfferCiroil ptugran Rj,cbcviua, 

Il feren del mi» petto ognhor tempefla « 
Ttnfai,che bel carni n mi frfcopvìM 
Di pormi ancirlafuacoronamtefla. 
Mentre le forge , ondi egli a me four afta* 
La. difeordua timi confonde, e gonfia. 

io ìl 

£,mtntrenel mio cor penfaua ! modi * 
Concai le fila a fi gran tela ordiffi , 
il grido ptUegrin de le tue lodi 
He le contrade Ftircan» ancor fentifii t 
ir.ii, che flnnger forge, o tentar frodi 
fon potea sì, ch'ai mio dtfir Vensjfi , 

Fisi ch'io feutia,fra i Ter fili tumulti , 
Latua-virtù contraria ai noflri infoiti, 

lo; ■ 

Cenerofomi pane il tuo c»n figlio. 

Che, doueii giuramento ancor rifcioglie , 
Trendejfi a guardar d’onta, e di periglio 
Fn pè,cheregge Uman, con le fue voglie ; 
£ cisti terre» difangue ognhor vermiglio , 
Cadi percent i piu f oblimi , e teglie , 
te, ch'inalza in ciet virtù fuprema, 
fonpoteflc recar ftautnto, esterna. 

Ma 
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Itili pitti dite , cb‘ in noi non dorme. 

Eli vaia brama a noui imperi) intenti, 

AC aprir untojloi modi, e dier le forme , 

Ter cui tu fofij f duo, ed io contenti : 

T enfiai , chele mie /quadre , e le tue torme. 
De cui vittorie in vjn mai non fi tenta. 
Strette, con nodo auuenturofo , e degno, 
Totejjer torre aliala vita, tl regno . 

ioj 

E ch'io ,flringendo a te, con la corone 
Del Terfico reame, il crin f orafo , 
Tottffifublimar litui ptrfoua 
M diventar di noi confine, t fio fi : 

Onde , coprendo te dal citi, che tona i • 

E contentando il miodefir facofo, 

Tiu lieta poi, di facce fior /buratti 
yenfafiì a flabilir gfimptrq Hit t ini 4 . 

106 

flit, fé ben piu, che de lenone amica. 

Io fon òr amo fa a mar miglia , e vaga 
Di fulminar, coni' baila, e la lorica, 

Cuedì faugut il pavimento allaga ; 

L'tmor però de la mia flirpf antica 
\A procacciarle hertdi ancor m' impiaga j . 
Tic toglier debbo a le future genti 
Chi nel. firn volto il mio valor fruenti t , 

,107 

7^e beffo dubitar, che ttco vnita , 

Chai ftmpre’l cor frale bottiglie, t f armi, 
Quando la tromba a prender C elmo inulta. 
Io debba con la rete il criu fregiarmi ; 
TfEguernera aguerrier mai fi marita , 

( Com'io teep difiofio ho di legarmi ) 
Cb’ancornon fiondi Marte a le tendoni ■ ■ 
Le battaglie tMmor facelic ,t firont , 

108 

Cofi ,poi che riuolto in fra me fieffa 

Hebbi'l co figlio, e dici mi mofie, e piacque, 
M ccfiei C opro , a lo chi fi commi fa 
Tic gioia mai > ne duolper me fi tacque 
Lodò Mcrmonda,( ftimolpmmi andfcffa » 
v-f cuinobil f enfici giomai non {piacque ;> 
E, per poter tantojio tl cor tentarti , 

Sui mi portò, col balenar 4 t l'arti . 


S_y turo. 

icp 

Qjtefto palagio , onde la forma ì finta, 

T refenda gli occhi tuoi li Rjgia Hireana; 
E qutfio filagne, onde la terrai Hata, 
L'.borror de l' btfle mia dipinge, t fiiana:- 
Ma quefla donna, onde tu l'alma bai vinta, 
T\pn c femb tango infidiofa , o vana ; ■> 

Mira nel dito mio l'antico agnello ; , 

Sjtcfio da Rè Ì li ir conia è‘l gran figgilo. 

110 

Io vengo , Or onte, a te, per regnar teeo. 

Che, t’ ale un mai, tu piu Cogn' altro il vali; . 
£ ti richieggo a diuifar con meco , 

Come finn Copre al bel configlio eguali 1 
£ come tu del Pj fiordi to , e ceco, , 
Le forge opprima abbandonate, e fiali; 

E quando, al fecondar de' tuoi ptnfieri. 

Io {punga in qutfio regno i miei guerru/i « 

ni 

Scoti la tua vhrti ; già non connine, 
Cb'.dman comandi , t cb'vbidfca Orante ) 

He legge bomai ti fùnge, 0 fi ti tiene , • 
Sbando non porta il Fj corona in fronte t 
Rammenta il tuo valor igiànonfofiiue 
V ardir de le tue man feroci , e pronte, 
Cbejuentr'ei tutto lega, e tutto folue, • 

"f u giaccia ftnt^a nome infiala polve, 

11* 

T enfia, Cll^l conquiflar corone, e f et t tri', 

Tiu per virtù, che per retaggio antico , 
Mxma piu {aldi a le memoriti plettri, • 
Contrai oblio de i nomi apro nem ito : 

F Fyi gli ofiri afidi fluente, e fra gli elettri, 
RJman mìfer ancate il cor mendico ; 

Ma fra i tbefori , onde la Mufa monda. 
Divine glorie ttcrnamcntcabbonda , 

i«i 

E,fe vergine regia , e valorofa , 

Tò far con le fue no^ge vn huom beato . 
Mira chi t Offre, Orante, a te pwrffxfa , 

£ t'ama, e pregia, e ti dà giuria, e fiato : 
I,fc t’alletta il cor paté amorfa 
Quandu pertoffe , e {angue haifparf,e dato. 
Ho»' fin fi voglie mie perù fi frane , 
ienib'i 0 fia nata in fra le tigri Hircane . 

CG 1 Sgi 




Digitized by Google 


**♦ 

£h)i tace , tdtl colòr dipinti rh vi fi , 

Che man-ftfla in vn vetrigni, e voglia, 
“Hf tutte vibriti guardo-intento, i fife, 
Tip tutto auieu chdl freni , trcbcl ritogli 4f 
Hit dìfiiogfiendo il balenar deb: fi , 

„ Che fueglia il /enfi, e la ragion di [foglia > 
yil Terflan, else miri, e che fiupif ce , 
viuudcna Inaiente ,fl cor fenfi*. 

ri S 

Corrili uom tal’bor, che dorme , e fi par difio, 
2 «k>i c/;r7 fogno afferma , ei tien per * trtf 
E come quei, cbc-contradicc a-quefio , 

£ fii>ne r cbe vaneggi il fio pen fiero: 

Cofi tal'bor fu tardo, e tal'bor prefio 
creder quel , che vide , il Canalin o ; - 

Tur tanta luce al fin, cb'in lui fcriua , 

Cli fi toccar con man, cb'ei non dormiuék 

ivi 

Ha da tant'armein vn per caffo, e cintò , 
Riman cenfufo al pròno incontro , e tnutOI 
CI detto apena in fi le labbrate filmo,. 
Chctoflo ibriprofonda ond'i venuto? 

Il jìl de latsgion nel labirintbo ■ 

Di.fi contrarie vie gli porge aiuto ; 

Ha ciò, elidi fenfi intrica, oche propone,. 
Confondigli argomenti^ alar agiont^ ■ ■ 

M7 

Soffia iUfiicga i luminofr raggi y 

Ter cui di vera gloria ì Calma ornata f 
Qyi mefir.uper fi ngiuri e,cptrg U oltraggi , 
Cercar purpureo manto , e man /entrata ;i 
Cuna hi. -firn a idtfir, danna i coraggi 
Ondila deflramgiufUmonte armata ; 
l’altro commenda il corroda il configlior. 
Ter cui foglia lo fcUtro ab padre tifigli*. 

li# - 

X di tante proni oc le, e tanti regni y 
Guit »à l'Imperio il Ter finn Monarcati 
S da tanti trionfi antichi, e degni, 
tìy.ri- a fioì Rj non i Cui r cani a parta , 

X di tamtam* inficine , e tanti legni ,■ 
Onde geme la terra , e l'oadaè corca. 

Ti oppa gran luce (efilamaf-ogran fi 'treno , 
C l/allenti, e Aringa vn buo pnuato.il fiore. 
4 ' 


Ufi 

Da f altra parte Amor, che ride in volto , 

O parìe, o taccia , a la resi donzella r 
£ cht,eol fèrro-intorno ai membri auuolto, 
la rende ancor piu gr atri fi , e bella, 

Del ftnfo ribellante il firn dffcioleo -, 
Stroppo gran battaglie Oronte appellai ' 
Xgllnuaghifie l’alma, e gli confonde, • 
Conduci, ch’ella df copre, equcl ; cb'afcbdì. 

rio 

Mia di la grande Tfihir l'effigie antica. 

Che, fé ben come fiera, ecome finta , 
Soaut forg* ancor nel cor gl’ empii or, ■ 
X chic do adunarti in gl’imprimé, e pianto-, 
Cli porge al finte feudo, e la lorica, 

Onde contro l’ingiurio il cor s’ ammantai 
X, perche non vacilli , o non trabboctbi, - 
dii pon la J'ua memoria inondi a gli occhi, 

n r ' 

Si /cote il Caualier repente, e cinge 

Del feno-il petto ,ond’eUa già fi-cinfe, » 
£ C baffo generofi impugna, e-flringc, 

Cb’elC impugnò rigidamente ,1 Urinfei 
Ticgaia fronte in tema ,e fi dipinge- i 

Ditcolor , che la guancia alci d pinfn . 
E riuerenteinfieme ,-dnfieme ardito, 

Cofi controlla a Puh, e Poltro iituu*. O 

nr 

Cran paffo è qutfioi o Doma, erne mi rechi ± 

P mi fojpmgt a- variar co fiume \ 

Gran nube ^ quella , oirde te fltffa accechi 
Tu , thè del regno Hircan fini gloria, e lumi i 
Ejal conforta, imminfo imperia- arrechi 
yd chi ne pur mirarti ancor prt finte ; 

X,e in battaglia impetro fa , ed alta , 

Vn* fftina vn buoni dii volgo affali»'. 

l1a,quilnr.qu'lo mi fon, configgo , ecere 
Von finto, incontr’a iffi, pi rò mancarmi; 
Quando filmabili gloria ,o jfron a'bonort 
Hi mette in man la Jpada T e vefie Panili : 
Etti mi ftnto d’angefeia , e di dolore , 

Gcn- feroce oeltfUo, ileor pafjarmi , 

Mentre, ecnutngo oppormi- a le tue voglie, 
Chcm’qffiLfi gran dote yt fi g)an moglie. 

'Ho* 
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H'n è fi buffa^à la Mamma, 

T^ctor rinchiudo infen unto v titano, . 
Ch’io tema il regno, e grato a ttnon fu , \ 
Citi meni a tue, ton temtdc[ma,in manti 
Ma non i tanta in te la cortefia , 

He vai 10 tanto il Vtrjò, odi regno Mirano, 

, Ch'amar di regia donna , o fanno tbrona , 
bit faringi a pormflejfo iu abbandono . 

i*S 1 

€rau eofa ! quel, eòe fai ; ma quel , che togli» 
£' troppo piu fublime,t p u polenta . 
Tu m’armi de le gioie, e de gli orgogli » 
Gufi felice il letto, t'I eri n lucente ; 

Ma del piu vino lume il cor mi fpogU , 
Ch’adorai il nome mio,fral’altra gente-. 

Tu prendi t miti thefor,per ni mercedi} 
lo compro i regni tuoi, con lamio fede, 

zatf . r 

tede debbo al mio Kjicbe, benché pieghi, 

Jn quale he parte ancor, dal camin dritto. 
Tu non mi dai ragion, che mi deleghi 
DaaOjch'in luim'hà’L mio dtuer preferittos 
E ver, eh' in lui non pi ragion, ne preghi. 
Quando cofonde Amate t ingiuria /l dritta i 
Ma fai, chc'l foftencr fi fatti incarcbi 
P 1 vàio, che foperebia i gran. Monarchi» 

»»7 - - 

J t rei fi fquarctrl, eh’ a lui dìfltfo 

Dinanzi gli occhi bai corhgian fupcrboì 
l’I Grande fen tirai dal petto efftfo , 

Pi Satrapo depor lo f degno acerbo t 
Fd io, che fola , ut tanto foco a c cefo , 

V inala fede d mio Signor rifarlo» 
Confederai , ch’uri ZJ, nonvuT iranno , 
Guardai , con l’arme nùt, d’ingiuria, e danof 

nW .. . 

Ter quanto Aman fanoni, cftfbUeur, 

Hpn toglie la corona al di fronte p 

t, mentre Ciro d pò , ut dtuc 

Mofararfin luife non fedele Oronte: 
Hftfin che 7 torto, e che- lingiuria l brine, 
Mann gli f degni ardimi , e Urna» pronte -, 
H.e, menno. còti Bj dot me, e pò de far fi ,, 
Tu fidamente incontra ad cjfi armarfi , 


Che fi tiranneggiar colui, thè regge, 

Vedeffi per cofiumc ,o per natura, 

Ben tò che non feria ragion, ne legge , 

Che mi frenaffe il cor, con la mi fura : 
L’mnor del dritto è quel, chtvu corregge f 
Che fé m’armajfe anch’egli a la congiura, 
Sengfafpettar mercé, ne ricomptnfa , 

V cdrcjii, fiatò far quel, ih' altri penfai 

l}o ‘ I 

Z quefloflejfo amor , che, quanto ananga 
y nalca imperadricevu huom priuaw , 
Hauer vorrebbe in te maggior òofiattga 
Ter farti abbominar qnel ,c’bi vietar* 

( Verdona , ftl mio dir con piu baldanza 
Si fende, che non porta il nojhro fan ) 
frenar dourebbein te, co irnorft fui , 

Le brame d occupar gTimpertj altrui, 

IJI ; 

Che torto mai ti fece il Zi de’ Tufi r 
Che tu gli accenda incontro i fuoi fedeli? 
Che danno beat le tue genti, on di doler fi , 
Ch’appi cfl n contr’a lui le fiamme , e iteli i 
Chi rende i lorde i Zj tanto peruorfi, 
Cbifàgl’imperador tanto, cr adeli , 

(Ji ho don' ancor li terra , e’t ciel contraffai 
Volgiti con tanta feti il fienai L'ha fa i 

»tn I dì barbaro imperio ingiufii fame 
A eht non faringi tu de' grandi i petti ! 

Che legge frena in effi, o che legante 
Dieonquifar l'altrui gl ingordi affetti ? 
Sangue non é, che fi riguardi, o fame,' 
Virtù non vai di rimofarange , o detti, 
"Penfiernon pò, clic drìtto-al cor ragioni,- 
Cioucnon tic», chi. folgoreggi , i ioni. 

»» 

li [quadre - ch’ìirma il tuo pofiaite impero , 
Lo fattoi, che {pieghi infili per l’ondt Caffo, 
L’or dot , eh’auampa nel ruo petto altiero » 
L’bafla rcbt vibri oltre le rène Hidafpc, 
Hpn ti da'l etri, per ch’o pietofo , eviro 
Spirto li moua, o cor di tigre, r da fit. 
Tur che dinouefafice il crii cir rondi, 
sfingi ufo ,t-gi ufo fmgue il falò inondi. 

Ma 
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Ma tirchi fu difendi i regni tuoi, 

Manica che t'armi in ce riranno ingiù fio ; 

£ percb’ ai tuo vicin conferiti i fuot , 

Se’l vedi ingiuriar dal piurobufio: 

Tacite tu, che piegar , che romper puoi. 
Secondo il tuo voler, la legge , (l gònfio, 

C eden do a lor , con gcnerofo efjempio, 
B^ffreniil pii del folle, e’I cor de l'empio, 

*33 

Qjtefìo t’impon lo feettro ,e la corona. 

Che del bel regno Hhrean tu porti in tefia f . 
’H.on che tu giunga a melatua perfona. 

Ter romper fui mio Hj fi gran tcmptflai 
Rjnuntio a quante cetre in 11(1 icona , 

Toffan tener la mia memoria de/la. 

Se, col grauarmi'l cor tt indegne fonte. 

Tu m’ tamii a f campar da morte il nomi, 

*3 S 

Il tuo volto mr piace , e mi cornmeue 
La fiamma, che da gli occhi in me percttii 
Mavaneancor però fon qutfit prone, 
fi qurfii colpi ancor ritornan voti : 

*4 morlamcnte mia riuolgc alerone , 

£ mitica gli occhi in altra guancia immoti. 
Che non menluminofa , e non men degna , 
U vincer per amore amor m'trfegna , 

*37 

Io non difpregìo te , ma la mia fede 

Trcpongo a quant'amor tu poffa darmi; 
Tfje tutto' l mondo ancor faria mercede, 

Cb'a danni del mio Fj poteffe armarmi : 
Hjtorna a i propri/ alberghi ; ed altre prède 
y olgi la mente a conqu/iar con l'armi'; 

C h‘ io non farei dite degno marito , 

Seda me f offe il mio Signor tradito . 

*J8 • • 

Saro ben feruo tuo ,fet* difendi 

ricollegar co i nofiri i tuoi fica dardi ; 

E i regni manterrò, che tu difendi , ' 

£ ffuizp o per te le fiamme, ei dardi i ' ' 
Ma,Jt del mio Monarca a i danni intendi 
Vibrar le fan, onde sfamili,. & ardi, 

Viuc Dio , per cui vino, e per cui ffriro 
Sarò nemico a te, fedele a Ciro. 


*39 

Cofi dicendo il Terfian guerriero , 

Is’un gcnerofo f degno in volto r.uampa ; 

£ , con rigida fronte , e cor feuero. 

Hai perighofo agon fifeioglte,e fcampai 
La Hpina d" Hir conia, al bel penfiero. 

La guancia di fiupor dipinge, e flampa ; 
Ma Mei monda , che fatte il gran rifiuto , 
Ss fir acciai veli, e /cote il cria canuto , 

iqo < 

Stolto l coflui ( difetta ) io sò ben Forte 
Di trarlo al tuo vola-, fc tu l conferiti; 

La) uà pur. Donna , a me voltar le cortei 
Cb'impongon legge al cielo , egli elementi i 
Fai o dal proprio citi difeender Marte , 

Che fanguinarie faci al cor gliauuenti; 
Trarrò la Dea di amor da la fua sfera. 

Ch'oc etnia in suo fattoria mente altiera,' 

Mi 

Mormorerò le note , e le parole , 

Ter cui fi turba l'ar, a , e fi confonde; 
Moucrò i labbii , onde t*òfcura il Sole ' ; 

Vib. ero gli occhi , onde s'arreftan Doride i 
Faro tremar del del l’immenfa moli ; 
farò veder quel , che l'inferno afeonde ; 

£, per cangiar la mente acerba, e dura, 
Confonderò gliabifli ,ela natura , 

*r~ 

frina dt Tempra bocca i detti atroci 
» La regi a donna, e contener fi impone; 

Ella fo/hen le federate voci; 

Mala rabbia del cor per gli occhi fftonii 
Tur corri effron le brame fue feroci 
Mafia, che Jìringa il ferr o , o la prigione, 
Quando (poiché col morfo il fui veleno 
■Sfogar non pò-) digrignai denti almeno., ' 

W ‘ ' 

Sformar le voglie altrui, con nòte, od herbe 
(Ripiglia oTbor l’tmperadrice IJircasu ) 
7ipn l di cor , che lume in fe riferbe 
Paltcgga regia, o di virtù fourana : » 

£ ben i f alma reai te voglie acerbe 
Tiegar col ferro , oue la voce è vana ; • 

ir **’ l r ?'* lin Z ul hj * fato /corno. 
Tipi farai forfè a la spia /froda va giorno, 

-Cofi 
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tofi eonchiude ; e de la Maga agretti 7{e lefcelt t Mtfxne in file. lingue- 

. U repentino voi le S riscuote , si finte Tignar là legge, t'I giugo i 

Ella le forma ; e, c orila verga fretta > Tip Copre tue fi'nota,cfidiftinguc 

Tre volte horrìbilmentt il fuol per cote ì Laverace virtù (furi cor robufio ; 

Sirautcolge la nube a laearretta. Con valorofc voci, in noi s'cfiingue 

Che le fafciò da prima ancor le rote ; De le pcfii -de l'alma il foco ingiuflo ; 

Itfalendo piu lieut in del clx‘t vento. Con generofi fatti, in te s’ammira 

Si confonde, cs’afconde, in vn momento, Stringer no lui catena amore, ed ira » 


, M5 

A/aTj Greco amlafciator , cbt'l gran duello 
y eduto h auea, da feonof cinto loco, 

S tnp fce, e corre , e del non atto, e bello , 
abbraccia i piedi al Caualier per poco i 
Co fi fi doma. Orante , il cor rnbello , 

Cofi del proprio amor s’eflingue il foco ; 

E elfi ufo ancor nel fuo corporeo velo , 

■ Cofi fi lena vn !n\om di terra in ciclo • 

. 14 ^ 

^{oi godi am libertà felice, e cara. 

Sciolti àule catene, e da i Tiranni: 
ìrlatula godi affai piu grande, c chiara j 
Mncorch’ un buoni tajfolua , e t: condannò 
La nojha veglia è de Timpctioauora ; 
ìl tuo defirnoni tbifor, ch'affanni ; 

Tipi conira no: non ritrouiam comptnf* t 
E tu con la ragion confondi il fenjo . 


*4» 

Damar auìglia , onde mi flringi , e motti. 

Mi fi p«[far del proprio vfficio il fegno ; 
Ma tu, di’ altre grandezze in noi ritrotd , 
Scafa gli error comun nel Greco ingegno y 
La virtù del tuo petto almen ne gioui , 

Si che la libertà non ceda al regnai 
E, pur ch’ai tuo Signor di fi non manchi i 
T’enfi, che tu fri giuflo, c noi fiato. franchi, 

14 9 

' f A J • ■ 

Cofi fi parte; e nel configlio Greco 
La Barbera coflanga efpone il mefjbj; 
L’accorto Senator fi piega ; t’I bieco 
Mncorrferba il primo orgoglio impreffo 
T oman da capo a le difiordie , e fico 
Combat ton piucbccolneinico ifieffò ; 
yìncc la turba, e, con guerrieri infiliti ± 
Empie la Creda di arme , e di nrmtlti » 



Il fine del decimo quinta Canto, 


CAN- 
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.{fluita Mardocheo la Furia ^tucrna , 
£ f uefi, mira *iman ,/eti^a piegar fi ; 
KJcalda il Ctrtigian la fate inferita , 
Et ei danna gfi Udrei confufi , e flarfi 
Ter fcan.par ' amatilo, vna cenema 
Certa Drufillaytfoflrt auuclcnarft ; 
Ter liberar JàrufiUa , iniqua forti 
L'ardito Samuel conduce a morte. 


CANTO DECIMOSESTO 


«■f» 


le ttmptfit, 
oh de le regie c a* 

fi • 

Scntito'jrauca 
feramente cp- 

F'Jfi. 


Il nobil Mardocheo mai non rimqfe J 
Con follecito pii , gir arfi in effe; 

E, bene Ite folleuar it indegna befe 
Vitupero fi imperi/ in larvedefl'e, 

Eflhìr però, dondegli il cor non piega t 
Con fouà fatine , tu entro il lega . 


fede fauente ,rn fra i piu gran Tettarci » 
Sen\a piegar fi , il Ccrtigian fuperbo 
Vincer col fiflo i Ter finn Monarchi , 

£ tnourr gli occhi biechi ,e‘! volto acerbo t 
M.rn color di gemme ornati , e carchi , 

V elocial cenno, -ubidienti al verbo , 

Con le ciglia dimeffe , (l capo baffo , 

,4 t urtar le ginocchia ad ogni p affo ^ 

I 

Sdegnai’ Hcbrco , cui generofo fente 
"hip bili flirti ancor nel petto infonde , 
Seben Cingiuria, onde fortunati preme j 
La virtù delaflirpein parte afe onde : 

PI Duce, dlCaualier, che trema, eterne. 
Quando colui non mira, o non riflonde , 

£ 1° ^“*1 a 1 h adorarlo ognbor s‘ affanna , 
tf indegno vfjicio, e gran viltà condanna . 

Tronfi 
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4 

Tran? è colei, che, fono manto hentflo. 
Superbi fi irti 4 Feltrai vifia afcofi , 

CU Tingel nero banca fotumcj/'o , e defi» 

A fuegh.tr in cofiui penfier ritrcfi ; 

E, con fcmbiantef affo ,evan prctcflo, 

Cli punge il cor di dardi ambii io fi , 

E, firingtndo, tpr emendo , efe lama, e dice. 
Ch'inondi .iman proftrarji a lui non lice, 

1 

Apre quefli T orecchio al reo configlio i 
Et a ciò, che natura ancor 1‘ inchina , 

Dando /ubi temente il cor di piglio, 
Jnttmerario crror cade , e mina : 

Stolto, eh' in mego a Tonte, ed a fe/Jì^lìt-i 
Etne T H ebraica gente il del defi ina , 

Centra chi quafi il Rf medefmo adora ( 
Contumaci battaglie imprende ancora, 

4 

ftw i fapeiiia ( dice ) od arroganza 
Quella, che nouamente il cor mi defla; 

Se cofiui tanto appreffo il Rj Tot venga, 

Cli antichi mici portar corona tu tefiat 
I* ver , che Jeritio fon ;ma LA cof tonfa 
Hai fi conejcc altronde , o mamfefia , 

Se le miferie , e le fortune humili 
7{pn moftran Calme franche, e icor virili 

? 

Io fon le Chonorata , r nolil géntéi 
Che fola adora il Dio verace , e viuo ì 
Quel Dio, che moftra affai vifibilmcnte 
Quanfhabbia l'empio, e F idolatra a f chinai 
farò quel, cb’ei mipon,gridande,in mente, 
E che mi flr-.nge il mio /picador notino , 
E,fra'l Terftco ecceffo, efra'l Chaldeo , 
ìdofirerò, ch'io fon grande , e fon Giudeo . 

8 

hlentr’ci cefi conchiude , Amsn comporti 
E caggiou fui terreo mille ginocchi ; 

Trema la gente eletta , e la volgare 
7/on afa [oUtH.nl? a fronte gli occhi e 
Ei fol fra mille e/preffamente appare 
Vptimor , ne jpcranga h.iuer,cbt'l tocchi, 
E, controllando aqucl,i' bài Rj preferitto. 
Fra la turba, che piega, tifai fià dritto. 


5 

7fpl vede .iman, eh’ ad altra atra intento, 
(Tolge lontan da lui lo f guardo , e paffa ; 

Il mota» ben cent’accki intorno, e cento , 

E fralauobil gente, e fra la biffa: 

T^e manca alcun di lor, che pei- talento 
Di giunger 11, dou altro Jpron noi Uffa , 
j Quafi dal fuo deucr comm offa , e tratto , 
uil fupcrbo Signor palefa il fatto, 

io 

Ei non fél pò penfar, non che fcl creda , 

Tanto gli jcmbrailnouo orgoglio audace ; 
Ma poco appreffo et proprio amen t bel veda 
Tin che [entità banca certo , e verace : 

Mira, per quanto inchini , e quanto ecceda 
la turba , chtl Infinga yt che’l compiaci » 

Il pertinace Hebreo , fenga piegarfi , 
Arditamente inangj a lui fermar fi, 

ti 

la fuperbia natia , Tefprtffo feorno. 

Che gli par fofienerUfuagrandegg *» 
Mentre le lìngue , eie faucllc intorno 
Tfptan colui , che non T inchina, opreggu, 
Toccan tantofio borribilmentt il corno , 
Onde Tira fi f calda, efifeauegga. 

Ed ella, che, bramando ,il tempo attende, 
CTimptruerfa la mente , e’I cor gli actldc. 

li 

Cole Satin, che fi felici, e forti 

Turbar tre fi gran petti i fuoi veleni, 

E dclminifiro Sligi* i rei conforti 
Sente già sfavillar fi gran baleni : 

Cli /emiri a man a man diflragi, e morti. 
Veder tinte le vie , ff arfi i terreni, 

E le campagne Affitte ,t le Cbildee , 
Difperger l'offa a le reliquie Hebree, , 

*3 

Ma Torgogliofo Amari, ch'infiamma,c flringe. 
Con troppa forgi,! furibondo affetto. 

Di reptntin pailor U guincia tinge, 
Eturba , e cangia incontanente tipetto : 
y orria celar; ma quanto piu s' in finge. 
Tauro piu gli prorompe il cordai petto ; 
Al fin riuelge a i riguardanti il tergo , 

2 fi rinchiude entro'l fuo proprio albergo. 

ti H Suini, # 


V 
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Qmui , pc tifando a la vergogna# Tonta, 

Che da colui gli ftmbrahantr / offerta , 
SoJpira,eflrtde,e batte U piede , e ponto, 
E morde il dito tomai , con rabbia aperta : 
Mifero ; che , febea ciaf eun formoitta. 

Che ginge in Ter fa a piu grò fedi.t,ed erta, 
Vn bui Giudeo, che par ebe meno il pregge, 
fi tb'ei fi reca a ville Jue grandezze . 

>5 

£ che t'atterri il Duce ,odil Tetrarca, 
Quand'egli afccndein fu le regie fcale f 

I che palagio ei non pofiigga , od orca , 
Ouenon Jplendaogni thefor reale-, 

E che di Terfia fieffd il gran Monarca 
Seco diuida tomai l'imperio eguale. 
Mentre gli rode il cor fi picciol verme , 
SlbranntgU occhi fuoigride^e inferme, 

16 

Sente la moglie i [offrir noni, e chiede 
la cagion , che l ‘affligge, e cbc'l tormenta ; 
Ei morde il labbro, e ripetente il piede, 

E cominciar piu volte indarno tentai 

II fouerchio furor non gli concede 
Formar parola altro che rotta , e lenta: 
Ma tonto d fin s'ingegna, e fi ri prona, 
Ch« [copre del fuo cor Tangfria nona . 

*7 

rdifee mangi a noi, fango far pegno 
Di riuercnga,vn huom di f chiatta H ebrea. 
Con volto, che sfamila orgoglio , e [degno, 
vdlgar la fronte imperila , creai 
E, mentre piega il fiordi qutfio regno, 

E la fuperbia affilia , eia Cbddea , 

Sìuafi da t altrui legge ei fol difciolto , 
Cofiui ftà dritto ,e ne rimira involto. 

18 

H?n pò [offrir la [emina fuperba,' 

Coti piu proceda , e C interrompe , e gridai 
«/ iman dunque fi sfoga, e difacerba 
Tanto dolor co i pianti , e con le Arida ? 

cbcl tu' .mpcrio ,e‘l tuo poter fi [erba, 
S'au.cu, cb'un vii Giudei 1 oltraggi, e ridai 
E,fe cofiui non batti, e non atterri , 

Ter chi guarderai tu le crociai ferri} 


19 

Dal pegno a' tuoi minifiri, e, mentre ficài. 
Con maggior gloria , in fra ìTeirarcbi , e i 
Cofiui tifi caducale tu coi piedi ( Grandi; 
Gli edea il capo,tPl [angue a i pii gli [pali; 
F ac cian poi cento lance, e cento /piedi 
Strati f di lui fi noui , e memorandi , 

Clic prouocar gli [degni tuoi potenti 
7 (on fia chi per mangi ardifea , 0 tenti. 

s» 

Hpni (rifonde *dman) ditanto oltraggio 
S/ucfla, che ne proponi, egual vendetta , 
T(e la grandegga mia , ne'l mio coraggio 
Co fi baffi pen fieri al carmi detta : 
troppo m'inchino, em’auuil fco, e caggie, 
E la pofianga no fra i troppo firetta , 

Se, per sfogar tane tra , e tanto duolo » 
Fulmina la mia deflra vn capo foto , 

at 

Ccnerofo penfier ti punge il core 
(La federata donna al’hor ripiglia) 

E però [ani il tuo col fuo dolore 
La moglie , H padre, i figli, e la famigliai 
E v poco iman rifonde) a tanto errore 
Ciò , e he da te raggiunge , e fi configlia : 
Terifca dunque al fin dannato , e reo 
(C Schiude répia ) ilfeme,e'l nome Hcbrte, 

at 

Kor qutfio fi (repente ^iman Aggiunge) 

E"l configlio, eh' a noi feguir conuicnc , 

E Tonta canicllar, chc’lcor ne punge. 

Del [angue iflfraele entro le vene-. 

Sia pur, quant'efferpi , nafeoflo , e Unge, 

E fugga quanto si lenoflre pene , (chi, 
C’hauremo t mani, e braccia, e lingue, ed oo- 
Omtei ne' nofiri lacci al fin tr abbocchi . 

*7 

Cofi conchiude ; e prende vnvma, emette 
Il mtfe , CI giorno a federata forte , 

In cui del nome Hebreo le genti dette 
Sofiengan,per fua man , mina, e morte s 
E, poitto’l mtjc.c'l dì dt le vendette 
Sortito egli hi, tonta crudel conforte , 
Ttnft i modi piu certi, e piu [fediti, 
Ona'i configli fuoi fia» tff'eguiti. 

Sapindi 
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Quindi tanto/lo entro la regia foglia 
Rimette il pii veloce , e furibondo ; 

E fofia, e freme, 'emo/ira altrui la doglia, 
Che.fofpiranAo, trabed.il cor profondo : 
Vicn doue'l gè, cangiando affetta^ voglia , 
Vogni cura reai depone d pondo , 

E Jcnga guardar tempo, o fo nar loco , 
Cojì del petto fuo gli feopre il foco, 

35 

7lpn foflicn lamia fedehomai ch’io tacciai 
Vacillar ftnto, o Rj , gl' imperi) tuoi ; 
la gente Hebrea tempefta , e fin minaccia 
quella monarchico i riti fuoiz 
Con cerimonie noue i petti allaccia , 

E, piu che tu con Carme oprar non puoi. 
Col duro fren de la Mofaica legge, 
l'imperio Terfian gauerna, e regge, 

iS 

E7 popol, che da noi difperfo, e vinto, 
fide le fquadre tue trionfo , e preda >' 

De i noflri ferri ancor legato, e cinto » 
Cpporfi a’ tuoi decreti auicn ch’io veda } 

£ già , con "gelo infidiofo , e finto , 

Tar che tanto s’auangi, e tanto ecceda , 
Che, fe non glitronchiam repente ileorfoì 
la tuagradeg^a,e'l no/lrt imperio ijcorfe, 

37 

lo, che ii quel, che far per te conuienfi , 
Difpofio ho già , eh ri cada, e che perif :a , 
E donde tu non temi ,ctu non penfi , 

Chcl regno tuo fi guardi, e fiahilifca: 
Hpn chiede fi gran mal mmor compenfi , 
He vuol fi grandi ardir, chcmen s àrdifea: 
loda quel, ch’io propongo , c porgi mano 
Il mio voler, col tuo poter fourano, 

23 

Il Ri, thè tien fu gli occhi ancor la Inda , 
Ter cui f manico Lauta la mente, t‘l lume. 
Con mille lodifilCorcigian commenda, 
Igcfcnfi hà da veder quant’ei puf urne. 
Che tu uccuflodjfca,eue difenda, 
Hpnidiuerfo ,^tman , dal tuo collant ; 
Seconda pur con l'opra i bei penfieri , 

E reggi col tuodorfo i noflri impai. 

\ 


*P 

Quindi, fengateuxorpartitameiste 
Come, e perche con lama rabbia aceitft 
le dfpreggite turbe ,e P burnii geme. 

Da cui I ingiuria hà la fortuna efclufa , 

Si trahe dal proprio dito incontanente , 
Epon ne le Jue man la gemma, on d'afa. 
Quandi moucr le (quadre, e le coltella. 
Ciò t che dal Bj t’ impone, il Rjfuggclla. 

3 ° 

Trtndc cofiui la regia imprenta , e chiama 
Chi ferine a Ciro i piu tremendi editti, 

£ i noni firatij, tu ci fofpira,ebrama. 
Contrai figli £ sbramo impon fun ferità: 
Dovunque il Bj dei Ré fi teme, od ama, 
Cli pronuntiaribelli , cfàprofcritti, 

E, con minacce , e con mandati tfpreffi , 
Manda, volando, in ogni pariti mtfii. 

3 1 

£ comanda, ch'ai mefe, t'I dì, eh' impone, 
Douunquc’l fier decreto vdirfi accada , 
Chi tic» colilo fett irò, 0 fi ragione. 
Metta r H ebraica gente a fil di fpada : 
Vieta , eli accetti alcun preghi , v per f ne. 
Si cbequefli perifca,c quei non cada; 

7fe vuol, che chi l'ufficio boari tornmcjf* 
Mrdif :a batter pitti detade , 0 fejfo . 

3» 

Corre Pedino ovunque i gran confini 
L'imperio Terfian dilata , e fiat de. 
Stracciale dine U ebree la guàciari crini, 
E rope il f angue a prona, 1 1 pianto [etnie : 
Mirati Pqffiitte madri ifmoi bambini, 
ChePttànon rfparmia,e non d fende, 

E, quafi il ferro gii percola , e fin da, 
Leuan dolenti in citi tonfuft grida. 

33 

Ma la turba de vecchi, in cui vinca. 

Fra tam'angrfe , ancor qua 1 che iperanga. 
Ch’ita di p.etofo a la mtftria Hebrea 
Segw fe il Dio d^ibram P antica vfonga. 
Coki* ode la fentengjt atroce, tira, 
^t&bandonala fpt me, e la fida-igni 
E, finga levar voce, 0 moucr pago , 
Sembra , per gran dolor , cangiata m filpr, 
UH 2 X?« 
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X?» è città, ne villa, onde , fuggendo, 

Toffa Umifero Htbreo cercar [no [campo-; 
Sottrai ad ogni paffo , cfluolo borrendo 
Circonda fogni parte il colle, e' l campa 
Morir coniti tn volendo, e non volendo, 

E'I tuon ftguir Infogna appreso il lampo » 
£ tante turbe, e tanto genti intorno 
Conuien,cht caggian tutUfiu vnfol giorno, 

33 

Quindi gli buommi mefli, edàloroft y 
£ le f emine trifit , e [confatati, 
Conmiferanii affetti -, e lagrima fi 
Sembrati de fior ne i [affi ancor pie tatti 
editti , in nera cauenta i figli aftofi , 

Spera [campar da lor [armi / pinate J 
£ rpurchdl [angue [no rimanga vitto , 

Ha picnic piaghe, emonia morte a [chintz 

36 

Sd altri , piu di fé che del fuo [ime. 

Con [«liceità cura , ogn'hor penfando. 

Sol cl/ei nómoia, e i figli, e>t padre inferni. 
Metter foflien da la [tea mcntein bando : 
Ma'l Siedo, e‘t Siro, e'I Verfian^che teme. 
L'ire reali, vn [oh Hebreo [binando ,. 

Oue celar fi alcun fcfpttta, 0 [cerne , 
Difcoprt i ripofligli, e- le caltene. 

37 

Bude , poiché là [pane a tutti i' tolta- 
Trouar nel cafo cjh cmo aita in terra , 
Ciafcnn ,la mente ,* falena in ritirinoli*. 
Mone co 1 preghi a Dio pittofa guerra : 
Sparge di polite ognun la chioma incoi tir,. 
I i membri induro [ateo innotue,e [erra ; • 
Chi batte il corpo fuo con ferri , t funi r 
E chi con le vigilie, e ni digiuni „ 

?» 

CTa non fi lofio a Pcflerminh H ebreo- 
Jtdecreta reai nel volgo l fparfo, 

£ por cote l'orecchio a Mardocheo, 

Ch' al nono [non fra i primi era eomparfo. 
Che rio, eh' in mente pria non gli cadto, 
Quando fuvtrfojlmaii cetano) fearfo r 
Hor vede aperto, eòe le none angofet 
Se [ilo ai fin mimjlro ci ruoncjct. 


39 

Onde la pena infieme , ed il tormento 
Del proprio [allo , e de [altrui periglio > 

Dal cor gli [finge in [u le labbra vn vento'. 
Che iTangofi sofà humor gl’ìnondail cigliti 
Biflma la contumacia, e P ardimento- , 

Chii cor gli punfe, e gli turbili configlio , 

£ , condannando il [uo fuptrbo affetto , 

Si [braccia i pannile fi per cote il petto. 

4 » 

pificke fedo , che Jfirn f quel, che moffo 
si far de l'alma mia fi reo gouerno , 

Che di colui, dira tane* honor promofft 
Il Hj di Terfia , » mi facefii [chimo t 
Chi gli occhi mi bendò, chi mipercoffti 
Che furia m’ affali dui proprio inferno , 
Ch'io /ieffi’n pii, con importun rigore , 

Bone, videa piegar di Terfia il fiore $ 

4 * 

Vtnfa i che foffe fpron del Dio iti cieli , ! 

Che le ginocchia anelilo non atterrafii ì 
Credetti, cbélmiocer mouefié il -gelo, 
OtfUE [ouerchia gloria a [buone nò dafiii 
Stimai, C HE, per vibrar fortuna il telo v 
Ragion noni, cbt'Lnobil eors'abbaffe ; 

£ non m'auidi , oime, ch’io ricopria 
Co i nomi il volto ala [uperbia miai 

4 * 

Ertoti penfai , Signor, thè tu non vuoti 
Che , per vitti giamai, neper fpauent» i 
Jo renda iniquamente i dritti tuoi 
si i’huom, cui gonfiati ter fuptrbo vento: 
Ma che tn non ti [degni , er.en t'annoi r 
Che-pur ririo tenga in tclof guardo internai 
Sèi Rè miflringe , onde mi flange il ncruo, 
Xjucrifea [indegno, efrrua il feruo . 

4 * 

“peccai, mifero me-, li gloria, ti nome 
D'sibram conduffi al prccipitio c [tremo : 

Ma tu, che [ai , perdilo petoaffi, e come , 
Ripara altncn, col tuo valor fiipremot 
Si ere l' alterezze micconfufe, c Home, 

Tur che [campi tfraol dtl mal, ch’io tremo; 
“Percola il capo mio ] betta ardente , 

“tur che nonfpenga simun flit brasca gite. 

Cofi 

} 
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Ufi dicendo, in fu Tafflittt ìr.emtr » 

Stende ruvido facco , tl tufo afftrgt 
Del fungt-, onde fi fntgtu, e fi rimembra 
T ul’bor di ft , chi troppo aidfce , t s’erge; 
Grane la pena botnai piu non gli fembra } 
. Chi fi vilmente il popol fuo di fi erge. 

Se da lanoua ingiuria oppreffo, e vinto, 

>À. veder l'hà da la radi ce efimto, 

45 

€ìho no» prende, o-fonnt , ef corre, egira 
Il pian de la città J'cuente , e‘l colle ; 

£’« gufa d'huom,cba fogna , e che delira* 
Confufc voci, e noni gridi tfiollei 
Tal'hor di rabbiain femedtfmo, e d’ira. 
Con feroci fembianti, auampa , e bolle}. 
Effe contro ftfltjfo intepidire, 
l’ altrui miferia il cor gfintcntrìfet * 

4* 

9(e fanciullo Giudeo parar fi vede T 
He venir vecchio JJraelita avanti , 

Hj damigella H ebrea f incontra ,o chiede, 
“He S Ahraam rauuifa i boi fembianti , 
Cbtffofitncndo immantinente il- piede , 

E rinfrescando, i funi foffiri, t i pianti , 
L’ctadc, c"l feffo, e lo fplcndor, che more -, 
Hsn.rethi nona doglia al fuo dolore» 

47 

Va di Giacob fra i fucceffor piu degni,- 
Che rinchiudere il duro c fillio in Sufi, 

V n giovane gentil , con lacci indegni , 
Tenta la hbcrlade anch'egli inelùfa : 

T urtar gli antichi fuoi corone, e regni y 
E fh per lorla gente ancor confitfa-r 
Che coutraflò,con odi acerbi , e rei, 

7{ele prime fiagion-gl’ imperi/ Uebreò. 

48 

Jtà ventriglio- fa guancia, e Pàcchio nero y 
Bionda la chioma, e la man bianca , e bella; 
Hf pelo [punta sì , che di leggero 
H on fonigli offe hi volto vna denteila; 
yinltin fin- però chiuder! ptnfitro, 

E f ogni -vii dtfir l’alma hi ribella}.- 
Con noLil libertà , Tignobil fuma. 

Sentendo , porta -,c Samutl [tuona. 


49 
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%A eofiui prtfoinfra 1*11 ebraiche fpoglie 
Cadde , per fuo Signor , Fitace in forte* 
Che piu rigida legge a le fiie voglie 
Hpn poft mai di’ti foffe a regger forici 
E quefit hauti fi generofa moglie , 

Che, fouerebiando ancora il fuo confarle, 
O prefio foffe il giovinetto , o tardo , 

H on volfo in lui giuntai me dolce il gftardo» 

V 

y> 

H altea nome Dru fi II a , e i fuoi maggiore 
J> affiancò già d’Italia in Terfia iicafo , 
Qndt canghn tal’hor, eon vari j errori » 

Le famiglie, eie fiirpi Orto,edOccafo t 
Ardean fu le fue guance i viui amori y 
0 nd'ogm cor piu duro l perfuafo, 

£ de l'età, ch’auampa ,t che balena. 

Il quinto lujhro bauca toccato a ptnaf 

» 

ft 

fiamma peri, ch’in noBil donna bontfhe 
Sufcitar difeonuenga arti lafciut , 

Ufi ho rigido cor non fu mai defia. 

Ter fo filar farne rmpctuofè, e viut: 

Era la fronte fùafempremodtfta, 

E ver gogne f e ogn’hor le luci, e febiuej 
Stringea la chioma affai fouente incotta > 
£ di vii benda banca la guancia auuokt» 

r* / 

Va, come piu ridente, e luminefa, 

He la conca natia fouente appare. 

Che qu indo, in aurea ve (le, e pretiofa; 

S'apre Ih perla , ondTarricbfct Umore ; 
to fi quanto men colta, emtn pompoft 
la bella donna a gli orchi altrui compari 
Tanto piu che con l’or ti, e gli ornamenti , 
Scopre del fuo btlvifo i lumi ardenti _ 

» 

Ho* fi pfò fi falda, e fi collante. 

Contro Tarmi Jt Amor, c’h.tuendo ognbera 
Il gioiti netto f libre» co fi ti dinante 
Hon fifentiffeil cor ferir t albera; 

E che del petto firn V offro diamante. 
Ch'altro martel non banca rotto ancora,. 
Bench’ella vfaffe ogni riparo , ed arte, 

Hpn t’ammolliffe a i noni colpi in farce. 

Arde 
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Arde Drufilia a gli am oro fi lumi , 
Ch'attampar vede a Samuel fui vifo , 

£ fi conjìima a i nobili coflumi, 

Cnd'a tien data plebe il cor diuifo : 

Da labaeca taf bor, taT ber da i lumi,' 
rene fortemente il dola rifo, 

Cbcjcnga virtù dherba , o forte maga, 

D' amero fe facile i cori impiaga. 

55 

H e n bìdtfir, chela rif caldino (prone 
ricercar del fu' amor diletto indegno; 
bla non sì già veder lume# ragione , 

Onde Tarn or feruti fi rechi a f degno: 

Tutto s’accorda a farle il cor prigione , 

£ fo tirarle dtfe [ imperio , fi regno ; 

Hi Samuel , com’eUa , il cor gentile., 

£ gli occhi, e l'aria > t'I volto a lei fintile. 

5« 

£ quindi forfè fatte ancor men vitto 
llfren , che la ritarda , e la f configlia. 
Tot ch’affai piu eli Amor, lo (proti natiuO 
La firiugead amarciò, che la famiglia : 
7^e pò f degnar fi, o pò recarfi afchiu • 
Tifi gioitane Giudeo fermar le ciglia , 

In cui l’imagin fua vedendo impreffa. 
Sembra , mirando in lui , mirai fefteffa • 

57 

£' ver, che toni arbitrio ancor ri f erba. 

Che, polche far non pò che non languifcà , 
Tuoi prima almen morir di morte acerba 
Che men pudica freme in fennodrifea: 

E, poi che del fuo mal, radice, od herba 
Trouar non pò, ne si, che la guarifea , 
Trouede almen , che, [eie punge il core, 
Lafamaancor non le ferifea Amore. 

58 

Quindi piu eh’ ella pi cauta, e guardinga , 
Contende a gli occhi futi [amato a [petto, 
L'I foco, che, nutrendo, in fen Infinga, 
Auampa falò inondi il fuo cofpetto : 

Ben non pò far, che copra ,oche i infinga , 
Senga bagnar di iptalche J lilla il petto ; 
Ma, pur ch'opprima il cor, non cura intatù 
Comprarla fua vittoria ancor col piani » » 


1 ? 

Coprir però non si, con tanta cura. 

La fiamma, che faccende, e la tormenta , 

C bc’l fcruo II ebreo paffarde la mi fura 
Su» i confin la Donna fua noti fentas 
fede con quanto (ludo ella procura , 

Gli Jlringa il pii dolce catena , e Unta • 

£ nota ad bor ad bor come leggeri 
Con ejjo adopri i fignorili imperi . 

Co 

J* auuede , che parola in lui non f cocca , 

C be,feng a flringer vifo , 0 rugar fronte, 
H°n h abbia dolcemente il tifo in bocca, 
Ou’h.ì le fiamme Amor fpedite,e pronte: 
4" accorge, che fistpifee, e che trabbocca , 
Quando pur feco al fin vieti che s’afironte, 
E che parli , 0 che taccia , 0 else diuife , 
Cangiala voce, e‘l volto in cento gufa. 
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Mal femplìce gorgon, ch'anctr non prona 
Lo fimi, che, lufingando , Amor percoli, 
H 0n si ptnfar, eh’ Amor le turbi# mona ì 
Con le tempefie fue ,gli occhi, eie gote : 
He la virtù marauigiioft , e neua , 

He la mo defila fua, eh’ a lui fon note, 
Tcrmcttcr pon, ch'ei creda , 0 che fof petti. 
Eh' umor le fcaldi l'alma , ole fuetti, 

61 

Tieti , tb’in nobil cor gìama! non dormii 
Cencrofa ragion riuolge , e penfa , 

Onde, con fifeaui, e dolci forme. 

Le fui grotte DrufiUain lui difpenfa: 
Crede , che di Sion [affetto informe, 

E de i figli £ Abram la gloria immenfa 
f rafie mirando afhor, ch'in lui riguardi , 
D’amcrofa pietà languifca , & arda. 

Ma , quantunque di lei ptnfar non pafja 
Altra cagion che gentr (fa, e grande, 

H asterie per ftd amor Calma commoffa 
Vcrfolc genti antiche , e venerande , 
Scampar però non pò le vene, e l'offa 
Dal f»co,cb‘ ella in lui fatua, e fpande. 
Mentre rincbiufain vn medefmo albergo 
Hj pò.fuggUdo ogn’bor , voltargli U tergo. 
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Sente il mifere Htbreo di face ignoti 
Il [angue al lungo andar fcaldarfi anch'egli, 
£'l dolce [guardo, e famorcfa gota, 

•rii fin conuien che C inuaghifca, e [negli • 

S ollciia gli occhi , e l’aria, t‘l vfu nota , 
fur a al labbro il rubin, l’oro a i capegli , 

E l’amorofa effigie , coitegli auampa , 

Vili profondo del petto imprime, efiampa,. 

*5 

Quindi fenthr comincia angofeia, o gioia , 
S-cHa dinanzi a lui fi toglie, o rende, 

E qualunque diletto il cor gli annoia, 

One de’fuoi begli occhi il Sol non fplcnde r 
Colei, che fulminò l’incendio a Troia, 

Sten bella, vaneggiando, in fe contenda 
E, quando il fino bel volto a lui fifuela , 
Jlfangue intorno al cor gli auampa , e gela, 
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trama,che’l chiami , t chP l comodi ogn’hora,. 
E corre, fengfinuito, ancor tal volta , 

E /lima fortunato il giorno , e l ima. 

Che la fcrue,o la vede , o che l’afcoltat. 
Stupijce , e teme , e trema , e fi [colora, 

E men fj edita bà la parola, e / ciotta , 
S’auien cb’inafpettato , ed improuifo , 
y tgga parar fi inangi il fu» bel vifo, 

6 T 

Fuggir da gli occhi fuoi comincia il fornai 
6 P->ffa eguale al di le noeti intere; 

Sente, che del fuo cor maefho , e donno , 
disiarlo siringe , e ffinge a Juo piacerei 
L'alma qvetar non si , pofar non ponno 
Le membra, e ciò, cl/ei vuoi, non s.ì potere; 
yorria fuggir tol /inno i bei fembianti, 

I gli hi. con la vigilia ogrfbor donanti . 

62 

0,fe piar chiude gliocchi aFhor che fpunta 
La matutina / iella in oriente, 

Cai fuo prnfier pero giamai d [giunta 
L’amata donna in founo ancor non [ente : 
•tingi ferita alcuna volta, e punta 
Gli finirà del fi,’ amor fi dolcemente. 

Che, quantT auien , ch’ei firifeota, e defie, 
diporta il [anno al cor maggior tSpefie. 

\ 


* 
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H? n è cibo, che’l punga, o che l’ir, ititi 
He vivanda, chc’l pafea, o che’l rifiorì , 
Mentre l’anima intenta, e i [enfi vniti, 
Tenfando , ticn ne’ /noi novelli amori ; 
dbborrifee le menfe,odia i conmi , 
Sdegna di Bacco igmerofi bumori; 

C,fe defir di cibo in lui pur nafee. 

Il volto fot de la fica Donna il pafeei 

7 ® 

Tre cede, quanto pi ,fegrcto , e chiufo , 

Si che’l fuo mal non s'apra, e non s’ìnttid; 
Ma non pò far però , che per lung’iifo 
Hpl noti al fin Dru fila, c noi comprenda i 
E CHI tener d’dmor l’incendiò mclufo 
Tò fi, che non tramala ,enon rift tenda , 
Scià coprirlo a gli occhi altrui s’ingegna, 
Ouc lo fieffo foco auampa, fregna { 

7 r 

df penetrar di Samuello il petto. 

Sente deflarfi in fen noni tumulti 
La belladonna, e‘l cor fommojfo ; e /frettò 
d difcoprirgli i fuoi tormenti occulti : 
Contraila la ragion [indegno affetto , 

He vuol,cl>‘ lAmor lufingbi, o clic confitti; 
Mapur cotnmoue in lei troppo gran brama 
Sentirfi amata da colui, ch’eU’ama, 

7* 

Quefio nono penficr , col fico veleno , 

Le vi ferpendoal cor, con tanta forga. 
Che, [cuoi vince, affai fouente almeno 
Fortuneggiar lo firtnge a poggia, ed or%* ; 
Ma, con fi forte, e fi potente freno ,. 
Incontro al muo fpron s’aita , e sforma. 
Che, ritrovando al fin configho, e /'campo , 
T ien la ragion contra la voglia il campo, 

li 

E piu che mai cofiante,e piu fenera. 

S’arma di f degno ,e di tnodtfiia il volto , 

E fórma , e vibra il guardo, onde non ffcra 
Gioia tfamer chi «V ferito , c colto : 

E ch’ella viltà agonizzando , o pera , 
Menti'hà fi fiero incendio in fen raccolto, 
Toco le sbigottific il peno ardito. 

Tur che non rompa fede al fuo marito . 

Da 


Digit 


CANTO 


j 


> 4 * 

74 

Da C altra parte il valorofo H ebreo. 

Che, dii fino mal ptnfaado, in fi fi reca , 

E farge il velo ebbrobriofo, creo , 

On<t impudico amor le menti acceca, 

Col lume al fin, ch’ai fronde in lui cade* 
Che daF^man configlio, o forte Grecai 
Quantunque venir me» fi finta ardendo , 
Dijfionfi aneli' ti fra fi morir tacendo , 

75 

Quel Dio , ch’illuminar falere dottrine 
Sà’l petto buma,c’buman cófiglio,od artti 
Hjncbiudc ifuoi defir tra quel confine , 
Onde chi dritto efiima il pii non parte : 
Seconda il buon Giudeo l' aure duine , 

£ ridrtgja le vele erranti , e /parte ; 
Fdfiringt a Palma il fri, che nò tr abbocchi. 
Sci cibo al cor fi toglie, fi lume agli occhi, 

76 

Fugge quanto piu pò coli fermar fi, 

Doue venir DrufiUa ha per co fi urne', 

I fifiien de la vifia ancor priuarfi , 

Che defilando auien ch'ei fi confiume : 

Ha languir prima elegge, e confumarft 
Che, contro a quel, che gli apre il nouo lume, 
I benefici/, omf hi legato il core , 

"Pagar, con tasta ingiuria ,al fiuo Signore, 

77 

Cop, mentre fun torce , e l'altra piega 
Onde po/fian feontrarfi i ral co irai, 

E mentre T un ricufia,c l’altra nega 
Cercar con: penfio a gli amorofi guai, 
Giunge la fammela fentenga /piega. 

Ter cui perda Jfirael la fptmc Iromai 
Con nona piaga , e con fupplicio indegno. 
Di ricontar mai piu la gloria, fi regno . 

78 

Sopirà de la patria al cafio efiremo, ( eia 

Tiu ch'ai fiuo proprio, il giovanetto, tflracm 
Lavefie, c’I vi fio, e, con dolor fiupremo , 

S" avvolge ne la polve, fi fango abbraccia : 
Stupida Calma , cd il configl.o ha ficemo , 
Tip sa ciò, che fi penfi, oche fi faccia 1 
Scampar tàcite non pò,ne,fie potejje, 
Fonia /campar fra le fuc genti oppre/fe , 


T9 

Sente Filace il cafi, t teme, e corre, i 

E confila , t Infinga il fitto tormento J 
£, per fialutt fina, promette t/porre 
L'ingegno, e Carte, c l'oro , e C ardimento ; 
li auro ben io ( dic'à ) dove ripone 
Latua perfona jì, che'l mal talento 
Di chi folgoreggiò C atroce editto 
Tfion ti vedrà, con gli altri, il cor trafitti 

t) 

Crad fct Samuel del fino pietofo 
Signor Coperta , e la rifiuta iufitmt ; 

E /degna procacciar vita, 0 ripofio , 

Del popolfiuo ne le fortune cflrcmc : 

Ha DrufiUa , ch'udito ba'l dolorofo 
Colpo, elici' amor fitto tormenta , e preme , 
Sente fitaldarfi'l cordi talfactlla , 

Che ,/enga guardar finn, proropc anch'dfi^ 

Si 

S piange col marito , t volge, tpenfia * 
S’ingegno haucr fi pòperejli , 0 nervo i 
Onde, de la fiuafiì perricompenfia, 

Scampin da morte il lor fidato fervo: p 

E di nube tal'hor maligna , e dtufia. 

Sente coprir/i gli occhi al imi protervo} 
£ /doghe il freno a la parola audace % 

E fi confonde alcuna volta , c tace. 

Ss 

Fna fola cagion de le fuc doglie , 

£ (fi ben eUa oltre mtfiura eccede ) 

Di quelle ancor de la fiua cafìa moglie 
Il [empiite marito auutfia , e crede : 

Tv; fa , clfancb'cUu a lamentar s' invogliti 
Ch fi fervo, in cui provò vèrtute , e fede , 

De le famiglie Hebrcc fra gli altri avanci. 
Debba lofio veder cader fi manTfi , 

Hu't giovane Giudeo , che fatte H duolo i 
Che pir fu' amor la nabli coppia offende, 

£ vede, eli’ a fai vario tu fra lo fi volo 
De’ figli a'.ebraam pie tifa intende. 

Da t.mto ( t /clama) oime, non fon io filli 
Che, per coprirmi a le ferite horrendt , 
Fot, die di tanti lumi il citi fcrena , 
Habbitic a fvjitntr tormento, 0 pena. 

inficiate 
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gafciate pur, chetiti mio [angue adempia 
Jl fuo diletto incera ,-etafua .gioia, 

£ che Li fame nmbitiofa, ed empia. 
Disfoghi Unta», cbt’l cor gli punge, e noia! 
Terchec'jtuagi ilvoflro albergo., od empia , 
Tota r iU.ua voi, ch'io viltà , o moia ; 

Vii ferito fon , che per voi tanto afeefo , 
"Hpo feppi mai portanti altro chepefo, 

*5 

Cometa nette in fu la cinta alpina, 

Che d-JliUan piu lenti i rai del Sole, 

Se doppian gli Aufiri in lei t aura marina , 
Con larghi fiumi al pian di f ctndtr fatiti 
Co fi lanciti coppia, c pellegrina , 
Toicbctocc.tr fi /enee a tot parole. 
Troppo piu che d fc tolte bauclfe aitanti , 
{{inforfa te querele, e trefte i pianti, 

8 6 

Vaia Doma, eh' Amor, co i lumi fuoi, 

Rende aveder. piu cbe'l marito accorta, 
Qjtalche rifugio (dice) baurtm ben noi. 
Cut felli fari a nona ingiuria, e torta ; 
la guancia, Samuello , egli occhi tuoi 
Tanto fimili a i ttofiri il caft porta, 
the,fe'l mio manto ancor ti copre,ebtda % 
t(effitnfarij che te per me non prenda t 

*7 

fiivefie femìnil rauualto, e cinto , 

T eco, marito mio, coflut rimanga. 

Fin che‘,l papol Giudaico in Sufa flutto , 
Vira t A man t' intepidì f ca,ef r tnga ? 
lo, cornei citi Cofcvra benda auuinto, 

Jl caduto jpitndor verrà che pianga. 

Hi condurrò nel contadino albergo , 

Otte taf bar voltiamo a Sufa il tergo, 

88 

Coli, ben fai , che tentbrofo ficco 

•Profonda, t fende btrrido fieno Interra', 
A [campar dal furor peruerft , e cieco , 
Onde Marte minaccia incendio, e guerra i 
Ju fari fin chef atroce , * bieco 
Colici aliimcotro al cagne ilei-reo fi ifcrrO, 
Di forar petti, e t apra- ttjlr, e fianchi, 
itala tfuoi colft affaticati, e fianchi , 


8 9 

Cjtitt i i -foggi unge i forti, e leragioni , 
linde, piu lei-che lui, ne [antro efcwro, 

D’ Amari celando a i mafnadier felloni, 
■Crede piu certo [campo, e piu fteuro : 
Copre le piaghe, e gli amorofi front, 
Hojha kefir di cor pietofo, e puro ; 

T alfa-la ragion , che non la fpinge , 

Uff tonde L ragion, che La cofirtnge . 

■91 

loia Fiiace il bel con figlio , e. pio, 

E vuol, ohe fi fecondi, e Ceflcguiftaf 
Ricùfa Samuel , che, per Hefio 
Di [campar lui. La Donna fua palificai 
Sforgon eotrambo ti fino voler refi o, 

<E voglion, ch'et confato , e eh’ ubidì/ co t 
Cede f li ebreo , quantunque ancor prò: c/le, 
£ caxgiaa lor pia cerfem biotti, tvefit. 

9 1 

Mone DrufiUa in fui finir del giorno , 

E, di/l cadendo io fida guancia il velo , 

Si conduce repente « far foggiamo 
Cui r indi tufo in ogni piane il cielo t 
S’aggira alquanto a la fieluncn intorno , 
X /ente in capo accappricciarfi il pelo ; 
Ma pur nel grembo al tentbrofo horrort 
"Pietà la fiinge, eia profonda Amore . 


9* 

^ael,ch’imeflier,perfofleistar Invita, 
ghtiui le porta vna fidata anccUai 
£ de lo firatie Bebreo la ttlaordita 
Ciò, che fi. pnf a in cor te, o fi fattela! 
Ma mefi a oltre l’nftto , e e biga celta , 
le reca vn di cofiei fi rea nouclln , 

Che de la nobil donna , in vn momento , 
Confonde la jf e, anga ,tf ardimento , 


9J 


Vice i ch'intorno a la città difeorre > 

Chi, per voler C Amanaricerca ,e fitta 
l’Hebreereliqmei e pene, e premi/ imporro 
dà Code il bandtw per ogni via ; 

C Irei turba ogni configlio, onde riporre 
V afflitta gente ardito alcun non fio, 
Acci'o,confortne a quel. di egli h i propofio, 
t’ rjl.ngua tutta inficine al di coapojla . 

li Ma, 
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Ma, quel, che fùnge piu, eh’un di cofloro , 
Che jj/arge rimari da quella parte, equefla , 
V biuta tefi,conle lufinghe, c l'oro , 

Del noi il Samuel tentata , e chiefla: 

E che ,fc ben s’infinfe,e rami loro 
Scherni con r arte, e la menzogna hortejla, 
T^ou sà però penfar , com’al Ino detto 
Tojj'a depor colui fi gran foretto . 

95 

Intra la Donna in vn penfier profondo 
Ditutte'l mal , che quindi autnir potè t 
E, nel primo fembiante, e nel fecondo , 
Troppo fiera proceda il corle fcote: 
^Accommiatala ferua, e lafciaal fondo 
De Contro abbandonar le membra immotti 
‘Si finte flreetoìlcor ,lamentt eppreffia, 
I cofi feto parla entro afefiefit. 

9 * 

Mifiera , thè mi gioua il mio configlio , 
■perche colui , che tanto honoro , & amo. 
Scapilo i miei fiembianti,il gran periglio , 
Da cui fon fretti i fine cefifior et \Abramo { 
Troppo difende il divietato artìglio , 

E troppo fiarge *Aman la rete , effhamo , 
Perche ni lacci fiuoi peruerfit , e rei, 

7 rabboccar treggia il Sol degli occhi miei. 

97 

Saputo hi gii, eoi frodolenti ingegni, 
Clfadepra cTogm parte a faper tutto. 
Che, fra gli H ebrei piu valore fi ,e degni, 
Eù Sau: uel/o in parte a noi coniufto f 
Trouato Iti giòchi de gl in diti) indegni 
Premio fiorando nudamente , c frutto , 
Sufi enne di fctprrr, con voci infide. 

Che poco inondi habitat nofeo il vide. 

9Ì 

E però , prefiuppoflo ancor , chef copra. 

Con fieli te menzogna , il mio fiembtantt, 
li volgerà la terra , et del fogge pr a, 
Terihc compara il mio nafeoflo amante t 
T^emanckerò ( ben sò) chi gli dtjcopra 
Quefa caverna , e mti conduca cu. ime; 
Tic fard J'olt il mio marito in Sufa , 

( befiappia,cb’in quefi antro ifon rmebiufa. 


99 

Infelice Drufidq, e fe feoptrta 

Sarai quicentro, tl falfo affetto, il ver* 
Tantoflo apparirò , con prona aperta, 

+A tratti mangi al tribunal faterò , 
guai pena fi crudtl fu mai fo fiere a 
Da chi la defha armò contro affinerò, 
Chc,fcnga in te guardar pietà , ne legge , 
*dman fui capo tuo non folgoreggef - 

100 

{fi che dich'io di me , tire, viua , o morta , 
Poco, ben sò, ch'acqui fa tl modo,o perdei 
filtro periglio è quel , che mi feonforta, 
E che la vita mia conduce al verde : 

Tu Samuel , ne la cui mente accorta 
Surge iliebraica gloria , t fi rinuerdc. 

Tu, ebe mi f caldi il cor di fiamme ardenti. 
Sei quel, che col tuo fratto il mio tormàui . 

101 

thè s'arte ancor trovar po teff, «modo. 
Ondici morir per te me flefia offrendo. 
Stringer potelfi a la tua vita il nodo. 

Che feiogliergià mi par coltello borrendo , 
Se ben con tal piacer ti veggio , e io do , 
Chance piu grande ì nel potrei, vtuendo, 
■Tfon fon fi vili i miei penfieri , o baffi » 
C he" If angue, per tuo /campo,» non vafaffi. 

io* 

\*dh che non dico il ver ; filiti ar ppffflo 
u incor la vita tua, con la mia morte , 

Se dentro a quefa grotta il petto mio 
trappafiar farò afflante, e forte: 

Ferrò la Jerua, il caffo atroce, e no, 
Talrfirà repente al tufo conforte ; 
Edeiyffeben dolente, e lagrimofo. 
Seppellii , tacendo, il corpo afeofo . 

ioj 

E, per faluarh vita aSamutllo, 

Ch'io sò.cb’ei men di me nò prrgia,ed ama, 
7{ol trarrò fuor del feminil mantello , 
Onde col nomi mio la genteil chiama , 
Fin che, fui capo altrui iempio flagello 
Spenta d’jtman la federata brama, 

Fuor del Vtrfico fen,per via fi tura. 

La libertà gli renda, e la figura. 

Quindi 
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Quindi palperà tifo ìmprouìf» 
la conforte fua {ubi 1 unente 
X-o fonie de Invita bitter re tifo, 

£ cannerà In vefle, in fra In gente: 

Co fi ,J't non «‘inganna il noftro auuifo , 
Scamperà Samuel la f uria ardente ; 

Ed io ( s’ei pur mi porta in feu f colpita ) 
Ch pagherò l fu amor, con la miavita . 

los 

Co fi dijpenc ; e, mentre penfa, e dice, 
Ond’haural ferro a trappaffarfi ‘1 core , 
le vien veduta quitti vna radice , 

Di cui conofceil velenofo Immote : 
la prende, e {chiarita, eflringe, e l'infelice 
Sugo netrahe , con ft coflante ardore , 

Che da la valorofa , e nobil prona, 

Terror non è, che la ritardi , 0 ni tua, 

lo 6 

Trendepofcia la penna, e la cagione , 

Ond ella incrudelì contro fe Jìeffd , 

M fuo marito , ed al {damante ejpone, 

E {copre i f enfi , ond'ba la mente ìmpreffa: 
Vuol, che comprenda lunghe, tei prigione 
Fi per fu amor, no andò fciolta ancb'cffai 
E Coltro ; che , congiunta a le fuc voglie , 
fù,fenga fargli ingiuria, amante ,e moglie, 

107 

La carta, che dif copre i fuoi pen fieri , 
S’appicca con vn fìllio inanzfl petto, 
Tercbe pojfa repente , e di leggieri 
Ferir de la fua ferua il primo affetto : 
Volge, eriuolge poi con due bicchieri 
Ufi vm l'humor contaminato, e fretto, 

F, con fronte ferena, e cor fontano, 
Trende la toppa auuelcnata in mano . 

108 

fi, le parole in del drizzando , e gli occhi, 
Signor ( die ella ) a cui fi {copre a pieno. 

Se fierezza, 0 pleiade il cor mi tocchi. 
Henne m'accingo a ber quefto veleno , 
Salua frale mannaie, e fra gli flocchi , 
L’Hebreo ch’io porto, e ch'io nqfcida in fe- 
0 ,s‘eglt in fe t’armò le moni vltriei , ( no ; 
Trend 1 perle fue colpe i miei fupplici. 


109 

E tu, che, confi forte, e nobil dardo, 
D'amorofa ferita il cor m'aprfli , 
Ch'auaiupo ancor mlferamcnie , & ardo , 

Sul fin de giorni miei pcnoft , e trifli , 
S'aitato il tifo in me vtdefli , o‘l guardo, 
Scarfa la lingua ,elc parole vdifli , 

Ter quel , che paruc a te, cb‘ in te mancai , 
"Prendi lo fìirto ,c lamia vitabomai. 

no r 

Teufter non hebb'ìo mai , che mi fìrtnaffe 
jl darti del m.' amor fperangeindtgne; 

Hi dolfi ben tal'lior, che mi mancafle 
Onde {coprirti il cor , con altre infcgne : 
Venuto i'I dì , che, piu che donna amaffe. 

Ti moflri al fin, con prone itluflri, e degne, 
$bc,{enga in te guardar fortuna , 0 flato. 
Troppo piu che mejìeffaiothakbia amati . 

Ili - 

Confai tir ythe'l piacer, cbdl volgo agogna ^- , 
Pompai io altrui la fi, di me praideffi , 
Vituperio al mio nome, al tuo vergogna 
Tir tato bauria ne ghoccbi 1 uflrii/lcfp: 
Ha (ciò, cbt'l volgo vii non ad, ifc fogna, 

E c'bà d'amar piu vini fegni impreffi ) 

Dr ufi 11 a , che per te ft /ir ugge, e langue. 
Spende, per amor tuo, la vita,e‘l {angue. 

iti 

Ragion non fu , che tra la nonna, e‘l ferut 
Si prefentafle il vino infra i conni ti , 

£ rifucgliajfe in noi defir proter uo 
Trendcr la coppa, a dar, con dolci inulti : 
Ha, poich'imperio in te piu non conferito, 

£ 1 membri d'altre Spoglie bai tranelli ci, 
Ragion farà , che , quafi a me condotta 
Da la tua man, qutfla botando inghiotta. 

l'J 

Sì Dio ,fe ttettarmaifeendeffe, 0 vino 
Si dolce a rinfrefear gli eji ui ardori, 
Quàdo tal’bor, per entro a ghiaccio alpino. 
Succiati le vene i fuoi gelati bumori. 
Come, con dolce fiume, e pellegrino. 

Mi caderan fui cor quefli licori. 

Se, perche faina a te la vita fta , 

^tffruteri per lorla morte mia. 

IX 1 Toc 0 
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foco a quei, ditto vali, èque!, ch'io dono*. 
7{c la tua. Iute ìlirno fflendor fecondai 
femina vile, inut il ptfo i fono y 
I tu fu petto, cu ógni grafie abbondai 
Ala , mentre la mia vita in abbandono- 
"Pongo , pitch t tu f campi yt ti naf ronda 
T{oo farai presto mio fi baffo, o vile , 

Se per lui compro vn boom tanto gentil * » 

nj 

Soft dicendo, al fitibondo labro 

ha fiera tcefja ouidimtntc accofU ,. 

Che di felici intagli effetto fabro 1 

Ter vft affai diuerfi, beuta cirmpofU : 
S’immerge de la bocca il 'bel cinabro ,- 1 
Z manda l’ónda al cor veloce , e tofla , 

Ella compon le membra , tl crin r affetta , 
E-, con tranquillo cor, li morte affetta, 

US 

ìda^amutl, die fi tormenta in tanto-, 

Tft pò frenar lì fUa vérdi n attua , 

C he, per cacciar da fcl'àngofcia, eri pianto,, 
li abbia la Donna juafcpoltaviua. 

Si sbenda al fin taguàcia,effoglla Untato,. 
Che di DruftUa miai f affitto apriua,. ' 
Z, quafi forfennando, itpaffo audace 
Dritti colà, don" di a more, eiacy, 

**7 

Trarla dì quel fepolcro i‘l ber con fi glie , 

Che, fen-gp eonfigfiar , ramofto ti prende r 
E fojìenerpiu tofto ogni periglio 
Ch'ella, con tant' affanno, il copra, e benda: 
-dgngjji in lui fubitamtntcil ciglio* 

Po, che qurup,ffiande,a c ufo intende ,■ 

E, piu che pò nafcvffo, off erita , e mira 
Dow egli affi etta il pafft^l'- òcchio aggira, 

n8 

“àfota il ruflict albergo , otte s'arreffa 
E quindi il vede entrar ne la camma, 

C he chiude a lato adtffo vna forrjkt , 
looue coi gran fatica il Sol- s'interna : ■ 
Torna volando, di fatto manftiia • 
vi chi le [pie Primari , girando, alternai, 

E quei ,fcntf indugiar, colà fi fpinge , 

£ di famiglia , e d’arme il loco cinge . ■ 


tifi 

Tip» mira Samuel chili noti,o fegua, 

Tarn’ egli è qui ni , otte s’ affretta , intento fc 
Et al dtfir, che’l porta, i puffi adegua , 

E mette il pii ne Contro in vn momento Z 
Il /angue gli s’ afcor.de , t fi dilegua , 

I di ffupor / agghiaccia , e di /panatilo ¥ 
Spando, con fiera, e fprouedhta forte. 
Trotta la Bornia fuo, che I angue a morte, 

ria 

'viCtumc d"un doppieri che quiui arder, 
Larofa dileguar dal fuo bel vifo >. 

E da procella ingiurila, crea,. 

Morir le feorge in fu li labbra il rifi ; 

V e de il lume de gli occhi, ond’eSa hauctt 
I propri] rat del Sol vinto , e conquifo >. . 

C inufo per entro a tenebrofo velo , 
Indarno homai cercar li /ielle, e’I cielo, 

12 t. 

I \ap do s'auiiicina. e chiede , e gridò. 

Che fpettacol ì queflo, oime, ch’io veggiot 
E chi ti fpinge, (affò , e chi ti guida 
vi fpender quel, che pagar filo i deggio f 
Et vcr,ch' angoflia eflrema homai t' uccida, 
O pur fon io, che fogjto , t che vaneggio f 
Talefa al feruo tuo, co i cenni almeno, 
ebt-ti Offendè morta in fui' terreno, 

R* 

Serena a quel parlar DrufiUa ilvolio, 
vdneor che quafi in fu l’tflremo puffo, 
Efoura il petto fuo gli mo/fra involto 
Lo /tritio-, e parta in fuon confuto, t baffo: 
Ei teme, e trema , e ia man fiende,e fòiolto 
11- legge , efente il cor tornarfi in [affo ; 

Tr abbocca infulemembra amate, e care, 
E fu due volti vir color fóto appare ', 

Uj: * 

Ma, poi cheratina a gl’interrotti vffet 
Ritornar finte il dotoufo amante, 
y tifar comincia vn fiumein fui pudici 
Membri , ch’intepidir fi vcdeauantr, 
F,commoucndo tl cor da le radici , 

Che raro. a fi gran-feofft appar co/i ante r 
*4 tei , c homai non ri,fi’l vegga, ofenta, 
ToQKtnpe in qatffe voci, e fi lamento. 

Ora» 
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Cran notò fu, per allacci crmì'l coro, 

fi he m, chtri mia Dorma ,-ancor Jrgnaffi 
Trac filarti in qutfiockoo borrtre, 

Ter ch'io vii fcruo tur petto fratti pafii i 
Ha che per me ferita il cor d't .more,. 

Tu ,ptr faluarmi r ancor l’auucUnafei, 

Il primo beneficio in tonto auun^a 
C tritar mi toglie ogni Jferanyt, 

nj. 

'Il morir fiolb ancluo , per darti vuoi 

Tremio farebbe al tuo gran merlo eguah\ 
Mala tua faccia esangue, t fcolonta, 
liquefa jjieme ancor mi tronca Tale i 
Latcla de" tuoi giorni i già finita r 
£ freddo homai fi giaciti tuo mortali;:- 
He refi a vfficiu amo , che dimofirarti 
Se non d'inutil pianto il fen bagnarti r 

ni 

chetici mio cor verace metto. 

Ti dice quel, ch’io taccio, e quel, ch’io fentop 
Supp/ifca ; come pò, per l'alto ecceffo , 
Ou'al'tuo forte Jpron rapir mi lento : 

Morir per fcatnpar te non m’i conceffo r 
'Mf toglier col mio firatio il- tuo tormento i- 
Ma pur (benché profitto a ttmnfia) 
Vèbcufcguir la tua , la mone nota, 

,A 7 

lamortt , che, perir or di quello loco • 

Le tue fplcndd: membra, e gcnerofeì 
Trtfa da me fu poto intingi a gioco , 
Mente' io f coprì le miej'cm biande afeoft, 
Tipn febiferò fuggendo, il ferro , cl foco , 
stetti pietà del tuo patir m'tjpofe. 

Te ben con ntcn (picador, c’hatruto baurei,. 
M'efiir.gttcri eoi miei fratelli Htbrti 

ri 8 

Viaccrnenrefia he ma i , che'l cotgg’i letti , 
H c riman f porne, ontf affienar mi gioiti j 
Cailer gii di S’en gli antichi tetti fi 
T ne m : naccia il ctèi ternpcflt noue t 
E tu, dUl mio penfirrda i patrij afptttr 
Sdii girar fòrtemente cltroue , 

.il’bor rb'ogir altro colpo haurti tntuttr, 
Teggo, tbc l'occlj.'O hai cit:o,tllab'oro hai 

imuto. 


r-j 


E r vet\che per merci de' lunghi affanni. 
Onci io ,per amor tuo ,languifco , e moro 4 , 
£ perche del mio firatio, e de' miei dònni 
To prenda in qualche tempo olmeti rifioro, 
jìjufiyCon dolci, ed amorofi inganni » 

Teco fohcon fola horqui dimoro, 

£ (quel, c’haurei fperato altrout iu vano) 
tn quefta tomba hò la tua preda in mano y 

tjff ' 

Mifero , ma che gioia , o che ' diletto 
Trcndtr pofs'io, benché ti tenga, emiri , 
St gii ri fpingein fu le labbra il petm 
V diremo fiato ,-Oitdt tuviui, e fpiri l 
He pò la bocca aprir parola, o detto , 

"£(i mona gli occhi fati gli vfati giri fi 
"Pie tanto olmeti fon dtfii i finimenti, ■ 
Che confolar tupoffa i mici tormenti- . 

Con piu palefe fguario, e piu ficurtt , 

Mirar conceffo al fin m’è’l tuo belvifo ; 
Mal veggio, ahi laffo , impallidito , e f acro. 
Celar l’ufate gtatie, e'I dolcerijh : 

£ gli occhi tuoi, che fi foauc , e duro 
Colpo m’aprir ,gfà piu dappreffo afffo ; 

Ma l’aurea Ilice , e l’amorojo moto 
M’ingegno , oime , cercar per effi a vetri ' 

*5» 

g pur mi fembra in fra rotefi' horrori 
Trouar diletto ancor fi dolce, e cartrì 
Chef al defiar degli amorofi ardori , 

H 0 » ftfii *1 t0T y {0n 1“ fogifu > riparo. 

Su lltorrideggc tue. fu i tuoi pallori, * 
Cb’inondangli occhi miei di pianto amaro, 
Tiu eh’ albri fulèrofé,o fu i cinabri y 
Cader mi fentirefti ancor eo i labri . 

*33 

Ma già non piacela a Dioiche ( qtel,cK‘ ir din' 
Tentar non farei fiato inoltra porte ) 

Qjfi , dotd^tgon’XZxnfo , homai fparin 
Moggio il tuofp!rto,ardifci ancor toccarle! 
Tu confOruafll fedì al tuo nutrito r 
T. del verace amo: 4 (apefii l'arte ; 

Cd io,cb'òltroat il ccrnprefli a fieno , 
Terrò le labbraancor qui dentro a freno . 

Ma 
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Ma noti frenerò g : à le fonti amare, 
Cbcwijòfiiingcrà fu gli occhi il core. 

Fin che le tue fembiange amate , e care , 
Terrà ne la mia mente imprefie amore : 
Tfe'l colpo , che già fento in me vibrare, 
Mi fcendcrà nel cor , con tanto horrore , 
Cbt p:u non mi tomenti , e mi contrifli , 
Tenfar , ch'io fui cagioni , che tu mortili , 

>35 

Tenfar, ch’io fui cagion, cbe’l piu bel volto. 
Onde le grafie fut natura apriffe. 

Da fiera nube borri damente inuolto , 
Quando piu forte ardca, s'impadidijfe ; 
Sentir, ch’io fon colui, ch’ai mòdo ho tolto 
Il piu caro thcfor, clie'1 citi coprijfc ; 
ytder, che , con veleni atroci , e rei , 
lio jj fratto il lume io te de gli occhi miei , 

> 3 * 

Terme turbar veggio coteftj fronte , 
ytggio of curar per me cotejto ciglio; 
languir la fieli a mia fu [‘Orinante, 

Terdtr la guancia il bel color vermiglio : 
Sento mancar le voci lionefie, e pronte, 
Trcndcr Palma dal cor dolente effigilo ; 
Seccar de la virtù la vena, e’I fiume. 

Cader de l'boncfià la gloria , Cl lume , 

>37 , 

Ahi cbt fiamma non è, non èfaetta, 

C li eguale al maio mio punirmi poffa l 
Tieni rigor, ch‘, a far di me vendetta , 
Tojfa ferirmi l cor tPegual per enfia : 

1‘ ver, che, mal mio grado , i t’hi cofiretta 
A fiargtr col veleno il gii per l'offa ; 
Ma,bencbefenga colpa,io t’Iiabbia vccifo, 
Tfon baino mai di pena il cor diufo. 

ì}S 

Sara n piu calde egn’bora , e piu v iliaci 
Le fonti, che dagli occhi amor mifcioglie; 
S acati piu vigorofe , e pertinaci 
Le piaghe, onde mi turba ìfenfi., e togliti 
Comparire n piu viuc, e piu loquaci 
Del mio ferito cor l' a cerbi doglie ; 

E, luqga refii a me l avita , 6 , corea. 

Dira» tuli fior, ch’io t’amai viua,t morta. 


l $9 

yolea ftgnir ; ma già’l fofiira efireuu 
Sparge la bella donna a Paure erranti ; 

Ed ei fogni virtù fpogliato, efeemo , 

Le cade tramortito ancor donanti : 

E forfè Palme tl fuo dolor fupremo 
Congiunte bauria de gl’infelici amanti. 
Se, nel piu forte, e pcrigliofo punto. 

Il minifiro f Antan non f off e giunto , 

> 4 ° 

ftalica co fluì, per vn forame tngufio , 

Cbt’l fcn de l'antro occultamente oprino, 
Raccolto in porteti reo fupplicio ingiufio. 
Che l'un ne Poltro amante intenti ina: 

Ma, poiché fouerchar FHebtto robufio 
Sente fangofeia impetucfa , e viua , 
Tercote,e rompe, e, penetrando a dentro , 
Batte col pii de la Jpclunca il centro , 

> 4 » 

Samuel fi rifeote , e fu la gola 
Si feute prima i ferri ,ele catene 
Che poffa porger prego,» dir parola. 
Onde dC mafnadier la furia affiniti 
Di ft però non cura, e l’onta fola 
Accrefee tropp’angofcia a le fuc pene. 
Che vede far daquelle man fpietate 
Sul freddo corpo, e fu le membra amatti 

*♦* 

Snudan coflor de la fua Donna efiinta 
il petto , e e io, che vieta ,e ciò eh’ afe onde 
Donna, che di roffor lagnando hà tinta, 
Cercan cogli occhi , e co le brame immodc: 
E chi nel fin la vuol veder difiinta , 

E chi la volge, e la paltfa altronde: 

La mano al fin ciafcun col piede alterna , 
E la fofpìngon fuor de lacauerna. 

>43 

Quindi coluta, e con la carta infime , 
Óncia fiera Infloria era definita , 

E col Giudeo, che piu tormenta, e preme 
Lo firatio altrui che la fua forte afflitta, 
y olail minifiro a le magion fupreme , 
Ou’a fua voglia Aman dijjiOMt, e dittai 
E , con fuperbia in* filata , e nona, 

-A la menfa reai federfi il trono . 

Splende 
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Splende alffuero in fui fedite Meato , 

Che foto in Ver fu iuan\i al Hj fi pone ; 

- E fu la fedi a ^intan gli fptende a lato , 
Ch'a i Ar mieri il Hi di 'Papa impone: 

Sembra, che (un con l’altro accomunato 
H abbiali fra ft gl’ imperli » * eorone ; 

0 , fé piu Cun che f altro appar fontano , 

Il Hi t inchina , e s’al^a il Cortigiano. 

*45 

Quei, che porge la coppa ad affilerò , 
Egualmente ad Smania porge ancora; 
E‘l Satrapo , che trincia , e’I Caualiero 
Min : ftra parimente ad ambo ogn’ bora. 
L'un loda a par de l’altro il lufmgbicro t 
Enueflo eguale a quel la cetra borierà, 

E l’amica , che quiui ancor s’affi de. 

Con giufla lance, i guardi a lor diuide , 

Entra colui , chef infelice preda 
Fatta nel fen de la fpelunca haueaì 
E grida, e chioma il fuo Signor , che veda 
L’induflria , ond’cgh il fuo deuer foluea : 
Ifon guarda rimari , ft'l neghici fc’l coceda 
Il Hi , di ciu le voghe in man tenet ; 
hi a, tjttafi per cangiar cibo , 0 btuanda. 
Scoprir l’hombd vifia a lui comanda. 

*47 ! 

7 ftn fbfi duro cor, che non s’apriffe 
~il cafomajpettaio,e dolorcfo T 
Vie mente fi erudii, che fojferiffe 
L’afpetto mi fraudo , e lagrimofo r 
Sol t’empio Cortigian non fi, ne di fé 
‘ Parola , od atto alcun, fencn cruicicfo ; 
vinti, de gli occhi auuetcnando il giri r 
viuuclcno la fronte infume a Ciro. 

14? 

Ha di Vrnfilla intanto il buon miri ter. 

Che vede correr gente al gran paiamo, ' 
E sì. clic degna viman del fuo conuito 
Il Hi di Ve, fu affafchiato, cpaxgn r 
Mone da lungi .ncUigli if pii fptdito , 
Teufando quiui baucr gioia , e follalo , 
Quand’,al teuarde l’aurte mtitfe a pena, 
Sifiende mangi al 1 beat 1 o, 0 /caia . 

« il \ 
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E tanto fludix il paffo, e’I corfo ananas, 

Che giunge, fra la turba audace , e folta , 
La ioue. picn di doglia , e di affianca. 

Jl ftruo fuo nel Hi la faccia hà volta: 

E vede, ahi troppo fuor d’ogni fperanga , 
Con la vtfie,e la chioma errante , efciolu. 
Sul fior de glianm fuoi, la Jua conforte 
Ciacerfi appreffo a lui, condotta a morte. 

150 

Stupifce al primo afpetto, fi duol profondo 
Ì{ol lafcia metter grido, 0 mandar voce f 
fla’l Cortigian bramrfo , e fitibondo, 
Comanda intanto aprir l’hiftoria atroce: 
Scopre il minffìro a la cauerna il fondo , 
Enarra ciò, ch’ei vide in alta voce, 

E, con la carta apprejfo, e con lo fcritto , 
vdprc la nabli colpa, e‘l bel delitto . ■ 

IJt 

£’ ver (prorompe il giouanetto lì ebreo ) 

Ciò, else narrar del nofiro. fallo intendo j 
Ma, fe coflei pur trafgredir porlo, 

Vagato hà già^ol fuo fupplicio borrendo : 
E fedi eolpail fuo marito i reo, 
lo col mio J angue il fuo peccato ammodo, 
7 fe ri (ufo fojjrtr tormenti acerbi , 

Tur che la vita al mio Signor fi ferbi-, 

* 5 * 

Tu fpron di vatorofo, e nobil petto 

Quel, che da morte a guarentirmi il trxffc, 
T{pn fdegno di fottrarfl a l’interdetto , 
Tcrchti )a tua potenza, 0 Hi . ^rtggofft : 
Tur con’ in menon fu Ixfciue aff etto , 
Ch’ala fili linea il pii mi flimoìaffe; 

Ma giujio affanno , e nobil doglia, e pia. 
Che patiffe per in e la Donna mia . 

l 5T 

Mira che fai Signor ; non i’I rigore, 

Che falli in del fi gloriofc, e grande ; 

Ma la clemenza , ed il paterno amore , 

Che foura ifcrui tuoi per ce ft ffande: 
Tfon fi fi grane fallo il mio Signore, 

T{c l’opre fui giamai far ft nefande, 

C he, aliai pur di pulirlo alcun 1 aleuto , 
Vagar per lui non ptijfa il mio tofmc.no . 

Od: 
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Qdt il padron la gentrofa offerta, 

(he fi pereffo il fot fidato fcmo , 

E ffunta, t grida ,e, con la fronte aperta. 
Si reca inauri al tribunal prò terno. 

Ir. me (dicci) fi tolga, e fi conucrta 
Vira reai ; venga la fune, el nenie ; 

10 fon colui , che, contro i regi] editti, 
Stipar da morte ofai gli He irci prof fritti, 

>55 

Efoufaua ctjhti, che, per fuo fcampo, 
la legge a tutti impofla io trafgrediffd, 

£ contraftò fouente, e tenne campo , 

Ter che del mio con figlio i mi pe>uiffi: 

11 tjuon m'aperfic , e mi feoperfe il lampo, 

£ tormentati i membri , e trocififfi , 
Se,perfottrar di pena v« buoni jf regnate, 
Sufcitar t'ir.e regie baueffi ofato . 



Cedette al fin, piu che dal fuo confidilo , 

Da le battaglie nofire opprr.ffo , evinto ; 
Ma poco poi, fbreggando ogni periglio. 
Squarciò la vefia, ontT e/ afeofo , e cinto t 
Deh vinca, o Ciro , il giuflt : ejxr configli» 
Di chi vorrebbe ilfeme Hcbraico tflinto, 

* Hpn paffar di ragion cotanto il fegno. 

Che tu condanni a morte va huom fi degno, 

>57 

Vn gioitane, ch'amò, per quel, ch'io fento, 
tenga far torto a me , la mia coriforte , 
Vn ferito, c!f,a ceffarlicue tormento 
De la mia dona , offrì fi fleffo a morte, ( to, 
Vn bue, cb‘, al mio piu ch'ai fuo pregio inti 
fra le reliquie lieb.ee, mi cadde in forte, 
Cià noi: fon di pietà fi nudo, o feemo, 
CÌJ.o poffa abbandonar , nel cafocflrcmo, 

>58 

E* ver, che già coflui con gli altri Hebrei 
C ondanna il tuo decreto a morte acerba; 
Alata puoi ben f crbar.fr a tanti rei-, 

Vn huom, che tmt a luce in fica r.ferba t 
Ufi 'i. lena de i Hi grandi i gran trofei 
La mente inesorabile , e fuperba , 

Ma la clemenza, onda chi piange , e pregi. 
Il regio tribuna! pitti non nega. 

. ‘ i' 
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‘me tocca morir ,<b’,a tuoi diuìett 
Mancando , al mio doucrfo/ìcnni opporne, 
E di cui thiudeù dì /croni, e ieri, 

■Ccflei, che giace in fiera gufa, e dorme : 

In me.cqggta il rrgor dc' tuoi decreti, 

£ fiala pena ,e palo tiretto enorme. 

Tur che le mie percoffe , PI fuo veleno 
Saluta la vita alnojìro Jeruo almeno . 

itfo 

C-oft dicendo, ìu fu Tornate membra 
Di la con forte fata cader fi {affa. 

Eia fua fede , eV fuo valor rimembra , 

I eoi fuo duolo ogni dolor trappaffa : 

Ma Samuelncue battaglie affembra. 

He fianchi i gridi, ola virente ha Uffa , 
He rie uh fatica , o teme affanno , 

Ter ■riparar l’altrui, eoi proprio danno. 

lót 

vipereo te Filaci, ed et ribatti. 

L'un loda l’altro , efemedefmo accvfe ; 
Ter brame di morir ciefcun combatte , 
He la caduta ben la vittoria inclufa: 
Mirali pjetofe il cefo , i fiupefaltt 
Le genti, onde la fola l circonfifa ; 

£ da diufo fiuol preghiera vnita 
Grida fer amendue, mercede, evita, 

16» 

tra di virtfi regia a tai parole 

Smorbar gli fiegni incontanente , e Tiri, 
£ contro a quel, cbe'l volgo erranti fuole, 
•/ fdanibo i tei mercede, e gratta aprirei 
Ma, come fogge ancor da i rai del Sole 
L'occhio, ch'infirma luce auicn che gire a 
Cofi volger la mente, ed il penfiero , 

Dal proprio vfficio fuo fembra ^tfjucro. 

16/ 

E riguardando Umori, fé regge, o piega, ’ 

II vedegittar fiamme ancor dagli occhi; 
Ond" egli .eguale a lui, contende, t nega > 
Che pietade, o clemenza il cor gli tocchi: 
*dlg? la gente vn nouo grido, e prega, 

£ batte >1 fuol col petto, e co i ginocchi ; 
Mal Falcino , che flange, è tanto forte , 
Clic llljt c danna e l’uno , c l'altro a morte. 

Vango» 
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repente i ferri, etecat enti 
1 \»moreggian U turie , ti è per pocv 
Che (tira, e ii furor tommoffc, t piene, 
2{pn metta n l'empia fygia a ferro t efoooi 




la fantunta coppia al pn perniino 
Del per fupplicio al iefiinato loco y 
I, con virtù , che non vacilla , o languì L 
Honora il vii tcrren di ntlìl f angue. 



il fine detdtcpnojejlo Cani*. 
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Trega *4 tram per Sion ; celejìc mcljo 
Conforti Eflhir, ch’impugni, c che difenda 
Atout Zin Satan , nei tempo ifleffo , 
jt finger contro i lei calunnii borrendo : 
Stampa il ; ma’fl fu» furor ripreffo , 
Vuol -veder pria eh’ a ven di carfi imprlda ; 
E, con le voglie in lui pietofe, e pronte , 
Troni pudica Eflhir , fedele Or onte. 


O’H, co fi toflo il 
fulmine creme rt 
do 

Scoprì contro lf> 
rati P atroce c- 
ditto , 

Che, con per coffa, e con flagello borrendo, 
Douea folgoreggiar fi al dì preferii to’. 

Ciré fin la dotte in cieco abiffo ardendo 
Sta di defir l’antico fluolo afflitto , 

Il fuon,ch‘in terra, e’n eiel penetra, e giìige. 
Lotte chi» al Tadrt cibiti per cote, e pigt. 



* 

Quefli, quantunque in parte ofeura, e catta , 
Si flrugga amaramente, e fi confumi. 

Che per la colpa altrui, che qutui il grana. 
Veder non pojfa ancor del c.clo i lumi ; 
Da ciò però,ch’,ufando in tcrra,amaua , 
"Hpn pò piegar [otterrà i fuoi coflumi , 

E‘l popol fuo , ch'ondeggia, e che delira, 
Fi che perlai fouentt ancor fofpira. 

3 

Quando T Tgittio gli flrinfe al collo 

Scruti catena , alga le voci in cielo ; 

E quando il Cananeo temprfla,o crollo 
Gli minacciò, non tacque il patrio gelo: 
T^e, per fi lunghi errar ,fìt mai ! atollo 
Vibrar , per amor fuo, de’ preghi il telo , 
E, fra le proprie pene, eipropru affanni, 
Rjparar d'JJrael l' ' ingiurie, e i danni. 

Ala, 
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òfa, come finte il precipiti o e iberno , 
tot ^irnon desinati Lì i figli funi* 

•db quando mai,Signor(prorhpe) bnurem» 
Tace co i colpi , e coi flagelli tuoi £ 

L*vcr, che piu che tu ,noi per totem « 

Le tue rigide sferre incontro a noi * 

Ma tu ( sa te nonmanchi ) ancora ì vero. 
Chef tuga vfar pitta, nonj'ci [entro . 

5 

Deh volgi il guardo a la tua gente eletta , 
Ch'iti Barbaro terrea difperfa , e vinta. 

Ter fodìifar <fun empio a la vendetta, 
Vicina è troppo a rimantrfi cflinta t 
I, s'ella incontro a fi fori' anco affretta 
Le fiamme, e i dardijintThai la delira acci n 
ter quel, che da te volge il piede ardito, (ta* 
èlira, s'm qualche tempo io t'bb feritilo » 

G 

t!» sÒ, che , finga te ,far non potei. 

Contrai mio proprio amor fi gran co trafili, 
Celie però tu meritar non dei , 

jrittoriainme, che col tuo braccio opra flit 
Ma so, che fi benigno ancor tu Jeì , 

Che, finga riguardar ciò , che domili * 

Le virtù proprie, e i propitt pregi lui 
"Hpn [degni cotonar fui capo altrui ► 

T 

Surgi Signor; Barbara gente , e frana * 

Che non conofie il nome tuo- verace* 

Tenta; confederata ingiuria,» vana ». 
tatua promtffkiwnoi [coprir mendace r 
S'apprtfia la fupcrbia TCrfiana , 

Con natta crudeltà, mojlrar fallace 
C ' babbi an le- noflre genti elette , e care * 

*4 foucrchiar Carene ancor dclmarc _ 

? 

Ode del'Vniucrfoil granMbnarca 

e voci hiimili, e le preghiere ardenti * 
ndtlo ffinge, e fttinge il Patriarca 
_< volger gl rocchi in fi Ph ebraiche genti; 

£ jfi bendi Sion l'afflitta barca: 

Ditjiofloìri già fiompar da l'undé,ci venti. 
Tur troppo vino ancor lo firale il'tocca , 

Cbc'l fono fuo fedele allergia [coita. 


E T T 1 M O. 

9 . .. 

Chioma perì repente il meffo alato , 

Che già fottraffi Ffibér <t angofiia, eterna, 
Quando per l‘onta,ond‘hebbe il cor gelato, 
le promifi di Terfiail gran diadema ; 

E, col parlar , cheritrar filoi dato 
chi fublima in citi gloria fuprema > 
Cl'impon, eh' a la f intinga atroce, e re*. 
Opponga il fren del* fucina Hebrea, 

10 . 

Fende cojiui de l'aria i campi immenfi » 

E fu le penne <Tor s’adegua, e libra » » 

E per entro gli horror notturni, e denfi , 
Luminofi f mille accende, c vibrai 
Scinda la dune Efrsìr [opifici finii , 

E fà tremarle il [angue in ogni fibra. 
Mentre, col lampeggiar de' bei fimbianti, 
le [cote L'alma , e le sarrefia aitanti . 

11 

7* dormi Efihir ( di cigli ) e i tuoi fratelli 
Già mette Uman per poco a fil di fpada, 
E porti la corona in [ut capelli. 

Che t'apre a riparar fi- certa [rada £ 
Soffingi da le labbra i bei quadrelli , 
Qud'a' tuoi colpi il BJ lauguifia,ecada, 
E, rompendo l'editto atroce; creo. 
Scampa, da morte indegna, il fané Hcbrco* 

ir 

Cop ia punge, e, riprendendo il volo , 
S’afionde fra le nubi , e fi dilegu i r 
Ella fi della ,e, con J [alitato, e duolo » 
Taifa, com'Jfraele cimali pefigua; 
fonifie, che chi venneé do lo fiuolo » 

Chc'l detto al fatto iu ogni pas te adegua „ 
E,ch’egh è quel, che già , con voci effrejfe* 
Hauti fi gr atavi ttone a lei promeffe 

M.v non Hntuea Pòrte cisto ancor pnco[fò> 
L'horribil tuon de la erudii fintenga , 

Che comro la fua gente banca eoininnffò 
Dii furibondo atmon l'alta poi fugar. 

Il Rj . else, d'altri amor- turbato, e I coffa,. 
Già rim ueada tei la [un pstlìngj , 

In ao ch'tt fefie o dc/ho, o fuor d: Sufi, 
Ttnca Li vjla.faa deh ufo ij stufi. 

K K z far 
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F jr t.co piti però, che rene primi 
i. bclbt d mtr.tio del del ; enduti accorti, 
Quantnnq uè ancor de t meni: in fu la cimi 
"Km lanpcggiaffe CMba in crei r. firn , 
Wjnfurga a prender, eie non Sopprimi 
la sente, che nel cor fctlpifcc , e porti « 
jjf ^ JLt0 tmtjji a procacciar nomile 

ffiHga,c frarga in tjitejlc parlilo quelle. 

Sente, elfi certo dì difrofio hi Ciro , 

Che l mifero ! frati perifea in tutto ; 
Odt.clfa fi ab il ir fi gran mar tiro 
L ha , per barbaro f degno, Uman coititi»: 
riempe 4,1 cor profondo vn granfierò , 
pò farti, che tenga ilvifo afeiuttof 
JJij/a pero , che' i duoi de la fembianTa 
*\?1 neofita nel fno cor minor coflanga. 1 

16 

E, mentre t contraflar fi gran rovina 
Tonfa ciò, che per ejfa oprar fi potè, 
li voce , e finn errante, t cittadini , 
le portati duoi, che Mardocheo pcrcotet 
Sente, che fui terrai le membra inchina, 
£ verfj amari fiumi in fu le gote, 

E del fuo cor la penetrante offefa , 

Conia cencio , el facco , altrui palcfa, 

»7 

Variar gli pimi .masi, che non foflitne 
li Kigia il facco , onrfVi fi copre, e cinge; 
G tinaia la veftc, in cui venir contitene 
Chi ne le caft regie il pii fofringc: 
picufa U nobil vecchio , a cui fòuiene 
la colpa, che, ponendo, il cor gli flringt , 
Hjcbiufo in altra vtjie andar confane 
Ch'm quella , che pali fa U cor dolente , 

li 

Scalda pero le voci, e punge i preghi 
d la Rginafua, per mtffo accorto, 

,deciò combatta il pi di Ttrfia, e pieghi , 
Vere!/ Ifrael non caggia ep.into , e morto : 
Le tocca ter ci, ontf ella il prenda , e leghi, 
E fetogha, erompa il fiero editto , e torto , 
£ -, per fottrar la patria al fuo furore , 

Le Iodoformi, onde guerreggia dimore. 


Gradifce Eflhlr (quantunque a lei non faccia 
l> altro me/lier che del fuo proprio frrcne) 
Ciò , che colui, eli amore , e fanguc allaccia 
Seco, nel gran periglio a far propone : 

Ed apre incontanente in citi le braccia , • 
£ l'un ginocchio, e l’altro in terra pone , 
E, per confonder C arme , e i ferri oppvjli. 
Co fi caflringe , e prega il DiodtfbojH. 

>0 ' 

Fin-quando homai , Signor, la deflra armarti 
Soficnaitu et sbramo incontro a i figli , 
E di eh • non ha luce , onde mirarti , 
vincer permetterai Carme, ci configli t • 
biffai non fù , che vagabon di , e frani , ' 
T u gli caccialfi in fi dolenti effigi i , 
tenga che d’altre ingiurie opprejji , e vinti. 
Tu gli veggio cader del tutto cjtmn ? 

ai 

E chi fari, chele colonne, e i marmi, 

C li abbatter vidi a l'idolatra , t l’empio , 
Spiegando ancori’ llebr aie he infegne, e Cor 
Ejdri^gj vn di nel tuo furato tUp.o { ( mi . 
Chéti foteuerd grmeenfi, ti carni , 

£ chi rinfrefeherà Cantico effe mpio , 

Onde vegga chi Codia , e ti fa guerra , 
Come S adori il Dio ver ace iti terrai 

ai 

Hpi, noi fi am quelli, ontfi tuoi vecchi honoti 
/{jnoueHar connicn quandoché fu, 

E rijl-orar le glorie, e gli frlcndori. 

Che C antica Sion spargendo , apria ; 
Ingrat i affai. noi nego ,c peccatori 
V:u ch'aggrandir non pò la lingua mia ; 
Ma però di quel feme eletto , e caro , 
Cb’afi granfpcmt i tuoi decreti algaro. 

SS'olcn granfi, Signor, che qnt!, cìfio bramo , 
Tu giàdifarnela tua mente hai pofio; » 
Il meljo tuo de i fucctffor d’Àbramo 
M’Ira i tuo confìglio apertamente efpoffo • 
Ma, s‘io,per tutto ciò , ti Aringo , e chiamo 
~d render quel, f hai di donar propoflo , 

£ 'p!u,percb( l mio dritto in te fupplfca. 
Che perche Usua fedein me langnifca. 

Spira 
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Spira a la fermi tua le voci , C i modi , 

On fella ilcorddRè di Ter fu araldi 
£ cacati di Satait Cinque frodi , 

E le tue piorie il mìo trionfo off alti : i 

Scampi Ifrael <C ^man le furie , e gli odi. 

Si ih' ci d'indegno fangueil fuoluòfmalti; 

E palo futura nofiro il fuo foflegno , 
C-caggia a -noi con lui la gloria, fi regno. 

*S 

Con quefie voci Ejlhir penetrai cieli , 

£ ciò, ch‘a far le refi a in fe riuolue ; 

Ma f doglie fruttati manto-, e i regi) velò, 

£ iangofeiofa vefte i membri inuolut: 
Tunge il tenero f end borri di fidi, 

E (porge Carneo trjm cfimniouda poluc } 
fugge la luce in cbiufo albergo , e bruno , 

£ batte il corpo fuo , con par digiuno . . 

*& J , . 

Ciò, ch’età fa,lefte fidate ancelle 
Vuol,chc, daleiprtdendo efitpio,t nomai 
f acciari con lei rigidamcnteancJìelle, • 

■£ vefte, e vailo, e vita in lor riformai 
Salpinge a Mardocheo ehi ne faueUc, 

Ter ch'ei ,f iguendo ancor lafitffaf rema, 
f. pungendo lo puoi de gli altri H ebrei. 
Combat tan con queft'armt UCitl per Iti, 

*7 

Tenfa poi che fari ,per auanrarfi 

Cotanto al fin , cbdl Hi ricolti, e veggio, 
£ (ente il fangut intorno ai cor gelar, fi. 
Ter nona tema, onde la mente ondeggia : 
tuo tempo hi giiich' udita a luichiamarfi 
7^o» di, ne ti, dei piuCinuiti, o chieggia ; 
Ma ben la pena vdita ha gii , per fama. 
Di chi và inàgj al Rcje'l Rè noncbiama. 

lì 

Fra U couforte regia, t fra Comica, 

Hpn badiuerfa legge il Ri propofla ; 

Ma danna, per rigor diffonda antica , 
Qualunque, pensionilo, a lui taccola ; 
Se già non vico uCbor cb'ti contradica, 
(■oa C arbitrio reai , la pena imporla. 
Quando chi vico, con if afato ardore, 
Sl'mntbbria iftnfi,t gli r falda il core. 


* 9 

ji Chor foatmntnte incontro ad ejfa 

Luta lo [guardo, e C aureo (cedro intende. 
Onde, per urto fegno, a fe tkmtjfa 
Colei da colpa, ed il fuppticia apprenda 
Sente la foggia Hebrea fi forte opprcjfa 

Lamento alRi di teneirqfc bende. 
Chinanti, con diefguardi, o có ibe detti, 
CCtKtcncuf :aCalma,e‘lcor gli alletti . 

jo 

Tenfa, che pena , e morte a lei fourafla , 

Se prefentarfi mangi al Ri s'attenta ; 

£ feorgef altra p attedi fèrro,* tbafla. 

Che ne tHelratcbcveoc bomai s'auuentaz 
Con varia , e lunga guerra, in fe controlla, 
Hor falda,* forte, ber ricreduta ,t tentai 
T^on la punge il morir, malacommout. 
Che, noccndo a fe ftefa, altrui nongione. 

Ji 

ita pur, dèi vaneggiar dCfuo't penfieri 
Se ftefj 4 riprendendo, ef clama al fine. 

Uh non vegg'to,S igear, che i miei guerrieri 
Tutto potran , conC armi tue diurne t 
Jo so, CHE non fon fretti i tuoi fentieri 
De Chumana ragion dentro al confine , 
Ea'o, che, perni reggini gran conflitto , 
Romperò Carmi inique, t tempio editto. 

ì* 

Kit, mentre, co l citi eri, e co « digiuni , 

M valerofo agon cofìei f appretta , 

£ tut telarmi, e Corei auien ch'aduni. 
Ter (campar da Sion Colta temprila, 
il tartarea Rettor , eh’ a gC importuni 
Sforgi di lei fi f cote anch'egli, e defia , 
Chiama Tricon , fra i fuoi min'firi arditi. 
Che sa pai ch'altri armar dfcoriLc , eliti. 

il 

Cloni (gli dice) c'I tuo veleno atroce 
De la moglie <C Amen nel petto mfrìra , 
Si ch'ella (doglia incontro liftbèi la vote , 
£ punga iu lei del Ri la rabbia,* Tira, 
len sii, che, fruga te, pronta .evcloce. 
Qualunque infamia entro la mente aggira; 
Ma pur, fri modi, ut etiche tuie (copra. 
Tonò uutojlo anco i penfieri in opra. 





\ 
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34 

Io temo troppi il fil de la favella , 

Ch'arrotar finto a l eloquente Hebrta , 
f. temo i rai de l'ima, e Coltra fi ella , 

Onde par dianzi il Rè é Terfta ardedt 
Temo, che cangia in vanta mia procella. 
Contro la gente obbrobrio/a , e rea, • 
i\ a ripararle il colpo acerbo, t crudo 1 
Trendt la donna in man fi forte feudo » 

3* 

le punte , cbclfuo petto affligger fìnto , 

La polite, onde macchiar le chiome aurate. 
La fame, c h'clla giunge al fuo tormento , 

1 preghi , onde dimanda al Citi pittate. 
Soni" armi podi refe , ondilo pauento , 

C he piu che con la gratin, o la beliate , 
Scampi la fiirge Hebrea dal gran periglio- 
£ confonda l'Inferno ,e'l fuo configlio . 


Sprona, però colei, ch'ad ^tffuero , 

Con finouefaccUe, infiammi il petto , 

Che cangi in odio impetuofo, e fiero , 
yerfo la grande Hebrea, tanti 00 affetto : 
Onde, itlUrfcguendo il fuo penfiero , 
Ojacondurfì inondi al regio affetto , 

£i ffinifalgar lo feettro • a la clemenza , 
Tercota incontro a Iti mortai Jcntcn^a . 

37 

leualpfpfche penne a l'aurea luce 
L hoiribtl meffo, e, di riffofìx in vece 
Sotto i tetti d'-Aman fi riconduce. 

Solfo ffirando in ogni parte, e pece: ■ 

Troua checon la moglieei fi riduce. . 

La dotte metter piede altrui non lece. 

Se già, per porr e in opra ilor furori i 
T{pn fà meflter talhor dieffe tutori. 

3 » 

Qjùut penetra occultamente anch'irgli, 

E de la donna ardente, e di ff et te fa, 
yolge la man tantalio entrai cipigli, 

1 1 dardi apprefia , e eteri la cocca afeofrt: 
Sente, che l un del'altro aiuta clic f negli 
otni bonor la fame amlriticfa, 

E chela moglie , a cui par pica ardito, 
f fctlc, attffron , tenta il marito . 


3 9 -, 

“Hpn è gran fatto, -Amen , che'l Ri de' Ter fi. 
Secondo il tuopiacer,tu guidi, e mouat 
MilT altri il’ cor frenar di Rè diuerfi , 
Enel'antica etade,ene la nona : 
filtra vittoria refia ad ottener fi, 

£ fuperar coruiien piu forte prout. 

Se, conforme al tuo metto , e i miei natali, 
Stabbiamo entrabo in Terfia a leuar l'ali , 

40 

Che tu, per eafligar 1 l’un foto Hebreo 
La nona contumacia ■ c7 cor fuptrbo , 
Tutto ilfeme tf^bram peruerfo , e re» , 
Dannar poteffi adefterminio acerbo , 

Si grande aliarti ancor non ti patio, > 

Che piu non pofia ciò, cb'in fen riferbt , 

S'a la vittoria, ou'io [off irò, e penfo , 

Tu farai meco a ritrovar cempcrfo . 

4» 

Conuien , merito mio Je venir grande 
Tu brami al lume ancor de gli occhi miti. 
Ch'altro per te s'imponga , e fi comande 
C btfierminar le bafi a t regni Hebrei: 
Toeo il tuo nome , et tuo valor fi ffande, 
£ mete di quel ,cbt penfi , al fin tu fei , 

■ Scornando il capo ancor <f un altro fregio, 
3 Voti giungi il feme tuo col fi angue regio . 

Io t'ho, come tu fai ,> fui fior degli anni, 

‘ Prodotta dalmio ventre vna fanciulla , 
Ch'interprete celefie aliarti r vanni 
Dal latte ancor predifft ,t da la cullai - 
Scuffia, dio non m'ingegno ,.e tu t affanni 
Spofar con €tro,il nojhro imperio è nulla; 

E, poco vento al fin,ch'innoi percola, 
Veirem caderci in frali plebe ignota , 

43: 

GLI fflendor de lecerti hm piede incerto , 

£ fon cofianti i cafi , eie vicende ; 
L'ignominia taChor prcualeal metto, 

£ tal bor cade tirile, ci forte afccndc; 
Sìjfcfio fole argomento, è falda , e certo , 

Ter fuggir da lo fcoglio , ou'alh io gin de. 

Se vcdrcra ne la Regia it pano nójlro 
Ch fon dar it corona, e cinger d ofiro . 

Vts'l, 


Digitized by Gt 


D E C I M O S 

44 

Vtr'ì , dì d mio penficr colei t'oppone ; 

Citali luce reai tujltfo alxjfli, 

E che,da l’ignominia.ela prigione, 
remi conforte dpi tu procucufli: 

Mi ,fo<fe ancor ri tr onererà cagione. 

Ter c h'ctl.i non ne turbi , o ut contrari , 
Cerchiai» ; HO futerror,che ne [finenti, 

He rejli inganno ancor, che non fi tenti, 

45 

Ter conquifiar la fedia imperatrice , 

0 torno dritte Clan le nofire vie , 

H?‘ *°* farei» fe non epici , che ne dici 
Lofl>ron,ch * ad alte imprefe auien eh’ inaiti 
Setuar ne fi, ne legge a noi non lice , 

Se vogliam regger feettri, e monarchie , 

He lampeggiar potfiam fui t brano angujlo. 

Se no: non confondiam tingiuria,elgiufio. 

46 

Hc n 2 ,fe guardi ben, per noi fi curo , 

Ch Eftl/èr comandi in quefii regni, cviua; 
H?* Pur, perche ne pon dinanzi vn muro, 

C b auuicinar col f angue al pi ne prina ; 

Ma perche l fuo contrafio è troppo duro , 

E la fiu brama l troppo ardente , e vino, 

•d ripugnar, con Valorofi ingegni, (gni. 
Terch’altri in Tcrfia bomai cbe'l PJ ni re 

47 

"H?* s '° » veggi a ben ; ma ,ft riparo 

Da noi non è fugacemente oppofio, 
lo veggio il nòflro nome tllufirt , t chiaro. 

In ttnebrofa notte al fin nofeofio : 

Teufiam come [campar dal colpo amaro , 
cui mi fcmbruil capo nofiro cjpoflo ; 

E, pure hai regio honor facciam tragitto, 
Tcrifca la ragione, t cada il dritto. 

48 • 

Co fi con figlia dman la federata. 

Che, fot che reggia tl^ar , per lafua trama. 

La tofia de la figlia incoronata, 

Hon conofce.nc teme infamia, 0 fama s 
El mefj'o di Saia» , ch’aprir C entrata 
Si fente affai conforme a quel, che brama , 
H°» perde il punto, e di peruerfe frodi 
Le [firn farti,! le prefittila i modi . 
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Onde,femf affettar eh' Ama» ridonda. 

Che peri jcmbra il f enfio hauer concorde , 
Se la fortuna il mio peufier feconda 
( Uic ella) a’1 tuo voler non è d {corde, 
li mio nuoce ingegno, e la feconda 
Lingua, cheta cio,cbe Infinga, e morde , 
Cui veggon,com’al Pj veder fi faccia. 
Che connoctnrno amante Ifibèr fi giaccia, 

50 

l ornante, che, mentendo , alato adeffa 

HP‘ f toprtrem ,[arò lofieffo Orante, 

Di cui le fiamme, ond bebbe Palma opprejfa 
Ter lei taf bora ,al proprio Pj fon conte: 
Sòrchef entrata è fempre a luiconceffa. 
Eie piu chiufe flange aperte ,e pronte. 

Se noti urna viienga, 0 matti tino, 

C hiede per vartj vffici ala Regina . 

5‘ 

Chi si, fi forfè ella piu Jpeffo il chiame. 

Ed et piu de f ufato a lei ricorra , 
Terproneder , ch’ai Terfian reame , 

C bor tutto ondeggia, il fuo valor [accorrà 
Empier dd [angue Hebreo le nofire brame 
Tare Poltre modo anco la plebe abbona, 
£ parte di Drufilla il cafo indegno 
Fa c’homai cantra il Rj fi lem il regno . 

U 

0ronte, come fai, di gente eletta 

Tic» poco funge il fino prefidio armato; 
Intende ciò, ch’ai fino douer l’affetta , 

Et è gran Duce iufieme, e gran faldato : 
Effcr non pò clfEfihlr, che ne fofpetta , 

Ed et , che vedetti Pf crollar lo fiato , 

Ter riparar con Carme a i gran perigli, 
Hwgmngan giorno , e notte ilor configli. 

5J 

Mandi am però chi,perfagace,efcaItTO 
Modo, f oppia di lordo, che vogliamo , 

F forfè porti ancor de Cuna e f altro 
H?ueBa accoda aqnel, che noi tramiamo: 
Cilindra ,cbc foutnte ancor per altro 
Trouata accorta a maraniglia babbiamo, 
H»n pur qud,dy Efihèr dice, oche rfpodt. 
Ma f coprir 1 ciò , che nel petto afeonde . 

Commenda 


~Y 


Dfcji.ti^ed by Google 


*64 C 4 N T O 


54 

Commendò cimati quel, che lamogttc trdij'ce , 
Ter eh' al faglio reai la figlia afecnda , 

He (tufo,? egli oltraggia, o fstradifet. 
Tur chela gloria fua rincalzi, t fenda e 
iti a eh :. uh a la Jirua, e l' ammoni fet 
Di oio, ohe dtfteprir per offa intenda r 
te dice i modi , e l'arti, e con gli Jproni » 
la p unge ancor,delcpromeffe , e t doni ^ 

91 

H on Ifiaficia finir la volpe afiutar 

Ma le rifonde, e par die tu comince 
Trouar pur hor, tio si, come fi fiuta,. 

£ t'h'o rocchio di talpa, o pur di Lùtee: 
lo sòfcioglierla lingua, e io fiat muta , 
Hf di malitie,o d'arti alcun nei vinco ( 
F,fe di me tu fieffaate dimandi , 

Saprai, tio sòfeguir quel , che comandi u 

5 « 

le rompe Zara il fi! de la- parola, * 

£ fui piegar dd Soleimpan che vaia; 
EUavhidfce , e’I tempo attende , t vola- 
■ ^ll palagio reai, per corta firada 
La dottrina,che vaine la fuafcola, 

H?» ticn ■ lunga fiagion l'ingegno a. bada; 
Ma quel, eh’ a far tutt' altro fi u dio è lento ». 
Ella dwift,e ftopre in vnmomtnta,. 

Ter effd, al riparar de’ repentini ■ 

f afiifù già cofiei fi prode, « pronta r 
Ch’, in miU'abbracciamtnti adulterimi. 
Guardi la Donna fua d" oltraggio , : denta) 
£ gli avanti notturni , e i- mai mini , 

Che foucnti f copri lafciuia impronta r 
Solfubito fi bòrni* d’arti diuerfe, 
gli occhi del marito ognher toperfe. 

58 

Honrjla, e.cafla è pel. parlar cotanto r 
Che perderla con ejfa ogni donzella; 
llà prcjìoilrifoytdlu veloce il pianto, 
S’ingamiar vuol da quella portino quella e 
Trai forma i fuoi penfier.con vano maio, 
F. raro accorda il cer etti la / amila ; 

H e fi confondi mai , ne fi vergogna , 

Che quai.de il ver prepone a la menzogna. 


5S> 

Teruien cofiei ione s’auuelgr , e gira 
De TanoeUe dfCflhir la turba errante , 

E lunge affai dal ftgno,ou’ela a fi ir a , 
Compon da prima t detti, e fflfcmbiontet 
Quindi coflringe alcuna <f effe, e tira. 

D’uno in altro fermon p affando aitante , 
Del dannato Ifraelt a dimandarle. 

Ciò, che fi finta in fra la plebe, e porle , 

. So 

Ed ella, cfftltre te quclycbauta raccolto 
Da Zara, hà fra fé fieffa ancor penfato, 
Com'adoprar, per chi, ogni indugio tolto , 
Oronte fia di notte ancor chiamato , 

Io non pojfo con voi dimorar molto 
( Dice), che veggo il giorno homai p affato; 
Ma certo , cbe'l decreto in lui pcreojfo 
Hà fra. le turbe vn gran romcr contmojfo. 

So 

E fìnto buccinar, che,:’altra gente 
La perfona del fyt“ non affittirà 
Clic‘1 mercenario ftuol , quand'ti foutntt 
Gira del a città Cantiche mura. 

Gran dubbio hauer fi pò, che, di prefentt 
Sfo drando forme in lui qualche congiura, 
Hon faccia pur <PAmapcrucrfii,cd empio. 
Ma dt lui fleffo ancor vendetta , tfctmpio, 

ex »■-' 

Dei verfieo Monarca al gran periglio. 
Sbigottire lo ftuol de- Coltre ancelle, 

■£ prendevano alcuna in lor configlia i 
Cb' Eflbì r ne fenta il grido, e le noucUt r 
Se nanne de Cilindra, e dal hi sfoglio , 

Che fotte far ji intorno hor qutflc,. hor quelle, 
•Di» chi dal fico piacer tenuta a freno. 
Finge affrettarli a la partenza meno . 

Sg 

Ma , peco flqnte r vfùr da U Argina 

GJfcrua vn huom,cht raffvmigtia vn meffo; 
ideila, che comprende, e cb' indovina , 
viliroue andar fa villo, e tiragli appreffo : 
Sale colui taChor ytal'.bor die ina , 

Ed ella varca il piano ,t'l colli iflcffo ; 
S'accorge il mtffaggior , eh' egli è fèguito , 

£ volge il vifo, c frenati pii Jfieduo . 

Cofiei , 
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Coflei, che sì, con le Infingile , C i vtXZÌt 
Come fi prenda, e fi rifcalii vn cure , 

E di cui gli anni ancor non fon fi me^xjt 
Che non pojfan dtflar penfier d’anfore. 
Con le parole vfate, e gli occhi auutg^i 
[tifata ne t cor lafciuo ardore. 

Ter faper come, e ione il pii fofringe , 

Il cor del mejfaggicr combatte, e Aringo, 

«5 

FI buon Veltri* , cb’a gli amorofi dadi 
7fon ti com’httom fi copra,* fifehermifea, 
tip pur ri frode a lei co i guadi a i guadi , 
Ua tentarla, e pregarla ancor c'arifcai 
ZÌI a finge defir ritrofi,etardi, 

Terch’ei piu fi rifcaldi , e finuaghifea, 
tacente diuampar gii tutto il vede. 

Di ciò, ch’intender y*ol , repente il chiede* 

66 

tofini, c If agguato , o frode in lei non penfa , 

I teme , che, negando, a luì fi neghi , 

EJ a cui toglie ancor la brama immenfa 
Gli fc bermi, e Tati, onde re fi/la ai preghi, 
guafi per / ale y* don , cb’aricompcnfa 
Di ciò, che yuol da lei , la Aringa , t leghi , 
Moie ondo a la fuafè, per freme indegna, 
De [copre dotte vada, t donde regna. 

Mila lo firhtge ; e'I come, fi doue, fi fiondo 
De Tandota <T Orante intender vuoiti 
indi Jirodc con frode a lui pagando, 
eli di di fatti in vece aria , e paole . 
adempì ( dice ) il tuo doner, volando; 
Trio che taf tonda in Occidente il Sole} 
Ttfcia ritorna ( e gli diftgna il loco ) 

E sfoga, c fregai il tu’ amorofo foco, 

(SS 

Crede lo flotto , e ftgue il fuo viaggio i 
Elione ride , t fi rivolge , e torna 
Doue (languendo gii del Sole il raggio) 
Chiufocon la fua donna jtman foggiar noe 
Oprato bò ( dice ) fi col mio coraggio. 

Che ,[t noi ticn gran capo ,o noi dtflorna, 
Trima eh’ in Oriente il Sol rimonte , • 
Sarà dinanzi Efihlr condotto Orante. 


*9 . 

Ella pur ber, battendo, vn meffagger » 

Gli manda , che venir da lei gf imponga, 
liccio per fua ftlute,e d’ Affinerò 
lui prefente alcun trifoglio efronga : 
L’auifa, che, girando, in unti f enfierò* 

Sul megp de la notte, ei fi riponga, 

*4 tui da tergo inufi tata , e torta , 

Xj fronde del Talagio antica porta . < 

7 ® 

X quindi, hauendo ogn’hor Corecchia intenta* 
Se non fari chi’ atomo ad e fra appaia , 
Cl'impon , che come prima aprirla fenta* 
Veloce entrando , inanzj a lei compaia . . 

T(on torna in vati giamai ciò , che fi tenta 
Terme, c’hò t lacci ,e Corti ale migliaia} 
Vedete pur, fep'o, per aUravia, 

Giovar ui in altro ancor f tnduflria mia . I 

7 1 

la loda, e premia Zara, e t’accommiatai 
E con^tman fi flringc, e fi configlia • 

Chi fefli hi dafnodar la federata 
Lingua col Xj,per coronar la figlia: 
Concbiudon, clic Cimpref a a lei fio dato* 
Si perche parta, e flringc a mar artiglia, 

E perche , zelo anch'effa al Pj f coprendo 
Venga al comun defir piu firade aprendo, 

7 * 

ferì ,fenX‘ndugiar , di gemme , e foro 
Le membra auuolge in Inminofa vefie * 

E frarge fu la chioma il bel theforo. 

Che Theti ftringe in quelle conche, e queliti 
Gii tramontato fi Sol; ma ptrnfloro. 
Ch’adegui in parte il fuo frlcndor celeflt. 
In man de’ propri/ Graudi , e Caualieri a e 
Sflcndon fui limitar cento doppieri, * 

7Ì 

felice l quei tra lor , che piu vicino 
S offende mangi a lei la face accefa ; 
Contento è quel, ebe riuerente,e chino , 

Za vefie indietro almtn le litn fofpefa : 

Jl Senator conquifla btuor diuino. 

Che quinci, e quindi a foflentar l'hi prefa} 
E’I Capitan di terra in del fi valga , 

Cfie, per fgtmbrar le vie, la gente tu colga. 

L L Corro n 
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Ctrran le turbe intanto, el piè col piede 
L'un preme a l'altro, e mira, tgira,e tenta. 
Che troppo gran noneile apportar crede 
Cofici, ch'inonda fé la notte aggiorna: 
Ut tanto l'Oc con s’auanga , er.cde , 

Se dritta Delta in lui 1‘ argentee corna » 
Come, di Zaraal ftgnoril Jembiante , 
Ondtggiaintorno a tei la plebe errante „ 

75 

Ctoquefla mangi , a Utnagitn reale 
Jl temerario pii fofpinge, cmoue ; 

He pcufa di che fiamma, e di che frale 
strini f ingiuria fatila defra a Gioite : 

Il Ré fe le f incontro in pii le fede, 

E fi turba, lacorte, e fi corninone i 
EUa JolUua il pii fdegnofo ,e tardo , 

E piega il volto a pena , o gira il guardi* 

freme la nòbil gente a fi gran faflo ; 

Ma cisfetm tace, e nutrente inchina; 

2 '(e’I proprio Ciro a fc pò far con tr afe. 
Che non l'accolga anch'ei come Regina : 
Ella, thè del fuo petto infermo , e guaflo , 
Ter altre maggior prone, h.ì già dottrina , 
Tercbe , mal grada fuo , ciafcun l'adori , 
Trende come tributo i regif bonari . 

77 

Che felice fortuna a noi conduce 
Del valorofo Amati l’alta conforte , 
Pipando gi . 1 del fuo crini aurata luce 
„ 4d altra gente Febo auien che porte ? 

Co fi comincia il Ri, che S ligio Duce 
Trauoige ancor, con fi fallaci /corte. 

Che tutto ciò, cifAman diletta, e tocca > 
dimette in carie grane, il mele in bocca: 

7 » 

Lunge ciafcun [di célia) e nel piuehiufo 
De le fnc flange il Ri con noi s’ac coglia t 
filtro cheragion.tr dittla , ofufo, 

“Kf "folpioge il piè fuquefia foglia : 
Fugge repente il popol cinenfufo r 
Tpe vi chi volga vtfo , o lingua Jcioglia; 
S’apre fegreta funga, e, fot con fola. 

Da gli occhi de la turba il Ri J muoia , 


79 

Ciò , che , per fofl entar la tua gr.mdegga , 
Già fé (enfiti comincia ) il mio marno, 
Ecio,eh’egli i per far ,fe non gli ffegTa 
La Varca con la vita il filo ordito , 
t' poco, o Ciro, a la reale alloga. 

Oncia tua merci l'hà flabtluo. 

S’ufficio .incor per me non fi ritratta , 

Che paghiate, por lui, bontà fi noua . 

80 

Si Dio ,ft quefla fola i la mia brama , 

Che tu, che fublimaft il nome noflro 
•rtd hautr frale genti honore , e fama 
Eguale a cbtfofl. cn corona , ciofiro , 
Sappi, cljt Amati non pur i‘honora,t t'ama, 
U curde Camor tuo tal ftgno bai moflro ; 
Ma che porta la moglie ,e i figli anch’cffi; 
l benefici f tuoi nel petto tmprejji. 

Si 

E Dìo pur ancor ti , s'altro argomento , 
Oudef coprir ci il cor , bramato htmei. 
Che quel, che cominciar dal tuo tormento • 
Debba dinanzi a te gli vjficif miei : 

Ma ,poi che, con la gioia, e col contento, 
2^p n poffofarper te quel, ch’io vorrei, 
intendi atmrn, col pianto, c col dolore , 

La [pitia, che per temi punge il core, 

8r 

vdman prouede al gouemardc'regni, 

Ch’ a la tua man poffenre il etcì commette; 
Edio, che fucceffor veraci, c degni , 

Da i propri f lo/nbi tuoi l'imperio affette: 
Dubbio fi a me però fur fempre i pegni, 

E le beniuolcnge ogn'hor [off ette , 

Onde , con fi ferma , e dolce fronte , 
Raccoglier vidi a la tua donna Orante. 

Sì 

Si, che coflui Comi; ri , ch’ella albergo 
Htbbt lunga fiagion ne' tetti fuoi; 

Tfe so ptnfir, dsognbcr vrfl jfc vsbtrgo, 
Ter cui venfii intatta a i letti tuoi : 
Gran tufi fembra a me, che l’uno il tergo 
follar poit(\cal altro e prima, c poi, 

E thè ttnefie fempre vn caldo amante 
Contro Carini muorofe il cor coflante . 

fermar. 
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Fermar , con tutto ciò , ne la mìa mente 
Di lei non vedi ancor penfier men degno. 
Finche, cogli occhile con i orecchie in te te, 
Hpn ne vedeffi ancor piu en eo fegno : 

Fogge U lingua a dir-, ma non confente 
La fi , ch'ioti uafeonda il cefo indegno ; 
Tratun co/ior f egreci * e taciturni , 

He i propri/ alberghi regi), amor notturni. 

«i 

Manda pur tu chfntorno a Vhora fella 
Di quella notte ancor eoli circondo. 

Oncia porta piu fi mtniftfla ; 

Che l palagio reai di dietro afeonde ; 

E (renerai , che l'ejjecrahil tcjla. 

Che tanti honorda te ricette altronde , 
Ricerca, in premio ancor de" fuoi feruigi , 
Calcar nel Uno regio i tuoi vcfhgi . 

$6 

E che colei, eh' a lo frlendor reale , 

Di beffò ancella , e vii, tu fo&euafii > 
L’adultero falhr , per torte ficaie , 

Fi dou'altr'huom che te venir contrari : 

E fi fida è la moglie, t fi leale 
Il fieruo , e fono i lor penfier fi caffi , 

Che, mentre tu di fama a lor proutdi # 

Eff> proutggon tc dii fami bcredi. 

*7 

Ho» fi tMr b° mai tanto, 0 fi tonfufe , 

Dinanzi a gli occhi altrui, la damigella, 
Ch’iobliando taThor ,lo [pecchia tfclufie 
_4 giudicar del crin le torte anne da, 

SC,l dito àn lei drizzar le circonfife 
Turbe /aitando in quefla parte, e quella , 
S'annido incontanente in /e raccolta. 

Che , fitraji legge , bauealachioma annoila. 

a 

Com'il Hj Ter fiati , cheta piu fida ■ 

Confi arte } che mal fcfj'e , hauer credta, 

E doni’ a raffrenar , configlio , e guida , 

L afe -uà brama ,ei proprio ancor pratica, 
Fjman confufo ,t de la moglie iofida 
Sicuri a a la naueUa aceri a, a rea , 

Taflo che , con fi noua.e gran menzogna, 
idi fi fentir cedici la fina vergogna. 
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^frde,ge!e,efiojpira;e la ptruerfa. 

Che vede il tempo fiuo.tantoffo il coglie: 
/lauri la gente affina-, haurà hi Ttifia, 
Ter giungerai fino \f\Ì, piu calla moglie: 
La Ipadatuadelcoflei fiangue affhrfia 
Tunfcapurlefue sfrenate voghe, 

Ch' a noi non f adir a» configli noni , 

Onde piu degna ffofa a .tc fi troni . 

9-ì 

La ringrati a affinerò : e, benché porti 
HpueUa ( dice ) al noffro fienfio amara. 
Col tuo -gelo però ,co i tuoi conforti, 
Dcgnamoglic i'ytman ti moflri , 0 Zara: 
H 0 ‘> togliendo col Jangue i noflri torti , 
Farem fi of curo error ven detta chiara , 

E, per riflorar pofeiai danni noflri. 

He fiorali guida i mici configli, ei voliti. 

Cofi rimanda il SJè la frodolenta ; 

Ed ei fi chiude in/olitaria parte t 
{futuri percoteatnor, fidegno il tormenta, 
E dotorofo verme rt cor gli parte: 
Credeil fallo tfFfìhir ima fi figomenta , 
E he fian le membra alò trafitte, o fratte. 
Che, quantunque fi caduta in parte poi , ' 
T tacque però cotanto a gli occhi fuoi . ' 

0* 

Da r altra parte il gtuflo fdegno, e Tonta, 
Che, quant'ri luce ptu,tant’i piu grette. 
Stringe incórrano .e Cammoi:ifce,e pronti 
«4 penfiar ciò, eh' a fé mtdefmo irne : 
Quel , cheli per Sfihir.fra fe racconta, 
E pefa il guiierdon, che ne riceuf, 1 1 

Hf contai for\a in lui contraffa Umore, 
C boston t'accenda a la vendetta d core. 


■ Trénta peti rhfl fino penfier fenero 

Contro il falene no ente ci ponga in opra, 
Dfpcii.cht laptrfidia.tCndtdcc.'a, 
mì gli occhi funi med fmi ancor fi { copra: 
biotiche Zara tradotto d fatfo eU vero 
Tanfi triaitgnaiuente hauer foggopra: 

Ma perche forfè, a veder meno <fpre/fi , 
H"i Sbobbia ahi agugliata il ^bi tffffh. 

LL 2 .affetta 
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affetta il tempo -, e, per fegreta vìa , . . 

Cb'a It flange d’ÈJihir, girando, adduce, 
£ donde, quante! feco cjjcr defu, 

EUa dalm s‘auanga,t fi conduce. 

Col petto pica di [degno , e gelo fu , 

Colà pian pian t'aggira, e fi riduce, 

Dou' interrompe , a dar l'entrata, il muro 
i)i [elitaria fianca vn vfcio ofcuro. 

95 

Una, e rimira ,t,per diuerft fori. 

Tanto ri cerca in quella parte, eque fi a, 

C he ciò , che fan quei dentro a quei di fuori 
Vn Ne ritrova al fin, ciré manifefia: 
f [alo [guardo, e vede in [ragli horror i 
D'ima dolente, etencbrefa. vefia. 

La bella donna [uà , che co i ginocchi 
Trcmc la terra, e batte il del con gli occhi, 

9* 

Scorge, ch’adbor adhor di qual che fiillfC 
Dolor [a ragion le bagna il vifo, k 

E che lejplende in volto , eie J'cintiUa 
filtro pcnficr che taliegregga,* rifa: 
vdrriua a penetrar con la pupilla 
Doue gli par fui petto il vcl diufo 
Uofìrar [croce arneft ancor da lunge, . > 
Cbcl'auorio dclfenle preme, e punge, 

97 v 

Stupifcc , e volge, e penfa ;e quel [ambiente 
Troppo gli fembra inufi tato , e frano , 

Ter chi venir da lei lafciuo amante 
Cupidamente affetti a mano a mano e . _ 
E, de la perla in vece , o del diamante , 

Del tuffo feminil , del Terfiano , , , 
Vinfegne di dolor pungenti, e vini, . 

7ipn ponrapprefentargli amor loft ini, 

S>8 

cheto atteu de ;tnc l'afcofa cella 
y tdc tentofio vn picciol vfcio aprirfi , , 

£ tratto da la man d'accorta ancella 
Oronte mangi a la fua donna offrir fi ; 
Scring'efja ratto il vel fu la mammella. 
Come /ente l'orecchio al fiionferirfi ; 
lena le membra, e, /limolando il piede, 
Hpl luogo piu fi man t'adagia , e f tede , 


99 

Con la fronte dìmeffa, t gli occhi in terra , 
it vicn dinanzi il Cauahcr gentile, 

E, coma fua Kgina , ancor s'atterra , 
Quantunqu auuolta in roga vtfie , e vile ! 
"K e ch'ella f offe gid fua preda in guerra , 
O che doucfjt a lui ragion feritile. 

Ho r che le vede il crin [tuga diadema, 
Vufatariucrcngam lui non [cerna. 

100 

E, con parole affettuoft ,t pronte f 
Ecco (le dice ) vbidicnte , t preflo. 

Da quella parte il tuo fedele Oronte, 

Ed a quell' bora , in cui venir l'hai clncfio ; 
lo non so ciò , ch'annuntu , o che racconce 
Coufi» tuo fembiantt afflino , e mefio ; 

Ma so ben , che la voglia in me non languì 
Di {fender per tu amor la vita, t’I f angue. 

tot 

Con quefiafè, chiamato a noi t'babbiam* 
(Kjfpondc Efifièr ) ne piu fidato amico , 
Fra Cauti ,che profirarfi a noi veggi amo. 
Dite crediam, per argomento antico i > 
T u, quandi in tua poter già fiate [tomo, 
Tenefii le man pure, pi cor pudico, 

Oud'é ragion, che, confi gran [per angui, ' 
Ujflcttiaiu dal tuo petto ogni cofiangp, 

io» 

Il luminofo loco ,o ut promoffa 

Hà’lnofiro fj d'^tman la eefiaaltera , 

E i fogni , onde cofiui mofirar fua poffa 
Si fludiaognhor, con noua ingiuria, e fiera. 
Sento che fogni parte ha fi commoffa 
La difarmata gente, eia guerriera, 
Che,contro il proprio Kf ,giàpò temerfi '. 
Che volgan Tire i Medi, il ferro i Ter fi. 

i°J . 

7 « fai,cbc, con Umm fouentt a late 

Intorno a laCittà s’auuolge,c gira, • • 
QuantC a pena del Sole il raggio aurato 
La porta cT Oriente aprir rimira : 

E fai,ft'l Duce, e fe lo fìutlo armato , 

C he quin(i,e quindi intorno al Rj s'aggira, 
Quand" ilpopol concorde in luiftriffe , 
Imbracciar feudo , o sfodrar ffada ardiffe f 

Io 
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Ini ben, che tornar fallaci, crisi, 

Bfftr pò ijHcfli ancor, ihe'l volgo hi {parti} 
Ma, nei perigli incerti , enei lontani , 
7 {nn è ragion dormir gli fc bermi, e farti, 
finendo da i colpi inaffettati, c flrani. 
Che ferir pori da qtieflt, 0 quelle parti , 
Succeder pò tal volta a chi non tema 
Crani cadute , ed ignominie 1 {berne . 
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Io amo il l{i mio fpofo , e pio Signore 
•Piu che mai moglie il fuo mai-ito antajfc; 
Hj del' amor di lui mi / calda il core 
Indegno affetto, 0 vii cagioni , e biffe : 

1 ii di tant'altre in fra la luce, e'I fiore, 

*4 la gloria reai mi feelfe , e trajfie , 

£ [offri coronar, fra le Heine 
Di Terfia ancor,d‘una vii ferua il crine, 

io 6 

Onde non che / alitar la vita , e'I regno , 

•yi chi mi fublimò , con tanta altera, 
"Procacciar debba, e debba armar f ingegno, 
Terche non t'armi in lui l'altrui fieregjjr. 
Ma, fé l mio proprio / angue effer fojlcgno 
Toteffe aflabilir la fua grandigia , 

Si chi mi vede il cor,fenga ch’io parli, 
St’l f angue, t Calma ifoffi lenta a darli, 
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Ria , poi che riparar conia mia vita 
Da fua falute a menon fi concede , 

Si tofto almeno bò la noueUavdita , 
Dndefcmbra crollarla regia fede, 
lituo valor repente a darle aita 
Hò ricercato, Orontc , e tatua fede } 

£, pere tifar del volgo ogni fojpetto , 

Data quefi’bora , e qutfio loco (letto . 
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Itrna le fquadre tue , fui far del giorno ; 

£ , quafi tu d’effìertitarle intenda. 

Colà le moui, e le dijfiiega intorno , 
Douauien cita diporto il Hi fi fiondai 
£ quancTti viene, 0 gira, 0 fi ritorno , 
L'afpetto del tuo Shtol fum o il renda , 

£ le perfidie, e i periglio fi agguati , 
Rompa il terror de' tuoi guerrieri armati. 
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Tfion fempre contro a lui le turbe erranti 
Hauran le voglie accefe,t fire ardenti ; 
Torfe non molto andrà , thè meffi auanti 
He fian , per acquetarle , altri argomenti: 
Ma , per fuggir però fangofe, ti pianti. 
Che fembran minacciar gli ardor prefenti, 
yogliam, che tu, con l'armt,e co i configli. 
Difenda intanto il Hi da i lor perigli, 
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\Al Rimi firinge il naturai tributo, 

C he, fnga romper fede, altri non feioglie , 
£ mi coftringe a te lo j prone acuto , 

On<C io fei fempre mie de le tue voglie: 
Da c:o, tifa Cuna, e C altro ifon tenuto , 
H»n niifpaucnteran tenutati, 0 doglie} 

£ fcamperò ‘1 mio Ridai colpi altrui, 

€, s’ci pur caie, io cader ò con lui . 

111 

Co/i rifonde Orante , e, ritoccando 

Con le ginocchiati fuol, t’inchina, t parti} 
£ vi fra fe medefmo esaminando 
Come la foiga adopri, tfptnda farti : 
Difende Efihlr dal feggio, e, ripiegando 
ie membra in terra abbandonateti [parte, 
Invece d’affettar fra lini, e fiori. 

Sul fuolo attende i mattiti ni albori. 

Il* 

Tfien ferenò giamai, con tanta gioia , 

Ruiii do agricoltor le ciglia birfntc. 

Che romper con farnefe, ond’ei s‘ annoia 4 
Tentò piu forti golle, e piu temute. 

Se chi ufo in catto rame, 0 rogt cuoia, 

^tl primo penetrar de farmi acute. 

Di fcoglio in vece , 0 di ttrren faffbfo , 
Trono tantofio vn gran tbtforo afeofo , 

Com’ il Ri, che, di rabbia, e diira ardendo. 
Tentò veder colà diuerfi affetti , 

Tofio che gli atti vie» ricono fendo , 

£ de la nobil coppia apprende i detti. 

La nube de lo fdegno interrompendo , 

Che j limolati banca feroci affetti. 

Dal noiofo penfier [fedito , t fciolto. 

L’alma tranquilla, e raffi -.rena il volto . 
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bit tanti luce ancor fin fi die Of calte 
DclCort gun pcrnerfj a lui non fatta i 
C lic piu non turbi furia , c non infoile 
Il Faf tino, eh fi ytr tranolge , e celai 
Ragion non i , che vaglia, 0 che confitte, 
T enfiar non si trouar Cordila telai 
•e dmor gli copre ancor f altrui menzogne. 
Stupir noi lafcia aprir Itfue vergogne. 


V 


lij 

Snterpreta,*he Zara erro per gelo. 

Che delaflirpe regìa il cor leflrmgt-, 
tlfinno inolia , e la prudeniain cielo , 
Onf al fio [campo Orante Fjtblr fojbmte: 
+2 riparar fi d fopraflante telo , 

Vari/ ptnfier fra fi diufi, e finge-, 

Sia, fin che renda il Sol fonda marina , 
Tema a le proprie flange, c i mtbri inchina. 


Il fine del dccimofeltimo Cantei, 
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F.il’ajpcura , t’I fio parlar gradì feti 
Ma ferma la fai retila iniqua, e rea : 
tilt da Far non rhi/loria ordifie, 

Ontl frati fi caro il Ciet teina ; 

Ma Febo , che tramonta, etmani che viene, 
Mi corfo de la lingua il pii foftiene. 
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^frettar tempo piu , nel gran periglio , 

Onde gid tutto’l regno attempa, e bolle, 
tfon fembra a lei ficaio, o fan configlio. 
Ma flotta audacia,* vana freme, e folli : 
Tonfa corri' adoprar la lingua, t'I ciglio 
Si che penetri al Hf ne le mcdolle\ 
f rper ferir con farmi , ontfei languifct, 
Difron de (arti vfar, ch’ella albori ij ce. 

r 

Del fofeo manto,ont ? coperta , e tinta. 
Suda le membra alabaflrine , e Jpogl-a, 
il duro fac co , ontha Ugola annuita , 
Terltgar teine fafee au.cn che fi tagli a: 
Ritratta filo infra le poppe, e fpinia, 

T icn faldaa! petto ancor Cbomdafptglia, 
Che, col rigor de le fue punte ardenti. 
Stringe le carni ii.giufle , et innocenti, 

Tcnfa , 


E rofe honuijcb * 
aprirfi in fu li 

dita 


De tamorofa fieU 
la Iran per co- 
fiume. 


La porta tOricnte bancari fiorita , 

E frarfu il del di matntino lume , 
Quando la grande lìibica ,che fu finita 
De l'tfiqutKga fina con l'aureo fiume 
Scampai t ar.gof eia efii ema i fuoi fratelli. 
Leu» dal dui oj noi le membra imbelli. 
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Teiifa, cb',al rifai dar del fu* conflitti , 

Le farà feudo il per ciliecio ■ e fpada , 
Onde porti jiffuero il cor trafitto , 

£ non pcrifcailnomc Hebra'co ,c cada: 
Cinge però four’cjfo il petto afflitta 
Del biffo, che piu molle a i mibri aggradai 
£ , ctnfufa di gemme, e perle mtefle, 
taf eia il morbido Un d’aurata vefle, 

5 

Chiama la man de la fugace ancella , 

£ fi configli a in vn col bel criflallo. 

Che flànge, e fltncaogrf boria damigella « 
Di cui commoue il pii la frena , ò’I ballo : 
Mira ,fe certa legge han l’ auree anneUa , 

£ parte il biondo cr in giuflo internali*, 

£ la dauci l’intreccia , e fi rilega , 
Comparare la perla, di fior fi {piega . 

6 

Lo flratìo, ch’ella fide le fue membra, 

L i per digiun, che la confuma ancora , 
len, ne lo fpcccbio a rimirar, le fcrnbra. 
Che troppo il vifo bomai le difcolorat 
Ma quando l’ignominia in Je rimembra 
Di chi tinge la guancia, i’I erme indora, 
O chiuda mleilarofa,od aprailrifo, 
Hpn pi , ne vuol fofrir, che menta il vifo. 

7 

£* ver però , che la bellezza eflrema, 

Onde rijplcndc il Juo leggiadro volta. 
Lanute del pillar tanto nonfeema, 

Chci petti aprirle fia negato, o tolto : 
vingfl dolor, che par che l cor le prema, 
Su la pallida guancia ancor difciolto. 
Mentre con la pietà pc/ictra i cori , 
viprt le porte agli amorofi ardori, 

3 

Tflt meu ferifee il guardo, omeu rifplende, 
"Hj piace men la ncue, « n:en biancheggia, 
'Hcmcn diletta l’ojbro ,otncn s’accende. 
Ufi labbro inulta meno , o men rojfeggix , 
Se, chi nel bel palìor lo fguardo intende , 

Il volto di colei languir vagheggia , 

Che, quando piu viuace a lui s’ofìcrfe, 
D’amoroJa faceta il cor gli apcrfe. 
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Il rigor del eiliecìo, o del digiuno , 

Le membra non pungean fi fieramtnte , 
Come (quantunque honeflo, ed opportuno) 
Tunge d’tfibèr la getter cfa mence. 

Che tramutar con l’aureo manto il bruno, 
E feminar dì perle il cria lucente , 

Md intrecciar la chioma a lei conuenga , 
Ter ch'ella il cor f un buom penetri, e tega. 

10 

Opra noni de la virtù virile , 

Oli tT ella nobilmente hà’l cor guemitO, 
Seguir del fejfo in ciò l’ufato flile , 

Ter allcttar con Parte anco il marito : 

Ma , mentr’a fi gran proua , e fi gentile ì 
L'induflrie , e gli artifici hi flabi, Ut* , 
Stimar non pò ,fenon viril penficro. 
Calcar con C altre il feminil f altiero. 

11 

E , pur che, con eolori adulterini. 

Mentir non faccia il fuo pallor verace , 
\on ricufa adomarla guancia , e i crini , 
Con tutto ciò , che piu diletta , e piace t 
Ma ,fe le fiamme, e fe gli ardor diurni, 
folgoreggiar dal volto fuo viuace 
Veder potuto haueffe , in fe riuolta, 
f^tf ciato baurebbe ancor la chioma incolti Q 

II 

Ma poi che, quanto pi V ingegno , e Torte, 

Hi compofla la vefle, ti membri ornati , 

£ le gemme, eie perle in lor cofparte, 

Ondhi gli occhi la plebe affafcinali , 

La deue, in alea , e lumino fi parte, 

Hà‘l Al fu l’aureo throno i membri rigati. 
Quanto piu pò, col vifo hnmile, t baffo, 
Sofpinge Iflhir J'oauementt ilpaffo , 

IJ 

Ma, eom'al comparir de Tjllba a peno 
Sul piu baffo confin dcTOrigoute , 

Lanoua luce, ónde" l fu* crin balena, 

. Tocca la cima al piu fuperbo monte; 
Cofi,fe ben lo fguardo in terra affiena , 
Mveigognofa abbaffa Eflhlr la fronte, 
L’aria però de Tamorofe gote. 

Fin deue il AÈ t' malga , in lui .per cote . 

Di 
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Di quefla tocco il Terfiatt Monarci, 

E la ciò , eh t fentì la notte andata , 

Tende lo fcctcro incontanente, efcarca 
D'ogni t:rr.or la fua conforte amata : 

E Uà s’incliina, fi pii foUcua,e varca. 

Di gì ado in grado , in fu la fiala aurata ; 
L’accoglie il Ff benignamente , epreffo 
Difcl'ajfidcin fnl fio throuo ifiejffo . 

15 v ; 

uiccommìata ciafcnn; he pò t Inferno , 

Mentre tien fi gran -donna a fe vicina « 

• far de la mente fna Tajpro gotremo , 

Col v el, che toglie il lume, c cb' off afe ina 2 
Confai" Iter fi, confiavergogna, efiherno. 
Che, ttnendol lontan da la Regina , 
eli moflrail fido *dman capace, e degno '. 
Con cui parta [imperio ,e giungati regno , 

tS 

pile! però fommente affla j r ' ’ ■+ . 

lo /guardo, e raffcrcnaUv*lto,t dicci 
Che forte è ohi fio, miai mio lato dififa 
Jo veggio del mio cor t imperatrice t 

\ Tion jù , ne farà mai da te diuifa 

(Fronde Efihlr )qutfTalma ; e, fi non lice 
Vederti a glioccbiognhor,com io vorria , 
Rivede fempre olmeti la mauemia. 

17 E 

ÈtimtCjeèf* vergogna , e fetida danno - ‘ 

De la ptrfona tua, venirti auanti • 

. Hcfiar potei,fifferfi il duro affanno , 

Che punge, /parando, icori amanti 1 
Is ocnche controllar Caino Tiranno l 
'Sentiffi iti tele mie vittorie , e i vanti, ' 
Ter venir però ttco a querelarmi , 

Mi filli fempro e l'ardimento , 0 farmi 4 

1S • « , 

1 benefici) tuoi , eh' a tanta altera 1 

Da cotanta viltà mi fnhlimaro, 

£ predar, e f degnar quel, che s'apprcgjta, 
E fi f degna da te già m'tnfegnaro s ' 
Ma, quando vacillar la tua grandeggit 
, Sparger fentì concorde grido , e chiaro , 

‘ Prender conuenni ancor con mio periglio 
Di comparirti inauri al fin configlio , 
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Tu te ne faìne le magion reali 
Serica foffietto , e la Città di Sofà 

l yai mif urando infra i gucrrier venali , 

Cnd" i la fi da tauaritia efclufa: 

Tfe contro a le corone imperiali, 
inaù del mondo i tanta parte inchiufa , 
Senti che't Medo, e’I Terfian t (folle, 

E la toga , e la ffada auampa, c bolle, 

io 

7 {pn pò f offrir ehi generofo ha Icore; 

Che regga u iman la monarchia de" Ter fi. 

Ed habbia il primo Ciro vn facce (foro , 
Chefangne, e nome, c fatti hi fi dmerfit 
freme la plebe ,a cui continuo barrare 
Tartan lepene,ei fuoi furor peruerfi , 

E (quel, che mai non fer gli antichi tuli) 

Si fentccalpcfiar da i piedi fuoi, 
li 

pel barbaro rigor ,chc contro il fangut 
Drig£ar del grande Eunuchoi tre /fateti. 
La memoria ne i petti ancor non langut, 

£ flou fiffe [ ingiurie ,edi flagelli ; 

E del marito ,e dela moglie eff angue ,}■ 

i pitto fi veleni, e i rei coltelli 
Scaldar le vili ,t l’honorate genti j 

Cantra chi fu cagion de’lor tormenti . j 

31 

\ * 

èia quel, che piu fcompiglia,t piu commuti, 
F , c habbia Jfntan pcrvnpriuato f degno 
D’unfiU» H ebreo, che non i’inthina,e rnouc 
ut fargli aneliti di rimren^a tlftgno , . 
Ottenuto da te,ttì,ouunqu'eitroue 
famiglia Uebrta,ntltuo poflente regno ì 
‘ufi tipo, di mefe,e'l dì,fh‘egli hi difilato, 
foggia 1 frati itjhcma piaga (fiato , 

« te 

E quindi auicn, che furibondo , e fiolta , 
t Stilla penfar cio,ch’al fuo Fj fi deggia. 
Tutta la gente incontro a te riuolta 
Ter poco affale* bomail’ifltffx raggiai 
E ch'ogni lingua ad ai; (uf arti èfciolta], 

E ch’ogni fede a df colpirti ondeggia , 

E che ,fe tu non cangi al fin pen fieri , 
Vedrai la findc.tuqifupirbi imperi. 

yiM froutdcT 
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Trouedrrco i fitpplic.j ,e con le morti. 

Che fi gran turba i fuoi furor reprìma , 
Tfcu fon fi franchi i tuoi gnerritr,nt forti. 
Che tu ferma ff trarrla tu te u’impriwa : 
El Satrapi, e he ptfa i ptoprif torti , 

El Caudìer , cbc le fu' ingiurie tfiima , 
Penfernou dei , eoa Carme , t eoi confali. 
Che debban firfi incentro d tnoi perieli. 

»S 

i ne’ regni tuoi Tetrarca, » Cranie , 

A cui no» babbi a l’alma, e'I cor trafitto. 
Che quegli eguale in Terftta te comande. 
Che feruir fra la plebe era piu dritto ; 

I che le regie amici! a , e -venerande , 

Ter cui fi prtfia fede a quel, ch'ifcritn. 
Si vtggian,con fuo danno,t con tuo fcomtt 
le dita d'Aman girar fi intorno. 

26 

C,ft forfè fra tanti alcun ne refi a , 
ti cm falda la fede in te rimanga; 

Monde l’alma addolorata, e mcfia'. 

Tini tuo che l proprio mal fofpiri,epìagt ; 
Ciì non pi quelli oprar , eie la ttmptfia 
Sul capo al fin non ri trabboeebi, t franga, 
thè datante prouincie, e tante parti , 

Sii fatto incontro borribilmoite armarti. 

*7 

potrai ben tu fuggir, cbeuon ri cado 
Sm lattfiarcol fi gran pereoffa. 

Se, con giufio giudi e io , Umore digradai 
X la fua ttfia è fulminata , e /coffa 1 
Sutfia forila piu fottute fpada, 
tbe contro a tmte genti oprar tu pofft, 

X tifa f campar da i moti ,edai tumulti » 
Tr inibirà Ciré aperti, e gli oiq occulti. 

2% 

Xjforgrri ,fe co fini cade, il giufio , 

Cbejouerebiando, in tonte gufiti prtmti 
Mqneflo f curro, e queff imperi» augnfio , 
il Imffojt’l grande ignoreranno infime t 
Xtporrì'l T brace, di Macedonio mgiufio 
Da i petti lor la mal concetta freme, 

O nd’ei, bollir t and ir e in ter fi a v dendol 
S’ orma» fin’ anche intero fi nolo borri do; 


t{t che trabboeebi slman da l'aureo feggio » 
One noi foScuò vèrtute , 0 metto , 

Àia (fe pur dirlo Immitemente i deggio) 
Tai lareo ve l, c’bì gli occhi tuoi coperto, 
Ingiuflamentc i non ti /prono, t chieggio, 
P{f‘l dritto offendo, 0 la ragion pcrucrto, 
“POICHÉ no me n ch’aliar l‘bonefio, e'l prò 
“Precipitar l’indegno i regialode. (de, 

30 

l,fe fia degno, onb afilli , ch’aliando , 

Tant altra nobil gente ingiuri afii, 

10 lafcìo, che, te fieffo in te recando. 
Cominci a penfar piu cbtnon penfafii : 

è di cor gentil venir moflrandoffir, 
Se macchie, oniì altri i bui cofiumi hàgut- 
E BETf di Bj,cbe premiai che punifee , 
Cercar ebil petto tifano, e ehi longuifct, 
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tdira 1 viti j d’Aman Jcn^a la benda, 

Cbc l lume agli occhi infuofauor ti togliti 
X ptfa i metti , ond'homai vitn che filli* 
Cinto del manto ,edele regie Sfoglie : 
Sana, con dolce, e repentina ammenda t 
De' Grandi tuoi Cimpcruofe doglie; 
f, ne gli bonor de la magion reale , 
Subima piu ehi piu de gli altri il 

3 * 

guardar , che diutrfo a quel, tbtftjtia 
Giudicio di eofiuifar ti conuegua; 
Slruupo fon piti i Pi da Sproni bonefii, 

11 non cangiar fi è pertinacia indegna : 

3 Per fi, t i Medi incontro a te fon defri; 
Perch'Ama* piu che Ciro in Per fia regnai 
Tonfa, per Dio, che foco accender pomo, 
S togli rivelo agli occhi, « Calma il fimo, 
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tomi ehi dentro a la prigione ofenrai 
Oue duro giudicio il riprofonda, 
tonica che per Miraglio, 0 per feffuri. 

Il Sol taChora alcun fuo raggio infonda » 
WjMuifa il fin in parte , t la figura 
Del tetto /copre, e de la fianca immondai 
Ma però dietro al lume incerto, t fioco , 
Scorger non pò, fi ntmconfufi t tlloco. 
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Coft comprende il Rj da quel , che dice 
La figgi* donna , il {no pe e cotti* porte; 
Malancbbia dcltumc inutAatrice 
Do la fu* mente in tutto ancor non porte » 

E non conferite in tutto , o contradice , 

Hj d’accnfar , ne di fcufirft hi C arte ; 

Ma, com’buom, che vacilla, e che contado. 
Cefi confu/ amente a dir le prende, 
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fregar non vi, ritorna* non foBeuofli 
Tiu cbe’l fno merto,Pl mio dener chiede e, 
E che, per algar Ini , non profonda/fi 
Chi piu per {angue, e per valor fflcndea t 
Mai padri {noi peri non furft baffi, 

Tfe fi vii ciò, che per noi fatto haute , 

7{e le fue /brade mai fwr tanto ttrte , 

Che non doueffe houer gran luogo in cortei 

l* 

Toglier per odo, ch'alni dato habhiamo , 
Tfon permette lo fi, ne vuole il dritto ; 
te u leuor quelli a par di lui po/fiamo , 
Chan piu per lui if invidia il cor trafitto : 
Scampar da morte ifucce/f or i A bramo 
Si che non coggian tutti al dì preferiti* , 
“He la cofianga regia in noi confimi. 

Tip la vitti de la Giudaica gente, 

37 

^{en pò tenerfi Eflhlr ; ma , con quel gelo , 
Cb' in nabli petto accende il Dio verace, 
E, piu che non sfavilla il Sole in cielo , 

Col volto luminofo , t’I petto audace , 

Cii tempo ( dice) i di fquarciar quel velo, 
Onde lampeggi,! pè , l'ardente face , 

Che {calda i petti , edita voce a i muti. 
Ter che fian refi a Dio gli boiler dovuti. 

3* 

Ju chiami dunque vile il volgo H ebreo , 

Ed hai fi fiero {guardo in lui couucrfo , 

Ver cui già tanto il fj fofierfe ,efeo. 

Che Jlringe, e lenta il fircn de Cvniuerfo l 
7fe fai, che, per quantunque ingrato, e reo. 
Da lui taf bor volgcffe il cor pcruerfo , 
Ei, nelfuo padre sibram fi fondo il volto, 
Tipn bebbt il corgiomai da lui dfcieltoi 


i9 

Ciò , che tirar, ciò, che sfergar mi finto 
Celefle fpirto a dirti , odi, cflupif :i , 

Ed empi il cor di ghiaccio, e di pavento, 

E Calma di pictadc imentnfei . 

Il ftme Hebreo , ch'cfterminato , esento. 
Con fi fiero rigor, tu/labilifci , 

Diffo/lo hi già quel Dio,chil del governa. 
Fecondar il terre* di mcjfo eterna. 

4° 

Il vecchio Abram , che contro *1 figlio ifitffo 
Leni, per vbidirgli, il fior coltello, 
Acqwfiò meri» , onde da lui couceffo 
Fui privilegio al fuc cejf or ribello: 

Servato hi fempre Dio, quel c'bapromeffo, 
E fempre bàia pitti giunta al flagello. 
Tic mai {offrì, con lafua man fuprtma » 
Ferir le colpe Hcbrct di piaga cftrtma. 

4 1 

Soffrì ben ci, per alena tempo ,ilpefo 
Tonar Giacob fotto gli Egitti/ imperi | 

E, con In man nel loto , PI corpo fiefo , 
Sudando , esercitar feruti mefiicri : 

Ma, quando Faraon di rabbia ac cefo 
Scoperfc incontro ad elfo i rei penfieri 
Ei confortò due Barbare o/Utricl 
A fp regnarle minacce imperatrici . 

4» 

Comanda a queflc il pi , che d’ifraeUe 
Il vird feffo , al partorir , s'uccida ; 

Ed effe a Dio fedeli , a lui ribelle, 

Hegan tf effer citar r aree ho mici da: 
Pjbatte quei contro fetide imbelle 
Colpo , elidi fcine Hebreo lo fiame incida, 
E, chiudendo a fuggir qualunque afilo , 
Futi, citi vagiti lor reprima il Hjlo , 

43 

Ma, contro il fuo furor, la propria figlia 
Solila colui , che fi famofo', e grande , 
T{el guidar d’ifracl l’ampia famiglia , 

Fi Copre valorofc, e memorande; 

Cofiei l’infante Hebreo fu l'acque piglia, 
E prout de di latte , t di viuan de , 

E quei , cbe'l padre fuo nel fiume auuenta. 
Ella adottar per figlio ancor s’attenta. 

M M ’ a Cerca 


. •* '* i 

CANTO 


>;■ 44 •. 

Cuce Itosi" ^Egitto il fier tiranno. 

Ed ci dt Madian foutrclsia i colli , . , 

%'ÌFùn giovane inerme il lieve affanno 
Fincc l'artni d’u n Rj fuptrbe , e folli: . 
Tri rovo arderne , onde tu’.t'bo- fen vanno 
Di vive fiamme in ciel noni rampolli , 
levando poi l'auumturofa fronte. 

Fede iuampar l'ihbrceful erto dì un mote, 

45 i. 

T quivi -il Dio d'Mbram la propria faccia ! 

Ch mufiira aperta , e da le fiamme impone. 
Che, finga paventar f degno, o minai eia, 

' Ritorni arditamente a Faraone : 

Il f angue ne levenea Ivi s' agghiaccia , 

E trova aricnf or varia cagione; 

Ma pur, con fermo, e con vnil fembiante, 
M fiero Rè fi ritondvee ovante, 

45 i 

E ciò, che gli bì t Onnipotente impoflo, ì 

Uberamente inangi a lui difitega ; 

Chiede, che f doglia ad lfrael toni offe 
L'afira catena , ond’ei topprime, e lega j 
Sii, dura quegli, t‘,l f * 0 piacer prcpoflo 
ol l'imperio datili , contende , e nega , 

^ tron gitta vna verga immantinente , 

Ed ella fi trasforma in vnferpente , 

47 

fion crede Far aon ;qacftì pcrcote 

Coneffd il fiume, e torna l'acqua in fmgne{ 

^ ir de di fete, e pur fofjrirnon potè 
T horror saguigno il labbro Egittio,eì ague; 
Ha , ben c ti al Tf il porporeggiar le gote t ' 

E vegga trasformar [a verga in angue , 
librando tuttavia la fi oda , e l’hafta j 
yil nuntio Jfr adita il Rè contraffa t 

48 

td e i tantoffo , in riva al fiume' immenfo • 

Che l’Egittio terrcn feconda, e bagnai 
‘ ’ Fi germogliar fuecido fluolo, e denfo , 

C ti empie di flrida limante, e la campagna: 
S'arrttan le fquadrt , « di etmun cor.ftnfo 
la fa. indo il letto, ove fli l'acqua, e fogna, 
*4 coprir le magion di feccia impura, 
Soucrcbian fogli, tfalgon porte, e murai 


4P 

Ma dentro il regio albergo a piug. au febiert 
S'aggrappan per le logge , e le ftncflre , 

E pianta)! quivi il campo, e le bandiere , 

E ten don quivi gii archi , e lebaltflrcj, 
Copron del proprio l\i teletta altiere 
D' /sorride coltri , e di fquallor ttrrefti t, 

E piu ctialtroue avviluppate ,.t fiefl'c , 
Saltati fu i cibi, e fu le bocche ifleff e, 

50 a 

T^on pò gir or flit Ri , che non fiveggia - * 

, Stringer dal' beffe impetuofa, e folta, 
"Kfpo l'orecchio aprir,cb’ in lui nonfeggia 
La voce in aria agnbor (feditale f ciotta : 
C parli , 0 raccia,o mangi,o dorma, ofeggia. 
La-rana intorno a lui fi ffriuge, evolta, 

E quando crede piu, ebe meno il tocchi, 

, Ella gli fole in grembo, e folta a gli occhi. 

I 

5 » 

Sbigottifceil Tirattno,e prega,e fùnge (gbì 
l' liebreo, che‘1 Dio dt libra cornava j prt. 
Si fise l'horrido fi voi , ch’intorno il cinge, 
inghiottita la terra, t l'acqua anneghi s . 
Solleva il cor Mosi , che non -fofptugt 
Jn ciel giamai,cht’l ciel non rapa, e pieghi, 
E, la voce da i labbri vfeita a pena , 
L'ìnmuutrabdturbail fiume affretta, . 

5* • c 

1 le vie fiarft, t lafiricMO il fistolo 

^4ppar de l’Isofle intepidita, e morta ; , ' 

E ce fifa lo /pavento , e manca il duolo 1 
Ed è la prima lice in piè riforta : , 

7^on fìlli d 4 f ciotto il J{é l'Hcbr aito fiatilo ^ 
Come la dal a fede il riconforta; 
bla, come fcioltaCalmabà dal timore t 
Torna l'orgoglio ad indurargli il coti) 

53 

^trma Mosi lamofca ,c la gangara 1 
E lofiinge la vtfia,ed il tafano, 

Else dolorofo il dì , lanette amara 
1 \ptdon col morfo , onde guardar fi è vani: 

‘ Prega quefli da capo ; e quei ripara 
Jl colpo ancor, con poderofa mano ; 

Ha l'un prima a parar la voce bà fianca. 
Chef altro il vaio, onde promette, e macai 
' ~ stufi - 
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Scote’l flagello in fu gli Egitti! armenti 
il Dio de C bjfii , e da le martire H ebree 
Efchtdcl'au.c infette, t pefltlenti , . . 
Che fp,trgon flragi impetuoj'e, e ree : 

Sta pertinace il I\è ; crefce i portenti 
L'tniereetjae de le ragion Giudee , 

E, [allenando hot rida polite, e vaga, 
D'angofciofe ferite i corpi impiaga, 

55 

7{e grande , 0 picchi fu, cioè non feriffe 
L'borribil sferra in fra le genti Immane , 
T^e fiera, od animai , che non colpire 
L’acuto flral, connoue angofee, e franti 
Clificlfi incantator, pungendo, affliffe, 

E rendè Parti lor mendaci , e vane, 
Cbauean, con falft , e con tartarei ingegni , 
Moltiplicato ancb’ei prodigi), e fegni, 

5* 

£ non per tonto il Rè peruerfo , e duro 
“Hpn f doglie ancor lanobtl gente eletta, 
£ temerariamente ancor ftcnro , 
Tifali flagelli, e notte piaghe affetta: 

Si chiude il ciel cTborrido manto, e] curo, 
I. Caria doga intorno arde , t faetla j 
S’apron le nubi ,e tjuafi ferro, 0 cote , ( 

Crtndinofa tempefla il fuo l per cote . 

57 

tdifla di foco i la feroce pioggia 
CheCEgiltio terren calptjia,e batte, 

E, con la rtoua , e difufata foggia , 

L’ alme piu ferme, ci cor piu faldi abbattei 
Tip» regge ai colpi fuoi t beano, 0 loggia; 
‘E i tetti in terra, e le magion fon tratte, 
E le gregge, e le biade , t i frutti , e C herbe 
fljftendoB fui terren percoffc acerbe . 

58 

Sol la iena di Cejfe, oue raccolte 

Son le famiglie H ebree, lo flral non tocca, 
• thè fol, perche <C Egitto andaffer fcioltt , 
ftt mejfo contro Egitto in fu la cocca : 
Raddoppia Faraon promtjfe [tolte. 

Ed bà nel cor l’affcntio , el mele in bocca j 
S’arrefla il ciel da tempeflar la tena. 

Ed ti, con la perfidia, al citi fà guerra^ 


59 

Ter vendicar la pertinace oflefa , 

Sparge il futi di locujle bombii vento, 
Che/fenga ritrouar fchenno, 0 dftfà , 
Dtuoran l‘htrbe,ei frutti in vn momento: 
Ripromette cp/ì ni non far contej'a, 

Cb’lfrael non fi parta a fuo talento ; 
Contrariovento tu ciel s’aggira, e s'erge. 
Che la vorace turba in mar fommerge , 

6es 

Manca il perfido 'ancor ; la man difende 
Il meffaggierdi Dio tantoflo in ciclo 1 , 
Impallidire il Sol,naJconde,e prende 
De Paria i campi ingiuriosi velo : 

Toccali Ri con la man tenebre borreade, 
E perde il moto, e gli s’arriccia il pelo; 

, Mosi richiama , e prega ; ed oflinato 
Rimati, fecondo il fuo coflume vfato, 

61 

Tipi piu forte filentio, e piu profondo 
Di tenebrofa notte al fin fi lena 
Quei, che dà lume al Sole, e Ugge al modo, 
E piu ebe mai faceffe, i colpi aggrcua e. 
Gira, col ferro in man, l'Egitto a tondo, 

E tutti ne percotc i figli d'Eua , 

Che di plebei parenti, 0 di leggiadri. 
Tradotto bauejjer primi Egittie madri . 

61 

Sente ilRèlaptrcoffa;egUvrli,ti gridi, > 
E le lagrime ardenti , e le dirotte , 

Senga conofcer l'arme ,0 gli bomicidi , 
Tocca n Coree chic fue, la fleffa notte : 

Sorge repente, e vuol frenar gli {iridi, 
Onttinfinitevoci in ciel fon rotte; 
Ma,mentr’ a l’opra bor s'affatica, bor lagne, 
Vede portar fi inondi il figlio ejf angue, 

' 

Il figlio, che feder fui regio foglio 
Dirutamente appreffo a lui douea] 

. Conofce , e vede al fin,con gran cordoglio } 
Cb’ejlinto il Dio de le vendette banca : 
Rompe però quell’ oflinato orgoglio , 

Ter cui tiranneggiò Ingente tlebrea, 

E, piegando, e cedendo al piu potente. 

Le Giudaiche famiglie andar cotfente. 
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Jl greti Dio /Cifrarle a lor fi [ corta , 

E’I Edifico declina,elà circonda, 

Cu apre il gran deferto horribil porta , 

C be‘l mar percote, onde purpurea i l'onda: 

E ,pcr mofirar la via diritta , e torta, 

E, per piegarle a quefla, o quella fponda ; 
7fó fiima il Dio del del vergogna, ofeornt. 
Venir fiamma la notte, e nube il giorno. 

Sottra il lido marin , le fchiere armate 
Il Capitan Ciudeo difpone , e f piega ; 
■prendon CEgittio pi le furie v fate , 

E che fcampi Ifiracl contraila , e nega J 
Spinge veloci fquadre , e federate , 

E chiamai Duci, e punge, efiringe,eprega. 
Che, chiudendo l'Hebreo per doppia flrada, 
il batta, e prema, e metta a fildifpoda, 

66 

Di lummofe falci armate, e cìnte , 

Colpe flati 1‘ herbe Egittie horribil carrai 
E di confufe genti, e di diflinte , 

Si Siringe vn hofle immantenente, e feiana: 
Mena, come di turbe opprcjfe , e vinte. 
Contro le fchiere Hebrcc , fiotta gabarra, 

£ giunge, ogn' kor r inanellando il grido , 
Doue l'onda Erithrea perette il lido , 

Xjfini troua ifrael , thè ferma il campo , 

E"l preme ancor dalunge,edd minaccia; 

T rema CH ebreo de Carmi Egittie al lampo, 
E'ipiè tarrefia al volgoli cor t’agghiaccia i 
Che febtrmo l/auer po]iiam(proripe)ofcÌ 
Contro a tate per coffe, e tate braccia, (p$, 

C he da le fquadre Egittie oppreffo , e cinto , 
Qui non rimanga il noflrt nome eflmto f 

68 

Se contrafiar vogliam , con tarme in mano, 

Jl penfiernoftro l temerario , e dolio , 

E fe vogliam fuggir, per monte, o piano , 
"K & tronco il puffo in ogni parte, e tolto ; 
Ogni configlio al nofiro f campo è vano , 

U mar ne flange, e del nemico il volto ; 
E,Jepcr noi fi fuggì, o fi controlla, 

Quinci fonda n opprime, e quindi l’bafttt. 


6 » 

Mancauan forfè in fui terren d'Egitto 
T ombe a r ciccar la nofira polue, e Coffa, 
Saga che fojfe al nofiro fluolo afflitto 
L’onda di queflo marfepolcro, e /offa { 

Cofi da varie voci era trafitto 
Mosi fui lidi , onde l’arena arre fa ; 

Ed ci picn d'ardimento , e di co flange, 
K'ggca la fi nel volgo, e la fpcranga , 

70 

Coraggio, e fede,ofucceffor C sbramo; 

Con voi , fé noi fapete, l’I Dio dcCbofli, 

C he, finga che noifpada, o feudo opriamo, 
Eflerminar vedrem glifluoli oppofii : 
Mirate, cberiuolta bor dietro habbiam» 
La cele/le colonna , e fiiam nafeofii , 
Mentr'effa, con la nube, a lor fi velo , 

E, eon la fiamma , a noi dij copre il cielo/ 

7* 

Cofi dicendo , » le campagne oniofe 
La man difiende , e le Umide, e parte ; 
Compaion l’ alghe, e Ieri cc iene afeoft 
Ter C arcnofo fnol confife , e ffiarte : 
STergonf acque veloci , e frettolofe. 

Data finiflra , e da la defira parte , 

E ,foffiendendo a i noni impero/ il flutto / 
lafcian fectbe Carene , PI fondo afcinttOi 

7* 

Spinge Mosi le fquadre infra i due muri. 
Che C onda ,foUeuando, in del f offende ; 

T ceca le trombe in tanto , ed i tamburi, 

L’ hofle nemica, e doppia i pajjì , effendi: 
Mette Cifraci ita i pii ficuri, 

cui lume del del lampeggia , e /piade f 
E l Egittio, che gli ocehi-hàricopcrti , 
Segue le arme Hebree,con paffi incerti ì 

lì 

Ma, mentre piu fi fluita, e piu s" affretta 
Giunger colcorfo il fuggiduo H ebreo', 

Jl Dio **4bri,cbPl luogo , PI tipo affi etto 
vendicar l'oltraggio iniquo, e reo. 

In vece de la nube, ut Ini faceta 
La fiamma ,che guiiaua il pii Giudeo , 

E quefia fi diuerfa in Ini ferifee. 

Che s abbaglia la vifla , e’I cor Jtupifce . 
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Tuffa in tant o 1 frati de le profonde 

Tanimenta del mar gli fpati/ immenfi , 
E quinci vede, e qui ridi alzaie Tonde 
Di l.i da quel, cITauien c’biiom finga, o pcfii 
Trema Tfgitto , e non sì conic,o donde 
Il pii riuolga, t‘l cor rifuegli , e i [enfi ; 
Ma grida alcuna al fin, fra tarile voci, 
fuggiam del Dio tTlfac le sferre atroci , 

75 

Egli è quel , che pon freno a i nojlri orgogli , 
S confonde i configli, e l’arme fpunta , 

Z che ,fra Tonde f campa ,efra li j cogli , 
La gente homai danoiraccbiufa, e giuntai 
Volgi , Duce , le f quadre, il piè df dogli 
Cuerrier; la man di Dio [eco è congiunta; 
Vedi, che , faina bcrnai T Hebraica gente , 
"Precipitar minaccia il mar pendente » 

7 6 

Scoton le turme Egittie a queflo fuona 
Le sbigottite menti, e flupcfqtte, 

£ pon ciafcun Tmprefa in afvandon» , 

£ fupcrarjuggendo, ognun combatte : 
la vita han dato et Juoi nemici in dono , 

£ Tua da Coltro amico in lors’ abbatte, 
Mentre, per auangar la fna fatica , 
l'un de l’altro guerrier la fuga intricai 

77 

Mia quando vfeiti già del mar vermiglio 
Si van eoftor fingendo a piedi qfeiutti , 
Stende Mosi la ieftra , e lena il ciglio , 
Scaggion rouinando in terra i flutti: 
Scorre il letto mar in , con fier bisbigliai 
l’ondavorace, ei gridi opprime, ei lutti, 
£ refia, qua fi inangj ch'ella il fenta , 
la turba Zgittia eflcrminata ,t fptnta, 

78 

tonfondon Tacque entro i profondi abijfi 
Le [quadre inficine, e le quadrighe,e Tarmi, 
£ i varq arucft al pauimento affijfi 
Tornati macigni a folleuarfi , 0 marmi : 
Moti, ton gli occhi in del riuolti, e fifli , 
Stanca il Dio cT Ifrael, con lodi , t carmi » 
£ de le donne Hebrct lo fluol veloce 
PjJponde nota a nota, e voce a voce, 


7 9 

Quindi p affidi Sur nel gran deferto 
La genteeletta, e, peruenendo a Mara, 
s ir de di fitte, e non Tirino offerto. 

Che non prefenli a lei bcuanda amara: 
Mormora il volgo ; e'I Capitan , che carta 
Si, che non gli i la man celcfle suora , 

Zi trotta vn legno in quel medefmo loco , 
Ond’addoldfce l'acqua, e fpegne il foco, 

8o 

7{e le fpiagge di Sin la fame affalta 
V He br aiche turbe, e'I mormorio riforge ; 
Mosi lavate incontanente effafta, 

£ la m anna dal cielo impetra , t porge : 
Torna la fet e, e rompeva fiume, e fall* 
Donde’ Ifaffo d'Horeb s’auanpa, e forge, 
Ttjlo che gli per cote il capo altero 
De la Mofaicavcrgail forte impero 1 

81 

Sente ^dmalee del Cananeo conquiflo 
L’ìfr adita a la'fpcranpa armar fi , 

£ fot tratto dal giogo antico , e trifloi 
Ter folitaria via, coli drlpgparfi : 

Stolto penfier tCinuidia, e d’odio miflo » 
Contr’effo il moue iniquamente a far fi ; 
Ma'l Duce Hebreo,con feelte genti, e prottq 
Il franco Giofui gli mette a fronte. 

Si 

Stupii i fi moue , t, con la fpada , e Ih sfa q 
Mosi feconda, e con la voce, e i preghi , 
Tercotc infume l'un , T altro contrafla « 
Ter che cada il nemico, e’I Ciel fi pieghi t 
Il guerrier tifimele al fin fourafla , 

Tifi paffo i piu ehi gli contenda , 0 neghi, 
fin chela ioue S ina in cielo qfceade 
pianta l’infcgnc, t i padiglion difende, 

8j 

Da quefio monte, il Dio verace, e vino, 

Che la terra corregge, e’I eitlgouema , 
Tarlar col Duce Hebreo non haue afchiuo, 
£ i Jenfi aprir de lafua mente eterna ; 
Quindi , pur come , in fui meriggio efliuol 
Saette, e lampi il cicl fouentc alterna. 

Tra i tuoni, e fra i baiai, la legge impone. 
Che rende fieno il [enfio a laragione. 

Qifhd 
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Quivi forma ifracl la tendi, t l'aria, 
Terconfcruar la legge, e i facriincenfi 
Mandar fomentante al gran Monarca, 
Ch'empie de Tvniuerfoi campi immenfi: 
Con qncfìe il monte, e’I pian mifnra,t varca. 
Edotte quefie fanno , aneli' ci fcjlicnfi ; 

Et è degno il Lenita algar fui tergo 
La tenda, c Torca, oh bi Dio JtcJfo albèrgo. 


89 

Cefi paffa Ifracl , col piede afetutto, 

E’I promeffb terreo calpejl,t,e toccai 

I Ri dtCbanaan , chequiuiinfirutto 

II ftnton già co i dardi in fu la cocca, 

E Veggon , che‘1 Giòrdan reprime il flutto ,■ 
Ter dargli il paJfo,e‘n marprororripe,c slot; 
Quaft la terra , e'I del per lui co tèda, ( ca, 
Senton gelar fi il cor di tenta borrendo-. 


85 

Con Tarme pofeia in man , Tlfraclita 
Confonde, evince il Cananeo Tiranno, 

E porta a T Amorreo, con fronte ardita, 
Spauento appreffo, e vituperio, e danno : 
Sbtgottifce a vederlo il Moabita , 

El penfa fouercliiar,con nono inganno ; 
Manda per Balaam peruerfo ,ereo. 

Che venga a maledir lo fittolo Hebreo . 

S 6 

“Hega’l Trofeta, ancorché falfo, ed empio. 

La gente maledir , che benedice 
Quel Dio, che sà , con rigorofo ejfcmpio , 
Scoter fu gTtndouin la sferra vltricet 
E colui, che, per altro, a farne f tempio, 
Ifon ripugna a Ealac, ne contradice , 
Trorompe a cottftffar , con nouo %elo , 
Benedetto Ifracl dal Dio del cielo . 

«7 

Tener però noi pon,cl>cnon proceda , 

Di Madian le forge, 0 frenar Carli, 

Tft fax, che'lgra Mosi non giunga, e veda 
Delfuol promeffo i vari) campi, e [parti : 
A cofiut mofira Dio la nobil preda, 

Ch' affetta Abramo in quefle,e quelle parti, 
E,fciolti dolcemente i fuoi ginocchi , 

CU fopi/ce le membra , e chiude gli occhi. 

88 

Succede Giofuc fui bel Giordano 
A trappaffar la nobil gente eletta ; 

E fi ciò , dia faldato , e Capitano, 

Ter piofirar fenno ,ecor, di far [affetta : 
Entra l'arca nel fiume, eda Jourano 
Imperio l’onda in vn dfciolta, e fretta'. 
Tane , ingolfi: di monte , algaxft appare, 
E parte affretta il cor/o, e rompe in mare . 


90 

Hai Capitan Giudeo da quel configlio, 

C he j finto bauca Mosi ,ffronato ancb’cfp), 
Apprcfia a Cerichò fi gran periglio , 

Che, fìnga fchermo ,ei ne rimaga opprejfo: 
Le [quadre, e Corca, ad vn girar di ciglio , 
Impon die, circondando ai muri apprefjo, 
Senga che colpo pur s'aituenti, otiti, 
Cingan per fette dì, con fette giri. . 
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Vbidifct il faldato ; e non fi toflo 
Uà de T ultimo dì compiuto il giro, 

E non fi tojfo ancora al tempo impoflo 
Sette gran trombe bombii [nono aprir» , 
Che cade fogni parte il muro oppofio ; 
E,fenga riguardar pianto, ofojfiro, 
E,fenga riferbar perfona , 0 loco , ■ 

£' mejj'a la cittade a ferro, e foco, 

9 * 

Quindi reprime tf Hai C audacia flotta 
L’muitto Duce , e, con per coffa atroce. 

Il danno a 

Cli abbatte 
Ode di cinq 
Congiunger l'armi inique, e'I cor feroce, 

E fiotto a Gabaon , ch'a lui fi rende, 

T tentar già d ogn intorno infegae , e tende, 

9i 

Pota repente, e turba , e preme, e caccia , 

E pauimcnta il fuol di firagi , e morti ; 
"Kpn fafiicn l'Amoneo l'ardente faccia, 

E fogge, e cerca afeofi calli , e torti : 
Scgu'ti vittoriofo ancor la traccia, 

E punge i vili infume, e lodai forti', 

E, perche fugge’l tempo a quel , ch'ei vuole, 
Soliega il volto, e ferma il torfo al Sole. 


mille doppi in lei riuolca , 
i muri,e l Rjglimettcin crocei 
lue Re la gente accolta 
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Del valorofo n eh re» contro il furore 

Fan fchcnno i cinque Ri d'una ffrlunca , 
Che chiuja in cieco , e foli Cario horror e , 
Ruwda fronda , e fiet cefp aglio ingiunca: 
FLA che pò riparar con figlio , e core , 
Quando sfodrata è già ti falce adunca ? 
Già quei, che tutto pò, con giufla forte , 
le cinque tejle hà condannate a morte. 
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Ritrova Gioful de Contro afcofo • 

Le vie fubiramentc, e i ripofiigli , 

I, col braccio, < col ferino auuenturofo , 
Coifonde il fil de gli U morrei configli : 
Jmpon, che qual piu chiaro , e piu famofo 
S'auanga fi fratte aT borirà i figli » 

Con difpettofa ingiuria ,a i Rè nemici 
Calchi repente il piè fu le cerulei . 
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Quindi gli affige in dolorofo legno , 

£ di Maceda il regnator debella , 

£ batte di cent’ altri il fallo , e'I regno, 
C’banquìui imperio d armi ,odi cafleUa : 
7 {e pò del Ri fAfor tempio difigno , 
Chea fubi [farlo immenfa turba appella 
Far che non pianti ognhor, con falda frott. 
Infiniti trofei fui piano, il monte . 
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Seti anni il Duce Hebreo f acciaio il petto 
Coperfe, t froda ftrinfc, e colpi diede. 

Da ch'egli pofe,cd grande vfficio eletto , 
Sul promefjo tcrrcn , felice , il piede : 

Seti' anni Poi partì, con altro afretto, 

Ale Tribù Giudaiche imperio ,e fede ; 
£, deraffliete genti il fatto afilo. 

Varca piantò del ttflimonio in Silo . 

S8 

Flore il buon Ciafuè ; noni tumulti 

ctauon di Clianaan gli artangi ancora ; 
Giuda fu cecie a i Capitan ftpulti , 

£ trema t idolatra , e fi / colora : 

Empie il cìel di fofriri , e di fingulti. 

La plebe Cananea , che cade ogrfbvra ; 

£, con vendetta , e con tormento acerbo , 
V vinto, e prefo in e fra vn Ri fuperb 0 . 
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A co fui Giuda impon tagliar le dita 
De te mani, e de i pii rafoio acuto 5 
Si feote in prima Tempio a la ferita s 
Ma poco poi rimati confifo , t muto : 

V troppo giufla pena a me fortita 
(■Prorompe al fin gridando) e non rifiuto. 
Poiché quel , che fi fa di membri miei , 
Contro a ftttantaRi pur dianzi ifei. 
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A ’ppreffo a Giuda , Othoniel t' attenga, 

£ confonde di Chifa il vano orgoglio: 
Succede Aod, che , con fedel cofianga , 
Scampa Ifrael <f angofeia , e di cordoglio ; 
Penetra fol ne la me defma franga, 

Oue s’ inalga Eglon fui regio foglio , 

E, con felice, evalorofa piaga. 

Del fangue del Tiranno il fuolo allaga, 
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Quindi , ferrga riflar, ritorna, e mone - 

Su i guadi del Giordan le febiere armate, 
E dardi, e [piedi, e colpi auuenta, e piote. 
Per troncar di Moab leflradc vfatc: ■ 
Cede il nemico a le fiupende prone , 

E rtndcCarmi inique, e federate; 

Scote Ifrael , con gloriofa pena , 

Dal giogo il collo , e'I pii da la catena, 
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Con vn flimol di bue pungendo apprtffo , 
Seicento Filiflei Sangàrptrcote : 

E rompon due gran donne, honor del fejjò. 
De i carri diGiabin T ardenti rote : 
Spinge [ una Barac repente ; ed effo 
Le tarme Cananee fcompiglia,e f cote : 

E Cabra, con felice, e nobil froda. 

Del Capitan nemico il capo inchioda. 

10 } 

Rjforgt Madian , feroci f chi ere 
Rjfoffinge ^ (malte , da f Oriente 
Giunge farmi idolatre, elebaud : ert > 
Cantra I fratte, innumerabil gente : 

Per cote quefli il cid , con le preghiere , 

E chiama in fuo fauor COnnipotente : 

Ed egli vn Duce oppon, da le piu baffe 
Famiglie, che contenga infeManjfJc. 

Tifbg Paventa 
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Tornita Orticai ; U 4 l'afbcura, 

£ degna. fauellaigli a faci a a faccia. 

Sìlici, clic non yd guardar legge, 0 mi fura^ 
Sbando pietofo i fai diletti abbracciai 
Con treceuta guerritr rempia congiura 
pompe co firn di fi grand" ho fic ,.e caccia.; 

Ed hi fi grande, e geuorofo U core , 

Chef i frati 11 enfia il regio bonsrc , 

irta l’empio .Abimclccb dn lui non prendty 
Se ben nafee da lui , ccftums , 0 Ugge , 

E con lt piaghe ,tcon !c morti borrendo 
Del {angue fino , lo fi atro ouitrte,e regga 
Il Dio perir-, ebcL poptifuo difende , 

Scioglie lfirteldalgiago , e Lui corregge-.,. 
Henne, portando a T Itele incendio liofile , 

Sdi rampe il capo, infama. donna,e vili. 

IOÉ 

Sopcrthial'tAmraouita., dl-Dia de tho/U 
Di Calaad contrtjfio vn figlio oppone 1 
Che y vituelarmi, eretti i muri apQofti, 

Venti Citta fa fiuoLdiJleude ,.e pone: 

Ed l.-à i peufitr fi [aldi, e fi compofli 
guardar. tiò,dtinany a Dio propone, 
thè non fi pente, e non JL ficufa,o languì. 

Pela fa propria figlia, offrirgli il fiangpe^ 
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tir tonda adì frati di ferro il eolio. 

Con noua ingiuria, IL Filifteo fuperboi 
Sanfon fi lettale, eoa ttrribil cròllo, 

Pompe lo fitto l de l’auuerf torio acculo i 
Trina le biade , onde venir /atollo 
Tip» poffa,trifiorar poffanxa-r* nato, 
Tofitia le /quadre , ond’ei ricopre il fiùolO, 

SU empie di filragc, e. d'ignominia, t duolo, 

IO» 

thè cinto poi (tafine ritorte 
Egliì diuturni afiuot nemici addottit i 
Siale jpcramp lor fa bruii , e corte, 
lei fino piacer fobicamente è rotto 1 
Scote il 1 laccio- San fon tenace, t fate. 

Eia man /doglie, 0 sferra il pU di botto • 

E del pigro animai, che ragghia, t Jhidt, 

HHlt guerrier con la maf cella uccide, 

I 
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yien poficiaaGaga, c lo' nemici agguati. 
Con flupcnda virtù, fi fatua, e fi campa 1 
Ha piu che l'arme , t ; Filifiei foldati , 
ilvir.ee . '•*! or, che contro alni s'accapa 3 
D’amorofi facile a gli occhi armati 
D’unti perfida donna, incauto , tu . impa j 
Ed ella in feti fcl reca, eli cria gli taglia, 
Vond’ci vtutta fiett\arme ogni battaglia . 

no. 

Si defila finf elice, e vuol fottrarfil, 

Com'ci fata pur d}an\i, aigran periglio; 
Ha fatte prima i membri incatenarli 
Che vaglia a liberarlo il fiuo tonfiglìos 
Tfie pin ficbnmk fi pò ,cliimprigionarfi , 
E gli occhi fi. conficcar da duro artiglio, 
E che riporfi al fin, fremendo invano, 
7 {on fiotta , per girar ,la mola in mano, 

m 

ohe pò mai configlioatroce , ed empio. 
Contro chi guida,e regge il Dio d'iA brame 1 
Sanfion dinaugja lui fà del fiuo feempio. 
Tien di jperanxp,c j'cdejìumil richiamo ; 
li Code là da qutlv trace tempi* , 
Guénon batte in van figlino l dhytdamo t 
E la prima, virtù gli rende al crine. 
Tatui traggan le fa Caiani ruttiti 

m 

Qualunque piu tra i Filifiei Cananea, 
Concorro n tutti , c, fiotto vn ampio tetto. 
Il grantCllebrco , con oltraggiofa dangp, 
Si fa tteftar dinanzi a fino diletto 1 
Ma quejtiyche di fidegno ,edi fidanza 
Uà già colma la mente ,.e pieno il petto, 
Troua due gran colonne , out s'appoggia 
V infame albergo, .e Leffecrabil loggia. 

Et end t le braccia,e'lforte marmo , e duro. 
Con Cuna ,e Coltra mano in vn ghermifee; 
Fide il nemico , a cui di filar ficuro 
Dalila imponevi cieco Hebreo fchcmifcà 
Scofojfio k colonne, e't tutoli muro 
Cade repente, t‘l Filifteo colpifice; 
Trabiocca anch’tgfi; egra ventina tfiima, 
Cleti fa cader C altrui vittoria opprima. 
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fi faflo , onde Insti i cor maligni 
tlauein contri cofiui V inique genti , _ 
Confondono cAptfiando ,i fier macigni » 
Che caggbn file tefis a iput polenti : 
inonda il limitar if horror fanguigtti , 
abbonda H fuol ti Jbjgi ,<r di tormenti i 
Trasformati le percoli i primi affittii , 
l{jpr imo r. le mine il tarfo -a i detti , 
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S’arma con rutto cTo da capo ancora-. 

Contro Ifrad , U Vilifica procella , 
t prende Parca , xmeHgr-an Dio s’adora •» 

£ /il tr.tgina h quella porre, equella : 

Ha rompe a Samuel da i labbri fuori 

I ’na nube di dardi tedi quadrello , 

Che-, mentre,fulminawdo , in crei percote , 
L'orgoglio vilifico reprime , e /con, 

11 tf 

Ciò, die cofiui , ciò, che mill’ altri opravo^ 

Del nome Uebreo.thctu diffireggitfdegnt. 
Si rtmpo fogge, « tp*r fati chiaro , 

E tronca amegp il corfo i mici ehfcgni J 
Ha fcpur E alcun altro rdh ti con. 

Che piu rifinendo in fraiCmdaici ingegni, 
1 Permetti , cif, a Coprir del nouo giorno , 
lo faccia in qutfiolocoa te ritorno i 

*1? 

Tiu che mai forfè ad altra hifiorìa intìnta 
' U bella donna fna fetttito bauca 

II l\l di Ter fu , rdi gentil tormentò 
Tctcarfi il cor de lami feria II ebrea ì 
E già che fofj i cfte, minato, e fyento 
Tt nmnc <t Ifrael fi condole*, 

E già di rtnocar quel, ch'era ferino. 
Verna pt tifando hi fc, con altro editto l 

118 

Uà , benth' oh fogni legge iniquo, c fiero , 
Cominci H proprio editto ad apparirgli > 
£ chance dato altrui foncnUo impero 
Vn verace (enfier cominci a dirgli > 


Vpnlafcia ancor però de t angclncro 
La folta nube il Sol del tutto aprirgli ì 
Ma non pò già vietar, che ,f: pur for de 
Le voghe fon , non fi a»? orecchie ingorde, 

« 1 9 

E che per effe -al •tor filili- arfi il mele 
De le voci tk/tbirfeaui , e care, 

E non fi ferita ì preghi ,el: querele 
Dolcemente per-effe al cor •poffare : 

Tfon. -pò vietar ,'c ffei-lton tuasnpi 1 e gèlo. 
Tip tutto ìl fuo -poter pò controllare , 

Che, punga purUlingua&flringàgli occhi, 
Soave dardo fempre inlut non fiocchi. 

uo 

t{on là però fiffrk, ch’ella finrfea, 
Ancorché contro aluifauclli m parto, 

E prega , chcdiflcnda , e che -cbiarifca 
Slitti, chi trafeorfo in bveue, aperte apar* 
‘Lqt, perthegiada luce, Cleti languifca,(tr. 
L'amata donna . incorda f e non par tei 
E, tocchi il SoLgli Vfberq , 0 i lidi Eoi, 

Et pender vuole ogn’Jsor da i labbri fuoi, 

IM 

Seconda Ejibèr-, eh' affai piu cl? egli il brama , 
E gli-circonda il cor con de parole-; 

E quel , ch'ordito hauea.finifce , 1 trama, 

E /lede, e giunge, e torna a qucl,ch’ei vuoiti 
Ma fopragmngc ,4M*,cui fj>rona,T chiama 
qqouo timor, che già tramontisi Sole, 

E non fappittfe'l Hffia dubbio, 0 certo 
Del/ allo ancor, elicgli hi la moglie aperto, 

ili 

HjmetK Ciro Vflhèr nel iti fègtUnn 5 
£ fìnge con ccfini, che fecoci finga , 
f in tanto et), a punrrk rattamente , 
Circondi di catcm'Oronte,e firinga : 
S'acqueta ^iman ;fi parte il ({è dolente , 
Che punge il dritto, «7 ten to amor Infinga; 
t, mentr ifuoi penficr poj'ar nò potimi /no. 
In vati di i inebriai lettole gli ou hi al fon 


Il firn del ckeimooltauo C anta. 
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Segue l'Hebraica hi flora, e man'fefla 
Eflhir fc fleffa-, il Rè fi piega affatto, 

E Zara accufa ; ed opportuna , e prefla 
Cilindra , con Vtltrin , conferma il fatto : 
Si lena contro a lui rana tempefla ; 
Eflhir prouedti jSman la flrhgr, e, ratto 
Il Rè fingendo , ad vn conuito il chiama, 
Doue le fuc mine ordifce,e trama . 
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OICHE di Zara 
a la fcaltrita 

ancella 

L’incauto "•'fol- 
goro aprir fof- 

f«ft, 

Ch’a mnja notte , in folitaria cella , 
Chiamano Oronte Eflbèr, per vìe diuerfe , 
i eli a l’intepidir de la fattila , 

Ondt’l fegreto infedelmente aperfe , 

K a figurò r error, c’bauea comrneffo , 

Si fe ntì’l cor da giufla doglia opprejfo , 


Compie Puffi ciò ,epofcia in fepen fondo 
Che poffa hauer colei fommoffa, e /pinta , 
Onde, fi futilmente inuefligando. 

Et abbia la fede in lui dcprcjja , e vinta , 

7 ipn pò fenon venir congetturando. 
Ch’altro che’lproprio ffro Chabbiafoffinta; 
Ma però chi la mandi, o chi la mona , 

Ter quanto volga , e giri, ancor nontroua. 
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M, benché la promeffa hauer foffett* , 

Che feffer feco fi, cominci ho mai, 

E,fe ben di vederla il cor gli alletta 
Defir daquel, c banca, diuerfo affai, 
Rammenta pero' l luogo, e'I tempo affretta, 
Cli afe onda in Occidentcil Solc % i rai, 

E, piu che di lafciuia, ardendo d’ira, 

Colà per cbiufo calie il piede aggira. 

Diffou 
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Digerititi petto fa o celarlo /degno , 
i, per /coprir la frode, v/ar ? agguato , 
Che pai/ i haute , col ftmimlt ingegno , 
Ter penetrargli' l cor , Cilindra vfato : 
fonia di pentimento almen dar /tgno 
la Rema fua d" batter peccato , 

Se, contro a lei /coprendo ordito' inganno , 
La potejje guardar diingiuria, o danno , 
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Mala ribalda , a cui ritorna a mente 
Ciò, eh' a y eltrin-gabbando, ancor promfft, 
E, ch’ai defir folle ti car fi /ente, 

Onde’l /ho cor giatuai non /i diui/e , 

Se ben de la promeffafro dolente, 
Ch'ojferuar non penfaua,afhor fi rife , 

Ter ammorbar però la/ciuo foco, ^ 
Vuol guardar fede, c fi conduce alloco» 
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Ufi petto di cofior cagion iiuerfa 

Traduce, a riguardar , diuerfo effetto: 
Colui, che prima amò, la mente auuerfa 
Ter flimol didolor,tien dal diletto ; 

Ed hi colei ne lalafciuiaimmcrfa 
L’alma, cb’ingobro bauca di frodi il petto; 
Cela yeltrin,cb'ardca d’indegno amore ; 
jh de Cilindra , onde gelaua il core , 
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Ciunge prima Carnata, e'I vago attende , 

£ fi formane gli atti, e fi compone. 

Come cbi l" baino inefea , ó’i laccio tende , 
Ter trar l’augello, o'I pt/ce a la prigione: 
Ond'eUa allctta meno il nel d flende , 

E’I toglie oue Hi falda al paragone ; 

£ i cari fregi , ondisi le membra ornate, 
Son de la Donna fua le vefii aurate. 
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Vinftiiofo amante al tempo arriua ', 

E lieto {finge oltre la foglia il piede; 

Ella , con brama impttuofa , e viua , 

D' amor tantojio in mille guife il chiede ; 

71 e febio^ittùfa a le fur voglie , o fch ua, 
y noi, che combatta ,o s’ affatichi ,0 prede. 
Ma, con sfacciata fronte, e petto infuno, 
Ch rende Carne, eia vittonain mano. 


iiy 
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Ei, chele fente al < or quel prnpr'o caldo, 
Ond'egì: banca pur dia i><j ’l peno accefo , 
Ti ende fuo tempo, c d Jiiegnufu , c /aldo. 
Da Iti fi fctOglic, e fi dimnflraoffcfo : 

EUa il Infinga , ei piu bramofo,e caldo 
Tat’hor fi finge, e tal' hot vinto, eprefo ; 
Ma, quando piu coflci di furia auampa , 
Cofiui, con piu rigor, dì man le /campa . 
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Che t’bò fati io , ribaldo (al fin die ella) 

Che quel, eh' a me chitdefli,hor dar tu v ietti 
Cbi fciolfe a te la lingua , e la fauclla , 
OncTio ( dicci) t’aperfi i miei fegreti i 
Senardeil petto ^tmor <f una f aerila, 

E non ne Jlringe il cor, con varie reti , 
Tcrcbe f un Coltro apien diletti,e piaccia, 
Ragion non ì, ch’io parli , e che tu taccia, 

It 

la fi emina , cui Coltro bomai non cale 
Che di feguirlafua sfrenata voglia , 

E chela fede, e'I dritto hauer venale 
Hpn i contrario vitto a quel, che foglia , 
Toicb’ot tener , col lufingar, non vale 
Quel, che fi caldamente il cor Cinuoglia, 
Ter vn piacer, che paffa in vn momento , 
fende la fede ,e dà la legge al vento, 
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DVfm<m palefa incontanente , e Zara , 
Contro la Donna fua, gli empi configli; 

E'I proprio minifilcrio invn dichiara » 
OnacUa ffarfe in corte i rei bisbigli : 

E tutto ciò, che bolle , e fi prepara , 

Terche regni dolman la flirpe ,e i figli. 
Come raccolto banca da Zara ifleffa , 
Sciita nulla tacer fi , a lui confeffa, 

*3 

Stordifce a tanf ingiuriali buonmeffaggh, 

£ penfa com'opporfi a la ruina , 

Si che de la fua fi dia nobil faggio , 

Con chiaro , egrande vjficio, a la Regina : 
f inge pei ò deporre il cor Jiluiggio , 

E rammollir la mente adamantina; 

E di quel, che Cilindrati punge, e prega. 
Le donata pane, en parte ancor le nega. 

l'u 
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Tn non m'anjitttH dice) anpi m'infiammi , 
Mcntfancor tutto d evo dotte*' noi: rendi , 
Tifuo timor ( rifponde ) rmgafcia dimmi. 
Che fiutila il foco in me,che tu tu’acccdi. 
Charmi ? ( foggiiuig’cILt ) accorta fammi, 
Terehe, Imbuendo, al mioputccr contendi; 
Chi j.ì, s a quei, che C alma in te corninone, 
illiriche compcnft ancor per me fittone} 

Io tatto al ripenfir Se la caduta. 

Che fopràjlar già finto a lamia Donna, 
Vieni non fit piantai la lingua mura 
Vejfir col !{t ! mio fetido,* miacolonna; 
I tremo, dime, che, fe, con frode afiuta, 
Vel palagio reai la tua s’indonna , 

Ffibèr rouini in prima , e fegnan poi , 

Con vart< precipiti; , i fimi fuoi . 

I S 

CHI giunge, con qnefPartì , a i gran d’imperi. 
Otte non hebbe mai ragion , ne dritto, 

Ty’on conta fra i fuoi fimi, o i fimi coppieri. 
Sluti, che fur cortigian del pi diritto : 

£ SOT^O i fogni, e l'ombre, ed i peti fieri 
In vece di perfidia , e di delitto , 

Ter decretar le rote, e le caldaie, 

£ fulminar le errori , t le mannaie , 

>7 

Ttròffi, tome moflri ,èvtr, che m'ami , 

Ben mi puoi tu fo errar dal gran periglio , 
Se ciò, ch'auien,cbe contro Ffihlr fi trami , 
Tu prendi meco a difeoprir con figlio: 

Io farò pofeia prefio a ijud, che brami, 

£ mi fia legge vn tuo girar di ciglio, 

Tfe tema poi, ne poi tener non fia , 

Che parta mai da te la voglia mia. 

18 

Cofiei , che gli occhi al gioitane robufio 
Ficcati addojft biuta , con troppa cura , 

£ eh' a T empier del fno rabbiofo gufio , 
Tungea , col vit to ancor , l'età matura : 

I /offrirò , cbc'l capo ancor dal buflo 
Tronco mi fi a , con rea percojja , e dura, 

£ foficrrò cader fui fuolo effangue. 

Turche fi fallii a te la Vita, di f angue. 


>P 

Di pur, roti Cui parlando, afficurartì 
Toffa da quel , che tufofpetti , e temi-, 

£ con che beneficio intprtffa fìn ti 
Debba net petto in fino a i giorni efiremi j 
Io jò ,fi tu noi fai, le frodi , e T arri, 

T.d Ito preflctc vele,* pronti i remi. 

Don altri fpcnde in van l'ingegno , e l’opra. 
Monti le menti,* i cor voltar ftggppr a . 

20 

Scoprirò de la moglie , e del marito, 
Doumrquf tu vorrat,Tinfidie occulte; 

£ , quando f uno, c l’altra rr.uipo tradito. 
Faro che foffriran l' ingiurie inulte: 

Tfpn curerò d'tfformoflraea a dito , 

Tur cbc’l mio feomo in tuo piacer rifiliti; 
E, fi vedrò , eb’^tman piegar cornine e, 

Saa b fra i primi a fecondar chi vince , 

zi 

Tu farai dunque meco il dì , che fegut 
(Feltrin ripiglia ) e, nel reai pallio. 
Dinanzi al Hf dirai, come perfegue 
La fua gran dorma ilCortigian mainagli i 
L’atrocità del fatto il detto adeguo, 
temer pena, c pauentar dtfagio ; 

Ben tò , ch tjlhcr con noi farà fi grata , 
Ch’io ne farò felice, t tu beata, 

22 

Co fi cofìor, con mente affai diuerfa. 

Fermai i tra lor follenuemente il parto , 
cui la donna trabe voglia pcruerfa, 
t. l’ hnom da giu/lo,enobil fpronci tratto : 

£ , fin chef aurea sfera in marfimmetfa , 

I labbia da fonde il nono lume cRr atto. 

Cefi r un parte a l'iltra i lenti amori, 
Chedefli ognltor Jperange in lei maggiori, 

*3 

hi a {'orgogli ifo *Arnan, eh' a mano amarrò. 
Ter quel, ch'egli hi te/li dal pi raccolto, 
Feda del gran diadema Verfiano 
Spera il capo d Ffihlr sbendato, e fiiolto. 
Tur come già lo fcttero,e’l regno in mano. 
Ed labbia il proprio pi l'imperio tolto, 
Tdrfa cornei patir di Mardocheo 
Finca il dolor de Baiti o fritto H ebreo , 
Impon 
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IrApon pai , titillanti a te gran portt 
Ve fa cafa reai tindgi il legno > 

Che, con- crudele ,e vcrgogriofs morte , 
Sofpendc il ladro, i (homi dia indegno.; 
yuol,chtnel proprio di ioduro in forte 
*4 flirpar tT! fratti il nome ,et regno , 
i>uiui s'ajfiga il fno nchiico ,t quinci 
Il fupplicio commi col fu o cominci „ 

*5 

Jit fo Untar del difufaio arne/t 

zincar colà, doni! Kj propi io alberga. 
Da mille lingue, t mille voci acctfe, 
Seditiofo grido auitn che s'erga : 

Son trafitto Utnati, < Calme ofltfè , 

Che regga in tanto Uman la regia verga, 
CbWdifca ancor di morti , c di fupplici. 
Contaminar le cafe imperatrici , 

z6 

Sente 'l tumulto , e di fent[r s'infinge-. 

Sia nota , e paffa il Coriigjan tiranno ; 

£ 1 fuoiminifirim fra U turbe fpinge. 
Ter faper quei , che piu-palcfe il fanno r 

S nudi, co» tanto, ar doragli n fi dia, e cinge, 
>e veder {campo a riparar non fanno-, 

£ fon da colpi occulti, e da f coperti, 
fulminate le tefie, t i petti aperti » 

*7 

Tuffata in tanto il Pfpenfvfo, e defio. 

La lunga notte in fio le piume bau e a', 

£ già, rompendo il vcloofcur», e mejla^ 
L’Mba fu (Origantt in del ri dea , (fio, 
Quandci, degli atti, e*f parlar dolce bone 
Uà in mente ogn'bor de foratrice liebrea, 
S urge veloce, e, con dilettole brama , 
Soauemente a fé Cinuita , e chiama . 

Ella circonda doflro i membri eletti. 

Ed entro ad aurea rese accoglie i crini; 
Stringe del collo i dolci auorq , ofclnttù , 
Diluminofc peritile tra i confini: 

Sdegna, chfl volto fuo , piacendoglieli!' , 
'E ch'onde fuggt il cor , la man dine Inni ; 
Ma. pere bel fuo enfigli» al Rfnó J piaccia , 
Studia che gli diletti ancor la faccia. 


Da hù ritorna, e gli difòoptbra , e (doghe 
De'uoiofi penficr uutofio il velo, 

ComcH notturno horror differgt , e toglie 
L‘* 4 lba,cbe,lat»peggiado,.af tende in cititi 
Si Uua Ciro, t la fua donna accoglie. 

Che gli eircomta il cor ds fiamma,e gelo } 
Ella s' inchina, e, l'amoroft ciglia 
in lui fifando, il fuo-parlar ripiglia, 

3 ° 

Chi fu coinè, che m'interruppe il eorfit. 

Onde l He briache glorie io ti feopriua , 

£ pofe a la fieiuain bocca il morfo , 

Cltei parlar fola al Kj di Terfia vdiua ? 
vtbdou'ì Ciro il tuo valor trafeorfoì 
Cbi di ftnfo,c di lume ,oimt,ti prillai 
Entrar pò dunque ^iman,qnàd’io li pariti 

JE tu mi puoi lafciar , per afcoltarlu i 

3 * 

1(e cio-dicliio , per eh' a lamia per fona 
Colui faceffe ,i»terrompc»do , olir. aggio; 
Chi qui mbfolUuò,m infonde, e dona. 
Ter dijfrregZar l ingiurie ,ancor coraggio * 
Ma parut indegno a me de la corona , 

Che fiendein terra , e'n citi fi chiaro il rag • 
Cb'ofaffe vii cor tigian, fruga diritto, ( gio , 
Ppmpcr del Bj di Terfia anco il fegrett, 

3 » 

Ma che far non potrà cbi già difpofio 

Uà, cht'l popot Giudeo scilingua, t cada, 
Cb'a tante piaghe, c tante ingiurie cfpofio 
Troni de il Dio d sbrani di feudo, effldai 
Sluel popol valorofo, onde compoflo 
fui nobil fj, che, pei- diutrfa firada, 
Honorò Dio, con la corona, e Carni, 

Egli diè gloria ancor ,col plettro, c i carpii, 

33 

£>ucfii di mille invece homai t'addite. 

Se di ffr eguale genti, o glori afe, 

Son quefie, ch'un vii feruo hà fLibiliec 
Soffrir ne' regni tuoi moni angofeiaft : 
E'oprc,tb'ei fece, bau già del inondo vditt 
Le piu remote parli, t pmnafccft-, 

E,fc non che pacarli fintanti vieta. 

Gii rammentato bau, (fini gran Tr-frt.u 
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Egli i colui, cke , per celcfle in/l iute , 

Confi aerò Sanaci con l'olio ,ei vnfe. 
Quando Saul da cicco amor /dipinto 
Val diurno configlio il fuo dfgiunfc , 

Colui, ch'aficdiato intorno, e cieco (giunfe, 
D’un burnii greggia al regno Hebraico ag- 
lid a cui fu, con nono bonor , conceffo 
Tortai- ad Dio del dello Jpnto ifitffo . 

35 

Sjitffè colui , eh’ ori fuon de V aurea cetra , 
Cacciò dal fuo Signor lo jptrto errante , 

F ruppe , co n la f romba , e con la pietra , 
il bombii fronte al Filifleo gigante i 
Sciogli la nube ingiwriofa, e tetra , 

lampeggiar del fuo diuin fembiantt , 
E ne le glorie fue , ne'fuoi trofei, 

R^affgura il valor de petti He irei. 

3« 

Trocede in campo alteramente, e fende 
Contro lfraei, da i Fili/ici ripari , 

Vn huom, che, vaneggiando, origin prende 
Da i figli de la terra antichi, e chiari : 

Col capo quafi in fra le nubi afeende , 

Ed a l'altegxa in lui Compiega è pari ; 
Spira da i labbri immondi aure funebri. 
Ed bàgli occhi di taf co infetti, ed ebri , 

37 

Con l'acciaio dvn elmo ilerìnnafeonde , 

Di cui fiera é la vifla , e'I ptfo immenfo ; 
L'vsbergo hi doppio il ferro , e corri (fonde 
vii duro arnefe il forte feudo , e deufo : 
So[pcndtvn ba/la, aleni vibrar t’afconde 
Il fangue a i volti, e mica a l’alme il fenfo ; 
E mette in del taChor voci fi fiere , 

Che rompe al grido fol le J quadre intere , 

3« 

f tuga ( dice co/ìui ) dal campo H ebreo 
Chi piu fo i ti hi le bracciali cor piu duro, 
E calchi il pii fui collo al Fìlijleo , 

Se de le membra nefìre abbatte il muro : 
Ma ,/e daquefìa delira, onde cadrò 
Chi contro a noi toccò giamai tamburo , 
Tcrcofio cade, e fulminato anclielli , 
Trema il pii hi, fico gli Hebrei capelli. 


39 

Treman de l'ho fi e auuerfa , a queflevoci , 

I piu fi curi peni , e i piu collanti , 

E Calme piu fupabe, e piu feroci 
Sparifcou fogni pane a Ini dauanti : 

Solo il figlio tflfai ganniti atroci * 
Ofa fenttr ,/èm^a cangiar fembianti; 

Hon vide pia/ira mai, ne vefl t maglia , 

E fol dimanda il campo, e la battaglia. 

40 

Hidt Saul, ch’ai fier gigante opporfi 
vtrdijca vn pali or et fendane, ed arme: 

V infili ( dii egli) anco i leoni , egli orfi, 
Quanfio fieni ila greggia a lor toccarmi : 
Era fanciul ; ma contro t unghia, e i merfit. 
Si valorof amente i feppi aitarne. 

Ch'io non farò mtn forte , o men poffente , 
Doue per me combatte il Dio vivente , 

4 1 

Jncir conci fo i cjue]ii,acui reggiamo 
Fuggir dinanzi ogn’hor tanti guerrieri 
E quei, che mi foffinge,è’l Dio <C Abramo , 
Che guarda a i figli fuoi fi grandi imperi ; 
Et mojlrerà per me, chejejperiamo 
In lui piu che ne C balle ,one’ brocchieri , 
Stender potrà, con difufata guerra, 

•Anco i giganti vn pallore! per terra, 

4* 

Stupifctil Hj Giudeo di tal coraggio j 
E gli copre di ferro i membri ardiri t 
Ha fi fente allentar , con grauc oltraggio t 

II gorgon date piafhre i piè ff editi’, 
dittai usbergo, e, d“un baflon feluaggio , 

E cinque p-eire i membri fuoi muniti. 

Si fa repente incontro a t bornia da, 

Cbc’l campo d'ifracl minaccia , e sfida, 

43 

Sorride Goliath , eh’ un giovanetto , 

Che raffomiglia in volto vna donzella, 

H abbia , fieni/ arme ancor, co/l anga,e petto 
Cantra fi or de' fuoi colpi a la procella : 
Ma, trasformando immantenente affetto, 
Con formidabil grido , a fé Cappellai 
Vten pur (gli dice) efà,fe puoi, contrailo , 
Cbionon ti doni a l’auo limo in paflo . 

Mal 
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•Ma’/ valorofo «ebreo , che , bene Vignai» 

-, Del ferro, omtera il fuo nemieo armato f 
Control' accicrdi luì feroce, c-crudo, 

Hkuea eli f din fede il cor ferrato, 

T» vìen(rifj>onde ) a me, con fpadafi fendo, ' 
Ed lìdie tue ffierange in lor fermato ; ■ ■. 

Ed io, fermar mar petto , o coprir chiome, 
idea vengo a te del Dio deVhofiiin nonu « ■- 

45 

QjteJli , ne de mìe man , confufo , e vìnto 
Darà repente U corpo tuo robu/lo , 

E, per mia man, retifo m Terebinto 
Hoggt‘1 tuo capo apparirà dal bufo : 

Tic tante fquadrc, onde guernito , e cinto 
Moni contro Ifraclcrl ferro ingiallo. 

Saprai! cotanto a la mia delira opporft , ' 
Ch'io non tUafci'n preda ai lupi figli or fu • 

4 6 

ptuampa il tiìifleo di J degno, t gitta 
Fiamme dagli occhi, e còtto a lui s'auufta'. 
Vii ebreo non teme,e,con fpcranga inuitta, * 
incontro a lui s'auanga , e fi pref mta : 
l'un vibra l’hafla itnoctuofa , e dritta ; 
l’altro gira la fromba , cnon pancata, * 
baccagliando la Jelceala viftera , 
"Percoli al Fìliftco la fronte altera, 

47 

tlfimpe la carne, t toffx il duro [affò , ■ 

E fiacca le cerueUa , e verfa il fangut ; 
*4rrefla Coltati) l'orgoglio ,fil pafj'o, 

E cade, befiemmiando, in terra, c lingue ; 
Vede Daitid, eh' ancor caduto , e baffo 
T{pn è del tutto H fuo nemico cffangitc , 

E ,’per aggiunger gl uria al gran duello , '• 

Cli tronca il capo ancor, còl fuo coltello. <• 

43 

Le fquadrc Filifìee di morcuglìa _ ■ 

Tcrcoffc al nono cafo,e di fp attento , 
Chiuder le labbra, tfoUtuar le ciglia 
Cominciati fogni parte in vr. momento : 1 
E chi fra lor fi turba, cfifcompiglia. 
Echi perde Cingerne, c F ardimento ; 

E c i^ fcun, farmi abbandonando, t'I campo. 
Cerca, con fuga indegna, il proprio f campo* 
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49 r • 

‘ Tremoti C «ebraiche tarme i pii fugaci, 

E ricopro» le vie di flrogi, e morti ; 

Jmprjen don poi , col ferro, e con le faci , , 

E atto -le mura,c 4 gran ripari , c forti t 
Equine i lampeggiar fiamme voraci, 

E quindi t rabboccar feriti ,-e morti , 

E veggion difettarli in ogni parte , 

Le genti, t le eiità confife, e [forte . , 

5° 

H gkuinetto «ebreo, col capo in man » \ 

Del Filifteo gigante, al pi ritorna ; 

Ei prima il lode, e Capitan fontano 
Di [quadre, e {farmi il rkompcnfafitomsa , 
Ha la benutaUngx a mano a mano 
Sifiangia inodio , e Podio in rabbia tomai 
Quando la glori a, onde l gigante oppreffe,- 
Sente preporre a le f ut. glorie ifitfjie . ■; 

Ji 

« Mille ptreoffe il- pi Saul con fhajla ! . ■>. t 
( gridar le donne, eie dottatile ) y 
Ma di gran lunga il buon Dauidfottrafl* , . 
Chà vmto dicccmila alme ribelle : ■ > 

pompe tantalio intudo verme, c guati* 

Del Fj timprefe auuenturofe, e belle, y 

E, contro a chi confufc i fuoi nemici, • . t 
Comincia armarle man vendicatrici i v 

5* • • 

Del barbaro Tiranno a tire ingìttflt 7 . . ) 

Si tàglie il buon Dauid,fuggeudo , mangi* 

; E,ft ben petto bà fddo,e*utn robufic , k 
Tip» bà rancar, che contro al pi s’auangil 
TfEsà filmar dolci vendette, ognflt , * 

"He, pò contar fra gJoriofi auangi. 

Chi s'arma cotto il pi, quaumque ingrato * 
Che'l pò de l'vitutcrjb bà coronato , 

5J 

L'bajla annesta Sàvi ; Danid s'mcbme* , V > 
E fogge il colpo, e'I fuo nemico adora ; , 
Quei darlo in preda al Fili fico defilila, . 
Equefli il copre, & il difende ogn'ltort : 

Da mille partiti pi piaghe, emina, 
di apprefia, tvuol checada, evitai eterno 
Ed ci dormendo alctntavoL’ail coglie ,(ru; 

E f angue ancor per fangre a lui non teghe. \ 
oo Toglie 
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Toglie ben effio a tempio Mtnalecbita, 

Che poco appreso il fno Signor percoli , 
Col f angue, vendicando , ancor Lt vita , 

£ rompeva nobil pianto in fu lt gotti 
He la corona , onde colui tinnita 
*Al regno Cifraci , frenarlo il porr» 

Cbe non trafigga il cor pcruerfo, e reo, 

C banca trafitto i membri al Rj Giudeo, 

55 

Slneì , che fi poi Dauid cb’iu man lo fcettro 
Tenne di Giuda , e Cifrarti i regni , 

Ciò, di et fonò, col gloriofa plettro , 

Cbe mai non adeguavo i Greci ingegni , 

£ fc,pcr fuucrdnar Coro , e d'elettro , 
Hpdri nel cor giamai ptnfer men degni » 
He tu puoi fofiener fi gran fatica, 

Hj'i tempo ho mai concede ante th'io dito, 

5< 

Torto dì mi Ut guerre htnorc , e pregio ; 

J fiuoi prtmoffe, e gli altrui regni iflinfe % 
le tirauniche forge, il nome regio , 

Con moderato arbitrio, in fe diflinfe t 
Lo fleffo Dio del citi, per priuilegio , 

Con fi ftr etto legame, a fe lo flrinfc, 

Cb \ al dtf coprir dt fenfi occulti, e veri» 

U fi paltfattr dt'fuoi peti fieri , 

57 

f he non truffe cofiUi da quel profondo 
Tetto, ch'ogni thè furo in fe fine binde > 

£i vide in effo apparecchiar fi al mondo 
le flradc al porto, onde la colpa cf elude : 
yu Figlio rauuisò, chanci fecondo 
Tetto del Taire vna natura ine binde, 
Manfefiar , con nona forma, e {frana. 
Voler vtfiirfi vu di di carne bumana, 

58 

£ del fuo proprio {angue vna dongtUa 
Già fitlu vide in quel ftgrtto interno , 

Da la rui carne immaculata, e bella, 
Douea formar le membra il Verbo eterno: 
Levile il {acro infante a lamammcUa , 
i‘hsnca,nafccndo,a {campigli ax V Inferno ; 
£ penetrò la morte acerba, e, rea , 

Cbe ,per {aiuti altrui ,foJjfnr douea. 


19 

. H cl,e co f e “ ptnfar,che ,fenga flirt, 
Hofttt debba di Dio quÀ giufo il figlio , 
£cbe cbi'l produrrà vergine , e madre 
Habbia a reflar ,preuidc in quel configlio s 
Cb'un Dio riuchtufo inflrane vefii,& adte. 
Debba far del fuo {angue il fuol vermiglio , 
£ cbe , per fublimar la creatura , 

Bibbia a cader f autor deh 1 natura, 

60 

Ma, fi ben none a mar miglia , t Ihane , 
la mia fi però , fi falde , e certe , 

Cbe, per fi lungo {patio ancor lontane , 

Mi fon dinangi ad ogni puffo offerte: 

E* ver, che non poffio,con luci immane, 
le marauiglit ior mirar fi coperte t 
Mach, cl/cjprefiamente ancor non vedo $ 
Col lume dt Ufi , conferà, 1 credo . 

6 1 

Enontfol Dani i , tic m'apra gli occhi , 
Mudila gente Hebrea cento Trofeti , 

Cbe dal lumediuin percofji, e tocchi , 
Interpretar di Dia gli alti ftgrtti: 

Di quella gente, in cui driggar gli flocchi 
Già finto, 0 Ri, t^tman, co' tuoi decreti , 
£ chc,fc tu non topri , e non ripari. 

Di Jangue inonderà le terre , e i mari . 

Ct 

<f del fango piu vii fuperhia nonai 
Mrdfce dunque Mruan fiirparle genti, 
Cb'ouunque ù guardo giri, o'I pii tu mona, 
Fur fempre fi famofe, e fi lucenti l 
Cbe non fcr di Dauid, feguendo, aproua 
Tante fichi ere di figli, e di parenti l 
E ehtnonvalfe quegli, in cui , tra loro , 
Di ferma uifuft il Citi fi gran tbeforo { 

H° t fì f tinga mai cotanto ignota , 

Ch’inangi a gli oc hi funi non fi feopriffe, 
Hf gatte fi lontana , e fi remota. 

Che, per configlio , alm non comparifjt : 
H M fu, ne farà mai chi , con denota 
Mente, tanti tbtfori al tempio offr.ffe. 
Coni ,otiri a quel, ch'ai liuò mortai cóme* 
OJjnua il mondo a lui tbefori tram enfi, (fi, 

U 


là* 


decimonono. 
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la piu nobil tutina,* ta piu grande. 

Che Barbare proumcie adior freuafji , 

Al bel re mor ,ch'effolta t nomi, e fronde. 
Tener nen fi potè che non volaffex 
Stupì de Colto fenno , el'ammirande 
Virtù non hebbe lodi , on <C ella al goffi ; 

£ ciò, eh' in ft n'haue a creduto , o finto, 

Fà do quel, che ite vidc,op/rtffo, e vinte. 

*5 

Drìgjò co fluì quel gloriofo tempio , 

De cui per Cvnmerfo l fporfo il grido, 

Zebe poi , di Sion fra Coltro feempio. 
Diventi de le fiere albergo, e nido : 

Seguì f imperio fuo , fedele , ed empio 
Stuol di nepoti , oniio la tela incido ; 

Mal Dio £ Ifac, per empio ingegno, o reo, 
Eflingucrmai non fep peti nome Hcbrea . 

66 

E'ver,cb’in vari/ tempi i fuoi flagelli ^ 

' Vibrò contro Ifrael , f degnando , e nofjc , 

£ i copi contumaci ,ei cor rubelli 
Souente fulminò , con le percoffcx 
E' va, che le corone in fu i capelli 
Di Trinchi Giudei cotfufe , tf coffe , 

E che do Comi biffine, e do le Terfh » 
le mura di Sion cada [offerfe, 

<7 

Ma chi mai meritò di padre il nome , 

Che, col flagello ,< con la iferga in mano, 
Tfau tenefftle voglie eppreffe , e dome. 

Se trai beccar le vide , al figlio infanoì 
tur varie, e grani a grandi ogn’hor leftme. 
Ondi frati /enti Cultrice mono-. 

Ma, chi piu drtro il vero auien che [cerna. 
Lo inox, che le grotti ,fù moti paterno . 

<58 

£ fari fendi o Hi) lo mmoiflcffa. 

Che , per j campar da morte i funi fedeli, 
S * amen che torni in te lo man rimelfa , 
Troutderi di feudo antor dai cieli : 
"HOtfpò mancar di Dio Calta premio, 
£ ■ detti fuoi fon fermi, e fon fedeli; 
Andrà difrerfa alcuna volta , e vinta , 
Ma non fio nui GerufJemme dilata. 


69 

Cinga Antan dime pò , dovunque vuole 
Sparga il mondo d'infidi e, e di guerrieri, 
Ciri col pii , dome col roggio il Sole, 
Schiuda in tara , e n max tutti ifeuàeri ; 
Tjiinguer non potrà mai quella prole, 

"Éfe con trafior del tutto a quegli imperi , 

J cui, crefcendo ogn'brr di ramo in ramo , 
Tremift gloria, e iuta d Dio £ Àbramo . 

70 

Totràben eì dei nobil f angue in parte 
Sparger la polut mgmflamente ,<C berla, 

£ te reliquie Hebreetonfufe, e fratte. 

Calcar potrà, con nona ingiuria acerhaz 
Forfè qualche fauilla , e qualche parte 
Di [degno ancor contr'efjc il Cid riferì*, 

E contro a lor fioccar none fatta 
Ancor s'accinge il Dio de le vendette . 

7 * 

Macìe , cb'ei tenterà , portar ruìna 
Al popol non potrà, tbe’lCiel ripara; 

E forfè U giunger piaghe, e difciplina , 
Farà la gente Hcbrea piugrtndt,t chiara i 
L'oro nel foco-, e LA virtù t'affina 
Tra le perceffc , endelagaitt impara j 
E Calme ancor frale miferie, e i pianti , 
Vcngon taChor più falde, e piu atlanti, 

7 * 

E piaccia, e piacela a Dìo, chela tempefU , 
Che fu i figli £ Abram ferir minaccia, 

A te non cada homi, Intente in tefia , 

£1 regno non ti tolga, e ti dtrfaccìax 
L E giud’ire di Dio rifcalda , e iejla 
Chi te mlhra innocenti ingiuria, t Aracela; 
£ L'ingiufiitie , onde’l Hi punge , e preme. 
So a de le monarchie pcrcofictfiremt. 

lì 

Che pecttr tante tufhe, e tante genti, 

Ctì(flingHer,col tuo hracch,Aman l’affret 
Che tentar cotro a te tanti innocenti, (taf 
A cui V ingiuria è da Ceti dif detta l 
L' errar dunque £un f il , con fi pungenti 
Sproni, pò Jhmolarti a la ve* detta. 

Che d.fertar , con tioua rabbia, e fiera , 
Vegli pai tutt'uiia gette intera l 

<JQ » Vpn 
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cn t'inganna , Signor; turba la pace 
Hon pon ne regni tuoi gli Hekraia riti , 
7 {e pò torna fuptrba , o contumace .s 
Ad gente, che col giogo hd i co* [manritti 
Tu calunnia d^iman, che, con mendace 
Voi ricoprendo i funi ihfegni aditi , 
"Pensò chol'onta > ondi Inulta punto il corty. 
Tagtffe t l'tur.ocontCyC'i peccatore , • 

71 

Po non poffò negar, -ohe non pece affé 
Contro te J ìtjfo tl pertinace Htbreo , 
Mentre piegar la membra burniti Y t baffi, 
rigonfio ~Am.m gii Jippt acerbo , t reo* 
SE guardi tinaia meta, o ft trappole,, 
"biiphtr non tocca at [eruo , od al plebeo ( 
Ma yfcn-Coppor 1 ‘ ingiuria yo la ragione , ' 
Tot sa ubidir aio , cbt'l 


i cbt’l Monarca impone ^ 


7 * 


tà però degno .àmen dkfcnfa il falli 
Se t»' ritolgi gli occhi a chi l commife t. 
La.gente [uà > con t’hafta , e col cauallo , 
li orgoglio Cananeo tal’ ho r conquifc; > 

E dounnque il Giordan, col bel cnjhllo. 
Su i campi Hebrti fi fiarfe , e fi diuife , . 
Di fatuo armata infime , e di lorica * i 
Pregno di Mar ducbco la fhrpe. antica * . i 

77 

X. quindi flabilirnela preftntt 

Fortuna non fepp’ei cotanto il guardo* j 
Chil rammentar de la [ita troiai gente . 
Tipngli pungtjfe ilcor,con qualche dada 
Sìjreflo fè le ginocchia a lui piu lente y 
■t’I capo ad inchinar piu pigro , Ciardo* » 
E fi partigli indegno efiequio , tulle , l 

T legar la fronte regia a la firuilt, 

78 

Tettò con tutto ciò i nta’l fuo peccato 
Torta però gran penc,o gran rigori 
Tfon pò ,fetu, chc'l capo hai coronato T 
Tonferai ciò, che panno i rtgsj ardori ; ■ . 
I fi, dopo cotanto baucr velato 
De gli occhi il lume a’cuoi medefini honori. 
Scorgerai , finga frodi, tfcn\a inganni ,1 
Chi fon color , ch’tffalti ,t che condanni , 

• m *» * 




► dtman , chclu foOcui a tanta atcfg£i, ■ ; ' •• 
£* piu à’ogn'altro in quefia ceree indegno j- 
Lagcntc, else fa te s‘mgiuria, »j fregia. 

Ha i Dio del citi per guida, e per foflegn0‘ r 
L'Hehreo,ehtuon piegò la fua durerà , 
Hebbe nt' padri /noi corona pregno } '> 
Edio, chi palo al fin di quel , che tacqui.. 
Da lj pueprù l{è con lui difetti , e nacqui* • 

80 

tinnii ne gli occhi mici quanto conuienji - 1 
■si cjà nel fango firn lo [guardo ajfifa * 

Ma. non ctfio non mi feota , e mi n fin fi 
Veda la gente mia , penfando , veci fati . 

E chele glorie antiche, et pregi immenfi , 

On della fiafe il none in varia guifa, » 

La noni ingiuria fua , delirano damo ì 
Hpn miranuuÓtfioimCyCÓ troppo agamo* 

81 

To [degno a rimira con gli occhi miei , ò, 

C kc piu che Ciro in Vcrfia cimati comadii 
Fremo a penfitr ,ckti miti fratelli Urbi ci 
^iman condanni a fise fupplicio,emandh 
Deh fiorgi, e Rd, ciò, che tu volt , 0 fei, , 
Mentre l'arbitrio regio in lui ri fiondi i. . 

E, contro la fensengaatroce, e rea, 1 
Tonfa, ch'io fon tua moglie , e fon Giudea^ 

82 \i 

fton sò,fc condanna fa mia perfino • * \ 

7 offa con gli altri il tuo decreto amorttì 
Ma,fe mi faina il manto , e la corona 
D‘ accomuna la mia con t altrui forti, v 
to chieggo , che t’honor , ch’a me perdona 1 
De piaghe de la plebe inique, e torte, ~i 

Se manca a ripa aria ogni altra vini i 

^ijjolua ancorici plebe m grafia mia . , 

93 

Io sò, cl/appreffo a te virtute, 0 mtrto 
"Kon hà, che graia aiimpctra mi vagliai 
Ti* ch'io mi t'offrayO else mai t'habbiaoffcr 
Qjtcl,cbe tu mi donnfii^uiicchefaglia:(tO^ 
f&jt poco il regio lume appar [coperto , 

Se mercede a merci , donando, agguaglia , 
£>fra le regie note, c le ragioni, . 

Efgion fuprema elfoucrchiar coi doni*. 

K'* 
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lApprefiò C tnocleavelcni , emortf. 

Perche fui mio falir precipitagli; 

E ffreggò di F arme Irò i bei conforti , 
f/te le /renana a. i empia Ur.prtfa i palffe 
Ma (inondi., a i colpi fuoi [pittiti , c forti '»• 
Credette, chela vita , e‘l sor ve rfajfi, 1 

Jltofco, che pensò di pormi aitante, 
L+firinfcd padre a berrai proprio amate.; 

87 


} noi volta [coprirti ma forerà occulta 
Mi flrmgf fi , che toner afar non puffo $. 
fin donde' l tuo rigor [banca fcpnlta , 

Mi vidi y afihi ancor col ferro addo/fir: . 
Ma mente inferocifce , emencrinfulta , . 

Si [ente di tal piaga il cor per coffa, 
Cb’arrcfia il braccio impctuofo, e fiero > . 
E ficonuerte alDioviuace ,e vero . ^ 


88 


Scampar ,fenga taghn,fi gran perigli 
Cid non mi fi colui , cbe’l citi goutrno; 
Mi'l popol fno, nd Babilonif effigli , 
Commetter volle a la mia man materna* 
Hpn romper , Ciro, i fuoi diuin configli , 
tafcia,cb abbonii .Abram di prole eternai 
0 , s’altro il cor ti dice, e ti pi omette, 
Tenfa, c'hai con tra il Dio de le vendette,. 


%9 


Tie, percb\ a riattar Ni ebrea mina, ti 

Hpmptr conuenga il tuo mcikfmo editto , , 
Secondar dei la norma, t la dottrina , 

Tensili piegali fouente tRj dal dritto* 

T [0 è co (lunga regia , e pellegrina, 
Soflentar ciò, elAngiufi amento ì [crètto ; 

Ma, chi le toghe il velo, euri’l r amolta, , 

E' pertinacia tngjurìo[a t fiata. 

85 

fbe ,[c dinar collante in miei, che fojlì , ■ 1 

Cenero[o defir ti punge il cor», 

J miti [rateili a fiera morte effe fli 
Dona corte[cmente alnoflro amore t 
Ragion non l , che, i noflri amor poffofii , 
S'armi contro il mio [angue il luotigorc; 
“Poiché, [e pur coflant* effer tu vuoi, (tuoi, 
Saij, eli io tal' hot non [piacqui agli occb\ 

8<S r 


Cefi la grande Hebrea tonfiglia ; e prega « 
il Bj,perch‘I[rael difenda , e [campi, 

E de la lingua [ua co i nodi il lega, 

E l batte de begli occhi invìi coi lampi fi 
Tutte le gvatie,ond aiutar vince, t piega, ■ 
E [corre finga fren del' alme i campi , i 

Quanto piu dolci in lei giamai s aprirò i 
Stringon. da mille pani il petto a Ciro* 


S’ti mira i labbri aprir ,foaui flitte 
Di dolce mele al cor cader repente l 
Se vedi il lampeggiar de le pupilli , 
D’amorofo fpltndor ferir fi finte : 

T tono n le fiamme, e i dardi amillea nuUt t 
Qjiand’ajfretta la lingua il bel torrente ; 
E jlripgt [alma poi , con dolce pena, 
Quand’dlaJLrópe arnesi, e quado il frenai 




Splendon.pìuviu; , a Fauampar de i ditti » 
le rofe , onde la guancia hi colorita , 

E, con le perle,» co i rubini eletti, 

Tju dolce affai labella bocca inulta : 
“Hpn s’apre rif» in lei, chi non [acni » _ 

“big morde il [uo-rigtr ,cben?n dia vita » 
E de la mano, e de le membra il moto 
Tion cade mai , ne mai ferifee a vota , . 


j>r 


Qual fogni' parte affediata,t tìnta ■ 

“Mobil Citti,s’ouunque auien che guardi ^ 
Vna machina,td altra in lei fofiinta , 

£ vede timpeflar le faci , e i dardi. 

Dal foperchio furor percoffa , e vinta J 
abbatte al fiala ffitnrt , t gli flendardi , 
E, coni' buffa, ila man, che gitta, t tendt % 
Sede alnemitOft s’abbandona, 1 rende. 


91 


Tal del Perfico imperio il gran Monarca , 
E da l’armi amorofe il petto oppreffo, 
E da i detti la mente ingombra , r corca , 
Jn mi parlò di Dio lo /pino ifieffo, 
Epmpe al fin di Satan la nube , e varca 
Oue vedendo il fuo peccato efprtffo , 
“Perche [ ira celefie ancor non veda, 
Tutto fi dona a la fua donna in preda . 
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ribelle fu' io ( prorompe )echimi nife , 
i fi nona 


Co » fi nona ignominia , »/ &rof agli occhi , 
Che la corona cimati dal crm mi fciolfe, 

E qua fi a lui piegar mi fi i ginocchi l 
£ ehi mi chiuft il petto., fi cor m'ittuolfe, 
Che’l lumc^el ilno,o DÒna,ondc tr abbocchi, 
il»and‘iofoffri,cb’ÌM Terfia .Ama regna ffe, 
\c le tenebre ime non sfiutUaffe { 


9i 


Hot veggo al fin per re palefe , e chiaro , 
(hi fu colui, che foura gli altri aigai , 
F quanto gli occhi miei s’ahbacinaro , 
Marn e da lui la vita haucr peafai : 

L‘ ingiurie al fin, che per lui feci, imparo, 
E quanto fuor del dritto aTbor peccai 
Cbc,pervnfuo furor /piccato, e reo , 
Sojfarfi cflmgucr tutto tl nome Hebrto. 


9i 


Veggio che, con calunnia iniqua, e nona. 

Te, che di caflitl fti lume, e fpecchio , 
Tentò coflui , con federata prona , 
Pender fofp cita al mio mal cauto orecchio; 
£ che la moglie fua con effo a prona 
ilauean gidtcfc tufi die , ed apparecchio t 
Oud'io, con prtfli, t temerari / ardori , 

I) annaffi te ([adulterini amori. 
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Hpn pò ftar falda Ejìblr, eh' a tant'oltraggio 
Hpn fi commoua,c non t’accenda in volto , 

£, con la voce ancor, che non dia faggio 
Quant’hl turbata l’alma, tl cor trauoltoi 
Mafopragiungeinqueflail buon meffaggio, 
Cb‘, ad emendar l’indegno fallo, e flotto. 
Con Cancella di Zara infame, e ria. 
Cupidamente mangi al Ri venia . 


$>8 


‘K on tien porta il ponicr , che gran mutile 
Crede portar coflui, ma dentro limette: 
Sofiien la lingua Fflhlr , chele facellt 
De [ira baucan già (pinta a le vendette : 
Il HJ fi mar ani gli a , t che fi ducile 
lmpon Vcltrin , peri h’ ini il puffo a frette : 
idei t’hiflona fua , fcngfinuruaUo , 
Racconta, e chiede io vn pardon del fallo. 


99 


Sema Cilindra il patto , e dr tonfigli 
Di Zara fc opre al Ri la telaordita; 
Dice, perch’ella fparft » rei bisbigli, 

£ perch’io fidia cimati itflhir la vita i 
• Horra , che, per ceffar cafi, t perigli , 

La figlia un per adì ice lian fi ub dita, 

E di' apprettar però morte, e mina, 
y ingegna» conquefi'arti a la Regina, 


ioo 


Stordifce il Rè diVerfia, e flupefatto 
"Perde tantofio il fenfo,e la parola s 
Ma la fua donna, al di/ coprir del fatto , 
Si rafferena in vi/ia, e fi confola : 

Ei fi rifente , e , riforgendo affatto. 

Le manifefla homai da fola a fola , 

£ ciò, che difft Zara iniqua, t rea, 

E eie, che df coperto ei proprio bontà. 
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Tu vedi (Ehflèr ripiglia immantenente ) 

Chi fon coflor , che teco a par folloni , 

E forfè [amor mio piu chiaramente 
Tu feorgi infieme ancor che non f cor geni t 
Configlio , e modo i da trouar repente , 

Che tu comandi homai,come foleui , 

E cb'altra legge al fin che J^tffuerO 
Hf* regga il Verfo , o’I Babilonio imperi. 


tot 


~d penati detto Ffihir^bt,con la fronte J 
C he bagna di fudor la guancia, t'I petto , 
Raddoppia il pafjo , ecomparifce Or onte, 
Com' buoni, che fpmga impetuofo affetto . 
Già copre! ffdama)o Ciro, il pianori mote. 
Di formidabit geme atroce affetto , 

F,jt tu non tifeoti, e non ti cangi. 

Ciò fianlt fquadrc in Sufi, e le falangi. 

io} 

Jl Macedone vien; la fama indegna 
Ha le noueUe ancor coll portato,.- 
Ch’, in vece d'effimero, in Ter fio regna 
Vn da la polue a la corona aliato ; 

E che lo fiuti de’ Crandi auampa, e f degna 
Veder cofiui fublime , e fe calcato , 

E che, per riparar la fua ttmpcfla, 
bruito boinai fedele a tenta refi a . 

La 
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la gente rari a il mot», e dii bisbiglio ; 

Ha contro a te però ciaf am s'accorda : 

Il Satrapo fi flringe, e tien eonfigtio , 

£7 Dace al fuo doutrV orecchia ha forda: 
Jl Senator proutde al fuo periglio , 

£ de la data fede ogn’un fi / corda ; 

"He par che penfi alcun ragione alcuna , 
Che, col cangiar Signor , cangiar fortuita . 

10J 

lo ben conferuo ogn'hor cofLmj, e fede 
Ter queJV imperio offrir la vita , el [angue; 
£ si, elsa feguir ciò, ckt’l dritto chiede. 

La / quadra mia non sbigottifee , o languct 
Tur, dotte l'auuerfario in tanto eccede , 
leu poffo tr abboccar con tffa effangue f 
Ha, col facrificar [a mia perfona , 

Solcar già non pofsio la tua corona » 

lotf 

Cofi fiutila Orante ; il Rjfiordifct; 

£7 battevo altra voce in vn momento » 

Che 1 fenfi,elaragiongrinftstpidifce, 

£ gli raddoppiai! ghiaccio, t lofp attento* 
l'ijuefii Mardocheo, che s'offerifcc , 

Col fiacco indoffo, a i colpi,ed al tormento , 
Tur ch'unnoUo periglio al Rj non taccia , 
Cbe’l preme d'ai trapar te, e cbclminaccia, 
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mdnhela il vecchio ,efi tormenta , e trema, 
l fciogliela parola, e fi confonde . 

Ti porta il Thr ace, o proteina eftrema 
£ copre già co i legai i campi a fonde : 
Sparge le nani tue perfidia ,e tema, 

£7 Capitane' infinge, e fi nasconde; 
Gridan le turbe al del, perche facefli 
àrbitro rimari de' futi famofi gcfli. 

Icfr 

Succede il tergo ,ela Rcina Hircana, 

Grida, thè genti aduna, td armi apprtfla. 
Ter batter la Jafet bia Terfiana , 

£ pone afe maggior corona in tefla: 
“Prorompe il quarto, e la città Spartana, 
Dice, che fi rifalle aiub'eila, e drfia; 
l eh' Attiene con effa, ed Aigo, e Thebe 
impuro la terra, e’I mar d armata plebe. 


io? 

Manda dal cor profondo vn gran [{fièro 
Il RJ datant'angufiit opprtffo, cauto: 
Ma 1 quattro colpi a pena in lui ferirò, 
Chei quinto nnntio i quitti ancor Jofpmto: 
Jl franco Senator , ch’,inan^i a Ciro, 

Da generofodnol commofl'o, evinto, 
Terlafua prima donna i labbri aperfe , 
i'quti, che porta antb’à noudle auuerfe . 
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Temp'l , che tu ti fuegli bomai dal fonno: 
Circonda , e flringe in Sofà il Rj de ’ T braci 
Quei ,ch’ a timprefa [cagionarlo il panno, 
£ tenta, e vince, e compra ognbor feguacis 
^ chi promette bonor, fe, fatto donno, 
Adempierà le brame fuevoraci t 
£t a chi , dìffipando il fuo tlstfore, 

A ggraua il fot di gemme, e i tetto d’oro g 
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Sotto bugìardevtfìi , e frodclcnti, 

Difcorron perle vie mtffaggi, e doni ; 
Armuntian mari, e mondai piu poljenti, 
E firatif a i lor contrari/ , e t art ioni : 

Lo don gli arditi, e don coraggio a i lenti , 
Trometton fttor catene, aprir prigioni; 
He ftnto chi refifla a tal poffanga. 

Con l’armi de la fede ,tla coflan^a . 

li* 

Anch’io tentato fon, perche , co i dardi , 
CHinfidiofa lingua al cor faceta. 

Spronar m'ingegni i piu rtfitui , e tardi 
A far de' propri/ torli in te vendetta: 

T tntan , ch’io miri beili a' tuoi fitndardi , 
Con tutto quel, c’imitanamcnte alletta , 

E che, per tome a tela monarchia. 

Venda a l’ arbitrio lor La lingua mia . 

l'i 

Ma fulmine dal citi prorompa, t cada , 

Cbt’l capo mi per co t a, di cor ta'auampi , 
Tiu lofio else , per empia , e torta flrada , 
Corra gieinat de l'eloquenza i campi: 
LA lingua è feudo affai fondite , e {podi. 
Onde cada tal’hor la gente, e [ampi ; 
Ma,fe copre l’iniquo , t batte il giufio , 

£’ Jfiada ingioi ioJa,t feudo mgiefio . 

Hi 
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B'o ben, con effa, otte cagione offerta 
Mi jV di controllar per queff impero, 
Vaiarvi perpiia,e lamia ftde aperta. 

Vi falfo vfficio effaminato , e'i vero : 

che pò Telo ardente, o lingua effetto. 
Dotte Pira rinchiude ogni J 'catterò * 

Hob i Satrapo , o Grande in tjitrfii regni. 
Che itoti uodrtfca in fon veleni, ef degni , . -* 

II 5 

lo non sù già chi neghi, o chi confenta 
Seguir del T brace ingiuflo i rei conforti j 
Ma ben mi sbigottire , e mi ffauenta 
Sentir , eh" ognun fi duol d’ingiurie, e torti t 
£ fcmhrabomai, ch’io vegga,e par,cb'iafcn • 
Le ffadc,c l’armi ancor dt f miei cafoni, (tu • 
Tiu che i coltelli Thracij , ole loriche , 
DyjuqflaRpgia aprirle mura antiche, . • 

«S » 

Volea feguhr collui', ma dt altre voci 
Romper fi fi ente il filo amegpilcorfo: 
Copon le- genti /lapide , e veloci, 

£ chieggon ,pauentando, al Ri foccorfo ; 
Grida», che lampeggiar Carme feroci, 

E fembran già veder fi in bocca il morfo , ' 
£ che, dei non prouedeal proprio [campo, 

V cdrà non molto lunge il tuon dal lampo , 
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Ma, [toga perder voce, 0 cangiar volto , 

La magnanima F./ìhir piu bella , e grande • 

Che ffirto mai <t humana ffoglia inuolto , 

Si leua , e [degna, e i detti infoca, e {pan de. 
‘Hpn è nafeoflo al Ri ,ft’,l cor riuotio 
Da lui, co'fuoi guerrier con ff ir a il Grande ; 

E tà chi,fouerchiando i monti, appare , 

£ chi, con fiero final , ricopre il mare . 

118 1 

rilutto è prevedutole farà vana 

Qualunque gran procella in lui congiuri; 
E'I R,è de i Ri, con monarchia fourana , 
Confonderà gli flotti ,e gli (pergiuri : 
Serbate olmeti pur Voi la mente Jana 
ri flar per quejf imperio , e quelli nutrii 
Che, [eriga c.bafia in man per voi fi pigile, - 
ytdrete cangiar [orti, e mtrauiglit , 


Ili» 

•Sufi gli altri accommiata , è tiene Oranti ; 

£ Mardocheo reflar con effo impone : 
Ripiglia l'un e C altro, tfà piu conte 
Lè<ofedette,e piu dì fi i tigne ,c (pone: ' 
Conucngon, che, s’armar battagli a,o fronte 
"Ho [ente il T brace inverfia,e‘i Macedone, 1 
Vcdran coflor di Verfia inondi i lidi. 

Che venti volte il Sol od mar t’annidi » 1 


•Tkle tempefie lineane , e de le Greche ( 

Con modtflo filentio , Oronte tace ; 

Che dir no v:tol,quel,ch’a lui lode amebe, * 
E vibri incontro a lor funerea face: 

Sà, che dinife hi l’un le voglie , t cieche, 

E cbc,fenga foflegno , i l’altra audace'; / 1 
£, mentre citi fienro al Ri le flato , 1 

Hpn vuol perfeguitar ehi l’hà predato, ■ * 

m « 

’■ Col dice, di coflor fon T anni incerte ; 

Tfemouó quegli, 0 quefla ancor le [quadre 5 
Ut petto han da venir , con forge aperte s 
“He luogo han l’arti infidiafe , e ladre : 
Troueggiam pur, che le vicine, e certe ' 
Schiere il noflro valor reprima, e [quadre; ' 
E, fin ch’altro non par, teniam per vane 
Le violente Greche, e Carmi lineane. 

122 . 

« Nota la [aggi a Donna, e col marito. 

Che vergogna, c timor combatte , e cinge , 
Con la fronte ficura, e’i petto ardito , 

fegreto configlio ancor fi flange. 
Coraggio , 0 TERSluCN; chi m’hà veflif 
Teco qucjt’ offre mangi al cor mi ffinge , 
Come, con lamia guida, e’ifuo foflegno, 
Saluar li poffa ancor la vita , e’i regno . ' 

Inferma donna io fon ; nidi Dio t M bramo 
E' forte piu, che tu non penfi , 0 credi ; 
in lui, fra tante anguffie , al fin ffcriamo 
Veder cadérti ituoi nemici d piedi: 
Q*d,chc da lui ff irato in mite h abbiamo , 
Se, comtnoi direm, tu far concedi, 1 

1 due Tiranni a qucfl' imperio oppofli 
Cedrai fuggir dmangi al Dio del’hofli % 

. Stupite 
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Stupifie a tutto ardir ;ma fi confort* 

11 Rj peri nel gran periglio , c fiera; 

Che jfàenderpmxhefufi human noe portai 
E la vede piu falda , e ptn [citerai 
Tu ftraiia mia [paia , eia mia [corta. 

Ter ch'io non perda il Urne inauri fiora. 

Tar ara', a rifiorar quei, eh' io perdei, 
T-ufofitfda d Sol de gli occhi m: ri, 

11 $ 

Tìtga la fronte Tfihhr, cheper grandeggi. 
Otte le ver fi finta, il cor gonfiarli 

sì, toc pò j offrir da la vaghegga, 

On filtri vn Dio fan buone fi firde a far fi; 
Buon, come chi {degna, e chi dfpregga, 
Qyande rimira in fu le fiel le algori* , 

Ma, c onte chi foggiact ad altri imperi, 
Talcfaal P\J di Terfia i futi penfieri , 

13$ 

pi dia ciò , tfei dica, e ciò, tifò faccia ,• 

Ter raffrenar T ingiurie, c le tempefln 

Ei cangia a i detti [eoi fimhi and, cf accia, 
E di nona coflanga il cor fi vefle : 

Jt la ferua di Zara impon che taccia ; 

Ma che però C accinga , e che s" apprtflc , 
Quand, a / coprir gli ordigni atroci , e fedì, 
f «manderà che contro Urna* fanelli, 
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Quindi feltra rifar, contrario editto 
jtqiul, che futmino,riforma,e ferii*; 
Volan repente i meffi, e fan tragitto. 
Mentre i'Uehraie/re turbe anco,- fin -vinci 
Comandati Ri, che quando il dì prtfcritto 
yen i, che pandi nome, cfalm aprine, • 
il filmine tt. Antan, con piaghe nitriti. 
Terni «autafia in capo a i lor nemici. 

Ili 

fi, chtiaplebe, t che la grate armata , 

C’hà già col m perfempio vfficio ditta, ■ 
E' tanto vile inficine, e federata , 

Che gialle in lei farà quella vendetta t 
Sceglie chi fippia gii , per arte vfata. 

Ciò, eh' a [agate effìentor taf petto ; 

E flange mangi a tutto , t raccomanda , 
Che voce mangi tempo alcun non fionda. 
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ponte chiama uppreffo, etto ì cS 1 altrui 
impoflo attronchi de la gente Hthrca , 
Che faccia ancor di quella impone alni. 
Che la città di Sufainfe flringea: 

E vuoi , cht'l giorno ,q§fiudt,Che Vbora, hi 
linone etlfrcd perir fovea, ( cui 

Sia l’hora ,el dì, che {emiri a nona vita 
; E gli «echi, FI nome aprir f Sfiori ita . 


Sonora Mardocheo ;ma, fin che vegna ' 

Il giorno ad effcgnhciò , e’ hi preporlo, 

<Dd faceo ancor conia dolente ir.f egna » 
in fiparata fiangu & ticn r.afcc/h : 

E perche piu vendette ancor dif egra. 

Che non gli hi la ficinu in mente pofl» , 
Comanda i tre venir, che da i ftroci 
Cigli Cyhnm {offrirle piaghe atroci . 

lEqueflhdl tempo ancor , cftin fé Stu fa, 
Hafiontk iti fin de la magìon naie ; 
Svuoi, eh' in Canto Orante, in varia gufai 
Circondi,colfio fimi, ie regie fiale; 

e ciò, che, mentf ancor noni tonquifa 
lafòrga,onde tantira i petti affale , 
Hpn rapa al fin da icario f Segno occulti, 
£ furga contro al fil qualche tumulto . 

Toic'hi prouifia Ciro a quel, ch'intende, 
■jtman, che finte anelici de tarme H meta, 
E parche troppo f ifilhèr [offende 

La pena,< teme hauer parlate a voto % 
"Elei palagio realità capo efetnde , 

Ecio, Che fi bitbigli* , a lui fi noto; 
Ma,comc di rumor fallaci , e vani , 
Sconfigfia armarle [quadre ,ei Capitani, 
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Certi* ciò , th'ei dice , t creder fìnga , 
Ttrchedff ciotto il fij A'ogr'aUra tuta. 
La [pala, dira incontro Efihttj'ofpinga, 
E. gloria flohilfca in lui ficura , 

«T coi vcìch rfc là Infiligli 9 
Sgombrargli il cor f angofeia , e di patir*. 
Dicendo , clic fior fico a la battagli* 
Hpn è gente, che p*ff*,o J \i,cht vaglia, 
T T Tronedi 
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Trottati pur ( [aggiunge ) a ciò, ch'offtfo 
Da tuoi medifini il nome tuo noti fia , 

E’I Grande, che trapunto ,et‘hà riprefo. 
Sodisfaccia col fonate a la follia ; 
Riguarda pur, coni dUuo letto illcfo 
Stranieri hercii alWf.RJÌJ^tlf noti dia ; 

I non temer, chc’l Macedonio , al T brace, 
Soileut’ncoatro aie la fronte audace, 

Tremc Ora ^ffìtcro,c fà fembimti 
D'approuar ciò, che cofiui dice, e [prona, 

E pur, come partito banca da nauti. 

Torte [eco t configli, e la corona. 
Cadrantantojlo i due Inficiai amanti, 

E chi la fi ne rompe, e n' abbandona; 

E , per proueder poi it litro conforte , 
Hpimoutremo il pii, con le tue [corte, 

'i* j-V 

Eia , perche piu gli offenda it colpo amaro, ^ 

Ch' in effi fulminar penfato babbi amo , 

E perche fia Ceffcmpio ancor piu chiaro. 
Che dar per ìa lor pena altrui vogliamo , 
Tfel dì, che i noflri editti apparecchiar» 

La piaga eflrema a i fucceffor tf sbramo, 

1 vò, c bechi m’hà punto , e m’hà tradito. 
Tutti finn meco a generai cornuto , 

1 Ì 7 

Tu, con la moglie infieme , e la famiglia , 

Le menfe regie Ignorerai quel giorno, 

E f attira i , con gioia , e marauiglia , 

Le noflre glorie alzar , ne l’altrui [corno: 
Ciò, che per noi fi ptnfia, e fi configlia , 
Vedrai con l’opra a quefle mura intorno; 
Vien pur felice, e, da gli frati) borre» di, 
Upuc corone a la tuaflirpe attendi, 

l}8 

Crede lo folto, e parte, e con la moglie 
Ciò, che gli hi detto il Hj,diflingue,e pèfa; 
Ella fi gonfia , e n argomenta , e coglie 
ferme fperan\e ala fua brama intenfat 
i ’apprefa a riportar trionfi , e [foglie , 

C no^pe attende, e fpera gloria immenfa; 

E lunga l’bora, eie par lungo il punto , 

Che del conuito regio il dì fia giunto . 
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Da r altra forte i Satrapi , e i T errar chi , 

Di cui già [ente il !{i circi cor vacilla, 

E quei, efr intende i petti hauerpiu carchi, 
E l'alma men [treno, e men trauqu ila. 

Ter riforar de Ponte ,ede glituarcbi , ■ 

Onde di [degno il nob:l cor sfamila , 

Toi che difrofio altrout ha quelite trama, 
.il diftnato dì conicità ,e chiama, 
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Sembra vaghezza inufi tata, tatua, 

C iridi 1 \i,cbc folo stman [ofringe, e frena, 
la nobilmente a conuitar fi maua. 

Onde tane odio in lui l’alme auuelenae 
Chiede Cun Coltro, e la ragion non trotta, 
Mài petto in qualche parte alcun [trend, 
Eygtufia il Ej [off ioga , » rea cagione , 
Ciafcun tener C inni to al fin ditone. 

_ 'Xpn dorme in tanto ilvalorofo Oronte, 

cui dal Rè fui degno vjficio impofo , 
firmar la gente Utbrea , per meftrarfrÒtt 
Contrai furor de l’empio fiuolo oppofio : 
Ma gòra in Sufa il piano, e volge il monte. 
Ter modo , quanto pò, cbiufo ,enafcoflo; 

E do , ch» per lor [campo il Rj comande, 
7 {clt famiglie Hebret diuolga , e fronde , 
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Jmpon , che, quando tratte al fier mattilo 
Sara n da i malandrin , th'Aman ragunt, 
Ciafcun fi cinga / otto il fuo coltello , 

Di cui le mcbra,e’l petto ban forza alcuna; 
E, ne [affatto ingiurilo, e fello, 

Faccian girar la rota a la fortuna , 

Si che, repente oltfogni fpemecflinto. 

Il vindtor tr abbocchi aptl del vinto. 

Vii gente ( dice ) i quella , onde fapprtfla 
Incontro ad ifiracl fupplicio indegno , 

E eh’, a lo [proueder de la tempefa , 
Tantofo abbatterà Carme, e Cingegno : 

0 fe pur petto a petto , e tefia 4 tefa , 
Haucffc a contrapor coraggio, e [degno. 

Ter contraflar però tanti auuerfari. 

Usura minor lo fiuolo, t l’arme impari. 
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Voi centro aivnsfodrar Ucce coltelli 
Totrete infume , e ,<eo) i -veloce gir», 
'Circondar quelli rnmjnienente, e quelli, 
PI voflro ricomprar , col fuo maturo : 

Ter lor non fi a chu'arme , o chi [aneliti 
Ter voi fi tran te [quadre ,e farà Ciro ; 

Ci pugnerà» per huom pernerfo,creo; 

Poi per [campar damarteli rioni: li ebree, 

*4J. 

Cofi le turbe il Canalino accende , 

£ Carne cautamente ancor proueie } 

E fi chiù fo raggira intorno, e fiende. 

Che ciò, circi và tentando, ^man no vede : 
Hfpò coliuiy ch'ai altra /pene intende, 

E tutt' altro del Rf fojpctta, e crede , 
Tefar,cbc cotro a quel, ch'egli hi preferii- 
Zaini lapide Hcbrta,con nouo editto, (t*, 
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SI c or dar altra parte , e la fidanza 

Riprende, dalia in cieinfraelita, ^ 

, Che , quantfhauea perduta ogni [permeai 
Si [ente bomat tornar da morte avita* 

L'un porge fpeme a Calerò , e dì baldanza, 
E’I padre d figlio, t‘l figlio il padre inuita, 
Pi fello infermo, e feta none ,e vecchia , 
S’ ac cinge eguale a formio t'apparecchia, 

*47 

Con, cbe,contro gCimbctli , e contro inudi , 

I manigoldi a l'empio v fido eletti 
Le tefie felini , e di corazze , e feudi , 

^ipn /annerati però le membra , e i petti s 


Ladri , [alfieri, ed bomìcilì , e drudi V _ 
L'arme non pur, ma i genero fi spetti 
Hpn fofierran de [honorate [quadre. 

Onde Dami fu fune, Mramfù padre, 

tufi 

Tuffa diman m man fegreta voce. 

Ed l foche Jfmael per Capitano, 

Che franco piu S ogn altro, e piu feroce , 
Tè marauiglie già con Tarme m mano: 
Coflui fù quegli, onde’ l [appiccio atroce 
Tenetraffefiu Calma, e l cor fourano, 
Quando ti Samuel la piaga acerba 
Tjgò di /angue il pauimento ,tfbcrbt , 
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Hacque con lui de la famiglia ifleffa, 
£,fenZa'l dritto , oue natura inchina, 

T orto di lui quella /imbianca impreffa. 
Ter cui Camorntl cor gentil /affina : 

Soffrì con lui ne la fua patria epprcjfa 
Oli oltraggi de la guerra, e la rapinai 
Ed hebbe , poiché feto in Terfia giunfe. 
Signor, che l /angue al fuo Signor cògiunjh, 
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Con queflo fpron, pìu valorqfo , e fiero , 
Diuint coflui contro f iniqua gente, 
■Grufili colui la fcorta, et ien l'impero. 
Che gli vccifeC amico ingiuflamentc : 

E ciò , che proluder da buon guerriero 
Si fuol i premette , emano adapra , e mente ; 
Evagodi dar piaghe, c far vendetta , 
Ciforta, c fprona/U luogo,/ l tipo afpetta . , 
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, con tifino fajìo , al già» chi uh» 
yic» IO» la moglie , e la famiglia iu degna ; 
Ma , fimprouifo j bai dai Ri ferito. 
Cangia io n Mardocheo la ugia'iuftgua : 
Muffirà di Zara i vituperi/ a dito 
La propria ferita ; ella fi rode, tf legna ; 

£ le gtnti d'Uman perutife, e reo 
C aggio» per man de le famiglia liebree. 


OLLtrUalfs 
da l'onde U bit» 
do auriga 

De gli ardenti de* 
firitr la ttffiae» 
rata, 

£ lampeggio- il Retto» de la quadriga , 
Onde la lutto! mando è tolta, t dato ; 

Ciò le cime de’ monti il lume irriga , 

£*/ Sol conduce al fin la gran giornata , 
Cbc,pcr efierminar la gente Htbrta , 
Ternata uman > col regio editto, banca 



Sorge Uffuert, ernia fal.iimmenfa, 

che t’ apri fola in Tcifia a i gran conni ti, » 

Impon ,tht gai interno bau cuoi menfa , 
Gud’agguagli lo /pati» i regi/ inaiti : 

Vaiefit a quel, che pane, tebe difpenfa, 
Com’a ciafcun i lini dai luoghi , e i fui i 
£ /copre ad altri ancor eie, che far demo, 
Quandi iftrà, per la pai ola, il cenno. 
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Copron le Ktrft in un memento i lini , 

Onde perde la neut, t l'alabaflro , 

£ fplcndcn gli aurei vafi , e pellegrini. 

Gite piu s’auan^i ton l'arte il màffiro: 
fiammeggia inefìi ilbtl color de’ vini, 
Coui’juampa fu l’or purpureo najlro ; 

£, pei- copi ir le regie mcnfc,i fuetto 
Da i piu fregiati rami il fior piu Jtelte . 
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Le idìt'tt d’Arabia ia etneo parti 
i 'mal tati quiui ad Jj al ir tenari; 

£ toccati i tele j <oci i faoni, t Catti 
L*orcccbit,tl‘almt, ia dolci modi, e tari: 

I color fa le mora acctji , esatti, 

Spingon negli oc citi igefii amichi,! ch'ori. 
Ci. de boij pur de' Verfi , ode gli stiglici , 
Ma inumi de' Immani ut. eoe (on vitti, 
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Sai tribunal , eb’ajfbht,c che condanna. 
Siede coli quel valorofo, e gtuflo , 
dot fotta vn vtl,che nobilmente inganno, 
Coperfe'l focoyond'lxiwdl petto aduflot 
Mal vel,e begli occhi t adeguarti tee apparta. 
Squarciò fi heu, col braccio fuo robufio , 

C he, douogrt altro inttpidiftt, c largite, 
Soficnuc armar fi incòtto il proprio fongutt 
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Duro la fronte, e rfgorofo hà’l volto , 

Seutro il guardo, e far tinnitoti ciglio, 

£, formidabilmente irrlorriaolto , (gliot 
Mjmrra in faccia bor l'uno , bor l’altro fi, 

I I volgo intorno al tribuoaleac colto 
Sembra tentarlo a variar car.figl-o ; 

Ma forte, e fermo ogn’bor piti che maifoffe 
Par cò'ti nbat ui preghi, e le pircof[b , 
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Sembra [a Bocca aprir Iberni 5 il voce. 

Ondi altri preme Ureo, chiedendo, e I bàngi » 
£ i labbri fulminar t editto atroce , 

C he i volti di pollor con/onde, e unge : 

Jl pronto effecutor, con mari feroce. 
Straccia le ve(U a i due dannati, efeingCf 
Grida la turba , al fiero affretto, e prega » 
Mài Confale Rg>man.coauad*,cneg/t. 

S » 

Stringe fui terge ttigiotumeni intanto 
Le braccia il manigoldo, rvibra, e feote 
la verga, che vergogna annuntìa, e pianto, 
Quando di Roma itemadin per tot et 
A'ipn è fi duro cor, che tento a quanto 
Tfpn rompa il duci ,fi la pietà non potei 
"He petto fi concorde aqttei martiri , 

Che gli occhi ég altra parte alme» non giri. 
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Scie il padre ferir fu i proprif figli 
Mira le verghe ogn'hor , col vifo intento , 

£ par che gioia, e par che gloria pigli 
Fermar la libertà, col fuo tormento : 
Svolga la feure , ei non rimine i cigli ; 
Ferifctil colpo , c (lino gli occhi attico; 
Saltali le tejle, ti fanguinofi fiumi , 

Ld ei lien faldi al fiero oggetto i lumi . 
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Lenin le turbe ite tid querele , e (Iridi , 

^4 h boti don tfogni porte angosce , e latti j 
l gli occhi del Roman colanti , e fidi 
Start fu i due crochi immobilmcte afeiutth 
Hpn parla il generofo, e par, che gridi , 
zincar che fiondi noi vifcere,t frutti. 

Cefi c bit dea però, con ffrronc acuto , 

La libertà di Roma, cl cor di Brut 0, 

11 : 

Stuella f amo fa bifloria vn Rj de" Ter fi 
Fi lampeggiar , col nero lume, cl bianco t 
Vn Rf, che'l regno amò ;ma i Rè peruerfi 
Sempre poffrofe al giujh imperio, e franco; 
Vn generofo Rj, che, per veder fi 
Cinto U cria di torona , t di oflro U fianco, 

If eluder non potè da gli atri f fuoi 
Ve laurea. libertà gli antichi berci ì 
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fi fallimento ìfleffò ,out le menft 

Son quinci « e quindi borrtuolmentt algate. 
Conduce in vn giardin di verdi , e dtnfe 
Spoglie coperto ,t di frtj tir ombre, e grate: 
L-honor de le fitte fror.divnquanon J frtnfe 
L’afpro rigor de le fagioli gelate ; 

Mal tipo, che, cangiando , Jtrout alternai 
à{e{ fuo fra cinto i primat.eia eterna. 
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S >uiui fembrsn eonfufi, t fon difiintt 
Ci or din de f herbe, eie le piante i fili ; 

I s’intrican le vie, coi labhiittbi. 

Che volgo» quinci-e quindi ipii Jcberniti: 
Cli fuieralii daWhtrhe ogn hor fon vinti, 

I gli oflri da le rofe impalliditi ; 

l'I rie, thè motte il piè, per varq calli, 

Togfte il pregio a l’argento *eiat crifialli. 

Ter 
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Ter fo Untar fPn del piu verde , e lieta , 
Qtialunque pianta in ogni parte oppiò a , 
T{cnha difilato U fuol <P argVla , 0 creta, 
He diufo il terreo (Carena , 0 ghiaia : 

Ala guel , che Cuna a Coltra afcender vieta, 
la fleffa tetra inior fi dolce appaia, 
dite , rotte Carmi a laterrgm maligna. 
Dove la palma aefce , il cedro alligna. 
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iafcia maiTaugel Carnata fronde , 

Ma <Cm io in altro egn'hor raggira , e vola; 
£ qtteflo ogn'hor propone , e quel rifonde, 
E vino è Jcmpre il canto , eia parola : ■ 
Honlangue maidtlriuoin fu le {pondi 
La margarita , d giglio , o la viola ; 

TfcJ riuo mai, per pioggia , 0 pertcmpefla, 
Alai chiaro il fondo {no non manfcfla. 
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Intreccia (Cuna parte omhrofa felut , 

Col folto del fuo critt , mirto amorofo ; 

Efct da Coltra iafteme,eft rinfclua 
Tltl fen de l'herba il bel coniglio afcofoe 
7 lon porta quel terre n ferpente , 0 beino. 
Che renda il pii gmrdingo, o’i cor paurofo; 
7{fl Sol coflringe in fu gli eflmi ardori 
Languir mai C herbe , 0 {colorir fi i fiori , 
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S" avvolge vu aura in tra le {rondi, e fcherga. 
Che sì fi ben temprar le fue f ausile. 

Che non pur fu la prima, 0 fu la terga. 
Male fà dolci alvefpro ,ed a lefquilU-. 

F quando il Sol piu forte auampa,c sferga, 
Tiu {refe* la rugiada auien che filile ; 

F quando la rugiada mborridifee. 

Ti* vino il Sol la tempra, c la fer fu. 
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liirabil cofaa dir ; germoglio , 0 pianta 
Vp* l mai fenga fi or, ne finga frutto; 
~7{e ciò, chc’l prato al piimo tipo animato. 
Dola fìagion contraria J mai drfirutto ; 
^tngi la maraviglia astrai tanta, 

C he qud,ch' altrove mpartt, è q vini in Mrf» 
F, fenga mai nodrir timor,ne fpeme, ( to, 
Lafijdajcl filatoci fior so tipte uijieme. 
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Quel, che non pò natura ,adoprt Carte; 

E quel, di ad impetrar lindufiria ivano. 
Fori itifegnarcolà i'borribil carte , 

Onde firinge i demon l'audacia bumana : 
Ma eia, che quivi ingegno human comparte. 
Lai modo naturai non s'allontana , 

E'I frutto, e“l fiore, e la radice, ctberba. 
La fua virtù natiua ogn'hor rtjbba, 
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Ma già s'appreffa il tempo ;e viene il Grande, 
tl Satrepa s'affretta al gran convito ; 

E icibi già fon prefii, eie vivande; 

E ne la regia {ala iCiro vfeito ; 
L'imperadrice Hebrta diffiega, e {fonde 
La luce, ond'i C invidia il Sol ferito; 

E de la fronte fua con Paure e felle. 
Comm otte i guardi, i volti, e le favelle , 
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Hàvolumtornoed crin la fqfcia aurata i 
Che tanta nobil gente in terra adora, 

E la fafeia di refe incoronata , 

Che pus vivacemente il Sol colorai 
Ma la rofa però ch'aperta , e nata 
Sembra fui volto ala medefma Aurora, 
Da queila,oncC bà la guancia Fjlbèr dipinta , 
Epmanconfufa al primo affetto, e vinta. 
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ytccogtie U *J,con dolce vffo, e grave, 
Qualunque mangi a lui venir non {chinai 
F parte ancor , con favellar foaue. 

Temprai furor , che dentro i cor boli ina : 
J, larvando lei, c'Iià dei fuo corta chiane , 
Contento pii, ne la gran fola arriva , 
tìà non pò fior fi faldo,efi collante. 

Che piu che Kj, non comparifca amante , 

•} 

Eche,con gli atti infense, e (epurale, 

71 on fi copra al circofi ante, t non palefi , 
Che più eh' a (u fieni or la regia mole * 
Tkn ne la bella Hebrea gli {firn intefi j 
E che mcn cauto affai di quél che Jùole , 
fon le fembiange ardenti, e ì lumi accefi, 
Tfon m offri, tht'lfo {fende in piugran foglio 
La pcitgnua Ffibit, cbe'l aggio orgoglio . 
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EUa, che mira il Ptr fiaia Monarca 

Palleggiar piu cbc'lfuo dvutr non- chiede. 
Ed ofieruar dal Grande, c dal Turata 
Ciò , che per lui fi manca, oche seccede. 
De’ rai de gli oc chifuoi gnor diligale parca >• 
{l’amorujo tcctffo arrenati piede, 

E ,fu la fronte armando vn bel rigore , 
Tempra del Rj l'un mo dei ai» ai dure* 

*5 

S'empie la fòla intanto, ed. altri homai 
*il conuito reai cb'Aman non manca ; 

Si f degna il Rè ; ma tace ,e mai che mai 
Finge del nodofuo Calma bona franta t 
Voic'bà fu fièno, t t'bi tat cinto affai , 

Il Satrapa fi turba, el tifo imbianca ; 
Mala Rema attorta a quel perigli » 

S'oppon co i cenni , e‘l balenar del ciglio . 

16 ; 

f VRO fattori è, chela beltà fuprems 
Di foggia Donna intepidir non poffa t 
Haucan cojior d’inni dia, e d’ira e/i rema, 
Jlpetto , t Calma auncltnata, e mafia’, 

£ pur ciafcun Cardar reprime, e [cerna 
Del Sol di due begli occhi ala per coffa, 

£ piu che mille ingegni , o mille lingue. 

Le fame de" fuoif degni vn guardo èflmg/U, 

*7 

Ha Forgogliofo Amari, ch'a la grondaia , 
Onde toccar col capo il del parca. 

Stima chela fuptrbia,e la gonfierà, 
Tfobil parte di gloria ancor giungla , 
Cogli altri al grò conuito andar di /pretta. 
Che tutti a petto afe per plebe hauti ; 

E par che fi compiaccia , t fi diletti 
Sentir, cbt’l Gronde attenda, c Ciro afptui. 

iS 

Copre iCoflro rtal le membra indegne, 

E, fuor che cinto H crin de la corona , 
Diffiitgq lo jplendor de Coltre infegnt , 

Che porta julo il Ri fu la perfino 
Ma tanto par'cbc faglia , e par che f degni, 
£ tanto flnngcil guardo, e' l detto intona, 
Che,pcr Cinfegna ancorché I ain circonda. 
Supplice il fa/lo, onde la fronte abbonda. 


ESIMO . sos 

•per far la gloria fua piu minifcfla , 

E rimirar le turbe in lui volt or fi-. 

Cinto di gemme, e di purpurea velia, 
1/obil dtflrier comanda apparecchiarfi i 
Cento ne vede in quella parte , e quella 

Subitamente manti a lui pararli; 

Md ei ne faglie alcun, fr ai piu guerrieri. 
Di cui la teftai bianca,ti pii fon neri, 

3 ° 

Rai al io bài ventre , e fpatiofo il petti , 

La. cerulee diruta infieme,e molli » 

Brcuc’l confiti de la maf cella , e Jlret to V 
El capo offuto alteramente eflolle: ( to 

l’erccchii hà corto, e, per qualuqne obbiet 
RauuiJ'ar da lontanful piano , o'I colle, _ 
L'occhio, chef piato in fuor,diJltndc i lupi , 

£ i fender de le nari aperti, ed ampi . 

3 * 

Di quattro gran Tettar ehi in fu le braccia 
E' poflo a gara vtman fui bel defiricro ; 
Egli al^a difdegnofo inciti la faccia, 

E fprczgail Duce, il Grande,e ICaualicrti 
tl Satrapa fi piega , ed ei minaccia ; 

Il Tetrarca l corife , ed egli altiero ; 

La gente d" ognintorno a luifofpira. 

Ed eì. fnor cbt fe Jlcffo, altrui non mira. 

3 * 

La fuperbia del padre i figli anch’efiì \ 

Vengo a feguendo a la magion reale , 

E, eo'fuoi modi, e co’Juoi [dienti ‘fiefii. 
Oltraggi an piu ehi piu s'avanza , e vale : 
Manda del fino venir meffaggi efpnjfi 
•Prima che tocchi Aman le regie ficaie , 
Trafitto il cor d'ambitiofo tarlo. 

Che f tenda URjdi Perfia ad incontrarle . 

33 

Scende affinerò , e di mentiti honori 

Il fatia ancor piu che faceffe vnquanct ; 
Efce fiamma da gli occhi a i Senatori, 

Efdegna,efremeoguhuÓ,c‘bà’lcor piu fra 

Scioglionle voci in voriaguifai cliorifco: 
Da capo a piè, dal deflro lato al manco ; 
Soffia il Trencipc Affino , e’I Verfiano ; 
Ma‘l Rè ni tur apprende Amari per mano. 

Seco 
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Seco taciti t ta fallace fittine 

tOnforga in lui, con le parole, e gli atti; 
Lo jìuol de' annuitati agghiaccia, e teme. 
Che forfè inganni incontro a fe fio» fatti. 
Zara , che conquifiar glorie fupreme 
Spera quel giorno , e che veder disfatti 
Cli auueifarù tt^Aman fi forma, e finge , 
S' adorna anch'ella oltre Cufato,c tinge . 

35 

E le gemme piu f etite, e piu pregiate 
Sul cri» fi (porge , e fu la fronte altera , 

£ le ttle purpuree , eie dorate , 

Stende fu i membri, onde Infama è nera t 
jt la rofa natia le fiamme vfate 
Su le guance mantien , con la flraniera, 

E, con l'armi bugiarde , a batter prende 
Quel, che con le vo mì in van contende . 

ì6 

“Hpn gii , per che piacer di Ciro a gli occhi 
Seco proponga , or, ilei la chiegga, od ami ; 
elitre faette altroue auien che [cocchi, 

‘ Ter fatollar la fua vorace fame : 

M a i fuoi defir da quel piacer fon tocchi , 
Ch'accende in tutto'l feffo ardenti brame. 
Mentre, SE BE'hfnon sà perche, ne comt t 
Ciaf cuna vuol di bella dotatali nome. 

37 

E 'ver, che, per leuar la figlia al regno , 
Brama co/Ui, cbe’l pi faetti,t prenda , 
E, quanto pò veder fc aitrito ingegno , 

Fà, eh' ella s’armi il vifo , egli occl/i accf- 
Cio,chelepar di regia [pofa indegno, (dai 
0 copre in efid, 0 , con l’mduflria , emenda ; 
E lo (picador , eh' in lei la gente honora. 
Col Infingarde Carte accref ce ancora . 

38 u 

Bella guancia hi coflei ,foaue f guardo , 

Ter fulminarne i cor fiamme, e catene; 
V entidia bà nome, e la facella , t'I dardo , 
Di cui fi gonfia , mcuitahil tiene : 

Quindi poca militia il fuo flendardo 
7{e limprtfe </* ^ tmor fcguirfoftiene ; 
CHE poco fiima oguhuom quella btUcgga, 
Che ehi pojfcdc in fe ifoucrcbio appresa. 


39 

Ter foUeuxrfe fieffa mfieme, CI padre, 

E f ubi intarla flirpe, e la famiglia , 

Scoprendo vieti tambitiofa madre 
i modi, crani alafuperba figliai 
Eie forme piu dolci, e piu leggiadre , 

Ter cui finga oou trafio il cor fi piglia , 

E i rifi, egli atti^nd' umor fcalda,c gela. 

Con figure dottrina, a lei r fiuta. 

4° 

fi (dice) quel, che far per te fi potè, 

ùccio tr abbocchi il pi ne le tue reti 5 » 

Che,fc, con gli occhi tu, ne con le gote , • 
T^on rendi i miei defir contenti , e lieti, 

F arò ben io, con C herbe, e contenete, >' 

C he non far an contrafio i fuoi d mieti , 

E, contro i fnoi penfier coflanti , e forti $ 
Ejuolgerò fi> ggopra i vini, e i morti . 

è 

4 * 

Il fnon chtufcì dal rofiro a la colomba, 

Cbe'l faggio Dodoneo fui rami alberga. 

Entro le nofirt orecchie ogn’hor rimbobag 
Che ut dcfiiua il del la regia verga : 

Fjuolta ti farialacunain tomba. 

Se, perche’ l f angue mio s’auangj , ed erga 
conquifiar di Terfia i throni , egli òflrig 
Tifi" fi» v fi -Ito già da i lombi nofiri . 

41 y 

fo fi fi moue , e ponderofa , e lenta , > 

Scende le ficàie, e futa foglia arrìtut , 

Douc la turba adulatrice intenta 
Troftrarfi d piedi fnoi non fdcgna,of chinai 
S'apre nohil quadriga , e fi pnftnta , 

Di cui JJdcndido i l’or , la gemma i vino, 

E quefla l tratta , ed è r molta , e (pinta l 

Da quattro Cigni , onde la neue evinta , 

43 

Smuccian le- rote si , cbe’l bianco augello ' . » 3 

Toco s’indebbolif-e ,e s’affatica; 

E, de la verga in vece, e del flagello , 

Jl piega al fuo douer Infanga antica ? 

Scherma ne l’aureo carro il bel pennello , 

Onde par cbe'l color fi mona, e dica ; 

E, quafi nouamente in pii rifurti. 

Spiega di Cioue i vituperi] ,ci furti. 

In 
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In grembo a lei ,ohe folit<rrìa,e chiufa, ■ .. -j 
Sf bermi* di pudici tia H iti tbeforo , 

Sembra cader lafciuamtnte infufii 
Crani da nube , onde la pioggia i d'oro : 
la vergine gentil rima h ccr.fufa , ■ . 

Ch’ingiuria fonie, end" at tee dea ri/loro; 

T enfia l'aro e li tracciar ,c!i:n fonie pione, 

E cinge il cello, e Jl finge il petto a Ciane.. 

45 

Tifa perdonati pennel, e he non dipinga 
Ciò , ch’abborrifce, e la medefiia, c T arte} 

E ohe dinanzi a gli occhi ancor non fpinga 
Quel , che dal nabil cor ragion diparte, 
la turba, che gradfee , e che Infinga, 
O/uflià le cafe cimati difufe ,e [parte.. 
Inonda intorno al carro, e del padrone 
f.a confane, e la figlia intffo impone . . 

4« 

Girante rott ,' e de’ cor fi eri alati 

Secondari variamente il moto, e'I paft ; 
Stringando turbe a la quadriga i lati., 

E Capretta egualmente il grande, e'I bajfoì 
le membra indegne in fu ignanciali aurati 
Oue-fi pofa IL corpo Afflitto , e laffb , 

Stende per, leggiadria la figlia,* vet^of . 

E la madre, per boria , eftr difprt^p, >, 

47 -v 

Cefi, venute in augi ai regij. tetti, - <~ 

ffdggon parar fi il proprio Ri donanti ì -, 

È da varia armonia di chori eletti \ 
Sento/i peraofo il ciet di [noni, e. cantre , 
Dolci 4‘lAé foni' accogliente ,ci .detti. 
Dolci -de la Runa auco ì fembiarui; » 

Ma non fon dolci glint ti , onde fuperba , 
SollcmZara in lefla frqm* .acerba . . 

48 

Ofa la federata. r&!a -crudele-, . ~ 

Chili cor di mille macchie infetto,* rca± 
Cot^ar.con la piu [anta, e piu fedele , . \ 

C he ìfiutiilafte in. Verfta il lume H ebreo. 
Ma'lfiel, chefparge, è refe a lei dalfcle „ 
Ch’appartiti Crede stffieìo, e nel Citai dtp. 
Mentre, con torta, e difpcttofa frente,, , 
Saettati qutfii in Itiiijftpgt, ed ente. 

1 \ .i.i 
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ijuoghi piu pregiati , t piu fublimi , 

Che ne f cornuti regij il Ri differì fi, 

^intuii, co i figli [noi fon pofU i primi, 

E rotto quel, cb’i giu/lo, oche conuienfi : 
il Grande Ver finn ,feder fra gli imi, 

Mo fira, per gli occhi almen,dalori intenfi, 
E’I SatrapaChaldaico, t’i Duce Meda 
Tener le fedie ejbeme al gran corredo. 

5° v 

Divari) mffi intanto , e divitttmdc , 

La regia merfa in ogni parte abbonda , 

£ di ciò, che le penne in aria fonde , v 

£ di quel, chela ttrraalberga, e l'onda: 

7jan i frutto, che porti, ovin,cbe manda 
Terren fi caro,o fi pregiata fonda , 

Che, circondando a Lauree ntenfe intorno, 

U conuito r ed non renda adorno. 

51 

JnuitaCiro lAmxn fon ente , e Zara ; • , 

E porge a lorlacoopainfieme,* prendri 
E quefia , e. quei, col Ri facendo a gara , 
Harton con lui le grafie, e le vicende : , 
Hp tutta liberal, tic tutta suora. 

La -Reità in cofior lo [guardo intende ; 

Ma ,fenga vfch dal modo a i Ri preferiteti 
fàllici, che chiede il tipo, e vuole il dritto, 

J2 

Vele deli tic il gnm conuito i pieno, 

■ Otta, hanno ,i Ri di Terfia infamia, e fintai 
Mal Satrapo però , che grane il feno 
Hi. del furor, eh’ ale vendette il chiama, 
7fpn pò ,ne aà /limar fevon veleno 
fiuti, ch’iiii alletta aL'rui,con maggior bra- ' 
${c préjl<rgioia,o pur rifioro ai cuna, \ ( maq 
Mentre gli Jiringe il cor maggior digiuno. 



Offerita piò , cU’l Ri dimanda, e dite; 

Efiucl T eh' Union ri [poti de , e che favella, 
È, troppo fuori ognhor di quel che lice; 
Ritrova, chef un chiede ycf altro appella : 
Ma volge gli occhi inlui / imptradriee , 
Chsycdcil minacciar dola procella, 
fi, pi rch’al fin non rapa in qualche [ciglio. 
Tempra foemethfntc d fuetcordqglto . 

flÒ. * simin 
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Aman rii s’app.irtcchia, t già s’jpprefta 
J.a raogtit frode lente, edifdtgnofa. 
feeder per coffa hfibèr da la tempefla , 
Onde la figlia Ite del Rè fia fpofa : 

Gii fiammeggiarle altra corona in ttfla 
Stmbran veder eòe dtligujho ,orofa, 

E, co i figli ri Abram del tutto eflinti > 

Co /.fu fi inficine i ht nemici , e vinti. 

55 

ita , polche dri te,refìri , e de’ marini 
Cibi le- voghe fatie , è rifloraee 
Le membra , ti mefite le viuande , e i vini, 
l. tolti i vafi, e fur le menfe aliate, 

Slu.fi guardar le leggi ancor s’inchini , 
Cl/altroht fon dopo’l conu to vfate, 

¥■ opone il Ufi, per dolce modo , e fc altro, 
Vn no doa fcione,t ri appai tc chi a vn altro. 

5 « 1 

Che premio Amari ( dic’egli, <Sr in di ceni» 
Gli ride ogn'honfoauemence m volto ) ■ 
Tò meritar chi da periglio borrendo 
Habb;a guardato il Rè de’ Ter fi, e tolto f 
E che pena pi dar fi ( e con tremtìido 
Sguardo mira lo fi no lo intorno accolto} 
A chi, col cor di tigre, e’I petto d’angue , 
Sojiien riarmar fi incontro al regio f angue t 

57 

$* agghiaccia il cor de' Grandi a tal propofltp 
È quel ri Aman fi gonfi a, t fi dilata * 1 

Cui par veder nel volto a Ciro effiofla 
lamento, onit a parlar cagiongli hi datai 
'He prende, o chiede tempo a la rifpofla , 
“He’l cor gli manca , e la baldanza vfata, 
Pia temerario oltre mifura , e folle , 

Cefi la voce incontanente (flette . 

5 * 

Chi da vergogna in al cun tempo, o morte , 
Scoprii Monarca, onriognt imperio i preda, 
pjcompenfa minor , ch’cjfer conforte' 

Seco del regno a me non par che chieda : 

E chi, con l’ire impetuofì , e torte , 

TOT che nel f angue fuo prorompa, t pedi, 
Sten rigido fupplicio, amen feroce. 

Cricca confitto bonibilmente in croie. 


5 ? 

Giufla fentenga (il Rè feucro, e grane 
Tinche mai /offe) Aman tu fulmmafH , 
E te beJl'opre, t lepcrucrfc, e praue , ’ 

Con dritta , e nobtl lance , effamhofli: 
Spum di leua la deftra ; e, con foaue 
fronte contrariando a i primi fafli , 

Sdirà de"" Grandi il jbfj utofo ftuolo , 

E gli toglie tu tema, t tempra il duolo . 

Co 

Al cenno ri Affùero in vn momento 
Strider fi ferite in.tffiettata porta, 

E quindi pten riangòfeia, e di tormento 
Vn huo venir, con faccia eflànguc, cfmorut 
Ciafcun riuctge in lui lo /guardo intento, 
Criancor non si chi fi a, ne ciò, thè porta, 
E, dove [tede il Ri ffofpinto , e mtftfo 
Ranufa Mardocheo, tal fiacco indoffò . 

6 1 

Si leua Còro ad bouororlo ; e, quefti 
( Dice ) i colui, che de le regie iufegne 
Omar conni enfi, e di purpuree vtjti 
Cinger le membra auuentutofe , e degne: 
Sfue/t'è'l bentfattor,ehe tu cencfli 
Degno, cria par con noi trionfi, tregue, 
Taiche, con fi viuace affetto, eviro. 

Salvò la noflra vita, t’I noftro impero » 

in 

Tremìo pnher non riportò eojtm, 

Ch’eguat col merto fuo contenda, t giofiri, 
E cht’l valor de’ benefici/ fui. 

Col noftro teflmonio , altrui dimofbri : 
Tonar però , co i proprif editti tui , 
Comincerà Uflefft gemme , egli offri , 

Che tu, per modi ingiuriofitt torti. 
Indegnamente in fu le membra porti» 

63 

7$pn fu giamai di tal pallor dipinto 

Guerrier,cht, ttlo,o dardo in van fioccato, 
Raccolto immanemente, e rifo finto 
Il vede in ft dal fuo nemico armato ; 
Come confufo Aman repente, e vinto. 
Sente fuggir fi il / àngue al cor gelato , 
Mentre doari ei ptnfaua in citlleuarft. 
Vede nel centro fleffo inibì far fi . 

Stordifcc 
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Stordifce Zar a, e mute il tifo in terra ; 

S" abbandona U figlia, eii fratelli, 
fon durtaffdt» , e repentina guerra , 
Sentori paffarfi U cor taffiri coltelli t 
pompon li nube i Granii ,e fi iì (ferra 
La fronte m quefli , e e apre ri rifa in qactii 
E chi fu piu pregiato ,o piu óerifo , 

Tutti femhran cangiar fortuna , e vifo. 

«5 

Vola 8 mmiflro , e del purpureo manto 
Scioglie le membra al'iifeiice,e fuela ; 

Ei, con le roci,c co * [offici ,e't pianto , 
Tiu chiara ancor la fua reità ciuciai 
Mardocheo ft Uff «gita il facce intanto » 

E -del manto rtetl-f auudgr,t mela; 
Comandati Rj,con grani imperp,tjbinge, 
E del rumilo facco Uman fi cinge, 

46 

Muchi , con le calunnie , t con gTingannl, 
Tentò voltar foggopra i regi) letti, 
filtro fupplicio, rimari, checangiarpam. 
Ter la /attenga tua,conuien ch'affcttit 
Tu foflenai ncle tue membra i danni , 
Chene falerni, feutentiauio,i>oi detti , 
Seno iufedel , thè U rtai conforti. 
Cornane’ ingiuria, haicondannataa matti, 

*7 

tehe vede firn tà ntlvifo,e gli atti» 

O notdfti ni C opn, ■ e le parole , 
Onde.cofiei,cal tralignar de' fatti 
Mane affé a futi, che rtgio cor non fitéki- 
E tu, eh' adulterar dd fuoimitfaui 
Mentifh mangi a noida aofira, prole , 

F emina [celerai a , e che veleno 
Taffecfc i labbri,! ti confòrt il {cuoi 

■ 6 % 

tip» refi» zara già tanto -fhrdita 
Bada per coffa majftt tata, c noia. 

Che, con ta fronte , tatù la lingua ardita , 
7fon riteut affé ancor piu folta pronai • 
Intendi, o Ciro ;.e,fe me» gogna ordita 
Da l'arte no/ira tatù, per te fi trina. 

Tipo ricusi o , che fu lamia cerulee 
Caggu il coltel ,-clf inlei ferir non lice. 
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Chiedi colui , cheffoutrthiand b II monte % 
Quando fu l'Occidente il S Abalena, 

Xe fi venir ft grecamente Orante, 

Quando la notte i piu prof onda, epìmai 
-Comanda a lei, che dica,e cheracconte , . 
Ter che la donde ogri’altro piè raffrena. 
Sut bora propria ai raccozzargli amanti , 
Venir Ji fece ibCaualier donanti , 

70 

.‘Quel vapor,*!he, girando di Sole intorno , 
uiununtia l’aria fofea , e’I del pkmqfo. 
Colà. taf bar fui terminar de! giorno, 

"Hpn firmai fi vermiglio, e fi focofo ; 

, Come roffeggia in fui bel vifo adorno 
D' Ejlhir tantoflo vn bel color fdegnofo 
1 Che, donde piu fi guarda, e fife bermi/ rt, 
Xa meniitzicclmguu in lei ferifee , 

7 » 

Tfon pila piu pudica,* la piu. pur a, 

Cbe‘1 feme d" btbraamo al’hor portaffe. 
Sentir fi rimproedar ,-fingapunttrra, 

■ Colpe fi laide , e fi vii voglie , e baffe 1 
E, benché tra i confi n de la mifura 
Xa difdcgnofa lingua al’hor frenajfe , 

"Tfpn feppe raffrenar, ch’aperto, c f dolio. 
Si cor non Icgridaflealmcn fui volto. 

7 * 

Mi fi Kj fotletta il dito , t da nafeofìo 
Xuogo Veltri n fi /copre imman tenente. 
Da cui gli fai poco donami tjpoflo 
V in fidie , di non offe a l’innocente : 

E fan ai trufeio alquanto a quel difeofta. 
Compir ifcc Cilindra audacemente , 
C'hauea,.neld /coprir gC inganni orditi. 
Ter premio indegno, i/itot Signor traditi. 

7 ? 

Qnaui armatele /quadre, i l luogoelctto, 
Ouemen pòlo Jluol contrario opporfi , 

E, pica a orgoglio , e di fi draga il petto , 
Gii per fa il Duce a la battaglia efpetfi , 
Secolà , donde a non butta ftfpato, 
Difcopre agguato incontro a lui iL fdorfi , 
Da la fua [pene incontanente tfdufo , 
Hpn rcfla fi flerdùt , e fi confido ; 

QJi. » Come 
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Come La temeraria , a cui patta- 

7 {on veder prona, o tcfiimon fi certo,. 
Cb’almcn di ciò , ch'ai Ri mentito banca , 
Mofirar potè fife il fuo configlio aperto , 

*il comparir de lamaluagia,crea , 
vi cui non tenne il fico penfier copertoi ‘ 
Ter coffa dal terror , cbc'l f angue inuola , 
Ter de C audacia, il fenjò, e la parola. • 

75 

£ che vedefli,o Zara ( il Ri /aggiunge ) 

Che tanto ti confonde, e tifcompigliaì. 
Vaffct to di ccflci ti preme , e punge , 

Vi citi t'aita il fenno, e ti con figlia ? 

Sollcua il vìfo , apri le labbra , e lunge ) 
Manda' l timor, ette ti circonda, c piglia 
0 ,fe la lingua tu fiiodar non puoi, . 

Vi/ copra la tua fcrua i / in fi tuoi „ . . .. 

7 <S - 

J^on s' infinge Cilindra ; e de di fegni '» 

flUnifcfia ù'iAman tbifiorìa intera , 

£ di : t penfia • di Zara , c de gl’ingegni 
’ìfarra’l tener ,con viltà voce , e verdi > 
Quel, che, fegutndo ifnoixonforti indegni, 

, Vieti ella fi , difeoprt, e la maniera , 

Che tenne, e Catti infidiofe, e pronte , 
Tcrcbe dhungj Ffibèr vcniff'e Oronte \. . 

77 

Ciò, thè dice cofiei » Vcltrin conferma } A 
F’I Hi fa tcfiimon di epici , cb’ci vide * v 
Quandi al periglio fuo, cofi ante, e ferma. 
Con la virtù et Or onte, Eflbir proni de: 
Hpnalcvefli ytladolcntc ,cd berma 
t'ita , tl contegno , e l’angofciofe , e fide 
Sembiante, e ciò, che fece, c ciò, che diffi. 
Ter che la vita Or onte al Ri febermiffe, 

78 

Quindi, fremendo , il tuogiudicio i fatto , ' 
vi man ( [aggiunge) t contraflar non vaiti 
Fan fi gli fleffi tuoi del tuo misfatto , 
F’ivcro a la menzogna homai preti. dei 
Tu mentendo a la legge hai contrafattoi 
Che guarda ilfangut , e lo fflendor reale ; 
Tcrò la colpa in noi da tecommeffd 
C alligherà la tua /'emenda fflejfa. 
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£ tu, cb’aifcìta in del da i laghi Stigì, 

Fofli del reo configlio inuitatrice j 
£ vpi, che, fecondando i fuoivefiigi, 
virmafle,al fuo furor, la mano vltriet ; 

£ tu, che ti tormenti , celie t affligli , 
Ttrcb'efftr non poi no/ co impcradrice, 
Riporterete il premio, c la mercede , 

Cht’l taerto rujiro , e'I mio 1 iouer richiede, 
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Carne punge colui tormento tfiremo , 

Cli in vece de tangofee ,e de' dfagi , 

Onde rompe la gleba, 0 tirati tono , 

Sogna notar fra le dclitie ,c gli agi , 
Quando dal grado , e da l'honor fuprtmo. 
Onde gli dona il fonao arme ,e palagi , 
Mendico lavigilia,t trifiauguolo , 

Il riconduce in fui» paglia, e’ l fuolo , , 

8r 

Cofi (a fucn turata , e torgogliofa ' \ 

Figlia tCviman, che sbaucapoflo in cote , 
fatta del Ri de 1 Ri conforte , t Ipofa, - . 
Ltuar four.i le /Ielle il fuo fflcndore , 
Toflochede la fiera, e dolorofa, . 

Sentenza fulminar fente’l rigore , 

Quafi dal regio t bruno at'bor J'ojpiutal 
Riman /lordila , e sbigottita, e vinta, . > 
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Si flringcne le vene a i tre fr attUi £ 

Subitamente al fiero annuntio il fascgutì 
Jnfiupidifce vfman ; dritti i capelli . 1 
L’altra famiglia , e l' abbandona, e l angue: 
Tfon i tra lor chi fiati , 0 chi fanelli-, 

Vn fembraagoniz£antt,vn altro rffangicci 
0 ,fe pmr quefii farge , 0 quei rcjpira , - 
L'un guarda il ciclo, c l'altro ilfuolrimira, 
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Scia ,fra quefii , al cun vtfligio in volto 
Tien Zara ancor de la natta fi creola ; 

Tff sà frenar l'ufato orgoglio, e fiotto , 

CHE non pòfoflencr , s’ altri il difprCRftÙ 
vtncb’cll’bà' I f angue intorno al cor raccoU 
£ confu fa P audacia, e l'alt arCRga ; '(te, 

£ pur fifierce, e, salerò oprar non potè, 
la fcrua fua con gii occhi almen perente ^ 

il* 
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Ma quella, th’iltro bontaì non cercalo bruna, 

■ P'X? J a P‘*3*, e fiorito a fiorito. 

Roditi pur ; la mài nafiofla trama 
Hi pur, col lume mio, veduto il giorno : 
v iffaific’io per ritornarti in fama 
L'infamia, che di tegiraua intorno; 

£ fai quant" adulteri), c quanti metili, 

• Ti coperji tal'bor con veli bontjli, 
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lo tolfi a cento fpefe i fuoi conforti T ~ 

Ter far le voglie tue contente, e paghe, 

Jo feci mille ingiurie , e mille torti , 

Ter medicarti’ l cor d’indegne piaghe: 

Jo fieftne fipolcri ancor de’ morti , 

Ter procacciar materia a tarli maghi ': 

Ed ofai teco affai finente armarmi, (mi. 
Ter motter guerra a i cor, con Pberbe,e i cor 
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Jo fui con teco a circondar trevoHe 
Trofana effigie intorno a » facrialtarii 
E quella man t’hà le verbene ae colte , 

E fretti i nodi ,ondTi color fon viri : 

Jo tbo prefata in varie gufi, e molte, 
Vinduflria ,al foggiogar de tuoi contrari} 
£ t’bò f coperto, in mego a fochi ìmpari 
Come filli la cera , di fango induri . 
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.f.t frodi, e Torti, onde la lingua inganna, _ ’■ 
d’ingegni, e i modi, onde fon prefi i petti. 
Le nubi, onde la vi fa altrui s’appanna , 

• 1 veli, onde fi cangia a l’alma eff etti ; 

Cli aJfalti,ond'altri in van fuggir s affanna, 
le piaghe, ondi a languire i cor fon fretti , 
Ter che dd tuoi defir vedeffi il fine , 

Tur de l'ingegno mio lumi, e dottrine} 

88 : ' 

p ver, cb’io fparft ilfeme in tal terreno , 

Che- fuor d’ogni credenza a me nfpofe , 

E ch'abbondar ti vidi eltr’herba infoio i 
Chela mia difciplina in lui nonpofe j 
Incrudelir col laccio , 0 col veleno , 
ferir con piaghe aperte , c con nqfcofiì • 
Tradir ehi fi confida, e chi non teme, 
tu più del tuo terrai, che del mio femt. 
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Za fiala mia diinganni , e di menzogne 
Mofhò iat’hor diucrfetclc ordirti ; 

La tua di vituperi j , e di vergogne 
Mi fpiegò Tarli ,ond"arro(fi fio a dirti: ■ 

• io fparft intuofauor liti, e rampogne; 

Tu lacci a danno altrui chiudcfi, ( Sìrtfi 
Jo t'infignai di amor vittorie , e palme ; 
Tu ferite di corpi, e flratq d’alme. 
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Macchia in breue non ì fi figga, e grane. 

Che ne coflumi tuoi non apprendefli : 

Tarò fi mal guardata i t'hò la chiane 
De gl’infami figreti a me commeffi. 
Danna le tue dottrine inique, cprauc, 

C he, fra tante ignominie, e tanti ec ceffi » ' 

. Già m’infignaro ancor, per vii mercede : 
chi confida in me, mancar di fede 

9\ • 

Riman la fiera donna , a quelle voci. 

Cornee hi, fl uggì con do in vn vcfpaio 
Ter vna, the'l ferì , punture atroci 
Sul volto aprii fi finte ad rn migliaio: 
Tfe contrapor gli fpìrti fuoi feroci • 
San, per coprirle il cor, fi forte acciaio j 
Che, fi non vinta in tutto, 0 ricreduta , 
Tfon fi rimanga almen confifa , e muta. 

9 * > 

l4man, che celebrar , con none lodi » 

Sente eoflei la fica gentil conforte ; 

J figli, ch'inalzar, con frani j modi} 

Odon la madre, in fiala regia torte } 

I Satrapi, ch’aprir di tante frodi 
yeggpn fi none , e fprouedute porte. 

Col variar de’ volti, e de’ fimbìanti, 
Mgan varie armonie di rifi, e pianti , 

9Ì > 

Mài Rè , che,pcr piacer di ehi fintini * 
L'ingiwriofa lingua hauea fifferto 
T duellar piu, ch'udir non conueniua 
jl ehi di regia benda hà’l crìn coperto 
L’ardor , che nel fuo volto ancor bolliua , 
Tf aprir piu macchie ancor c'haucfle aperto , 
Col guardo, ch’ammonifie, e che balena , 
T(e la ferua infcdel tantofio afirtna. 

E con 


X 


CANTO 


X 


JiO 

$4 

E con fonie rifo, C petto acerbe 1 
7/on ì fi fiera già la mia f attenda, 

"Ut tanto f degno bomai nel cor riferie , 
Ch' ancor non lafci luogo a laclemenga-t 
lo voglio, Uman , chtl tuo defirfupcrbo , 
Tria che tu faccia almen da noi par tenga. 
Con fiere piaghe ,e flratij acerbi , e rei , 
Empitn le morti, e gli ejiermutq Udirci. 

95 • . . 

E'tjurfìo il giorno, e già vicina è thora. 

Che tu col noflio editto haifiabihta, 
•perche la gente in lei s ^lingua, e mora. 
Che fù tathor di difpreggartiardita : 

Da ciucila parte è la gran pianga ancora, 
One da te fù Compia ftrage ordita : 

Moni amo-, e vegga il Duce,efenta il Gride, 
Sitiamo la tua potengaancor fi fiondo, 
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Tatienta Mardocheo , che non sà rane i 
Che, eoi megocTOronte , bà‘1 Bj compefiaj 
ITI Satrapo fi turba anch’egli in parte. 
Che non vede di lui la mente afeofta : 

Tur ciaf cun matte a la vicina parte. 

Dono la piagge? rt &f* * fottopoflai 
E,quafi a rimirar feene, 0 pàlcfire, 

S'afj acciari quinci, e quindi a ltfcntfirt. 
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Sul’ ampio faci da varie parti intanto 
Son condotte al macel CH ebree famiglie, 
Cbauean quel dì,- con nono , e nobil vanto, 
far, con C arme m man , le marauiglie : 
Za turba de’ fanciulli malga il pianto , 

E Union fuori, e mogli , e madri, e figlie, 
Cl>' ancor non Jàu de l'arme, e de' coltelli. 
Che porta u ,per / camparle , i lor fratelli , 
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Mal Capitan Giudeo la turba inerme. 

Col cenno , che compofio inaugi banca. 
Chiude tanto/lo, e de ledonne inferme 
Cinge Io tinnì, con la militia il ebrea : 

J cor fon pronti ,< le man falde, e ferme 
*d controllar la gente iniqua , < rea, 

E, per f coprir le fiade,*fciorre i folti , . 

^ tjpcuau fui, che C inimico a folti. 

SOI 

il mafnaditrCUman, che iifarmata 
Credili turba, ou' a ferir t'accmge, 

Hpn cura fedi fierfa,o circondata, (.ges 
Raccoglie in grembo il feffo infermo ^ Ària 
Majenga penoso tefiaèauer ferrata. 
Sicuramente incontro a lei fi fii»g,e; 

Tic Cocchio, 0 Carte adopra,opó C ingegna 
Se non coltrai ferird'immobU fegno. 


97 

ot man, con gli ouhi baffi , e’I cor trafitto $ 
La moglie bfilemmiante, edifiettafa, 

J figli -fon lo /guardo in ciel confitte. 

La figlia agontggante , e lagranofa. 

Sul palco, ch'indi fior tt bà‘1 Ré prefar ittO, 
Son pofit a Caria aperta, e luminofa , 
Terche,ue’voltilor,ft sbigottita 
L' affaldar e , e C affaldo ardtfea . 

99 

La beUaEfiblr, con la corona in tefla. 

Che diflìngut il diamente , orna il gaffuD , 
E col bel manto, e con la regi avella, 

I» cui fiammeggia il bel color di Tire, 

Lo ficttacol vicin ,fra lieta, e mejla , 
S'afftde a rimirar dallato a Ciro; 

£ gli occhi, con materno, e nobil gelof t 
Ter la falutt Hcbrca,foficndcJn ciclo. 


sos 

Squarcia E borri do facce il Duce Tfebrte, 
Onde le nobd membra Laura coperte, 

E , per ferir lo fluol peruerfo ,e reo , 
Stringe la fpada , * mojhra tarmi aperte { 
Secondari gli altri il Capitan Giudee , , 
Cban -cinto il fcrraicSban le manifijurtt; 
E lampeggiar, con varij gridi ,e carmi , 

Si veggon afogni par tear ne fi, ed armi, 

ioj 

-Covi ,»l tre il fuo fperar, confufo, e vinte 
Rimari colui , che dal benigno afptttO 
Di bella donna a/fuurato, e f piote. 

La man difende ariberc arie il petto ( 

Se f coffa immautencnte ,« rifofpinto. 

In vece di trouar gioia, a diletto > 

Da gli occhi di furor commofii, e pieni , 
Sente f toccar fi di cor fiamme, * veleni. 
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Cefi /lorditi , e sbigottiti , e /morti, 
pcfian tuttofo i battaglier codardi 
C bc ,fuor (fogni credenza, audaci , c forti, 
ytggon gli H ebrei /coprir coltelli, e dardi: 
Tungc Jfmatl co i gridi, e ce i conforti. 
Treni e col ferro, e‘l fulminar de' guardi', 
• Idi la piatii, in min che non balena. 

Di /Ir agi , c a'orme a u hi lappata, t piena . 

io? 

Sonrafla a l’idolatra il cìrconcifo 

Di gente, e d’armi , e di configlio, e cere , 
£ fi voltargli in ogni porteti vfo , 

£ /farge il funi di faugnrnofe hum&rc : 
Sàanipjr fi crede l'empio . e gli i prteife 
Qualunque calle, e nel tbcatro, e fuor e ; 
T/e pò girar fi prilli i pii tremanti. 

Che non gli fta i Htbreo col ferro aitanti. 
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Chi gìtta l’armi, e ehi s'incbina, e prega , 

Chi chiama Amari tal' bor, chi Cito appellai 
Hlfl difdegnofo Hcbrco coni ende,t nega, 
£ i colpi ogn’hor nnfrefea, eia procella 1 
Tfj fola i l’buom vini , che nou fi piega, 
Ha corre ancor la donna, e la donneila ^ 
i‘,lgittato coltei dal fuol raccolto. 

Ter cote quinci vn petto, t quindi vn volto. 

107 

Le bocche de le vie, c‘ banca rìnchiufo 
Di gente, e (tarme il Capitan peruerfo , 
Ver cb'I frati d’ogni fperanga efeluft 
T/on moueffe, fuggendo , il pii difperfo > 
H Capitan Giudeo di circonfufo 
Topo/ guemifee ancb'ei,percbt conuerfo, 
9 d'una parte, 0 fai tra, il mafnaditro , 
Troni cbtufo a la fuga ogni f enfierò . 

i«8 

C ofi f un ftmprt gira , e fugge in vano , 
it altro mai non flringe , 0 feguc a voto, 
£ tutto a man a man fi copre il piano 
Di federate membra , t /angue ignoto : 
S'aggufia il Capitan col Capitano , 

Ed atta quefii vn grido , e quegli vn voto ; 
Ha, quafi pria che colpo a dar comince. 
L'un cede, t more, c /altro viue, 1 vinte . 
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Doppia il Giudeo le piaghe , eie ptreoffe, 
T/f trotta chi ripugni , 0 chi refifia ; 

T/e Calme fon turbate , ofon commoffe , 
T/e Jembra quel fupplicio horribilvifiat 
La gente pin crudel , che giamai foffe , 

£ la piu feltrata, e la piu trifla , 

T/on s . i /limar C Hebrtofe non pictade , 
Che ( aggi a tutta al filde le fue ffade . 

ito 

Qui f alta vn eapo, e là rouina vn bufo, 

Vna man pende, e fi difficcavn braccio s 
Quinci leua il colici f Hcbrco robufto. 
Quindi fogge il nemico, e dì nel laccio : 
Ed i tal’ bor cbi colto al puffo angufio, 
One torna a la fuga il pii di ghiaccio , 
Mentralga a riparar la voce loia. 

Gli toglie vn colpo l'alma ,e la parola , 

ni * 

Scorron fiumi di / angue in (iti terreno , 

S argon monti di morti in fulapolue-. 

Di nonché meni boa ogni fenderò i pieno , 
Di fparft fpoglie ogni camin s'innolui : 
T/ct'impon fine a le percoffc ,0 freno. 
T/e tira Hebrca s'tntepidifce , 0 folue , 
Fin che, cadendo tutti ad vno ad vno , 

Del fanguinarìo Jluol non re/la alcuno . 

ili 

Ma come tutta al fin la gente eftinta 
ycdt giacer fui fuol tHebraico Duce, 
Che fu d/Aman barbaramente /pinta. 

Ter priuar lfrael di nome, e Ipct , 
Difarma l'ho/le, e, con la guancia tinta 
Di quel color , che riuerenga induce. 

Sotto il foglio reai mouendo il paffo , 
Adora il Fj,con volto burnite, e biffo . 

HI 

£•/ PJ , c'bomai tuffarla chioma aurata 
7 /clfcn detOctan rimira il Sole, 

Kjmcttc al comparir de la rofata 
Stella ciò, che dir penf t,ecbe fax vuol* : 
Impon, eh’ Amati fia cbiufo in /epurata 
Stanga con la fua moglie , e la fua^ prole ; 
£ la fchiera de' Grandi al nono giorno 
Jnuita dolcemente a far bicorno . 

Il fine dclvencefimo Canto. CAN- 
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Sojptnde in croce binari , Salderò minti 
Il Hi ,<lf a fiio piacer panifica i figli ; 
"Perdona quefìi ;ed c/Si , e Zara ardita 
La pena don panò de' rei -configli : 
Terificon due flranier , c'hanean la vita 
D'Orontt pofla in fra due gran perigli ; 
Satan fiefoira , ^Abram rejpira , egode j 
~ Eflbèr de la vittoria a Dio dà lode. 


CANTO VENTESIMOPRIMO- 


OJfi^diucrfb fiem « * 
biantt hauean 
mirato 

La /prone data fira 
nemU 


Che pett inanti Imuean-fra fie 'cangiato 
Jl fiacco con levali imperatrici : 
Amali nel nono cafio banca notato 
firmate in luidelHi le mani vltrici ; 
£ Merdai beo J coperto il fu) co,, figlio. 
Ter fcampar jfrael del gran periglio . 


Onde quanto a eofini grata i t fioaue ‘ ‘ * 

Fi la fiera dolente , e fianguinefa, ■ 

Tari' importuna a colui panie , t granì , 
t de difipregi fiuoi materia entofià : < 

Ma par thè piu ch'elmi la moglie aggrauc 
r ingiuria hmfpettata, e dclorofia, 

E fimbra al motori fulminar degli orchi, 
■C he troppo maggior doglia il ror le tocchi. 

3 c ’* ^ 

'Piotar di flttpri ,-e condannar trincali , 
-j.tecufi.ir di ptrfi die , e tradimenti, 

E lauti obbrobrjf finn fb manifitfk • 
ydtta s i cofiei .fra i tante genti ; 

£ purr.on fin fi grani refi molefii 
A la Jhperóu! fina gli alcri-tormenti. 

Che piu non la percola , eia facile, 
<‘liahbia.J ibernilo il Ufi ie.fne vendette. 

m 
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Ella confi ufi i ^fman flordita,emutì 
Taffan la notte agonizzando ifigli-i 
L'un mira l’altro, e, con fa/fliri acuti , 
Tengo» chtufe le labbra , aperti i ciglia 
Ma come , i primi lumi inciti venuti , 
Lampeggiati de l’aurora i f.or vermigli. 
Ter fojiener fupplicio infame ,e fiero, 

Son tratti inondi al tribunal Jettcrt , 

5 

Rìgido fiedc ,t dìfdegnofoin atti 
Il Pj di Terfta in capo a C aurea fola , 

E,dal fondo del cor fommofjo , ttratto, 
Fuor de le labbra borrii il fiato off alai 
^afi retta il Grande, e defiofo ,e ratto, 

Jl pii /offende in futa regia fcala ; 

E quanta nobil gente in Sufa abbondi 
Tip la gran fola auidamente inonda j 

« 

tra tento damigelle Bfihèr comporr. 

Stiragli occhi in fe de’ crreoftantri 
Come gli volge a Itila fletta in mare , 

Che guida, e regge il torfo t'nauiganth 
E' beile, oltt’ogni fi ;ma quel, di’ appare 
Tiu degno a rimirar ni’ futi fembianti , 

£*, che,del fuo bel volto ancor fra i lumi, 
Citnparifcon de Calma i boi cofinmi . 

7 :i 

E, s’ella hà caflo il cor,io /guardo U dirti 
E\fe benigno il fcrba,egrati*fo , 

La fronte ancor fendane inni latri ce. 

Con le dolcezze Jne^Hol-tiennafcofot 
E,fe d-Ter/ia è degna impcradrice , 

Il wroflra vn-nobrl lume , t generofo -, 
Ch’anzj del mondo tn futfuo volto infegna 
Sarebbe intpcradriieancorpiu degna . -*■ 

2 > 

Ma’l Uè, fermando gli occhi involto al rio. 
Vedali ( dice) il fin di quel conflitto , 

Onde tu poco -iuanzì il fimeflebreo 
Tenfajl: iflermi.nr, colnofiro editto ■; 
liuti, t'hier fi fece in Safa , ancor fi fico 
DoHunquc regna il noflronomc inumo., 

E fiotto colpi impetuofi.ft fieri , 

CJuidcr. nel giorno flejfo ituoiguetricri, - 
<• \ 
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fitte Iflrael, che tu volefli cflinto ; 

Segna Ch'ebreo he deflinafli in crocei 
Ejtorna il Grande, onde da te fu /flint» 

Fuor de le cafc regie il pii veloce; 

Verta F flbir di -corona il cr in ricinto , 

Che crede/li atterrar „ con piaga atroce ; t 
E noi, che fi gran notte habbiam /offerta, * 
Peggi am , per opra fina, l aduce aperta, 
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Tu,per lo regio throno , otte /fleritfli 

Salir, giungendo il tuo cOlnoflro fi ‘angue , 

Sul legno bomai,cb'a Mardocheo driZétaflif 
Penai dinanzi a gli occhi noflri ej] 'angue: - 
P-cdrai colei, che coronar penfafli. 

Vedrai co]Ui,chan vece Calma vn angue , 
Trima che fuor del fenlo /flirto c foli , 
?agar le pene a i-lor delitti eguali . 

M 

Ha voi, che, toirla lingua ,dl ferro , fi fot». 
Contro- la generofaincrudehfk , 

Che ,.con tanta ragion, ne chiefe il loco , 

- Che voi,con tonta ingiuria , altrui parti/le. 
Tonerete il tormento o molto, opaco, 

• Che v'imporrà chi tormentar foffrifle , 

E vi coflighetan df viflri ecce/ft , 

Con la ftntenza Ut , gli tffefi iftcjsi , . v 

11 

- .Jtptt ut hì detto-cìa., (Ire eompxrifce 
li-padre con la - figlia, e ia nipote , 

Onde la vi/ia ipetri intenrrifee, 

E Caria rompe il pianto in fu le gotti 1 

Il volto a ciafcun C e/1 i impallidì fee , 

Start dru fi i labbri ,<e k pupille immote, • 

E Icfncm bra di {foglie of cure, & aire , 

La figludb.i tinte, e la nipote, fi padre., • 

Ij < 

'• Ecco (ripiglia il Ei) color, -eh' ardir» 
birmani' atroce., e federata mano , 

Ter cui de piaghe i petti vofiri aprirò, 
Ci'manzi a noi rapprefenu/le in v.tno: 
7i-on vendicala voflra ingiuriaCrro , 

Che non banca di ft T impcrie-ia mano.; 

Ma, poi eh’ a fuo piacer di/pone , e detta, 
T{C- loft La a voile fibrati», t la vendetta. 

Si 
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S: Iva rn Monitorie fra Caltrt tenti, 

( ite i in ama jìratu , e net , t ferri , e croci , 

£ cht tettarti entro le fiamme ardenti 
Dimandai tre, con furibonde voci : 

Hai buon Saiagro, end’ a la gloria inteti 
Son gli occhi piu citai f angue i pii veloci, 
Cof lume , cht benigno il del gCinfonde , \ 
Cofi [iaudan, tate al Re rivende . , 

15 

"Kon fù fi grande mai la violenta, 

(biffar Japejìem me mot ta! nemico , 

ClfC, quando (rabboccar la fua pettata 
lo Vili in fiato m 'fero , e mendico, 

. drmatji incontro a lui la mia fnteuga , ' 
i\tf jpwn di /degno nono , 0 d'odio antico, i 
F C'iì/tro a chi giacca d fiefo in terra 
SojjriJji cqn U Ungila meor far guerra , J 

16 ri 

inferocì} fra Farmi , e le battaglie, 

Sftl f angue d< chi pugna , e chi contrafla, 
Tracafiar ferri, e romper piafire , e maghe. 
Stringer co i gridi, e fulminar lOH l'hafia. 
Far 1 he'l mie braccio, t’I mio valor m'aggua - 
v< chi piu foli de in guerra, e pi ufo mafia ,(ghe 
Da c'btbbi a giudicar cnnfiglio , t lume , 

Fu fempre, 0 di Ver fu » il mio coflume, 

*7 

Tuffar eoftor ( negar non poffo ) il fogno 
D'ogm piu grand'ingiuria, in noi peccadoi 
Ha piu chc'l fuo non fi, faria lo f degno , 

C'hor fi veniffe in lor per noi sfogando : 
lArfcr, ferir , biafmar, con nome indegno , 

Tre grani, t gran delitti ofar volando ; 

Ha troppo piu che prima altrui partjfe, 

V ingiuria lor la virtù nofira cfpreffc. 

18 

Soffrir la pouertd , col cor cofi ante, 
me cofior nobil materia ban data, 

F diucnir piu chiaro, epiupreflantc. 

Che mai, col petto, 0 con la de fra armateci 
"\OTi_ pò di virtù vera alcun fembiantc 
Spiegar negli occhi altrui l'alma ben nata. 

Se Jpi oueduta piaga , 0 fino morfo 
Tal' ber non varia a la fortuna il coi fo . 


1 9 

Troncafii tu la lingua , onde eofiei 
*4 me foueute i fuoi btfogm apriva , 
i’I mt%o m toglitfii , 0hd‘eUa,i miei 
fiat co ufolao do , 1 fuoi configli offriva t 
Ha i colpi tuoi però non fur fi rei , 

Ch'ella , tacendo ancor, ne i cor non ferino. 
Che per altro la lingua a lei non manca , 

Se non per eh' a pollar fù forte , t franca. - 

10 • 

"* Condannò £ adulterio i ngi ufi 1 fama 

iìuefia , eh' è del « 0 cor /angue , e radice j 
Ma. pou UT vero in ugni parte ejclama v 
tonno la voce iniqua, t mentitrice , > 

V buttata il mondo 4 mar auiglio, e fama, 
Ltien noie m ferie ancor felice. 

Clic, douc piu vacilla, e laague il fefiò, 
FifcbcfW o Choaejia del Jangue ijiejjo, 

XI 

£ “Piu contro afe mciefma , e » figli fuoi 
La conforte d'siman fù fiotta ,1 ria. 

Che non fù difptttata incontro a noi, 1 
O verfo il fuo manto bottello , e pia . 1 

loiafcio,Ciro,a te gli arbitrq tuoi: 

0 ,Je pur vuoi feguir la voglia mia , 

Senta tener ragion del mio cordoglio , 

Cofior di pena , e di tormento io /doglio, 

11 7 

Tberfilia aCbor, col cenno, e, con la voce , 
Seconda ancor Tficandra il bel configli» i 
£ quella dal fkpplicio , odala croce , , 

F quella fcampairei dogni periglio : > 

La gente, cb’ ab borri/ ce il cafo atroce , 
Turba la fronte, a la fentenga , e'I ciglio ; 
Ha piu però che contro a quei s'adiri , 
l'alta virtù di quefii auien ch'ammiri , . 

Qual diunta il fanciul, eh' infecommoffa , 

‘ Peccando incontro a lui, Tira paterna, 

Dif correr già fi fonte il gel per Coffa, 

£ par che già'l flagri per Caria fi cerna. 

Se tocco il genitor da la per coffa. 

Onde, tiranneggiando, amor governa , 

In vece di vibrar flagello , 0 sftrga, 
Olimoftra il forno, e co lui ridt t efcbergp. 

Tal 
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Tal d'untaro i tre fratelli aThora, 

Che tanto fuor d quel, Chitina* pcnfatt. 
Sento n colui ,clie fi gran doglia accora ( 

' : . Liber.tr (fogni pena il lor peccato ; 

P che, con cor fi grande, egli divora 
Le tie ptrcoffi, onde l’bautan piagato » 
Ch' ancor, colftrro in mano, e le facile , 

Sà metter freno a l'ire , e le vendette . 

*5 

Veri tantalo a fercnsr le fronti 

Trendon da capo , e foUeuardal fuolo ; 

£ fi prometto n mari , e fingo n monti , 

E caccia n dal fito cor fango f eia , fi duolo ; 
Rjuolgon gli occhi in tomo arditi, e pronti, 
E leuan de' penfter C tifato volo ; 

E già, per arti indegne , o per leggiadre ; 
Speran fdiréond' c caduto il padre . 

* 6 

Mal RJ , che flupef atto a la rifrofra 
•Del magnanimo vecchio era rtmafò , 

E date ine grandonntvdir depoflx 
Ira fi gìufra,in fi tenibil cafo , 

*4 lodar filmata lor fi ben compofla , 

Tiu eh' a feguir la voglia i perfuafo ; 

E, col vifo, òhe pace apporta, e guerra, 

Ct fi quefli folleua, e quegli atterra . 

"*7 

Donar fi grantf ingiurie , e fi gran torti , 
Onde chi non fojferft ancor fi [degna. 
Indino /'A di cor -capanti , e forti, 

£ Palme gtnerofe Ululile infegna : 
h[p}fvnold /ìrutti i fimi nemici,* morti , 
Quandi homai cor , ne fenfo in lor nò regna. 
Chi vuol le forge lor depi effe, e dome , 

Con la vittoria, ond'h.i la vita linone.; '4 

28 t 

Voi, con rdgion, ffreggafie i vnfrri oltraggi. 
Onde fi H«bil grido a voi rifinita. 

Che, rinfref ondo ogi'bor faceac , e raggi, 
yifon terrà. mai la gloria voftra ■ occulta : 
Ma i pender nnflri già non [man faggi , 
Se tanta ingiuria a voi taf ci andò inulta > 
Refraffe.a fvlleuar la fpeme a rempio , 
Ter noftra colpa, vn fi pcruerftcjjempior 


29 ■ * 

Renda [offa ciò, che render deue, 

Tercbe , donando f onta , il cor fra grande; 
Mfl Giudice, con mmrohufìa,t gttue. 
Condanni f empie ingiurie , e le nefande t 
“HO ìfèv r tu. che tanto altrui follcue , 
"Tic beneficio mai tanto fi (fonde. 

Come, quafhorf t' alcun fouerchio ardifet) 
Il pr inaio perdona, e'I Rè ptuufcc . - 

30 ' 

11 atcran co fior evi padre egual tomento , 
Cb'egualmente col padre in noi peccato , 
E pagheran la frode, e' l tradimento , 
•Onde l'altrui furor mal fecondato t 
Larari , col fino fapphci» , altrui frauento , 
E faran, col fino firatio, effe inpio chiaro , 
Ter cui de f empie madri i rei configli 
Tfron figuiran fi leggermente i figli. 

3 l 

rComt nocchia-, che ,dal furar de fonda 
Scampato il legno , oue fi tenne afforto , 

Ey furia l'aura al fuo defir feconda , 

Lieto refrira , e s'auuicina al porto, 

K Sfl preme m vn momento , e fe'l circonda 
Stuol, che perlni non fh temuto , o / torto, 
Qyanfeffer fatuo piu f bontà dipinto , 
fant'ci riman piu sbigottito,* vinto , ' 

3* x 

•Cefi confufrimmrmtenente, e privi 

Rimangou (fogni freme i tre perurrfi , 
Che franchi da i furor vendicativi , 

•Onde crede tttr pnmatffir fommtrfi, *- 
£ ritornaci bontai di morti vivi, 

E falli già conforti al Rè de’ Vc. fi , 
Senion da lui ,fuor d'agni Jor credenza. 
Te reo ter contro .a ft mortai fernette*. 

33 

Con prefondo filcKiio,ìn terra i volti 
Jien ciafcun (Ceffi, t finte a pena , e fin a ; 
Ma tutti , poco frante ,i labbri ferviti, 
Rjuolgon io flupor repente in ha : 

E contro l'empia madre m vn rivolti. 
Che tutta fi {contorce, e fi raggira , 

Quelli de le tue fiorie , e de ’ tuoi -regni 
(Vroromponttuticrtrè) fon fiuto degni . 

R_R_ i l'emina 




si* :c a n 
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tcrr.ir .1 fidenti* , e-difpettofa , • > 

Cl/e non guardaci mairagion , rielegge* 
td a cui fi la luce ogn'her nafeofa , 

Doue mirando *il buon fender f elegger' 
Madre erudii , che mai parola, o còfa 

feflt y onde fi frena » figli , e regge , 
iiiutfii tormenti , e quefie croci alfine 
ion de la / cola tua Jtmi , e dottrina 

33 

XyS’iO fui ladro ( vn dice ) o fui rapace* ' 
ft tue cupide mani a me fur guida; 

£, JÌbebbi ingordo il ventre ,ofc vorace, 
Tumtntfofii fiotta infame, e fidai 
, La tua temerità mi refe audace , 

£ la ferocità fece borni a da ; 

"Hl % ruppi mai prcmeffa,o negai patto * 
(b'ìonon bauefii inangj il tuo ritratto* 

36 

labi fu mai ■( /aggiunge apprefo al primp V 
Jl ficcando fratti} che m'infegnajfe 
Tuffarmi ogni hot ne k lordure ,c‘l lima 
De lelaficiuitobbrobriofi ,.e kajjet 
le macche, chi nel petto ancor n'imprimo. 
Da' tuoi coflumi foli il cor contrade ; 

Tip sfogai voglie mai cotanto immonde fi. 
ffi'ejjemgie, 0 norma i ncprondejfi alt lòde* 

37 

Tifquci , che fi fidò T da menadito > 

(Ffilama i l tergo ffu ; ne fu la moglie 
*• innata mai da me contra’l marito , 

| Ter riportar di lei piu certe Sfoglie ; 

“Hf /degno fù na’l padre, e‘l figlio orditoi 
7{edd fratei dinife .tutorie veglie, 
th'a lemietnan confufe, ed ine jf erte 

' "HSn-fijtn dal tuo pii le ficaie aperte e 

38 

Tufojli la ragion, che gfìnnocenti 
iHipigUm pofeia tutti ad vnavocej 
t ‘horferpitt nofiro fcornOybalbia prefentì, 
Tercoffi fur da noi di piaga atroce: 

Ter te gli Udrei fnrprejfo attener fienili 
Ter te fu quaft Eftlsir confitta in noce ; 

£ ciò, che noi , cht'l pactre,t tu pec caffi , 
li maliche noi Seguimmo, c tutrouàfii, 


T O 

JS> 

Che maledetta fra Lanette, rlbora , ' T 

(he tee» a generar reflui sindujfe; 

, £ maledetto f, eco il giorno ancora t 
Che i noftri membri il venirci no produciti 
£*/ latte, di, in velen l 'inolio al' bora , 
Invece dì nodrir,nonne Sflrufft, 

Quanto maledir pò concorde affetto * 
Damiti i figli tuoi fio. maledetto „ 

40 

*4 fi ncuo concento Mraan fi dcjlt , r 

E, Un fiero testor , s’accorda anch’egli . 

Ter fida, che commoffa Imitai etmptfla » 
Difcatenando bar quifii venti, bar quegli. 
Deb chimi eorttr alice , e ehi m'arrefia , 

(he la man non t'auuolga entro a‘ capigli, 
£ sfotter chi andò il tuo col mio furore, ■■ 
(on quelli denti io non ti Squarciti coni 

Trt vCmalgafii là, co' tuoi configli , s, 

Oue, con la miafpeme, io non Salina, 

£ mi prccipitjjii in quei perigli , 

Oue la mia bai Janga intepriiua 1 
Tu me p truci Jò , t federati i figli 
fendefli, con facondia ardente, e vinai ■ 

£, per ambition fallaci , e torte , 1 

ili procacciai al fin vergogna, e morltj ■ 

41 • 

Maledetto colui , ebe perfutfe 

fra noi da prima il maritai legame} 

£ maledetto'l dì , che le mie cafc 
Sceglie (li a darle fila a le tue trame: 
CHEfamiglia,o degente in Pii r mafie f 
Quando, ton fiere ambkiofe brami, 
yederlavoUein fra le filili atipia 
Vnafitmina finita, efctUratai 


Vn torrente, thè bolle, t ebe ringorga * , 

Spanta l’ìmpeto fiso la Stradai cbiufai 
£ troppo pin ff attento amen che porga , 

Che quando al corfo vfato hà l'onda efclufit, 
Somigfia Zara d’bor ; che benché forga , 

*4. contrafi or con run e l'altra accufa * 
l'or dot de Ora , e de la rabbia il morfb 
fit rompe la parola amezp il corfo . 

~ VlTTÌO, 
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ytrria/lir, tnon pott, cfiffia, eterne » 
t fi frugge tacendo , i fi confuma , 
l fi rauuvigc in fiera gufa , e freme , 

I co» le labbra inbtrri iifce , e [puma i 
Ha (ingiurie pero, che fir'mge, t preme 
Vira, cbe,fiuercbiand o , anampa, t fuma , 

• Sluaft tante flette , e tanti fioethi , 
le prorompo* dal pitto alme per gli occbi 9 

45 

£ piu che btfictxniata, o che trafitta 

“Hpn fi finti di quattro lingue ai dardi > 
Trafigge eoi velcn, t beffi onde , e gitta 
In quattro volti , al fulminar de' gnor X t 
Furibonda rifpofain fronte hà firitta « 

Che cbiamaquef* vile, e quei codardi ; 

£d Irà sfodrato vn ferro in fila faccia , 

Cl/t fin de, efie de, tfora,e fende, c fratria» 

* 

Ma gli cuchì in vn momento al ririoflantt ' 
Inaffitttato taf in fic rapifet : 

Or oh te appar , con due frani tri aitante , 

Di cui le braccia affira c attua vnifeet 
Handiuerfa La velie , ed il fembiantt; 

Ma concorde il dolor, che gliftrijct : 

£ piu che contro a quel , che gli bà legati} 
Sentirà» di fdcgpo m fi mtdtfm armati,, 

47 

[onautfii inan^i al Ufi /amorfa Orontèi '■* 1 
Fri R,ù riuolge a lui ( orecchie intenta 
Xi piega eoi ginocchio al frolla fronti ì 
X f copre ciì , che porta irrnnan tenente. 

Due volte afeondtr folto a (Oriente 
y tinta bratta del Sol la chioma ardente * 
Cbe,fenXa prender fonno, o notti, o giorno, 
girando andana a qui fa fegia intorno j 

4* 

lo Jj> aunto de (arme, e de * tumulti , 

Cbe fogni parte bomai bollir fintiti 
X le minacce aperte , e gli odif occulti 
Tenean fuegliata ogn’l/or la /quadra mia 3 
Ma, poi ch'empier di f angue , t di fir.gulti, 
te ffiadc Hebreelaturba iniqua, cria, 

Tipti parueame poter, con tuo periglio , 
prender di rifiorirmi alt un confitto t 


4 » 

Cofiffiargo la gniti , e fiali é> l’armi 
Doni piu ucce far io, ed opportuno , 

E torno ne Imi’’ al tergo a ricrearmi, 

E fatuo con brtutfiavn gran digiuno; 
Stendo le membra affitte a ripofarmi, 
FuggoH penfier mordace, t (importuno-; 
E, quanto (arti mie moflrsr mi ponilo » 
Contrafio ala vigilia, e cedo al fonilo. ■ 

JO * 

Ma mai colui, eh’ amore, e fede 

Tien de gli altrui perigli ognbor penfofo , 
E ch’altro premio al fuo dtuer non chiede , 
Che dentro a fi mtdefmo efierfomofo, 

£iuan dot digiuno, o la vigilia eccede , • 
Tu cercar cibo a i membri , o dar ripofo , 
Cbeloflimol, che purfge,ecbc ricorda, 
•Vinche la fame,o‘l ibno,ogrìl*r uoLmordai 

5 * 

Jo votea pur dormi. * ; ma quel pilifere. 

Che fi fio, o Rf , per te ini flà nel core , 
Troncava ( ali al fanne , ti il fenderò , 
VI capo difìndea d'ogni vapore i 
Cbcbencbe’l cittadino, e lo fi r antere 
Depofio hatufiein parte U fio furore; 

Tur quel timor, che vano ancor tormenta , 
fili terrea gli occhi aperti, e (alma intenta , 

5 * 

/Ed ecco, mentrio penfo, aprir due porte. 

Che mi fon quinci, e quindi a lato al Iettò, 
E quefii due , con facce efiangui , e finortt, 
firmati entrar per trappafiarmi il petto : 
Ma nomò come (un temendo forte, 

C ’hauefie per me (altro il ferro fretto , 
Mentre quei ferma il piede, t quelli il puffo, 
l’ii r off omiglia vn marmo,t ( alirevnfajfie , 

J i 

Jo metto incontanente vn fiero flrido , 

E folleuo la deflra in fui guanciale. 

Ut t.mto mi fomento/» mi diffido , 

C b' ancor la man non ponga in fui pugnali i 
Corre tantoflo vn tameriero al grido , 

Ond’ a la fede è (ardimento eguale, i 

Edf i feroce, ed io veloce, e fialtro. 
Faccioni prigion (un homicida,e (altro. 

Scindi 
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Slmili gli Jhinge , e quali , e ehi fon e (fi, , 
£ perche contro a me le deflrc armato , 
Echicggo da chi far quicentro mejìi , 

£ pereti ai trombo al fatto ffii deraro j 
Ed ti, dal ferro in fu Ugola oppreffi, 
L'Lifloria, mal fuo grado, a me narrarvi 
Che, perche, Ciro, amen ch‘m te Ji /tenda, 

10 vo,ckc tu da la lor bocca unendo, , 

55 

Dì dunque tu , che prima a me dieeAi * 
limanti al Hi di ’perfia il tuo di fogno , 

£ palila l'ihji die , on de credefii 

' pimela vita , ed a lui torre il regno t 
I tu, Signor, che i I{è vinci , t c alpe fi , . 

£ quajt far fa: la fortuna a fogno , 

Odi da che vergogna,* che periglio , 

T’hà guarentito >1 Citi , col fuo configlio . 

5 * 

Scote di doglia, al forte imperio, edita, 
l'n di eolor lebr accia ,e le catene , 

£ prima, [offrir ondo, il eiel rimira , 

£ poi fremendo , in terra il rotto tiene « 

S.ì Dio ,fe fogge Calma, e fi ritira 
Dir quello , ò Hj, eli a te faper conviene ; 

Ma , poi che quel , ri? io sò, coprir non lice, 

F arò come colui, che/ degna, e dite, - t 

'57 

Dou’algjd'Emoin citi la fronte altera, * 
£ /porge CHtbro il fiuti d acqua infecSda, 

11 T brado imptrador , che di guerrera 
Oente, e Sarncft,e di nauilioabbonda , 
Tenfindo bilanciarti a la fodera, 

Ond'ei fif pende gli altri , t ft pi (fonda, 
u tdoprra ognhor le forge, e mene il nomo, 

. Torchi del T brace il Verfian fio firuo, 

5 » 

Cid, cory le [quadre in terra , ei legni In mare, 1 
T entò crollar la tua potenza m vano, 

£, con vittorie auucnturofe , e chiare , 
Sottcuar ride il nome tuo [turano -. 

Ma quando i tuoi medtfmivdì turbare, 
C'baucffe Ornati di te [imperio in mano , 
Ventò (quel, di' ale fue non fi conct/fe) 
Soggiogar te , con le tue forge ificjfc. 


5 9 

Copri dhorribil fiuolo * (ampi ondo fi , 

£ contro a te fubitamentc il pinj't ; 

E, con fagaci me/ii , e coraggiofi , 

1 tuoi Satrapi Jleffi afialfe , e cinfe : 
"Promife bonor f oblimi , eluminufi, 

. ferì eonCoro , e conte gemme thinfe; • 

7{f [degno frode , « hf dò Audio , ed arte, 
Cndei poufie il regno incontro armiate, 

6o 

lo fui tra quei , ch'ci effe a la bell'opra; ' . 
f. meriti ancor, thè veggo hor qui prifemi, 
V rign et ire ai ,per rivoltar feggepta 
Ce bufi, ond hai domiiuo in tante girti e 
lo non sò,fe mi celi, orni difeopra 
Quei , eli a feguir t tonai veloci, o lenti ; 
•Kenpofio dir, ch'afidi piu forti [proni 
Ttuigcan le menti lor , thè t nofiri doni . i 

■6l 

Tm [degno che perfidia in tutti al fine, 

TUido hor qu(fio,hor quel per me tromffi ; 

£ t<or de Carmi T (tracie, e peregrine , > 

U fecondar C orgoglio in van fommojfi ; 

Ma pur le f quadre uofirt homai vicine, 

£ i petti di coflor turbati, e fccfii. 

Mi dter (peranga alm!,cbe, i nofiri apfiarfi, 
Qoncfier lentamente i vofiri amorfi , - 

‘ 6 * 

■Sol qnefii, c'hor imartgi a te mi grida, ' ? 
Col fuo valor, turbano i miei configli, 

E, con la gotte fua feroce, e fida, 
Hafimriaia in pam i tuoi perigli s 
Trinar fiero penjaide La fua guida 
Lo fiuoL che da lui frrga amen che pìgli , 
méncio che, finga lui , del tutto infermo , - 
"ìipn ti poteffe far riparo, ofehermo, } 

£, per che fecondar , con foega aperti , *• 

M'auneggio non poter fi gran pnfiero , 

Cerco per tirada mjìdiofa , e certa , * 

Condor tanttfto a morte il Canchero : 
y* feruo firn, con po derof.i offerta , 

Stringo a condurmi là peri'acr nero. 

Donde, mettendo in opra il mioxonfigtio , 
Tofi'a repente vf eh , finga periglio . *' 
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Qjtiui cheto mi chiudo, e l’hara attendo , 

Che ctjluì veig a, » thè fi Ipogli, e dorma. 

Vi guardo per vn buco ogu'lior djtenio , 
Ter cogito tòpo a ciò, ch'io voglio enormi: 
Tuffa la notte e l di, che vitn ftguendo , 
Stoga che d. lui reggia inditi » ,od orma s 
Ma , per che sa , ch'ai fin venir pur deut , 

Jl patir dolce , e L’ affettar m'è l. euc , l 

<*5 

Compare al'bor , clic, raddoppiando il paffo , 
Ctà s'auui citta il Sol col nono lume. 

E frettolofo incontanente , e la fio , 

Lafcia cader le membra in fu le piume : 
S'aggira in prima , e poi raccolto , e baffo. 
Talcfadi chi dorme atto, e cofiumt, 

Io batto l'uftM interra, e'I piè dsfchiudo, 

E còrrò addojfa a lui, col ferro ignudo .. 

66 : 

Ma fon da la mia maccbiavfcito a pena. 

Che veggio v/è.T <f un altra a dirimpetto. 
Con vn colici , ch auampa , e che balena » 
Cufiui repciiic,ed annottar fi al letto : 
Intpromfo fi attento il pii mi frena , 
Tonfando, ch'ei mi dri^jil colpo al petto, 

E che , per dar al Cauàhcr foccorfo , 
Subitamente quitti ondici fta corfo , 

6 7 

Ma, come poi raccolft , e tu faprai , 

£lui ritenne, e me latemaifieffa. 

Ed ci prigion tanto fio , ed io refi ai, 

E fila nofira frode infume oppreffa : 

E tu, chfl piu gran Rè, che Jofje mai , 

Col fuo fauor ,fà la fortuna anch'cjfa. 

Ter confermarti ancor gl'tmpertj, egli ofiri , 
Tonai oc le tue forti i timor noflri. 

68 

Jl mio nome è Selim ; la mia fortuna _ 

7 qon leuò mai co i primi in T brada falli 
MutonhtbV io però la man digiuna 
De Copre, onde fifanfalmt immortali: 
Sotto Cinfcgnede l'argentea Luna 
TJon feppi giunger mai fboic fatali. 

Stella crudele , e fra i dannati, e i rei , 
Veggio condurmi al fin de’ giorni miei , 


69 

Co fi fon diete Coltro incatenato. 

Lajnpadn ftu, eh' a la mcjrjma.mprefa 
Dal Ri di Macedonia anch’io mandato , 
Ter la fua gloria ,hò lamia fama ofiefa : 
Fra i tiltadin tumulti ,ondt'ltno fiato 
Già tormentar fenda difcurdia orafa, 
‘Njtmcroj'e falangi a foggiogarti 
Soffi wf e anch'egli, e l'arme vm con farti, 

7° 

\ Spiegai , come coftui, torrenti d'oro 

Ter trar ne le mie reti il piè de' Grandi ; 

E fcom'ei fè ) promifi anch'io rifioro, 

E diedi Ijontr fublimi , e venerandi : 

Ma ( comf1 fuo)fit vano il mio lauoro , 
Si falde, o Ri, le penne in del tu fiatili ; 
Onde , tiuf altre inftdteindarno fife, 
Trefi'l confidila al fin, che cofiui putf : . 

7» 

IX forfè aneor, che ne la cella epp^fla 

Chiudendo il forno me, che lui rinchiufe , 
Doppia mercede al fuo furor propofla , 
Due noui tradimenti in vn con fife : 
fulminarla piaga in mecompofia 
Jl timor m'ingannò , che lui delufe ; 

Ed egli , ed io da quei, che men penfammo . 
Trcda improufa , e prtgionierrcftammo . 

7* 

Sluti, che tradì (ripiglia Orante et bora) 

E* troppo ver, che fù’l famiglio ifieffo i 
Cercò lo federato altra dimora ; 

Ma darà ne la rete al fine anch’effo : 

T^om perche miti a me,ch’ei viua, o mora. 
Che non hò’l cor fi vii, ne fi dimeffo ; 

Ma perch'infegni anch’ei, col fuo marcirò . 
Guardar la fede a chi la guarda a Ciro . 

7i 

Ci afe un ( ri fionde il Rè ) darà nel laccio , 
Che'l Ttrfian Monarca invali non tende; 
E giungerà ciafeun la deftra, e'I braccio , 
Ch'ouunque gira il Sol , t'aggira , e flcndet 
E fcntiran venir fi il cor di ghiaccio 
J vofiri Rè , che'l noflro fonno accende, 
Quando, non che veder quel, chcpoljiamo. 
Ma fola vibrati dir, che gli occhi apriamo . 
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Voi pagherete a noi le pene intanto 

Di ciò, che, ber.ch' a voto , in noi tentaflci 
E fuggirà per voi la gente il vanto 
Dimouer contro a noi le lingue, cl'hafle: 
Ciò detto accenni ;e qumdt lungo alquanto 
Son le meninoci color trafitte, e guaflt, 

£ preda al lupo, e paflo a Cono Ito io , 

Son clonate leeoni , e dato il cuoio . 

75 

Ma, mentre ciò fi fa , per quattro porte, 

Tortar fi vede entro la fola immerga 
L'ampio thefor , clr' Amati con la conforti 
1{accolto bau per tributo , o ricompt tifai 
E quel, ch'indica vena auien che porte , 

£ quel , eh' intona conca il marcondenfin 
E ciò , che manda m ad di prctiofo , 

E quel, che tien la terra infoi nóf tofo , 

7<S 

7 piu filendidivafi,ei piu pregiati. 

Che l'arte in gemma, od or ?iamti fcolpiffe; 

I letti piu f amo fi , e piu beati , 

Che da flr anitre legna il fuoloapriffet 
Le rcjli piu fuperbe ,e i piu fregiati 
Manti , che gran Monarca vnqua vrfiifii-. 
Tot ordine, che diede il Kc donanti, 

Son fiarfi qui ut a i pii de’ circojlanti . 

77 

Quiifinondar Jt elette perle i fiumi 
Si veggon d'agni parte in vn momento, 

E Jparger de le gemme i vari 'j lumi , 

Cndc'l lume tathor de Palma i fiotto ; 

£ ir art] prezzi, ond’han venduto i fumi, 

£ cento tafeimpouertte, e cento , 

Rimira Aman,la moglie, eia famiglia , 
Ch'unamà quinci ;e quindi rapii /copiglia. 

7 » 

Chifporfefiiceil J^r) le gemme i e gli ori, 
Tcrempicrdi cofior le brame ingorde , 

Hot ricompenfcrem,con quei tbefori, 

Che'l regio vfficio a rifiorar me morde-: 
Mài pianto cTlfrael ,ma qvtt terrori , 
C'bebb'a fentir cofluì forte chic f òrde , 

Ei, che percojfe a lui la mente , eifenfi , 
Colfuo thefor vagliam che ricompenfi , » 


75 

Va i libiti a pena ila parola vfeitt , 
Ch'aliar da cento mani, e cento braccia 
Si veggon quei thefor,ch' impallidita, 

E f crenata hiuean piu (Cuna faccia : 

Da le ftncflre regie a Cinfinita 
Torba, che /otto ad effe auien che giaccia. 
L'alce glorie ttAman , gli empi trofei 
f'olan per rifiorar gli affanni Hebrei. - 

80 


Comanda il f{i, <b\i vegga , e la rapace 
Moglie con effo, cla famiglia infume: 

Ei mi ra, e piange ; ella fi rode, e tace; 

Eia famiglia inftupidifee , e geme. 

AHI de l’orgoglio human gloria fallace % • • 
Ter cui taf hor la terra il <iel non teme ; 

T ami thefor, ch'Aman raccolfe, cfirmfe t 
il fol -rigor àunt parola efiinfc. 

8 < 

Fólta pioggia -di perle in fu la ttfia < 
De figli tC Abram percote, e cade J 
£ di filendido arneft aurea temptfla 
Latte La poluc immonda in fu le firade : 
-Corron le turbe in quella parte , tnque fi 
"H£>fi rifparmta feffi>,o guarda etade ; 

Ma don aprir le nubi, cinembi vede, 
Kiafcun leuaUma»i,efermail piede . 


8 * 

Oeuc fi gitta -tua,?, ahro s’ rumenta, 

Equeflo, eque! la preda hauer contrafia-t 
T{cmico al padre il figlio ini dinenta, 

E‘l frani del fratello il piacer guafia t ■ - 
Altri p reme-col R :orfo ; altri fpauentX 
■Con l'ungNa ; e attedi cadt, oqnti fourafla; 
Ednru tal'bor,chc fù-piu forte , e /calerò, 
KjtoglicquelfC baca ghermito tino. • 

8} S> 


ì<ofi qual hor ain ftatlotfiuol permuto. 

Onde la tefiail Duce hi coronata -, 
Tarlando in lingua fui ,fiarge il tributa 
Splendido di fi enfiar deCcfca vfatt. 

Il pollo più-rapace ,-epiu temuto 
S'aggirain fra-la plebe auuiluppata, 

£"l pafcolver de affai fruente, et feccoà 
fapifceachi pò men fin dentro -albccco-, 

A chi 
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l/t ehi pende dal collo aureo monile , 

Cbe’l piropo, eV rubin diflingue , e fin alta j 
E come fregio, c come fpoglia ho file , 

Jl moflra a Zara , e ne trionfa, e folta : 
chi vino diamante , e fignorilc. 
Circondai dito, ei rai co i raggi affollai 
E moflra, rimprocciando, agi infelici , 

Cb' adorna» le lor gemme 1 lor nemici. 

35 

Chi col topatlo influita , e col Zaffiro , 

E chi con lo fmcraldo , e col giacinto ; 
filtri con l’oro , e lo fplendor di Tiro, 

E tal col biffo, onde iauorio i vinto: 
Corron te turbe a la gran pianga in giro , 
One da lor fu t’empio fino lo efiinto ; 

Tfe'l capo imperla alcun,ne‘l peno inoflra , 
f benóne faccia a rei gabarra, e moflra, 

86 

fìpquafl rtfla in fra V Hebrce famiglie 
Chi dal cader dolman non fifolleui, 

E che da lui cotanto almen non piglie , 
Onde le fuemiferie in parte alleni. 

OC iy D1C10 di Dio;chemarauiglit 
Tipn fon per latuamanfpedite,elitm\ 
Chi volle difettarlo 1 quegli ancora. 

Che, con le fuefoflangc , u ibram riflora. 

87 

Ma de la fame H ebrea ceffate a pena 
Son te battaglie intorno al ricco amtfel 
E quefli l grembo , e la man quegli bà piena 
Di quel, che conquflò, fidando, eprefe. 
Che comparir fi vede in fu la [cena , 
Douhà le fue miferie jtman diflefe , 

Di fproueduta froge vn altro horrore , 
Che, con nono colici, gli t paff a il core. 

88 

la donde con la fronte in fra le Utile 
Sembrali lenarfi i fuoi fuperbi tetti ì 
Si fpande vn fumo in qutfle parti , e quelle. 
Che turba il citi, con tenebro fi afpetti: 
^tlX*n te donne i gridi , e le donzelle, 

E repentin fpauento agghiaccia 1 petti ; 
Impctuofa fiamma il fumo incide, 

E ne i campi de Paria anampa, c flriic . 
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yitn la nouella in tanto , e mille voci 
S'odon gridar, fra le confufe genti , 

Cbe'l palagio dì v iman , con fiamme atroci, 
adegua homai le cime a i fondamenti : 
Si fercnan le fronti ,e,con feroci 
Ingiurie, grida ognun contro inocenti-, 
Edarman de la linguai l fier coltello 
quel , che dire, e che tacere è bello . 

90 

Ma, poic'hà viflo vtman dinife, e fparfe 
Le fue foflangcinfra la plebe Hebrea, 

E le fue cafc incenerite , ed arfe , 

E la famiglia fua dannata, e rea, 

Solleua il Hf la man,fcKflarreflarfe , 

Da quella parte, oue compoflo banca , 

Ed ecco a i fianchi deliri, ed a i fini tiri , 
S'auHcnta» contro i r emoni miniflri. 

Fi padre ,ei figli mflupiditi , e vinti , 

E la f emina pagga , e ripugnante , 

Dalor fon tratti incontanente , t fpintì 
Su la gran piagga al regio albergo anale: 
Quiut da manrobufleinciel fon f pinti 
eli horridi legni , onde la turba errante , 
Quando fuor fogni meta il giufio offende, 
Ter fentenga reai, Lmguifce, e pende . 

9* 

E conficcar four'effì ad vno ad] vno 

Conni cn che vegga il proprio padre i figli , 
E'I volto a ciaJcuH ctefli eff angue, e bruno, 
E tornar fieri, c (pauentofi i cigli : 
Mnra,<hc,quafi faina vn gran digiuno, 

E de lo flratio lor diletto pigli, 

Tar cbt'l miniflro empier fi il cor non poffa 
Romper de gì infelici i ncrui,c Coffa. 

93 

Zara fuccede, e ( benché tona, e torta ) 

neh’ eli a è tratta , ed 1 confitta in crocei 
E {bene’ homai dif animata, e morta ) 

Uà contumace il vifo , t'I cor feroce: 

He Cangof ria, che vince, e che tr apporta , 
Laflringe a mandar fuor quercia, 0 voce ; 
He Cinfamia, ch’abbatte, c che fo aranti. 
Le f cerna la fuperbia , 0 l’arroganza . 

S S Sul 
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Sul proprio legno al fin , e’bauea Irrigato 
Ter Mardocheo , d jlenit ^tman le Tutòri; 
i gli è dì noni lincia il cor patito , 
Mentre fi duro cambio in fe rimembra : 
ftntir dela mano , e'I piè forato , 

T emina vii piu c'buom Temi rafjèmbra S 
E i colp del martel , che batte, e grida , 
Vince , col fuori del punto , e de le flrida. 

95 

Ma chef arem di lei ( con rifo amaro , 

Segue tantoflo il Uè ) eh' a noi per Jpofa 
1 funi proludi padri appareeebiaro , 

Ter foftentar la gloria ter dubb’ofa t 
Ragion non è, che, s'effl in vanCalgaro, 
Tipi U lafciamo infra la plebe afeofix: 
Ter fuo rifloro dunque, c per tuo foldo , 
Vogliane, che tuli Ipo fi, o manigoldo . 

^ pn fende lo fpsncier con tanta brami 
Sopra l'iHgtl , eh' a depredar C allettai 
7{e douc’l cacciator lo fc toglie, e chiamai 
S'abbandona il leurier , con tanta fretta ,• 
Come cafiui , che da f infamia fama , 

E lode ancor dal vituperio affetta , 
Sen^a curar repulft , 0 temer crollo , 

De la figlia iT^iman fi gitta al collo , 

97 

E del f, angue del padre , e de’ fratelli 

Conte man lorde ancor, col volto intrifo, 

le feompiglia lame in fu i capelli, 

E di fanguigno humor le macchia il vip» ; 
Vede Zara fuperba ; e, fra i coltelli T 
tua hi lo fpirtohomai dal cor diufo , 
Come troppo contrario al fuo pen fiero- , 
Tfon hà colici fi penetrante , e fiero . 

fiS 

Mira la moglie Ornati , rimprouerando ; 

£ de la figlia ancor ne la perfona 
le vieti l'orgoglio fuo rapprefentando , 
Onde credette aliarla ala corona: 

Si tormentati figli, in cui, volando, 
le fredde mebra homai l’alma abbadona, 
DanouarabbiaancVei comrnoffi, ciocchi , 
Ufi volto de la madre auncntan gli occhi. 
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EUa fli pertinace ; e, per veleno, 1 

Velcri, ripercotendo , inlor refpìra , 

E, col tuon de lo fguardo , c col baleno , 
Maniftfla del cor la rabbia , e l'ira : 
Traggon tutti Cingi urie al fin dalftno , 

0 nif a far guerra al del la terra ajfira; 

E tutti al fin, tra le bcflemmic, e i punti, 
Rgndon Caline pernerfe a Court erratiti » 

100 

E del Ter fico imperio il gran Monarca, 
Ttit’bà con giuiia lance i rei puniti , 

Ed a chi foura i Rè profumi, e varcai «' 
Formidabili effempi hà flabiliti , 

Con dolce affetto, ccon la fronte fcarca 
De Ciré, ond'hauea gli occhi inacerbiti , 
7{c la fola reai, mouendo il piede , 

, Su C aureo t brano ancor s' malga , e fiedt , 

101 

Vimperadrice H ebrea dal dtflro fianco i ■ ' 
E, di vefle reai le membra adorno , 

1 1 nobil Mardocheo gli fio dal manco , 
Vicino Oronte , egli altri Grandi intorniti 
‘ Ed et prorompe. Il noflro petto è franti \ 
E quefio lieto , e fortunato giorno 
voi renderà tutti i pregi voliti. 

Ed a noi fermerà gC imperi} ne fri, 

IOfc 

Come fk nonfappiam ; magli occhi ,e ifenji 
Hf turbò fi quell’ empio , enerincbiuft , 
Che, troppo fuor di quel, eh' a Rè conuienfi , 
Ttr noi ji Jiorfc il dritto , e fi confutici 
Ruppe csfici gli borridi veli, e denfi , 
Otidcì da l’ahna ogni fplendor n'tfclufts 
E ne conduffe il piè , per altri talli , 
tA f corger , col fuo lume, i noflri falli , 

io? 

Ter lei veduto bah biam rìiigiuria ,e i torti , 
Onde , peccando ancor contra noifiejfi. 
Voi , che fitte del regnila noi conforti , 
Sotto fi vile imperio Labium depnffi ; 

E come, e per che [proni , c che conforti. 
Sofie nctumo e frettar gli editti, eimtjli , 
Onde, con mette ingiurio fa, e rea , 
Ifiermmafft vn dì la gente Hebrea . 

la 
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Là gtvte oppreffa tì,ma valortìfi 

fluant altra mai piu grande, < piu fregiata, 
E che fra le catene é genere/*, 

E pamele mifcric ancor beata.: 

La gente ,onde/ù [celta a noiptr'fpoft 
Coflci, che la man vofira hà coronata, 

E cbe.calfenno, e torti [ut leggiadre^ 
yi noi fù protettrice ,a voi [ànidre, 

loj 

la [ua flbrpei real,famofo il [ente, 
l'anima grande , e le virtù [ubimi; 

'E del [uo proprio [angue i qutfli infrenai, ^ 
’Cborfacciam primo apprejj'o.a noifra ifn 
Le nofbre gratie in Imfaran-fupreme, (mu 
Egli alti a lui [oggiaetranno ,e gtivri ; 
Ha fi però, che /acri, e venerandi , 

Sarai di TerfiaiiCaualieri ,ei Grandi , 

ao 6 

E tu, che, con fi[*lli,enobil fronte, 

Eactfli [cbermoi noi del proprio, petto , 
Sedei piu ch’altro, e valor afa O*onte, 

Dal Citi benigno al noflro [campo eletto , 
Se come tarmi tu, noi le man pronte 
Habbiam per compenfar fi grande affetto, 
Jntenderà,coi premi/, e con le glorie. 
Che /labili/ con tali a le memoria , 

*37 

y( la gialla [entengavn giuflo affenfo 

Fra i Satrapi difeorre ,e fra i Tetrarchia 
Che conferma dal Hi la mente ,-et [enfo-, 
Enoftra i pettilor (finuidia [carchi : 

(? DI vera virtù valore immenfo, 

X he non vinci fouente , cche non varchi! 
T/on [an coflor, (paoni bui fi piega, o cornei 
£ pur s' inchina ognun (T Or ont calmine , 

noi 

Ma quaft fp'-nto at boria forgi occulta, 
yt cui s'opponga in vin-contraflo hummo, 
Oldrindo , acni celar epici ,-che rìfulta 
In gloria al fiso Signorpsr fòrte , e frano, 
E che ne f età prima, e nc t adulta-, 

• Seguito Oronte hauea, per monte,e piano , 

, Ciò, cbtlpò far piu luminofo,e grande, 
\Cofi dinanzi J Rj iifpitga,e fpandt. 
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Toro frtmttti,oXtro , e foco fai 

Di quel, che, per tu' amor, cofini fcQfeifci 

10 non ,po/[o tacer, quel, che mòrdi , 

£ eh’ ti , con tanta lode,* te coperfe : 
la Grecia il tempeftò con quantemà 
Tromejfe , e glorie a gran guerriero offeifet 

‘ Tirintbia armò la lingua , aprì le mani 
«i dargli il proprio letto, eùregni Mirami, 

a 

S'n facondo Orator, con vario /prone, 

11 punfe incontro a te ladefiraarmarfi, 
Tercb’, abbattuti gli ofiri,ele corono, 
Totejft il Greco nome in Ve* fi a alga* fi t 
yna donna reai, conia tengono , 

•Onde fon gli occhi affafeinati rei arfi , 
L'inuitò, col tuo / angue , a folta {póne 
Di comandar. tUiuano, cl Tcrfo infume, 

.Ei contro ad am endue fi faldose forte, 

• Coperfe il cor, che ‘/lupefatti, e vinti , 
Tornar coli ,per vie [pedi te, c corte, 

'Onde feruidofpron gli bontà [o/pmtii 
Succcjfeil Rj de Tarlili ; e gran confortt 
£ i exin di regia ntfegnaohiati,c cinti, 
Troff erfe anch’ti per premio al .Canali era, 
■ Star tu aia. incontra .a te . lo Jìuol. guerriere, 

<iii 

(Orante ricalò ycòl volto ifieffo, 

DelJgè [upa-Jio i podertìfi militi , 

E, confu/o, e.detufo , indietro il nteffo 
Hjuolfc incliti tanto fio i pii [pedith 
Tutto ciò fu da me veduto efprejfo , 

E la Regina ,ti meffaggieri viti, 

Xbt mi trouai per cqfo iui condurrò, 
■Oue.,fent(ej[ar vi/lodo vidi il tutu, ■ 

'Ceffi ccflui favella ; il T(è flttplfir ; 

Si riguardan l'un filtro i circd/lantii 
La Ratina di gioia imenerifee; 

•Cade f inuidia a fi -gran. luce avanti : 
Oldrindo fegue intanto, t riferì fee 
Del fuo.Signor ,piu diflinguendo ,ì vanti, 
Eyfntga mtfcolar menzogna yod arte, 
Rapprefenta Ch fiorii a parte * parte, 
SS a Ma'l 
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»Ai7 Candidi che vcrgogpofi , emulo-. 

Seni* mai (allenarli , in fui terrine' 

Cli o tebi per lungo fiati a biuta tenuto » 

£ pofto a l'Ira a- gran fatica il freno, 
biffai (prorompi) Oldrmdofrai prouednto. 
Ter che m'honori ibHj di Tarpa a pitto.» 

10 ti fari /attira tempo, eh co-, 

•Se tnm'baurai gradtto,Q-molto, o poco» - 

*1* 

i(egarn(m pofjb, o-Hf, cSentni pavera 
VbiJforiOitbai, contrai mio grado; vditK 
Ter ceffi i miei defi rlagren guerriera. 

Di cui l'imperio accende,»' Sguardo inulta; 

11 Greco- mi ferì con ficm» altiera*. 
JlTartbe m'juucntoluce- infinita ; 

lo refi , t' i colpi, enon trouai mercedi » 
Ch’adcguaff : il- valor- de la mia fede » 1 

1 . 1 6 - 

Tartir colorfi vinti, e fi ctmfrfi ■ 

Durpici, chela mia lingua-in lOr ptrcofjx r 
Che beavi fio, ciré, fógni freme efclufi 
Tfon hauti an l’armtqat fifrinte, emoffet 
'Quel, ch'io J'ippi di lor,perà rinchiufiy, 
che danno a te-non ri trouai ,xhefoffey 
• £ parue gloria a me di volgo erranti- 
■ Il fublicar , t'hattejji ii cor cofani!» • * 

«7 Agi 

Idffai mi fi, che dentro a mefrpefii, 

Cb’io feci quel per-te, che far douea ? 

E fe pur fà virtù , ch’io mi tscefii 
Ciò , che, per tua cagiou ,fofferto bauli, 
yirtit non nacque in me, t bevo» prcndtfft 
Da la virtù de la gran donna Ilcbrea * 
Cndtrimojfa fri la nube, c‘l velo , 

Che ti nafeofe il Sole , cehiufe- ilfitibfy 

Il6' : 

'pìU.cmvn ellefh frviuolume , 

Che sfauillò da prima a glia> echi mieti 
£ de la bocca Jua con- l’àureo fiume» 

Onf irrigarmi' l fin tal'hor potei , 

Hi foli cult fi notte, e nobil piume , 

- ji fouerchiargli amor pcruarfi, orci l 
Che non mi nacque pofeia al cor vagbegft, 
thè non freprijfe in me It fua chiare w. 


X 

rij> 

~ t,s'hebbi l'alma oj3a r e'lctjr pudico , 

lo rhebbi per fra guida, e per fuo do no 
Erfe fui fe gC imperi; ancor nemico „ 
te pofi quel, cheli' odia, in abbandono ; 

E, fi là propria [odiarne difdico 
Contrario a quel, ch'ilio contraria, finei, 

I, l'altro lume in me lampeggia , efrtinde, 
E'Jumc,.cti ella difla , e cl/tila accende» . 

ria 

ht lei riuolgi adunque, o Kj, le ciglia, ' \ 

Cbe tutto ciò, ch’io fate, afar mi fri afri 
litici timo ni, o Ciro, c mar auiglt-Ur * 

Che dola Jota cofìanga il cor mi cihfe : 
la guancia troppo a me dimoi vermiglia. 
Se tomi lodi inqucl , dottatiti vinfey ■ 
Loda chi" l vale -, e laf eia, cbe ne i lumi . 
D'Mjlbir riformi Orante i fuoi cvjiumi » , 

n r 

taf eia , tirella iti inferni , t mi cbiarifca i + 

Corna guardarla fede ileor t'induri y 
Soflien , che mi configli ,e m'am moni fra , 
Comeme/tiffo, il proprio amor non curi ; 

E, folcirlo non-t" offenda, e ti tradifea. 
Menti armati le mie /quadre i rtgij muti, 
Ter -ritinta m erti , confenti onora , 
t!x adori l Dio, che la Madonna adorai 

rtv 

Ytffaì (rifionde itXj) la dòmanojlr » ’j , 

Credia mi che , col fuo frrone], in te faecffe; 
Ma nonni en chiaro iltuo valor fi mojtra, 
Bcncb’cUa col fuo braccio il promouefft : 
Tu non euri l’honor, cb fi manto inofira , ’ 
Xfircgxi i regni , e le corone iflefft ; 

Ma, mentre piu difdegni , e pìunfìuti, - 
Via vengo» diaro aie gjibow dota Ut a 

«3 

-e. 

SI beneficio- tuo- f adamantino '* 

Chiodo flarà nel ntflro petto impreco , 

H premio, Oronte, a lui farà vieino , 

0 1 fuo valor piu nobilmente efpreffo; _ 
Cbe, menti ammira à’I Greco, e'I Latini 
Sotto i tuoi merli il Hi di Tcrfiaoppreff* v 
Tiu cbe la gloria affai de" regni miei , 
Sùmeràlo [picador de' ‘tuoi trofei. 
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C/o dfttb, parte ì gradi', e [tua i' fogli. 

Come richiede il /angue , e Jlrmgeil meriti 
le virtù premia, e pa/ce ancor gii orgogli; 
Compd fin il petto dubbio, e ferma il ter tot 
Confala di Tberfilia i gran cordogli. 

Ciré, dopo tane’ ingiurie hautr /offerto , 
Contro chi fi fpietato in lei dmenne ,. 
Diucatar fi pietvfa ancor foflenne* 

*n 

tdel fio grande, e vaforofo frgru 
la memoria fi>/Hen,eo rèrongj, e ì marmi. 
Ilo fpltndor del fuo fedel configlio- 
Mandaathìfloric, e raccomanda a i carmi: 
JlCapkon Giudeo , cbe'l fitol vermiglia 
m di dauanti, e fulminò con ranni % 
Solleua, c, con mercè, ch’appaiai efpltmTa, 
Di Samudlo-i torti ineffio ammenda. 

n6- 

*4l padron d’ifmatfper rieompenfa. 

Di tiò, che di DrufiUa il buon maxilo 
Sofferfe aneli’ ei dannato in fulamenfa,. 
la doue fùl fao f angue ancor condito ». 
Dona te gratic, t gli fpltndor difpenfx » 
Onde fra gli altri ei fla moflrato a dito j. 
Idei tre, chea morir condu/fc amore, 
flange ilfepotcro, t tnamfe/ladxore^ 

»7 

pTlftna giace qui, ch’amò la moglie __ 

Delfuo Sigiar r ma ftnxa ingiuria, o tortai 
Ciace il Signor , che, per l’ardenti’ voglio 
Di dar la vita a lui , fù con lui morto t 
lanobil donna ancor ci fi raccoglie r 
Che £ amar vinta aneli ella albdconforté\ 
Stmfeffiermen pudica, o menioflantt y 
Sacrificò fe fiejfa al feruo amanti» 

li» 

ì \jipiglia quindi il Uff. Ciò,che donate 
*4 l’empio Cortigian, per giufta legger 
tra da noi T riman dami compiuto , 

Col martir , che fp ìutnta , e che corregge^ 
E ciò, cb’a i voflri meni era tenuto 
l’ufficio, ondspernoi s’imperà, croggc t 
*il vofiro petto indegnamente off fio 
Compiuta m ente ancor da noi flttfo. 


rijc 

fltfla , thè voi da ta clementi noflra 
Si generofamentc oppreffi , e vinti 
Impariate a frenar la mente vofira, 
Quando farete a romper fcfoffiinti; 

E che Jappiate,C IT E chilinantninoflra 
“Hcn pò i onflmtci bave? gì amai fi tinti. 
Che .fra l' ingiurie, rtorti , e le querele, 
TU? gfi labbia a guardar fede il fuo fedele. 

ip 

Coficonthmie;e numerata fchi era, 

Cnde la regia fola Uà grane il feno , 

'Piega homi latente al Rè la ttfta altera » 
C palcfa negli occhi il'cor jireno t 
Z Ingente togata , e la guerriera r 
Clt hiui dia, e / degno hauean tenuta a freno, 
T oic'bk veduti tfànti- » funi nemici. 
Decorre quinci -, eqmndi a i propri j vfflci f 

iji 

l'ammiraglio dd'mor ramparmi i Pegni, 
Drhgan le f 'quadre i Capitan dì terrai 
Trouedeil Scnator di Ciro-a i regni, 

Tt tribunal del J’angue a irei fà guerra : 
Cangia penficr la flotto ;ifuoi difegni 
Tftfcoiule olmeti lo federato, tftrra ; 

romper toma il contadin le glebe » 
il Corti proprie e/fercitarla plebe. 

rp. 

Ze dinne piu leggiadre, eie piubeUe, 

Che fon ficurcbomoi ne’ propri) letti » 

£ lo piu vaghe,» le piu gran donzelle , 
Che prianon difendean le mura, ti eetti\ 
•poi c’han pentito il grido, elenoutìlt » 
Cangiati tantoflo i lagrimofi a/finti, 

E benedicon l’onte, e le ruins, 

Chan tolti gli adulteri) ,ele rapine’, 

m 

Del fuppUtio tornai la vote arriua 
*4iRff vicin , e he dal fuo faflo indegni 
Hauean prtfa fperane^ t ardente, e vino, 
Jl Sigiar Terjian fpogliar del regno; 

E la cagion, ebei Grandi inaeerbiua , 

E i Satrapi pungta finuidia, e [ degno', 
Pjftrto HRj da capo , Ornati diflrutto , 
Odo* ce/fata, e dileguata in tutto . 

E vino 
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£ vino Oronte , e crocifi/fi , e {pentì 

Quei , che nel J angue fuo hnfidic orditoi 
fedeli i Terjì , e le Ciudaicbcgenti , 

C on legame di /angue , va ite a Ciro 5 
Dà però l’un le vele indietro ai venti , 

£ Spinge ; Thracii legni onde partirò ; 

£ l'altro , fin che l Ciel per lui fi cangi, 
tyiuolgc aneti ei le f queir t,*Uf al augi , 

Vinrperadrice Hircana, alanoueUa, 

L’orgoglio, e l’arme,on<?cra ardite, e coita, 
Reprime, e Spoglia immantenente anch'ella, 

£ fen\a pugna i debellata-, e vinta 1 
£ la tempefla Greca, eia procella, . 

Ch’era a ferir da varie parti accinta , 

Toiche colpir non potevo quindi, 0 quinci ', 
Tiuifec il fuo furor pria ebei cammei, 

ijtf 

Eia Regina U ebrea, che Calta imprefa 
S eri te con do tea a fin, con tanta gloria, 

E dal furor di fi gran fiammtaccrfa 
'Scampato il feme Hebraico,ela memoria. 


T O 


Col corpo in terra, e Calma in ciel ii/tyà, 
Pjconcfce oh de vico Calta vittoria, • 

£, quanto piu viuaci esprimer potè, 
%ompe le peritai ciel con quelle note, 

*17 

•D» <t tfracl, la noflra proua i vinta ; 
llpopol t no da capo i'n pii ri/ orto-, 

1 C trefle contraria borribilmentc eflinta, 
Quei, che Carmi, disonorato-, e mortai 
Lodcatt fol , che la mialingua hai J pinta , 
•Gloria-attfol,chC l mio co figlio bai/cortei 
£, fa regnar non reftaaltracagione, 
Lunge dame gli Jcet tri ,e le corone. 

Jj8 

top difettate le parole vfeite 

Dal magnanimo -cor volando incido. 

Dal Dio et .Abram fon lietamente vditt, 
£ C Immilli glorificata , e fatelo : 

Cefi raggiente frodi indarno ordite , 
Colpfce in v on de. le tre Furie il telo ; 
Colui, che le fprouò, riman dclufo, 
imo l' Inferno, clfuo lettor conflfc 


Jl fine del ’ventefimoprimoj&yltimo Canto* 
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I O Anfaldo Cebi ho fcritto in men di due anni quello 
Poema 5 perche coli hàdifpofto chim’hàfoflenutala ma- 
no. Non l’hò purgato da molte negligenze, ch’io credo ve- 
rifimilmentehauerci commeflcj perche m’hà impedito l’ac- 
crefcimcnto d’una mia infermità ordinaria. E l’hò publicato 
piu frettolofamente che non farebbe flato ragioneuolcj per- 
che m’è paruto di veder l'ho r a della mia morte troppo vici- 
na . Prendi però , Lettor, da eflo quel , che ritrouerai piu a 
propofito perla riforma de’ tuoi coftumi habbi piu te- 
nerezza del tuo profitto, che della riputation mia: la quale 
io non voglio però dir che non apprezzi 3 ma voglio ben cu- 
rarmi poco d hauer trafg redite in mio danno le regole di di- 
ligente poeta , s'ha uro guardate in tuo beneficio le leggi di 
coflumato filofofo . 


t Alla cor r et t tonde gli errori se froueduto con ragionatole^} 
diligenza. Et a gli altri difetti della Jìampa proue* 
derà la diferetion del lettore ^ . 





A CORTESI LETTORI 

LEONARDO SPINOLA. 



V TT o che facilmente , negli argomenti fat- 
ti a ciaf un Canto tanto tn prof a, quanto i n . 
’verjò , farà r'iconofciuto lo file del Signor 
tAnfaldo 5 pur ni è paruto apropofto notar- 
lo ; acciò non forfè 'veniffe ad altri in mente 
di porui la mano , in quella gufa che Jègui 
'un (tiretto delle file rime primiere, L'indice^, 
filo è fatto da me , il quale otta Dio pi ace jf e che da alcun tempo 
in qua godefii di maggior quiete, rkonofiendomi debitor all ami - 
citia no fra » alla qualità di qucflo Poema d'altro tributo i fi 

rm farei a fenato da queflo ; fenon mi fitffe fato irnpofo dallo 
fleffo S ignor Anfaldo :il quale h attendo , non ancor intieramen- 
te ribattuto duna grane perigliofa infermità , pur 'voluto 
compier quefto Poema d alcune ottaue, che gli mancavano ,po- 
jlof appreffo a riuederlo , (af> a far T Indice ancora, qttefa nuo- 
va fatica a tale tir eco, che dà medici gliene fiprotcfatala « 
morte ejprejfa : imperoche , quantwique rado gli auueniffe ado- 
prar riuedendo altra lima , che quella , che portò feco il pr.imo fu- 
rore ^ gli andauan però di mano in mano fouucnendo alcune^* 
giunte ( non inferiori certamente alla derrata ) che quanto mag- 
giormente adomauan il Poema, tanto ptù fer amente trafigge- 
uan la debbole diffoftion Jua , di che egli fu co: fretto tralafaar 
I l ndice,f) il riueder ilPoema ancora : & gli amici , che per 
altro ( Iterandone maf imamente ? ufura ) nhaurebbero fofenu - 




4 

ta alcuna dilazione, auuèdutift effer in luì tratto, tratto, piu acuti f 

gli {limoli delt Eflhcr, che forte il 'fr.cn della fua fanità (come_> 
per campar alcuna grauida,non fi guardan talhor i medici di 
cagionar l'aborto) dtliberarono procurar , che tanto fio quefo 
Poema 'veniffc in luce : il qual beche pa molto lunge dalla nouena 
pre fritta a colali parti da Hor alio , confido non pertanto che'l 
trouarete tuli altro che abortiuo . Piaccia a chi degnò conceder 
al noflro Poeta potcrloformar tale, & in cofi brette tempo, prò* ^ 

lungar a lui projperamente gli anni, che non {afferanno al pene- 
ro otiof: & doì conferui felici . 


•' - ■ ' i ’-V' - •, iti 



TAVOLA. 

IL PRIMO NVMERO MOSTRA I CANTI, 
IL SECONDO LE STANZE. 


A 

Bihail padre «TEfUier r. 

1 4. è vccifo i . 
Abimelcch. II. ioj. 
Abram prega iddio, che 
fatui il popolo Hebrco 

dall'editto d*Aman 17.1. 

fuoi meriti narrati. x8- 40- 

Achille lì rapprefenta combatter, & ve- 
cider Hettore. 8-77- v . 

Aman conduce la Reina Vaflhi in efìlio. 
j. W: * eletto a cercar le vergini in 
SufaVper proueder Affilerò di moglie. 
2. 77. richiede Eftherad OrontC4.io. 
gli atterra Pufcio della cafa per tra* 
uarla. a. 4 . la conduce con Pronte di. 
«unii ad Attuerò. 6 .'. ,. quiui l’accufa. 
■6, 41. di a veder ad Sfilerò affafeina. 
to .vilmente fuggendo, hauerper lui 
voluto efpor la vita. 12. 115. concorre 
con altri a chieder ricompenfa al Rè. 
i}. idj.èda lui inalzato (opra qua- 
funqu'altro . 13. 169. lì fdegna contra 
Therfilia 13 1 77 liia potenza in Per- 
fia, 14. 1 14. s'accende contra Mardo- 
cheo, 1 6 . 1 1 . proponlì d'eftinguer tut- 
ti gli Hcbrei, i< 5 . : ^. induce il Re a có- 
dannar a morte Edace, & Samuello, 
ite. 163. è abbattuto il fuo orgoglio 
«Timprouifodal Rè in vn conurto, do. 
tic fi trono con lamoglie,«t figli, 20. 
27, vede vccidcr fuoi minifin da^Ti 
Hcbrei, 70. toj.fpargonfi i faoi tliefb- 
ri. & ardon le cale, ai.js. ècon la mo- 
glie, & figli conticcatbTncroce.i i 91. 

Ambracia efpugnata ,13. 140. 

Angelo annuntia ad Ellher.cb'ellafarch- 
bereina di Perfia.jJl ria conforta a 
riparar allc&enninio de gli Hcbrei, 

17. 9 ■ 

Andromache rapprefentata pianger, fo- 
pra Hettore vccifo, 8 98. 

Aod, Ji 100. 

Atidai tiglio d Aman , tcntaper difpre- 


gio vergognar Nicandra. 14. 45. 

Afpafia madre d’Oronre.di patria Sp tr- 
tana, 4 71. riceue Efther in cafa,i .<,'5. 
teme chèTRè gliela tolga, t. 94. la ri. 
pon in luogo fegreto.perialuarla, 4. 
7a. fi rammarica che AiTuero Thabbu 
ritenuta, tf. 115. 

AfTueroprende Vaflhipermoglie.5.178. 
propon al fuo configlio la dtlubidien- 
zadi Vafihi, 2. 4 la condanna a per- 
petuo cfilio. 156? fi cercar donzelle, 
per prouederfi di moglie, fe ne 
conducon molte, & moffranvarij af- 
fetti. v 1, gli fon tratti dauarrti Oran- 
te, & Effficr: quello è rilafciato, que- 
lla ritenuta, 40. è data in cura ad 
Egeo eimticho.iC. nS il Règia inamo- 
rato di lei , vnol che con l'altre le fia 
condotta inanzi. 7,74 elegge lei per 
moglie, 7. 8ds'appurccchian le nozze 
nel palazzo , 8 . 3 i. gli c per diporto, 
ordinata vna caccia, con tatuai fi rap 
presenta Ancone , i_a_4j_.qutui è affa, 
feinato verfi» Aman, n.i 17. concede 
ad Aman, che fiati «ftinti gli Hcbrei* 
UL jJL incitato da lui danna a morte 
Filace,& Samuello. i<5. fi turba, 
perfuafo da Zara. ch’EÌFher non gli of- 
ferui la douuta fede, 1 7.S7.andato pcr 
chiarirtene, trotta turto'I contrario, 17. 
t>4.»l ragionar d Ellher, conofce ha- 
■uer inalzato troppo Aman fuor del 
dritto. 19. intende di varij moti 
contra JT lui. ig_ io:, prouede col 
confìglio d'Ellher, .19. n6. difsimtila 
con Aman, 19. i l'umica con la mo- 
glie , & figli ,& empie d i vane fncran- 
te, ao. 1. (copre il Re 1 animo tuo cen- 
tra diioro, : c. Co fri venir dauanri a* 
figli d Aman, Saiagro, Therfilia, & Ni. 
«candra , per vendicar Ir loro ingiurie, 
ai. ad fa portar i theforid'Apian ,& 
Tpargerli a gliH:brei.& incenderle 
fue cafe, n. 75 . Ct conficcar lui in ero 
ce con la moglie, & figli. 21.91 gradj- 
T 1 fee 
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(cela fede «TOronte , 2 i. ; iìì parte i 
gradi, A le ricompenfe,2 i.i inanimo-. 

nifee i fcioi (oggetti, fi ra fTcmn le co» 
fc del regno,* quetan fanne fotaftic- 

re. xi, n8. 

Aurora fi dipinge rapir Cefalo. 7. 1 i, 
Atteon , & fua diikucn tura tappe denta* 
co» il, pò. 

B 

B Agathan eunacho, A altri congiurati- 
conrra Attuerò , io. £ i fatto mori- 
re. io. 144. 

Battaglia nauale, 1 ^.ro.terreftre. \j. n r. 

Bruto chiama i cictadin di Roma a liber- 
taVp. £7. condanna a morte i- proprij 

figlh pT78.& **.5. 

C 

C Accia per Attuerò, 11. 4T.' 

Cefalo rapito dall’Aurora. 7. rr. 
Cenodea compar dauanri ad Affilerò có 
l’altro donzelle, 7. 67. fi fdegna ch'egli 
non miri lei, & elegga Efthcr.9. i.s'ab- 
batte ad vna Aia villa in Tarquinio , & 
inamoran fi l’un dell’altro, 9. 44. inten- 
de da lurla fua fortuna , A illuo pro- 
ponimento , 91 do.. machinan conrra 
£llher,A AttCéro, ma Farnuco Aio pa- 
dre fa lor ber’ il veleno c'hauean appa 
rccchia to per lo Rà, A per la Rcina. £. 
119. 

Cencrin dimonio chiama il Fafcino. ri,. 
19; A la Superbia, u_. 18. A poi l’Ira- 

cundia, lì. 74. 

Chrilhiforo Colombo, A Aunatiuiri in 
Gcnoua fi predioe, A il cromnr.ent» 
dell'Indio. n. 1 7. 

Cilindra ancella d: Zarn, 17.5 7. traman- 
do centra lì ;1 iter, fecae Vclrrin , gli 
caua con Aioi verzini bocca, ciò che 
volea d'Ellher , A il ridice a Zara.- 17. 

j.vinta poi dall'inhonetta Aia voglia, 
palefaalui, ciò che sordiua. »y.5.& il 
conferma dinanzi al Ré. xoj 7 ci. 
Cinthia ama Endimionc.;.i 7. 

Clelia fcampa a nuoto , dal campo di 
Porfcna. ^.gcl. 


Congiura cantra Adi: era. io. Li* 

D* 

D Anae ingannata da Gioue. 10.44. 

Dauid, & fuoi getti. 19.71 
Debora fpinge Barac conrra Giabin Rè 
de* Cananei. 18. mi. 

Deidamia jmoglie del Ré d*Epiro, be- 
ta caprina. 1^. 150. 

Delfon figlio d'A-mail. 14. 74,trOnCa la lin- 
gUlia Therfilia. I4. 7 J. 

Derconda diffuadc a 1 Croci muoucrlS 
conera Attuerò» £4. 12. ò da efsi man- 
dato ad Oronte.per trarlo dalla lor 
parte. 15.27. gli efpon l’ambafciacai. 
rj. 7 y-riculaOronre, 15.do. nman ftu- 
pefatto della virtù d'Oronte,A confu- 
ro, 15. 145. 

Diana,* lue Ninfe rapprefenrare ad vn* 
fonte, oue le vede Arteone. 12.77. 
Dimoni) conuocari daSatan ,,contra gli 
Hcbrei. 12. u 

Bolinda inganna Tabndro.i . p i .afpirx 
ad effer moglie d'Attuero,edèTcoper* 
ta,& fchcri»ita.7.i 14. 

Drufiila ama Samuello. idi 50. a'auuelc* 
na. id. id4v 

E 

E Geo eunacho, guardian del ferragli# 

d’A fluoro, 7. ijr; riceue Efthcr, 5 . 1 19» 

ha di lei picca , A loconduce Morde* 

cheo. 7. ì j 7 1 

Endimion amaro dalla Luna. 7. ijì. 
Efther faa progenie, A cducationc.i.i?. 
vien in man d'Orootc , & chiama Icco 
Mardocheo, r. 1 7. e da Olente racco- 
mandata ad Afr a fi a Aia madre. 1 .96. 
Aula fi da- lui a filandro. :.r?sL ella li 
vi confidando con- Mardocheo, A vol- 
geva prenarDio. 7-5 i- iddio l’odc,& 
mandale vn’Angelo , a predir che furi 
Rcina di Perfia.7. Si. è nafeotta da 
Mardocheo , A da Aipafia. 7. 1 1 5 per 
cafo ricrouala O tonte . 4. 77. ricfiìetti 
da lui per moglie, fi fcuU, 4.92. vieti 
cronaca da Aman , A con Oronte con- 
dotta ad Attuerò. 6 . 7 1 . fauella al Ré 

per 
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per Pronte. <<.,87. data in guardia ad 
Egeo, patta con Mardocheo, & il coa- 
fola -7.1;. doucndo comparir alpara- 
gon con lattre, fifua preghiera à Dio» 
fc è eletta, cd' inalzata al leggio reale. 
^5 6 . accarezza Orante, & fa glidar 
condotta d’armc.8. t-f.compar al con- 
pito.S. di. ode d’una congiura da Mar 
dochto, & la fcuoprc ad Affilerò. io. 
71. vince , de confonde > con la raaefti 
del volto Vafthi, ch’era andata per re- 
ciderla. 11. 13 - , raddolcite t'animo 
de Grandi, inacerbito per lefalration 
d’Anian., 4.1. infpi ratti da Dio,dirpófi 
procurar di tatuar glTHcbtci. 17. 14. 
raccomanda ad Orante , la guardia 
della ocrfona del Rè. 1 7. p8, s’ adorna, 
& vacai Ré, che tocco dalla fba vitta» 
difende Io fcettro,ic la raeoglie be, 
aignaroente, 18. il. ella per la quiete 
del rcgno,gJi foufiglia abballar Ama» 
écriuocaril decreto elitra gliHebrci, 
igeili de’ quali narra»dt i fauori lor 
latti da Dio. 1 8. 37.de 19.3 2. perfuade 
il Re. ip.p3- proucdc a molti perigli 
del regno, ip. ricompiuta ogni coda 
felicemente, da gloria a Dio. y.ijg- 

f 

F Arange códnce prefo ad Affilerò 6Jet 
nan Capitan dell’armata de Thraci, 
& narrala battaglia, de la tempeila, 
che poi rafRiiTe ; chiedendo ricompé» 
fa. 1 313. 

Taraon che opprime, de perfegne gli He» 

brei. iS. 41. 

Patntuo padre di Cenocrea.-7.67. la trtv 
ua piena di rabbia centra Adirerà : va 
poi per maritarla, ma trovandola con 
Tarquinia, eottririge ambedue beri! 
veleno, c'hauean apparecchiato per 
S(iher,6t All'acro, p. il, ciò narra al 
Rè;.pernon hauer minor riaompenfà. 
de gli altri, 1^. i<jg. 

Farfunilata figlio C’Amane Bf 34. abroghi 
la caib, & folhmza diSalapro,. i4. 33. 
Fafchio, i-2, ip, fa veder ad Àfl siero, ciò 
eh' in Ainan fò viltà, tircr defitteti® 
d’efpor la vita per lui, 1-. 1 17. 


Filandro, & Filentone compagni, fi e ami- 
ci, perifeono in mare, 13.(54. 

Filace patron di Samnettc y^p. accoP» 
tendo al palagio vede la moglie mor» 
ta, de contende con ^Samuello per fai» 
uar(morendo) l’un l'altro; & ambedue 
fon fatti morire, 16.148. 

Fortuna dima re córra Tarmata de' PcrG. 

JAM- 

e 


G Edeon , & (boi getti. 1 8. 

Germani , d t fuo» cottumi, j. 3?; 
Gerufalemme diftrutta. 1.5. 

Giganti muouon guerra a Gioue. 8.4; **. 
Cioftra per conte guir le nozze di Vaithù 


Ciofue.dtfuoi getti. 8.88. 

Gioue che inganna Danae.Jic. 44. 
Giuda, dtfuoij getti. i8.g8. 

Greci trattan d affai i r Attuerò, rj. s.’ 


K 


H Ebrei, & Iorgetti da Mose, (Tu a'ffgfì 
di Salomone. 18. 3 .de rp 3^. fon- 
inanimati contra mihittri d Aman. p. 
141. fino ttraeed’efsiminiftri. 20.102- 
Hercima follia, & animali in ella, tu' 18. ’ 
Hettore fi rapprefenca combatter eoa 
Achille, che l’uccide. 8.48. 
Hipparchia moglie di Tolomeo, rj^ ro8. 

come’hnarito la vide vccidcre.13.130. 
Horatio folofu’l ponte Sublicio, contri 
llefercito Tofcano. p. 79. 

I 

TAhel trafigge il capo di Sifara. 18. ioj. 

1 Iefte figlio diGalaad.rS. io 6. 
Iracundia incitata da Centrino,, iz.34^. 

accende Aman. 16. n., 
limaci fatto Capitando gli Htbrei , con» 
era mini (tri d'Aman. jp. 148. fa ftrage 
di efsi. 20^ loi. 

Indir ch’ucafc Oloferne, j . 70. . 

L 


T Ampadio nràdato d'at Ré d^Maccdc* 
Li nia,vàpcr recider Orante. 2 r. 69. 

Xotte- 



r a r, 

Lontringo Germano alberga Vafthi , & 
la con fola. 5.8. 

Lncrecia violata da Tarquiniojs'uccide, 

9.6'., 

Il 

Acario alberga Vafthi nella fua 
capanna, n. 49. 

Manuchan parla nel configlio, contra 
Vafthi. *.8. 

Mardocheo prende Efther per figlia. 1. 
54. l’accompaqna in Perfia. 1 . 109. qui- 
ui teme non fiacon l’altre condotta al 
Re.^.jo.è introdotto ad efla da Egeo, 
che la cuftodiua. 7. ai. vfando nel pa- 
lagio d‘AlTuero,s’auaede duna congiu 
ra. lo.tf. lafcuopread Efther. 10.7». 
e fcelto da Oronce cópagno, per guar- 
dar la pedona del Re. 10.103. nò vuol 
inchinarfiad Aman. iff. j.fenepentc, 
& piange per lo fouraftante eftermi- 
niodegli Hebrei. itf.38. conforta Eft- 
her, perche fi sforzi di ripararci. 17, 
17. «tifa il Ré de moti d'arme contra 
di lui. 19. 1 od. gli è fatto cambiar il 
facco,con le vefti d’Aman.io.tfa. tiene 
il finiftro lato del Ré. ai. roi. 

Marte con Venere, 3. 15, 

Mormonda con la Reina d’Hircania , 
ad Orante 15. 77. s’adira vedo di lui, 
ij. 14°. 

Mose, & fuoi getti. 18.41, 

Mutios'abbrugia la deftra. 9.97Ì 

N 

7 ^ Athanael liberato da gl i Anthropo, 

X z fagi, predice a Thermo dalla fua 
ftirpe Chriftoforo Colombo , ritroua- 
tor delFlndie. 11. 135, 

Nicandra affalita da Aridai figlio <TA- 
man , per difpregio. 1 4. 4{, 

O 

O Ldrindo narra ad Affuero la fede 
d'Oronte , & come fu tentato da 
Greci, dalla Reina d'Hircania, A per 
lo Re de Parthi.ii. 108. 


OLA - 

Orante’, fua progenie, ér coftumi. il 1 $ 
mgelofifce per Efther, fentendo AfTue- 
to cercar noua moglie. 1.7 9. loda Eft- 
her a Talandro. a. 179. glie richiefta 
Efther, da Aman. 4. 10 s’abbatte a ca- 
lo, li dou'clla era fiata nafeofa. 4. 11. 
quiui le fcuopre il fuo amore , & la 
chiede per moglie. 4. 4 1. trouatoui da 
Aman , è con lei tratto ad Affuero. tf. 
a 5 . parta al Ré, & fi diffende.tf.55.pri- 
uatod’Efther.riman dolente.7.' ( i. riti- 
ratoti ad vna villa, ode ch'è fatta Rei- 
na : vedcla , & è da lei honorato. 8. 8, 
eletto a ciò dal Rè, opprime i congiu- 
rati. io. 95. è perfuafo da Derconda, 
ad accollarti alle republiche Greche 
contra Affuero. 15.I19. elfo ribatte le 
lue ragioni. 15. tfo. Tirinthia Reina 
d’Hircania il richiede in marito, per 
opprimer Affuero. 15. 89. egli pollati 
dauanti la virtù d'Eflher , ricufa man- 
car al fuo Rè. 15.130. auifa il Rè , def 
moti d'arme contra di lui. 19. ioj. fi 
apparecchiar gli Hebrei contri’ mini- 
stri d'Aman. ip. 141. conduce legati 
•*1 Rè ìdue ,chc’n vno fleffo tempo an- 
daron per vcciderlo. a 1.445. è dal Rè 
fauorito. 1 1. 1 otf. lente mal , che OI- 
drindo efponga ad Affuero la fua fe- 
de, & riconofcc ogni fua virtù , dall'e* 
fempiod’Efther. 11. 108. 

Othonicl, & ttioi gcfti . 18. 100. 

P . 

P itture nel ferragJìo <T Affuero. j, io. 
nella fala ouc celebrò le non 0.8.41. 
nel carro di Tirinthia. 15. 78. in vnafa. 
la, pur d’Affuero. 10. 5. nel carro di 
Zara. 20.43. 

Porfena muoue fuo campo a Roma /per 
ripor Tarquinio in iflato. 9. 77. 

S 

Alomone. ip. tf?. 

Saiagro, fua cjfa,& beni arfi da Far- 
fandata figlio d'Aman. 14. 35. vi dal 
Rè con la figlia , & nipote, a querelarli 
ricil'mgiuric. 14. 103. potendone poi 
prender 
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prender vedetta, perdona loro. 1 1. 1 j. 

Samuel. 18. 115. 

Samuello amato da DruHlla.per campar 
dall'editto d’Aman, prende l’habito di 
lei ,& ella fi rinchiude in vna grotta. 

1 <5.47. non potendo patir ch'ella fttfTe 
cofi rinchiufa , vi per trarnela , & tra. 

' uala che fti morendo, ló.'i 1 6. prefo 
quiui .tratto ad Attuerò, & ad Aman, 
ifeufando il padrone, & chiedendo 1 ò- 
disfarperlui con la Tua pena, fon fatti 
morir ambedue. 1 6 . 139. èpoi dal Rè 
honorato d’epitafio. a 1.1 17. 

Sangar. 18. 101. 

Sanion , 6: fuoi gefti. 18. 107. 

Santemoeunucho, nella congiura contra 
Affilerò. 10.1d.fi pente, & cerca di- 
Aoglier gli altri , & è da loro ftrango- 
lato. io. 54. è honorato dal Rè , di glo- 
riofe memorie. ai. 115. 

Satan conuoca i dimon ij , a danno de gli 
Hebrei. la. 1. manda Tricon ad iuta- 
riar Zara. 17. 31. 

Selìm mandato dal RcdiThracia,viper 
vccider Orante. 21. 5 6 . 

Sethar.ifcufa nel configlio la difubidiétW 
zadi Vafthi. a. ai. auifa Affilerò, di 
ciò che machinaua in Sufi il Rè de 
Thraci. 19. 109. 

Superbia. n. x8. tenta! Mardocheo.' 

id.4. 

T 

T Alandro per confidar, 6t configliar 
Orante, gli narra le frodi di Bolin- 
da. 1. 107. 

Tarquinio fuperbo , cacciato da Roma. 
9 . 

Tarquinio nipote del Superbo s’abbat- 
te in Cenoclea , fe n’inamora , le rac- 
conta de’ fuoi maggiori, & trouatodal 
padre con lei , è forzato ber il veleno. 
9 . 44- 

Thare eunucho , con altri, congiura coa- 
tra Alfuero. 10. 7. è fatto morire. io. 
144. 

Thermo Ligure alla gioftra propofta per 
Vafthi. 5. 98. è con Valerio, quando 
ferito da Vafthi fi muore, u.daaoglie 
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la vita a iti Rè, che l*affalirono. i ». 
nj.vccide due Anthropofagi ,& iU 
Nathanacl, gli è predetto dalla ftn 
ftirpe Chriftoforo Colombo. 11. rjj. 
con Vafthi penetra alle ftanze d'Efl- 
her, poi ritorna al)3 patria. 1 1. 1 39. 
Therfiha madre di Sanremo , chiede a! 
Rèfegno tfhonore verfol figliopef Idi 
vccifo. 13. 3. prorompendo conti» 
Aman, ifdegna valerfi dell’intercef. 
fion fua.i 3. 175.M tronca la Iingua,da 
Delfon figlio d’Aman. 14. 73. 
Tirinthia Rcina d’Hircania , per conqui- 
ftar il regno di Perfia , procura trar 
Orante alle fue voglie, ma elfo fti fai- 
do , & ella parte (degnata. 1 5.72. 
Tolomeo, rammenta ad Affilerò la rotta 
che per lui diede al Rèd’Epiro, & l’e- 
fpugnation d’Ambracia. 13, 1011 
Troia, &fuc ruine. 13. 8<S. 

V 

V Alerìo Romano,alla gioftra propo- 
fta per Vafthi , sitiamo» di lei. 5. 
iri.entraa cafom vna capanna, oue 
( non conofcendolo ) c da lei ferito a 
morte, & poi fepellito. 11. di. 

.Vafthi condannata da Affilerò, vi in eli- 
lio. 1. 5 6 . è confolata da Lotteringo. 
5 . 14. sfoga feco le lue pafsioni,& nar- 
ra la gioftraperleipropofta. co- 
me s'inamoro di Valerio. 5.1 30. come 
fù tolta da Affilerò, tfc prefa per mo- 
glie. 5. 1 7S. "Vdendo che’l Rè hauea 
prefa per moglie Efther .parrefi per 
cercar di Valerio, mi.ricouexa nel- 
la capanna di Macario. 11.39. quiui 
Valerio non conofciuto.èda lei vcci- 
fo,& fepellito. 1 r.di .v-afsene con Ther 
mopervccider Efther, & Affilerò, ma 
ftupefatta, ’éuonfuia dallo fplendor, 
& virtù d’Efther, fi diparte. 11.139. 
Veltrin è mandato da EftherperOroa- 
tc,& prefo da’ vezzi di Cilindra ancel- 
la di Zara, gliele palefà. 17.63. rauue- 
durali poi , con le ftefse arti caua chi 
Cilindra,gl’inganniche sordiuan ca- 
fra Efther. 19. 1. rifere tutto al Rè,«c 
alla Reina. 19. 98. compara confer- 
marlo 


> 
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tnarlo panicamente. 26. 72. 

Venere con Marte. 3. 15. 

Venttilia figlia d' Antan. 20. 3I. cfpofata 
•dal manigoldo. 11. 55. 

S 

Z Ara incita tre Tuoi figli centra TJirf 
fìlia.per le parole -da lei dette>in 
difpregio d’Aman Tuo marito. 14. 22. 
configliaad Aman 1'eftenniiuo degli 
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H ebrei. 1 6. ir. (limolati da Tricon 
dinionio,eonfigliafi con Antan,* fra- 
nta contra EfHter.perdarla figlia al 
Rè. 17. 32. fentefi a ciò di Cilindra. 
17. 5 4. procura dar a veder alile , che 
laRemaligiaceaconOrontc. 17.7 ai 
s’adomacon la figlia,* vaflene gon- 
fia al conoito d' Affilerò. 20. 34. qonri 
le fue'fueranie fi voltano nell'eilrcma 
ruinadi lei, Oc tutta fu a cala. 20. 64. & 
ai. a. 
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